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Dell’  Eccelle  ntijftmo  'Signor 

S CIPION  MER C V R I O 

Filofofo  ,  Medico ,  e  Cittadino  Romano. 
DIVISA  IN  TRE  LIBRI. 

In  quejìa  fltimaedìtìone ,  corretta ,  &  accréfciuta  di  nuómMggiuntaì  Canata 
dal  Libro  delle  Medicine  fartenenti  alì  infer  mità  deile  Donne  Grauide 

DI  M.  G I O  V  A  N  N I  MARINELLO . 

Mt  altra  di  vn  grauijfmo  uiutore^  nel  quale  fi  rìjf iluono  alcuni  dubìj  importanti 
circa  il  Batte  fimo  de  i  Bambini  ^e  fi  danno  alcuni  àmt fi  Spirituali 
-  molto  a  propofto  per  le  Tar irnienti  ì 

; 'Et  vn  Trattato  del  COLOSTRO  5  -doue  fi  tratta  di  diuerfi  mah 
de  i  Bambini  con  le  lóro  caufè  -5  e  rimedi;  [ingoiar  i  y 


DELL’  ECCELLENTISSIMO  SIGNO  R 

PIE!  R  O  D  I  CASTRO 


Medico  Fi  fico 


O  P  E  a  A  D  E  D  I  G  A  T  A 

M  L  L’ ILLFSTRIS  S  ÌMO  SIGNOR 

G IOS  E  P  PE  ZANGlEROLc. 

Nobile  di  Rouigo  ,  e  Medico  in  Venezia 


^ 


IN  VENEZIA, 

Aprefio  Domenico  Va  1  ua Tenie . 

CON  LICE  NZM  DE’  S  FT  ERIO  RI ,  E  TRIFILEGIO. 


E  L  r  A  V  T  O  R  E 


"Vando  mólti  anni  fono  diedi  alcune  mie  fatiche  alla  ftam- 
pajfeguitai  anch’io  ileommune, e  volgare  vfo  di  feufartni 
appreffo  i  benigni 'Letteridi  quelli  errori,  che  per  mi® 
•difetto  follerò  feorfi  nell’opera .  Nià  bora  penfando,che  i 
benigni  Lettori ,  leggendo  con  prudenza  l’opre  altrui, 
come  ripieni  di  bontà -fanno  raccorrere  il  buono  quando 
j  ve  ne  fìa,  equando  non  ve  ne  trouino  fqgliono  appagarli  della  buona  vo- 
!  lontà  degli  Autori,  lo  tifando  gli  errori  come  commefsi  da  huomini 
per  loro  natura  attillimi  ad  errare  ;  mi  fono  perfuafo  ,  che  fia  mol¬ 
to  meglio  fcriuere  a’ maligni ,  e  maldicenti  ‘Lettori  ;  i  quali  hanno 
!  Forecchie  tanto  tenere ,  che  fi  Icandalezzano  lino  adVn  erróre  pie- 
i  dolo -di  ortografia»  perche  ftropkciandogli  il  nafo  vfcirannodalge- 
I  lofo  Tribunale  della  eenfura  .  Dallo  fcriuere  à  quelli  tali  ne  nafee  an¬ 
co  vn’altro  commodo ,  che  fi  viene  à  difendere  l’opra  conquelie  ragio¬ 
ni,  che  fono  giudicate  migliori  ,  «on  potendo  l’Autore  edere  douun- 
que  giungerà  il  libro .  A  quelli  nafuti dunque  (  per  vfare  la  voce  latina) 
à  quelli  maldicenti,  e  detrattori,  à  quelli 'Ogni  libro  pare  fouerchio, 
ogni  opra  imperfetta,  ogni  concetto  flotto ,  &  ogni  fatica  vana  :  ferino 
inadeflb,  acci©  fe  per  cafo  lcggdfero  la  mia  Gommare  f  febendefi- 
dero,  che  non  la  leggano,  e  non  la  guardino  ]  pollano  anco  intendere 
quelle  ragioni ,  che  hò  giudicate  baìteuoli  à  difonderla  dalle  maledi- 
•  cenzeloro.  Sòperò,  chenon  era  neeefl'ario  quello  difeorfo,  perche 
finalmente  i  biafmi  di  colloro  ridondano  in  lodi  apprefib  le  perfone 
prudenti,  elfcndo  antichilfuno  quell’ oracolo  »  che  k  maggiore  dif- 
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gtatla  ,  che  pofsa  hauere  vri'hnomo  Ha  bene,  è  refsere ornato ,  <e  loda¬ 
to  da  i  cattiui ,  &  il  maggior  fauore.è  refsere  da  gliflelfi  odiato,  ehiafi- 
mato  lo  (  e  fa  Ilo  . Iddio  )  amo  di  tutto  cuore  le  correttioni ,  mà  odio.à 
morte  le  detrattioni  :  ce  quando  io  'fono  auertito  de  miei  errori  ,  ri ceuo 
come'Filofofo  ^ammonitore  in  luogo  di  maèftro,  per  inlegnarmi  quello 
ch'io  inon  fapeuo  ,  <e  come  dhriftiano  lo  riputo  mio  fratello  ;  poiché 
ciercita  meco  officio  tanto  cortefedi  carità  .  !E-  ben  vero  ,  elf  io  non  polso 
tolerare  alcuni  fpetdterati,  i  quali  appenafanno  leggere  f opere  altrui^ 
non  che  comporne  di  quella  forte,  e  pure  rantolio ,  che  vedono  alcun 
libro  alle  ftampe ,  ?è  che  hanno  le rto  il  titolo ,  *;e  rimirato  le  tauole,  chi  u¬ 
dendolo  gli  toteino  il  nafo  adofso ,  e  gli  danno  quei  nomi ,  che  addii 
fono  fotnminiftrati  dalla  loro  furiofà  ignoranza.E  fe  pure  fi  vede  alcuno 
di  quelli  tali,  che  fappia  anch'efso  comporre ,  nelle  fue  .eompolitioni  non 
fi  legge  altro ,  che  puntare  quello  ,  e  biafmare  quello,  e  pure  farebbebe- 
ne  domandargli  da  qual  Principeliebbe  priuilegio  della  Ceniura  gene¬ 
rale .  Contiene  si  di fputare  le colè  dubbie^  ie  ricercarne  la  verità ,  mi 
con  quella  modeftia ,  che  nella  cola  della  Fi lofofia,  e  nelle /prediche  del 
Chriflianefimo  s'impara .  Che  coftume  barbaro  e  quello  }  Che  profef- 
fione  pm  inhumana  ?  L'efser  mortai  nemico  delFaltrui  lòde;  e  come 
prima  vn  belfingegno  sdtuanza ,  e  và  ferefeendo  di  riputatione,  e  d ì  no¬ 
me  ,  fubito  fi  trouachi  l 'infefta;  %e  come  che  le  lodi  altrui  fiano  proprio 
biafmoin  vece  di  gradi i*lo,  aiutarlo,  fauorirlo,  e  quando  corra  il  bilògno 
inodelftamenteeorregerlo ;  ne  và  per  ogni  modo ,  e  via  difseminato  in- 
iientiue  ,malediccnze.:  e  fatiredi  modo,  che  bene  Ipefso  il  valor  torna 
in  mi  feria .  La  difcretta  correttioneè  lantiifima ,  nè  Letterato  alcuno  per 
grande, ch'egli  fi  fia  la  deue  mai  rifiutare  ,  percioche  non  è  huomo  cosl 
eccellente  che  nelle  cofe  fue  proprie  non  pofsa  iogannarfì,alle  quali  non 
è  mennecefsario  l'emenda  ,  e  la  modella  corretiooe  diche  fiala  Me¬ 
dicina  airinfermo,tm  chi  baflonalfe  ramalato  in  vece  di  curarlo  fareb¬ 
be  piu  pretto  vfficio  di  Boia,  che  di  medico  ;  &  io  inuero  hò  deplorato 
pm  volte  lo  flato  d'vnprincipal  Medico  della  Città  di  Padoua,  il  quale 
con  tanta  rabbia  voleua  fare  il  cenfor  della  Medicina,  che  non  poteua 
alcuno  por  in  flampa  cofa  quantunque  spicciola,  ch'egli  fubito  non  gli 
folle  al  pelo  con  vnacenlura  cotanto  Teucra ,  che  hauerebbe  fatto  adirar 
per  fino  gli  Angeli  ;  Oh  mi  dirà  alcuno  vche  Io  faeeua ,  per  lo  gran  zelo 
che  haueua  del  1  uo  Galeno  (  che  così  iolcua  nominarlo  )  &  io  iiljpondo , 
che  fetantoera  ilzelochelo  fpingeua  à  far  ciò  prima  tutti  nonfcriue- 
uano  contro  Galeno ,  di  quelli ,  che  poneuano  opere  in  flampa, quantun¬ 
que  hauelfero  detto  qualche  cola  centra  il  iuo  Galeno ,  cioè  contea  Fin¬ 
te  fo 


tefó  a  lua  modo  ;  E  poi  non  Hauena  egli  modo  5*  &  occafione  di  moffrar 
fa  fua  dortnnav  e  la  forza  della  Tua:  eloquenza  nel  difender  Galeno  dall2 
opprefribnegrauiffimr  fattali  dall'Eccellentiffirno  Signor  Giacomo  Za— 
Barella  nel  Iibro?de'MètKodi y, e  nella; quarta figura:  de'fillogifmi  ?:  doue- 
lo  ftrapazza  in  maniera;  elle  poco  p i uh a u e r  ebb e  fatto,  feidiauefle  troua- 
to  àlecar  la  fua  lucerna  y  e  pure  quefto  quel  Può  Galeno ,  il  quale  gli  in- 
fegnò  il  modo  di  poter  guadagnar  tanto  r  cHecaualcando  per  la.Città  h 
sfoggiaffe  comValdrappa  di  \Selutto  ,  e  ftaffe  dorate  .  Hor  fe  queffi  ci¬ 
caloni  vorranno'  cianciare  dintorno,  la  mia.  Gommare  ,,,  col  ricercami 
de  gli  errori  per  dentro  ?  io  prima  confeflaròv  che  come  huomo  pollo  ha- 
nere  errato,,  e  come  perfona^di  poco  valore  5,  e  di  manco  grido  pollò  ha» 
nere  commefTb  grauiffimi  mancamente  ma  mi  confiderò  poi  con  quello, 
che  quanti  giamai  feri  Aero  nei  mondo  da  gli  Euangelifli  3  Apo(loii,Pro- 
feti  ,  e. .Santi  Padri  in  poi ,  che  (brillerò  come  {pirati,  da  Dio ,  e  perciò* 
fcriffero  Bene,  tutti  gli  altri, nello  fcriuere errarono  e  ma  chi  più  ,  e  chi 
meno  v.  Quanto  poi  à  gli  errori ,,  chi  poffono  commettere,  nell'opere,  io 
fiimo.che  li  pedono  ridurre  ò  al  fine  r  quando  folli  cattino  ,  ò  alla  inuen» 
tione5ò  alla  difpofitione,ò  alla  elòcutiòne  ;  Nel  fine  so  di  non  hauer  erra» 
to  al  fiouro  perche  mio  fine  fu  di  gioiiare , .onde  vedendo  cosi  fpefso  pe¬ 
ricolare  negarti  vitioli  5  e  le  madrine  i  figli  per  il  poco  Papere  delle  Com- 
marine  de  gli  altri  miniftri  (che  quanto  à  Mèdici  efii  ma  i,ò  Tariffimi  e  vol¬ 
te  fono  chiamati  à  quella  attione  ^determinai  di  porre  in  luce  vn  inltru- 
rione  per  la.Gommate5acciocKe  in  quelli  parti  preternaturali  Eapefse  par¬ 
ticolarmente  reggerli,  e  gouer narri.  Il  che  tanto  più  ho  fatto  volèntieri  ; 
quanto  che  perefquifita  diligenza,, ch'io  habbia  faputo  fare ,  non  ho  cre¬ 
duto  alcunochein  volgare  habBia  fatto  opra  di  quella  forte?  E  vero  che 
da  due  ò  tre  miei  amici  mi  fu  già  detto,che  il  Sanfouino  (lampo  vn  libre» 
to  intitolato  fEdificio  del  Corpo  Humano  ,  nel  quale  trattaua  .  di  fimile 
(oggetto:-  ma  lapendo  io,  clxegli.non  fìi  ne  medico,  me  Cirugico,  che 
oofahauerà  potuto  dire  di  buono  imvna  proferibile,  che  mai  *  non  co¬ 
nobbe  ,  ò  efercitò  ?>  E  fe  bene  Hauefse  potuto  tradurre  quel  :  libro  di  la» 
rino  in  vdgareidioma,  so  che  ne  anco  in  latino  quella  materia  è  (lata 
-trattata  perfèttamente  :  e  quantunque  diuerfi  Auttori  in  diuerfi  propofiti 
ne  riabbiano  difeorfo  concifamente  ,  niuno  però  ; ‘  ch'io  fappia  l'hà  ri¬ 
dotta  à  certa:  regola  ,  &  à 5  norma  tale, , che  pofsa recare  abungioua- 
-mento  alle.  Gommati  ...  Ne  fcrifse.fi  vn  certo, Giacobo  Rueffo  Suizzero 
vnpiciol  volumerdiuifo  in  fette  libri  ::  ma  Cv  (bruì  delle  fatiche.  dell'Ec» 
oellentiffimo  Euclierio  Ròdione Medico  Tedefcho,  il  quale  haueua. fatto 
Vn  libro  prima  di  lui  v  e  poco  egli  vi  aggiunfe  :  oltre  che  elsendo  mero> 
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Cerugic©  5  moto  còle  ditte  per  relationc  cf  altri  ,  e  malte  altre  che  non; 
potta.no  ilare  in  modo  alcuno  »  IF  Buche  rio  poi  fe  ben  tfhd  fcrittodìuì— 
namentefìi  però  cosi  breue5l  che  più  pretto  ha  moffir aro  la  ftrada ,  &:  ini¬ 
mitato  girate i  à  finire  l’opra  y elisegli  re  habbia  datoperfettione“.  Hò  beni 
fentito  molto  piacere  ,  che  nel  medefimo  tempoy  nel  quale  io  ferina 
qucft’opera,  hò  vedmociue  principaliffimi  Medici  l,vno>Francefe ,  e  l’¬ 
altro  Italiano,  Eccelleraittirao>Signor  Eorcnzo  Gioberti',  e  FEccellem- 
tifsimo  Signor  ©rafia  Augenioy  quali  con fpi rare  neH’itteiJo  penfiero  r 
poiché  quello  negli  e r ror  ipopu  1  a r i  le r itti  in  lingua  Francale  tratta  mol¬ 
te  cofe  appartenenti  à  quella  materia  ftampati  innanzi  la-  mia  imprett* 
fione,  &  quello  nel  libro  del  parto  Fumano  di  Infame  me  no  difeorrey 
ma  nè  Fvno  neFaltro  però  hanno  hauuto  mira  dhftruire  vna  Gommare  , 
come  io  perche  il  Gioberto.  le  cofe  ehetoeeas,  le  tocca  come  errar  dei 
popolo  ;  &  FA ugeni 0  dogmaticamente  ne  ragiona,  con  ftik  più  atto 
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alle  Scole,.  &  alle  Catedre  ,  che  alFittruttione  dkna  Gommare.  Si 


che  quanto  al  fine  io  sòéb  noni  hauerc  errano;  ma  ne- anco  quanta 
alFinuentione  r.  perche  io  hò*  hauuto^penfiero  di  ridurre  1  officio  dek 
la  Gommare  in  vm  trattato,  e  di  nominarlo  col  filo-  nome  perche 
in  cpio  vifi  contengono  per  lapidi  Faccioni  fole  che  ad  efsalìapparten* 


gonoe 


cotale  titolò  riputai  vile ,  abafsoy  òperleftefso,,  ò  per  la- qua?- 
Fità  della  materia: i  poiché  Arittotile  medefimo  non  fi  vergognòmel  liv 
bro  fetumo  della  naturale  hiftoria  di  fcriuerettitto  il  capitalo  decimo 
intorno  allkfEcio  della  Gommare.  Nella  difpofitione  certo-  sì-,  che 
hò  errato  ragionando-  prima*  del  fico  naturale  r  nel  quale  nafce  Fhuo- 
mo,  e  poi  del  tempo  ;  c  pure  fi  sa  ,  che  prima  giunge  il  tempo  del  nafee^ 
re e  poi  nafee  nel  Tuo  fitoa  ma  qucfto  errore  è  (cufabile  come  fetto  per 
forza  5ì  impercche  volendo  io  trattale  del  fito  della  natura'  della 
Matrice  (coftume  ofseruato  da  tutti  i  Medici  antichi ,,  i  quali  aitanti  che 
parlino  dellaffettodi  qualche  parte,,  ragionano;  prima  clelladua^ natura* 
e  del  ino  fito  jpnolto  meglio  me  nè  porge  uà  occafionc  il  fito  del  nafee- 
re  ,  che  il  tempo.  Ma  fé  hauerò  errata  nelFor dine  della  dottrina1,  fi 
condoni  ciotalia  mia  Gommare,,  la.  quale  qon  lì  cura  di  tante  efquifitez^ 
ze  r  e  le  batta,  fole  fapcre  quello.,  che  le  è  noce  1$  ario  in  qualunque 
ordinele  fia  efpoflo.  Ma  qui  il  maledico  mi.fà  FOrlando  adotto  dicei> 
domi ,  che  troppo  vergogna  è  fiata  lare  tanti  dittarli  di  filofofia  con  le 
iemniuccic ;  e  con  la  Gommare;  al  quale  diradile cofe*  JL’vnay  che 
all  bora  quando  io  ragionarla  con  la  mia  Gommare  era  in  vna  corona 
di  perionepjù  che  mezzamente  intendenti  ,le  quali  non  fola  voieficro- 

ttpe- 


1* 


fapere  quello,  che  doueua  fare  la  Gommare  ;  ma  quaich' altra  cofa 
più  r  e  quella  fu  quella  Filofafo,  che  gli  offende  il  tenero  nafo .  L'aK 
tra  >  eofa  èy  che  adJiuomo yche  giàdi  efferato  molti  anni  nelle  Accade- 
miey  èlecito  almeno  per  lafciuia  d'ingegno  vfcire  alle  volte  de'gan- 
gherr,  e  rinouerarlc  rpaiSui  humori .  E  chi  sà,  che  quello'  libro  noi* 
ha  letto  ancjor^da  akri  r  che  dalle  Commari  >:  Mè  Cafiibif  pi*re  il  mali¬ 
gno'  neirdocutione  ,  che  m  gli  perdono  ;  poiché  gir  errori  fatti  in 
elfa,  non  fono  fatti  per  ignoranza,»-  mà  per  malizia ,  cioè  à  bella  pofta >* 
e  perciò  lì  dirà ,  che  ho  ferino  in  volgare ,  e  che  in  quello  babbi  a  erra¬ 
to  r  io  gli  rifponderèy  che  non  tocca  alla  Tua  arroganza  quello  giaditiov 
e  che  à  me  pare  di.  hauere  fatto  bene:  perche  la  mia  Commare  noninten- 
de  la  fauella  latinai  ,  c  in  quella  lingua  polfa  anco  efiere  letto  da  padri  di 
famiglie?,  e  da  qualche  altro  y  il  quale  non  intenda  '.latino  v  dhe  in  bisó¬ 
gni  di  quella  forte  potrà  porgere  aiuti  importanti .  Hò  anco  laritto  in¬ 
volgare  ;  poiché  mi  èpicciuto  di  fare  cosi  e  mi  pareuadi  poterlo  fare, 
fiauendo  altre  volte  ftampate  opre  latine  oltre  che  innacqui  libero?  e 
perciò  poffo  operare  àmie  modo  r  e  così  come  non  farai  tenuto  di  ren* 
dere  ragio-mTad  alcuno^  fe  io  haueffi  far  irto  Tedefco  y  è  in-  Abraico, 
così  non  debbo  renderla  bora  che  hò  feritto  in.  volgare  ;-  febenefbr^ 
fi  potrei  addate  molte  ,  che  fono  grani  ISme  ?  &  importantillime .  Noni 
è  forfè  [  iignori  fpenfierati  ]  tanta  la  Maeftà  della  lingua  volgare  ?  che 
può  riceuereogni  efquiiìto  foggetto?  Monfignor  R eue r en d.  Pani ga r ol a: 
vi  pofr  dentro  i  maggiori  millerij  della  Teologia  5  e  prima  di  lui  quegli 
altri  due  fpirti  Angolari  ffimi  di  Monfignor  Cornelio  MufoT  eT Fiam¬ 
ma,  TEcceliemifs.  Signor  AldlandraPiccolomini^i  trono  luògo  quello* 
per  tutta  laFilofofiai  il'Mattiollovi  adatò  poco  manco  die  tutta  la  Me¬ 
dicina?  lèmplice  &  il  Valuerde  tutta  E  Anatomi  a*»  io  non  potrò  collo- 
carui  quattro  ciancetted'  vna  Gommare  ;  Lafciaruelapure  entrare  que¬ 
lla  volta perche  doue  commodamente  può  dimorare  laRegina,,  che 
la  Sacra  Teologia?  colà  può  anco  entrare  la  Donzella  r  eh"  èiaFiiofo- 
fia,  fe  con  maggiore  ageuolezza  la  malfarà-,  eh' è  la  Medicina  in  habh- 
to  di  Gommare,  eh' è  anch'  ella  veftita  con  gonna  rozza,  e  vile,  cioè 
con  vna,  lingua  famigliare  Romana  intela  da*  tutti  y  ch'è  quella  apunte , 
della  quale  mi  fece  dono  la  mia  balia  in  culla ,,  e  la  mia  madre  in  cafa. 
Oh  tu  non  hai  fcritto  perfettamente  inTofcano  *  (  dirà  qui  maeflro.  Ari- 
Barca.  ]  Et  io  dico,  chenonfcriflì  inTodefeo;  perche  fono  Romano*. 
&  à  ehi  piace  il  Tofcaneggiare  ,  può  leggere  il  Boccaeio ,  &  il  Bembo 
che  fe  ne  cauerà  la voglia  ~  Se  anco  tali  luogliati  diranno,  che  l'opra 
mignoligli  piace  per  altro  >  al l' bora  dirò  ia>  che  mi  fanno  molto  fauo- 


re  àmen  tóggerla^  e  che  effi'ne  faccino  di  migliori  percHo  quanto  mam 


co  piace  à  loro  y  tanto  più  forfe  piacerà  ad  altri .  Se  mò.  gli  parerà -longa 
nelbganQ  ^fernetta  »;  febreue, vi  fàcdanoeili  raggiunta  ;  fe.  troppo  chi  a-  ! 
ra  3  tatueranno  manco  fàticha  duntenderla  ;;  fé  troppo  olcura  lefaccia- • 
no  il' commento  ;  fé  troppo  baffi  di  materia  redi  Itile  5  patirà  manco  nell  | 
■  cadére^..  che;non  hauerebbe fatto  contla molto  altezrar  Che  fia- troppo 


dòtta  non  dirannofforfe  ^  percheoltre  che  direbbono  la  bugìa  5,  la  Natu¬ 


ra  lóro,  e  troppo  nemica  del  lodare  *  Diranno  bene , e  con  verità  ,  che  io 
mi  Ione  feruito  fpeffò  di  altri  A  utori  :  ma  à  ciò,  rifponderò  quello  ,  che 
rifpofe,  San  Gìeronimo  à  i  fuoi  callonniatori  nel  Prologo  lòpra  San  Mat~  i 
£COy  enei  quarto  volume  fopra Hieremia  3,  il  quale,  volendo  feufarfi  dii! 
efferfi  feruito  dell'opre  di  Origene  nelcomporre  i  frioi  libri ,  dille  ,.che  i 
ciò  non  poteuareccargli  bìafmo  i:  ma  lòde  5.  quandoautu  gli  antichi  of- 
feruaranno  quello  ifteifo  coftume  ;  e  fe  furto  era  il  feruirfi  degli  altrui 
Indori,  che  diremo  di  Ennio ,  di  Cécilio,  di  Plauto,,  di  Cicerone;  e 
di-Vergilio  1  Anzi  che  diremo  di  Hìlario  il  qualeleuòfin  otto  mi  Ila  verii  1 
4à:Oiiente,?e  gli  trai|)ortòrne’fuoilibri  ?  lémiportanza  ita  nei  feruirfi  i 


della  fatica  d'altri  con, modeftia  5  nominandoli  5  e  celebrandoli  fecon* 


x  il  doucre  r  onde  perciò  non  pollò  perdonare  aci  Àriftotile 3  che  efTeii-  | 
dòli  fèruìto  delle  fattiche.  di  Hippocratc  nel  libro  del  parto  de  gli  otto  | 

v-,  o  «  «  ,  «  %  •  f* 


mefiy  &in  quello  della  natura  del  fanciullo  5.  non  rhabBia  pure  vna  fi> 


•  n 


la  volta  nominato  ».  Io  confeffo  d'efsermi  feruito  dèirópre  d'altri  ma  lì 
nomino; tutti  nel  libro  con  riuerenza  5  doiie  conoico  il  bifogno %  &  oltre 
diciò  ne.faccio  vn  catalogo  nel  princjpio  dv quello  volume ...  Quanto  ho 
qui  detto  non  è  già  nato  da  penderò  arrogante  5,,  ch'io  habbia  ,  che  l'¬ 
opra  mìa  fia- perfetta  ò-  perche-nonineriti:di.:éfser'biaftnata  :  :  imperoche 
so  ch'ella  è  imperfetta. per  diretto  del  mio  penero  ingegno  ;  e  sò  5  ch'¬ 
ella  troueràdetrattori  per,  rinièiiekàfdeimoflfùtempi  : .  ma  ho  fcritto  il  il 
prefente  difeorfo ,  aceioehenon  refi!  affatto  derelitta  nelle  mani  de  i  ca-  I 
lonniatorl  fenza^ '.alcuna:  diffefa  ^Piacciarà  Dio  Noftro  Signore  cosi  dare  | 
graxia  à  me  di  conofcere  i  miei  errori  per  emendarli,  come  à  gli  altri  di  ì 
non  biafimare  ;  quello  5,  che- fu  indicizzato,  àbuon  fine  ,  accioche  non  refti  [ 
fóuinarMaeftà^,  Gòskda  mieioome,da,gli  altrui  errori  ^ 


*El  primo  Libro  lì  dilcorre  del  -Parto 
1  naturale  deU’Huomo  ,  &  pontualmen- 
te  fi  infttuifce  Sa  Gommare  del  modo 
di  gouernar  le  Donne  grau  ide ,  &  quan¬ 
to  debba  fare  nel  f  accorre  le  creature 
jtq  nel  parto  . 

Nel  Secondo  fi  ragiona  del  parto  vitiofo,  e  preter¬ 
naturale:  cioè  di  quel  parto  nel  quale  le  creature  Ven¬ 
gono  con  le  braccia,  piedi ,  ò  lati  auanti ,  e  infegna 
alla  Gommare  come  debba  Lire  per  dar  «aiuto  alle 
creature  in  cafo  tanto  difficile  ,  e  pericolofo. 

,  Nel  Terzo  fi  tratta  di  quei  inali ,  che  per  lo  più 
Cogliono  accadere  alle  ìmpagliolate  per  cagione  del 
parto  ■:  infegnando  anco  alla  Gommare  di  medicar 
così  quelli  mali  -,  come  quelli  ,  che  occorrono  alle 
creature  doppo  il  parto,-  ne  quali  mali  le  donne  im¬ 
pagliolate,  ò  non  vogliono,  ò  fi  vergognano  di  chia¬ 
mar  Medici. 

Nella  prima,  e  nuoua  Aggiunta  del  primo  Capi¬ 
lo  fi  tratta  come  fi  generi  la  Creatura  nel  Ventre 


tolo  li  tratta  come  fi  generi  la  Creature!  u«-i  v 
della  Aladre,  da  che  tempo  fi  muoua,  come  fi  mi¬ 
mica, 


%  i 


trifca  ,  come  refpiri  ,  come  fi  purghi  9  &  quando 
nafta . 

Et  nel  fecondo  Capitolo  fi  tratta  della  Vita  5  & 
gouerno  che  habbia  à  tenere  la  Donna  quando  farai 
grauida  à  conferuatione  delia  creatura ,  e  di  fe . 

E  nella  feconda  Aggiunta  fi  tratta  della  VìtaSpi- 
rituale  ,  che  deue  tenere  la  Donna  grauida  ,  come* 
del  Bambino  cauata  dalla  Dottrina  de  grani ,  e  di¬ 
noti  Auttori. 


Nel  Coloftro  diftorfo  aggiunto  fi  tratta  di  diuer- 
fi  mali  de  i  Bambini ,  la  loro  caufa  „  &  rimedi]  fia- 
golari  non  toccati  dall'Autore  . 


<*>  V?'")  ■  ■■ 
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CATALOGO  DEGLI  SCRITTORI 
De'  quali  fi; è  feruito  l’Autore  nella  prefente  Opera  » 


AEtio^ 

S.  Agoftino* 

Alberto  Magno, , 

Albucafi . 

Aleflandro  Afrodifeo , 
AJeflandro  d’Aleflandro  ò 
A  mbrofio  Parreo* 

Anafiagora . 

Antonio  Poflèuin®* 

Ariftotefe  .. 

Auenzoar 

Auerroe. 

Auicenna-c 

ÀuIoGellio. 

Benedetto  Pererio 
Celio  Rodigino-. 

Cefare  Baroni®  . 

(  Cicerone  « 

1  Cleopatra , 

)  Cornelio  Celiai 
j  Democrito# 
i  Diofane . 
i  DioCcoride  • 

!  Donato  Altomare  - 
!  Empedocle. 

[  Epicuro- 

[  Eroto  Liberto  di  Giuleau 
1  Eucherio  da  Francfort  * 
Francefco  Ferrarefe^ 

Francefco  Pico . 

Francefco  Ronfierò . 

I  Francefco  Toletano Cardinale . 
I  Galeno . 
l  GiacopoSiluio. 

>  Gio:  Battila  Montano 
1  Gio:  Camillo  Mafci  da  Solofra . 

1  G  io:  Pico  » 

1  Gio;  Scoto. 

*  Gio:  Zecca. 

»  &  Girolamo* 


Girolamo  Cardano. 

Girolamo  Fracaftoro. 

Girolamo  Mercuriale . 

Giulio  Cefare  Scaligero  * 

Giulio  Polluce  v 
$.  Gregorio. 

'Heliodoro . 

H creo  le  SÉffbnia  . 

Herodott® „ 

Hefiodo. 

-Hippocrate. 

S.  Ifidoro . 

Xattantio  Firmiamo . 
^LodouicoBonaccioIo . 

Lucrecio . 

'Marco  Antonio  Zrraara . 

a  rfi  li  o  Ficino . 

Mattia  Acquario. 

Mofchione . 

^Nicolò  Fiorentino . 

Nicolò  Roceheo. 

‘Oppiano . 

Paulo. 

"Pati  I  ©  Scaligero . 

Pietro  Andrea  Mattinolo 
Pietro  d’Abano . 

Pietro  Gregorio  Tolofano . 

Plauto. 

Plinio. 

Plotino . 

Plutarco  • 

Rafi . 

Teofrafto. 

Tertuliano» 

S.Tomafo . 

Trottula*.  / 

Varrone. 

Vettore  Tnncaùellìu 
Vitruuio. 

Vipianov 
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DE  CAPITOLI  DEL  PRIMO  LIBRO. 


Elle  cagioni  di  quei  dolori  3  che  fMuomo  patì  foce  ye  fa  patire  alla  Madre  nel 
fuonaf mentore  ap.\ .  foL  t 

Delle  con ditìoriì  del  E*  arto  humano  naturale^ e  della  Kafurapp  arti  fifone  forma 
della  Matrice^  cap.2,  /  6 

Del fito  naturale  della  creatura  nel  ventre  materno^  c.g.  ly 

Delle  membrane p> pellicìnefbe  nelfvtero  cuoprono  la  creatura  yc< 4.  2  o 

Della  maniera y  ò poftura per  laquale  f  buomo  naturalmente  efee  dal  ventre 
water  no,  c.  y*  * S 

Del  tempo  debito  ycb’è  assegnato  al  parto  bumanoy  c.6.  3  o 

'Ter  qual  caufa  fola  fbuomo  tra  tutti  gli  altri  mimali  babbi  il  tempo  indetermi¬ 
nato  al  nafoereycap.j.  33 

D  eli  e. cagioni  )  per  le  quali  i fanciulli  nati  nell’  ottano  me fe  in  Italia  perifeano  y  e 
gli  nati  in  Egitto^  &  in  Ifpagna  viuano. y  c.8.  40 

Delle  cagioni  per  le  quali  i  figliuoli  nàfcono  mafie  biy  òf emine,  c.  9.  44 

Laproprìa  ragioneper  la  quale  veramente ftgeneriil  mafebio  ,  e  la  f emina  ^ 
* ap.no.  ^  49 

Della  caufa  per  la  quale  ifglt f migliano  a  Padri,  Madri y  ò  ad  altri  Parenti  % 
capri  1.  yj 

Hiforiamarrata  da  Heìiodoro per  la  qualefimojìra  come  la  imagìnat ione  ne 
pofsafar  la  creatura  fimile  alla  cofa  imaginata,  c. 12.  5  6 

Perche  fife  fisa  Donna faccia  mafcbieonvnUuomo  ,  efemine  con  f altro  %  e  dei 
modo  di  generar  i  mafichì,  e  le  fe  mine,  evi  3 .  6  2 

Dellacaufa  perche  invn  parto  ndfeono più  figliuoli, capri  4.  -64 

Delle  altre  con  dit  ioni  del  parto  legìtimo,  e  naturale ,  c.  1 5 .  156 

Della  n  atura,ongineyte  mpo^quantitafo  vtilita  de  me  fruì  ^  e,  16.  68 

Delle  qualità  del  :Medico/be  ha  da  gouernarsìaDonnagrmiday  c.  17.  72 

Della  qualità, &vffido  della  huonaCommare,  c.  18.  77 

Del  modo  col  quale  fdeue  gommare  la  Donna  au  ami  il  parto ,  c.tg.  80 

Delle  cagioni  per  de  quali  il  dejìder  io  ardente  della  Donn  agrmida  è  db  bi  a  forza 
di  macchiare ye  d’imprimere  mi  corpo  della  creaturai’imagine  della  cofa  de¬ 
siderata,  cap.  2  o.  $2 

Se  la  donna gr rnida può  congìongerf  col  marito  fienza pericolo  della  creatura  v 
cap.  21*  a  •  86 

De  rime  dii  di  quei  mali  che  fono  cagionati  dallagrauìdanza  y  c.22.  87 

Della 


* 


y 


■  -T  A  V  O  t 

Bella  cura  che  fi dee  vfare  alle  donne  gratti  de  nel  tempo  del  parto  yt.  23;.  9  r 

quanto  è  necessario  fare  doppo  il  parto  n aturale ye  dèi  biafimo  di  quelle:  donne 
le  quali  non  dano  il  latte  a  loroproprii figliuoli Tc.  240-  98 

Pelle  conditimi  \  e  qualità  le: quali  dee  battere  la  buona  Balia  ?  C.25V  102 

/)/  #70/^  auuertenze^che  rimirala  cura  del  nato  fanciullo  5  c.  2&-  106 

Pel  parto  naturale:  doppio^  c.zj^  ili 

X  A  V  O  L  A  D  E  C  A  P  I  T  O  L  l 

deli  Secondo-  Libro. 

0  arto  preternaturale  ?  e  vitiofoy&  in  quantimodi  fi  facciale  di  quanto  fi 
tratterà  in  quefio Lihroyx ap.  1,  1 13 

Pel  moda  di  aiutarla  creatura  che  venga  al parto  coniai  tefla  auanti  5  ma  col 
collo  JìortOyC.  2  ;  -  ""  1 1 6 

Pel  modo,  di  aiutar  la  creatura  quando  nafte:  con:  vn  braccio  auanti  la  tefla  5 
cap.  3:*  122 

pel  modo  di  aiutar  quel  par  tornei  quale  viene  la  ere  atura  con’amenduele  mani 
auantt-yCap^  124 

Pel  modo  diaiutare  quel par  tOyiriel  quale  nafte,  la  creatura  con  vn  piede  auanti^ 
cap.  5;  126 

Pel  modo  di  aiutar  quel  parto  5..  nel  quale  viene  la  creatura  con  ambedue  i  pie  di 
auanti  y,  cap .  6»  129 

Pel  modo  di  aiutare  quei  parto  y*  nel  quale  nafte  la  creatura:  cd piedi  auanti  y  e 
con  le  braccia  difieje  ftopra  la  tefiaycap.ji :  13© 

Pel  modo  di  aiutare  quel  parto  y>nel  quale  tenta  la  creatura  d'vfcir  dal  ventre 
con  i  piedi  auanti \  ma  con  le  gambi  e  inarcate  ^.cap.  81  13  3= 

pel  mode  di  aiutare  quel  parto  y  nel  quale  la  creatura  cerca  di  vftir  dal  ventre 
con  le  mani)  e \  con  ì piedi  vniti  infiemey  c.  9;,  j  3  3 

pel  modo  di aiutar  e  quel  p  arto'y  nel  quale  la >  creatura:  cerca'  dìvfcire  dalven -* 
tre  con  le  ginocchia  auanti ,  cap.  1  o»  •  137 

Pel  modo  diaiutare  quel  par  tornei  quale  la  creatura  viene  con  ìapanzaauan- 
tì>cap.\i :*  '>  .  138 

Pel  modo  di  aiutar  quei  par  tornei  quale ;  la  creatura  viene:  con  le  natiche auanti^ 
cap.  1 2".  140 

Pei  modo  di  aiutare  quel p ano  %  nei  quale  viene  la  creatura  con  H  lati  auanti 
cap.  13V  142 

Pel  modo  di  aiutare  il  parto'  doppio  r  nel  quale  naftono'  due  gemelli'  co  piedi 
auantiyCap.  14.,  144. 

Pel  modo  di  aiutare  il  parto  dopp  io  :  nel  quale  naftono  due creature  vna  coi  ca~ 

2:  po  3  e 


T  A  V  O  L  a: 

fOy  e  f  altra  co9 piedi  alianti  y  cap.  ry, 

Del  modo  df  aiutare  quel  parto  doppio  y  nei  quale  fi  ritroua  vna- creatura  mor¬ 
ta  y  e  r altra  viuay  cap.  1 6»  147 

Dell3 \Jborto  y  e  delle  cagioni  di  e  fio ,  c.  17.  14J 

Delle  cagioni  eflerne  délVjAort%  e.  x8*  1 5  ì 

De  ifegni  yper  li  quali  fi  conofce  l3  ^Aborto  5  c.  x 9»  iy  3 

Del  pericolo >  &  importanza  delV^AbortO)  c.  2  o.  154 

Detàa  cura  che  dee  sfatela  cfomiagramdapcr  preferuar fi ialV fiban 0  5  capi¬ 
tolo  zi»  i<& 

Del  parto  difficile ,  delle  fu  e  caufe  ?  e  fegni>  c.  22.  159 

Delle  co  fesche  fi  de  nono  vfare  nel  pano  d  iffi  evie  per  facilitarlo ,  c.  23.  162 

Del  modo  di  ageuolar  quel  parto  y  che  è  fatto  difficile  dalia  grassezza  della  don¬ 
na  grauid a y  c.  24.  1 6$ 

Del  feto  5  ci??  facilita  il  parto  delle  donne  grafie  y  e  del  modo  di  aiutare  il  parto 
difficile  per  l3 angufit a  della  matrice  5  c.  zj»  1 69 

Del  modo  dì  kuar  e  quella  diffidili  a  del  parto  ^  che  nafte  le  fede  ritenute  da 
pofieme  y  da  cancri.  >  da  ragadeye  da  morene y  e  da  durezza  dì  feconde  y  capi¬ 
tolo  26.  17 1 

Del  modo  di  leu  ave  la  difficoltà  de  nafte  dalla  gr eff  e  zza  della  creatura  5  e  dei 
modo  di  cauarele  creature  morte  dal  ve  fere  della  madre  ,  c.  27.  175 

Deipari  oCefareop  ri  gin  e  off  bilit  aye  ne  ce  fitta  di  quello 5  c.  2  8.  179 

Del  modo  col  quale fi. pub  fare  il  parto  Ce  fareo 3  r.29.  183 

Z?e/  parto  difficile  per  ca.ufa  delle  feconde  y  e  dèi  modo  di  cattare  dd 
corpo  della  partoriente  y  cap.  ^  6»  189 

i>//V  ?  ftgni  y  e  rimedi]  delle  purghe  del  puerperio  vitto fo  per  la 

foca  quantità  di  efse  purghe  y  cap.$i.  193 

Delle  caufe ,  ftgni ,  e  rmedìj  delle  purghe  vitiofe  per  la  troppo  abbona 
danza  loroy  cap.  32.  196 

De]  parto  vitiofo  per  IDmptr jet  none  de  membri  della  creatura  \  e  della 
cagione  di  quella  y  c.  33.  202 

Delle  molte  forti  di  mojìri  3  e  quali,  fi  debbano  riputar  veri  y  e  quali 
fauolofi ,  r.  34.  204 

De  i  mofirt)  ofiemi^prodigi  ,  e  degìiejempi  di  cìafcun  di ejfi y  c. 35.  2  io 

Se  i  Giganti  fiano  fiati  al  Mcmdofi  a  chi  prodotti >e  di  quale  fiaturay  c.36.  214 

Se  gli  Tigmet  veramente  fiano  Jìatifo  di  qual Jì  attira  y  c.  37.  ,  218 

Se  i  di  aucli  pefiono  generar  e  y  come  molti  credono  yc. 38*  222 

Che  co  fa  fiano  i  moftriy  c.  39.  224 

Della  cagione  de  mofìriy  c.  40.  225 

Della  mola  5  cagione  ifegni ,  e  cura  di  efesa  ?  ^  41*  233 

T  AVO- 


TAVOLA  DE  CAPITOLI 

del  Terzo  Libro . 

D  'Elle  fibri^  thè  figuono  iìpm*to  vitiofo  3  e  delti  loro  accidenti  ^  tonfitoìri - 
medi^cap.  x.  241 

t>élk  cagioni  dei  dolore  delia  mutrie  e  ^  e  de* ri  medij  dì  quelite .% .  2  45 

Del  prorito  delia  mai  rice  5  £  /  w/  rimedi /5  c.  3.  2  48 

mefìrm  abbondanti  re  dei furor  delia  matrice  ;  letto  che  tqfa  fa ^  tome  fi 

facci  a^  &  a  che  fine  fia  generato^  c.  4.  250 

mancamento  del  latte ?  t^/e,  e  rimedi j  di  ejfo> c.j,  253 

Z)?//#  troppa  abbondanza  del  latte ,  detti  rimedi \j  ejfa^  c:6.  25  j 

Delle  male  qualità  del  latte  n a] centi  della  intemperanza  de  gli  humorpc.j^  260 
Del  latte  quagliato  nelle  mammelle  ye  de* rimedi]  di  ejjv ,  c.8.  2 <5x 

/??//#  delle  fijjure^  b  fittole  9  efe  vengono  netti  capitelli  delle  mammelle  y 
tap.p  l\  26  y 

Del  profiuuio  delle  donnea  fimi  rimedi)^  capti  o,  266 

Dello  [colamento ,  gonorrea  delle  àonne^e  fimi  rimedi]  c.i  z.  2  6g 

Delle  piaghe  che  vengono  alle  donne  doppo  il  patto  vitiofio  ^  e  rimedi)  loro  y 
cap*  12.  273 

Delle  ragade ,  e  dettar  otturacele  accade. alle  donne  tra  Tvno9  e  tt  altro  fijfio  5  e 
/w*  rimedi) ,  cap.  13.  27 7 

Delle  crefie^  nate 5  è  crefcenze^  che  fbgliono  crefcere  netta  natura'  delle  donne 9  e 
loro  €uraì  c.  14* 

Delle  morene  della  matrice 3  e  r.  15. 

Dell' enfiagione  della  matrice ,  cap.  16. 

Dell’ enfiagione c  che nafte  (opra  ttombelicop  d e7 rimedi)  d*  effuse  >iy. 

Della  infiamationtc  bpofteme  della  manicete  fifa  cura ,  cap.  1 8» 
i  motti  diuerji della  matrice  della  cura  loro 5  cap.Xq. 

Della pref (Mattone della  manicete  della  cura  di efa9  cap. lo. 

Del  budello  vfeito  di  luogo  atta parturiente^  e  cura  d* efio^cap.  2  ì » 

Tropojìtione  de  mali  de* fanciulli^c ap.i  2 . 

Dette  fe bri  de* fanciulli^  e  detta  cura  loro ,  cap.  2  3-, 

Dette  varoke  &  della  cura  loro 5  cap.  24. 

Della  ezifiaggione  del  corpo  defanciultt^  e  firn  cura 9  cap. 

Della  macilenza  delle  creature /  Capitò. 

Detta  rogna  5  £  lattume  5  e /W  cap. 2j. 

Detta  brutta  9  ò  epikpfia  ?  e y##  curale ap.  2  8. 
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284 
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287 
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295 

296 
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Peli  a  conuulfioW)  e  fuoi  rime  3$,  c.  2  9.  ^ _  3  tx 

Della  par  al ijtay  e  torpore^  e  fuoi  rimedi] y  c.3  0*  312 

Del  fonno  turbato  y  c  fuoi  rimedi])  cap.  jt,  313 

Della  mólta  vigili  aycfuóì  rimedi ;]y  c. 32.  3 14 

dejìillatione  ye fuoi  rimedi]  yc^  3 .  31  > 

27rì/^  ftmezza  del  nafoy  e  fuoi  rimedi]  y  c.  3  4,  3 1  fi 

Z>£'//#  to]fey  e  fu  a  cura y  c .  3  j .  3 1 7 

^ ifficolta  del  refpirarey  e  fuoi  r  imedi]  y  c«  3  fi®  3 1 S 

Del  dolore  delforecchiey  efua  curay  7.  3 1$ 

Della  poflema che  nafte  nel  principio  della  gola  a  i  fanciulli  y  t  iella  cura  di 
•#3  c.  38.  320 

Delle  piaghe  dellalinguay  e  delle  tabray  e  toro  cura  y  r.39.  3  2  X 


Della  poflema  detta  ranulay  che  nafce  fatto  la  lingua  dei  fanciulli)  e  cura  di  eJJ'a  è 


cap .  4®. 

Del  dolore  che  fentono  i fanciulli  nel  far  i  denti ,  e  ài  rimedi]  di  eJfoy  c,Qt. 
Del  fmghiozzO)  e  fuoi  rime  di] ,  c.  4  2 . 

Del  vomito y  e  fu  a  curale.  43. 

Della  incontinenza  dell’ 'orina  de  fanciulli^  della  cura  di  e]fayc.  44 
Della  fupprejfìone  deforma  de  fanciulli)  e  fuoi  rimedi])  c.  4j\ 

Delta  pietra)  efua  cura  yc.^6. 

Della  ffitichezza  del  corpo  y  e  fuoi  rime  dii  y  c.  '47- 
Del fluffo  del  corpo  y  e  fua  cura  y  c.  48. 

Del  male  detto  de  i  pondi)  e  fuoi  rime  di] \  cap.qq* 

Ve  i  dolori  del  corpo  y  e  fuoi  rime dij  y  cap,  $0. 

De  vermi  y  e  della  fua  cura  y  cap .5 1. 

Del  ìattume  di  fanciulli  y  e  fua  curay  cap .  5  2. 

Di pedocchi y  e  lor  rimedi]  y  cap .5  3 . 

Della  enfiagione  della  tefla  di fanciulli  y  cap .  54. 

Delly  enfiagione  ye  rojfezzayde  gV  occhi  de  fanciulli^  lor  rimedi]  ?cap.j$« 
Dello  fgu  ardo  fìortoy  cap.  5  fi. 

Delle  fijfure  delle  labra  y  è  loro  cura  y  cap .  5:7. 

Delle  fcrofole  y  cap , 

Del  tumore  dell’ombilico ,  e  <&//<?  enfiagione  delle  borfè  de  i  fanciulli  ^  e  fu 
ra ,  cap.  j  9. 

Del  budello  vjlito  di  luogo  alle  creature  altri  loro  mali  ì  capit.6 o. 
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328 
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DELLE  COSE  PI V  NOTABILI  dcll  OPER  A . 

If  primo  numero  ci moffra  il  Libra,  il  fecondo  il  Capitolo^ 

il  terzo  la  Carta». 


Borto  che  coCa  fiap  le  (uà  caufe  -  *  *  2\  17;  148 

aborto  cagionato  da  violi alìegrezzcryXifoyPiaìinconìa^toJJe^e^er  tejììmo -* 


2\  17. 148 

2T.  I&  I5X 
2.  Ig.  I55 
2.  20.  I54 
2.  2  I.  I56 
2".  2  2.  I59 
I,  23.91 
T.  5.  I  26 


nio  di  Plinio  fin  dallo  sha  dagli  are  .. 
aborto  da  quante  caufe  efiernepoff'a  effer  cagionato** 

Aborto  da  qu  ai  fegnifi. conoffe  a  .. 

Aborto.  non  fi  dee  procurare  con  la  feuf®  dì  f aiutar  la  madre*? 

AbortOy  e  fuoipericoli  0.  . 

Abortoye  fu  a  cura  ^ 

Accidentiycbe  mofirano  Vhora  deìpartob 
Agrippfid i peffìmoo  augurio  appreffo  i  Romani  ** 

Aliantoide :  è  w/?  membrana  negli  altri  animali,  ma  non  nellbuomoi*  x.  4. 2  o» 
Amnios  è  vnapeìlicinagbe  cuopre  la  creatura  nell vt or ® materno  .>  X.  4.  2o; 

Anotomia  boggì  qu  affi  ridotta  ad  ejìremaperfettione x.  4.  20? 
Appet  iti  corrotti delle donne .grauide*  comò  fi  corregono  o*  r.  22.  87 

Apo/kma  della  matrice 5  e  fu  a  cura  v  3;.  1 8.  2  8  J 

Apofiema  che  nafte  nel  principio  della  gola  a  fanciulli^  (ita  cura °  3.  3  8.  3  20 

Are  fa  donna  famofij  sima  tra  Gre  affi  e  opere*  ér  epitaffio  0-  X.  1.  5 

AriJÌ fu  r aroneltr attar  il Methododelìa  Fiìofofia  5s  ma  nella  medicìna  hebbe 
•  molti  maggiori *■  2;  41. 23  3 

Aùerroe  ycffuo  errore  chela  donna  fenZa  congtungerficow  Bbuomopofsa  ingra* 
uid arfinel  bagno  a  •  x.  x  0.  49 

Auerroeff .  toccamente parla  della  c aula  della  mola 2. 4.1.  2  33; 


3-  5*  2*3-: 

3-  33*  3*5 
1.  25,,  102*1 

latte  de  ue 

X.  25.  I02 

I.  2J.  102 

3.  23.  9X 

x.  24. 98 

Barn- 


TffAgno  alle  mammelle  per  far  tornar  il  latte 
Bagnoper  far  ficcare  le  var ole  .- 
Balia  buona  quante 5  e  quali  conditioni  debba  bauere  . 

di  che  etày colore  fatezze  efser  deue  $  eguali  tette  ^  et 
bauere  >  ♦ 

fo/77^  gouernarfi nel  mangiare  3  e  bere 

Bambino  fubito  nato  con  che  demVauare ;■ 

Bambini  si  debbono  lattanti  alle  proprie  madri** 

b  4: 


TAVOLA. 

Tombini  quanti  d'anni patifcanoper  effer  dati  alalia  *,  1.24.98 

Ba  mimi  quante  volte  il  giorno  fi  debbono  lattare  *  I. 2  6~i  06 

Bambinùfi  debbono  far  b  atte  za  re  (ubito  dal  T  ar  odiano  .  1.2  6.  ro6 

Barnbini  doppo*  il  battefimo  fi facciano  fiottare  neììk  cottotela per  fuggire  la 
brutta  » 

BaflifeOyfe  è  verone  he  vedendo  veci  da  ». 

Bruttalo  Eptlepfia  de  fanciulli  ye  (ita  cura » 

Budello  vficm  alle  par-tur  lenti  come  fi  riduca  a  Cuo  luogo  * 

'Budello  vficko  a  fanciulli ,  come  fi  curi .  C 

f  \Anì perche  b abbiano  nella  loro  fpetk  tanta  varietà  * 

Cr.ufa-per  la  qmk  fi  generino  ma  fichi ^  ò  femine » 

C  atifa  propri  a  yper la  quale  f  generi  il  mafie  hioyò  la fi  mina* 

Commare:  buone  quali  effer  debba » 

Commari  Ge  notte fiche  facciano  per  firmar  ben  il  capo  a fanciulli  » 

Cane  di  tanta  fagaeka  yche  vendUby  riuelpQÌl padrone  vccifò  p 
Qentauro'Moflro  fattolo  fio 
Caufè  del  parto  difficile  * 

Condkmm  dei  parto  human®  «. , 

C.  crollo  giova- alle  creature .. 

Cofiume  barbaro  di  porre  la  creatura  fubito  nata  interra» 

Creatura*  nel  ventre  materno  come  fa  ». 

Creatura  come  nafica  con  la  faccia  ver  fio  ilCieìy  b  ver  fi  Interra  ... 

Creature  nate  nell  ottavo  mefe  perche  moianotin  Balia >  e  via  ano  in  Egitto 
m  Iffiagna  .  1.8.40 

Creature  perche  vengono  fegnate  d&Sktmagìne di quello  y  cfor  defiderofm  ma 

1.20.82 

Creati-  re  come fidebbe  collocar  nella  cnnay  accio  non  diventi guercia .  1.1 6.68 
Creature  debhonoportar  adofìo  glb  xAgnics  dei  bene  dette  dal  Tapa  x  e  perche^ 
1. 25.102. 

Creatura come Jì  aimi  quando  viene  al  pano  ernia  tefi a  avanti  y  ma  coll  collo 
fono».  2.2.116 

Creature  quando  nafica  con  vn  braccio  avanti  come  fi  dee  aiutare» 

Creatura  quando  nafte  con  tutti  due  li  bracci  auantfeome  s’aiuti» 

Creatura  ebevien  alpartexm  vn  pii  avanti  come  d aiuti-» 

Creatura  pere  he  nafica  col  capo  avanti fecondo  Tlinio». 

Creatura  che  viene  ai  parto  con  ipiedi  avanti ,  come  s’aiuti » 

Gr  e  amr  a  de  viene  diparto  con.ambedue  i  piedi  avanti  yie  le  mani  di/kfie  (opra 
il  corpo  y  come  d  aiuti .  2 .7. 130* 

■Creatura  quando  viene  al  partopop  gli  piedi  avanti  y  ma  con  h  gambe  marcar - 

2-8  13  ; 


1.26. 106 
2  .40.2  2jf 
3.28.30S 
3.11.36^ 
3.60.349 

1.12.56 

1.9.44 

I.IO.49 
i.  18.77 
2.2.1 16 
2.  37.2  l8 
2.34.204 
2.22. 159 
1.2.6 

2.26.106 
I.23.9  I 

*-3-xS 
1.3.15 


2:.  3.12  2 
2.4.I24 

2.5.  I  26 
2.5. 12.6 

2.6. X29: 


te»  come samn 


'yt 

% 


T  A  V  o  L  a; 

»  Creatura  quando  viene  la  fatto  con  ìf  ledi y  e  con  le  mani  avanti  congiunte  in* 
fieme  come Ji  aiuti 2.9.  r  j  f 
ì  Creatura  quando  viene  al  pano  con  le  ginocchia  avanti*  2.20.154 

!  Creatura  quando  viene  al  par  con  lapanza  auantipome  Ji  aiuti*  2. 2 1.  x  3  8 
j  Creatura  quando  viene  al  pano  con  le  natiche  auantìy  come  sémi .  2. 1 2. 140 
Creatura  quando  viene  al  parto  con  gli  lati  avanti  pome  fi  aiuti .  2. 13.142 

:  Creature  doppie  detti  Gemelli  %  che  vengono  al  parto  con  i  pie  di  auanti  come  Ji 
aiutino  *  2. 14. 1 44 

j  Creature  doppie  quando  vengono  al  parto  ^  vna  conia  tejla  fc  Y altro con  ipiedi 
auanti^  come  fi  ami  i  *  2. 15 . 146 

1  Creature  doppie  qmndo  vengono  al  parta  y  vna  vma  te  D altra  morta  y  come  fi 
armino  „  2.15.147 

s  Creatura  morta ,  come  ficaui dal  corpo  detta  madre  +  2. 17. 14S 

j  Crefie  della  natura  della  dormay  come  fi  curino  u  3. 1 4. 2  79 

1. 23.9 1 
^  1.24.98 

Defidmv  ardente  dalla  Donna  gravi  d  ayper  che  h  abita  forza  cY  imprimici 


Cura,  delle  donne  gravide  nel  tempo  del  parto 

Diufnniy che  fi fanno  à  figliuoli  per  dar  a  balia 
Defidm®  ardente  dalla  Donna  grauid ayp 
l effigie  della  coffa  de  fiderata  nei  corpo  della  creatura  °- 
Difilli  atione  de  fanciulli  ?  efuotrimedifi 
Dianoli  nonpojfono  generar per  virtù propria v 
Diavoli  gener am  in  virtù  de  corpi  quali  afffunìanon- 
Dianoli  come  gener  a  fiero  Merlino 
Dianoli  innamorati  cYvna  D  <mnar  come Jòfffer  oda  hi  beffati 
Dolori  deìpari®  come  fono  differenti  da  gli  dolori* 

Dolori  della  matrice  y  come  fi  curino  v 
Dolore  y  che  ffenrono-  i  fan  civili  nei  far  i  dentice  loro  cura** 

Dolori  d i  corpo  de* fanc milite  ome fi lemm  .♦ 

Donne  così  atte  alle  virt  fi  come  gli  Mu  omini  .> 

Donne  non  fori  mofirfi come  vuole  KJrifioteiei  &  il  Soìqfid* 

Donne Jmgolarineiìe  Dottrine ye  nelYhdrte  militare v 
Donne  dàfeepchdi  Tlatom fi-equm'Ufom  k fievole  in  h  abito  di 
Donne  antkhamentc  erano  Mediche  .< 

Dorme  perche  fac  cimali  hi  con  vn huofno^e /emine  con  Y  altro',» 

Donna  può  Jar  molufigli  ad  Vn par tcye  fecondo  ^dberto  Mfinoaóob  1-14.64 


! .  20*  8  % 

J-33  3  *5 
2.38.225 

2.22 

2 .3  8  *2  2  % 

2.18. 15 1 

1.23.91 
2.2.  i 


J-5^33’5 

1*1.1 

1.1.1 

1.1.3 

1.  .1 .  % 

1.18.77 

1.13.62 


1  .19*80» 


Donna  gravida  tome  fi  dette  governare  avanti  tip  arto 
Donna  gravida  fé  v/a  troppo  le  coffe  ff ale  te  genera  ifiglifenzavngie  \> 

Donne  gravide  per  ballare  y fai  tare  y) correre  y  &  andar  mcarrocùafiaùttjfima w 
niente  dif perdono "v  .  (  1.19.80 

Donne-  gravide  quafi  tutte  defideran  molte  cofe  y  e  nondimeno  poche  fin  i 


udì 

d3  ^ 


T  M  x>  <5  t  Al  -  !  : 

fi f 'legnati  delia  im.agine  della  co  fa  defiderata  .  X.20.82! 

.Donnagtmida  quand ofoffì  congiunger/icoìmaritafenzxpe ricolo:  della  crea--  t 
turn-*,  v  r.2rv86H 

Donne  xorne  fi debbono governar:  nel  tempo  delparto  i,  1.2  3-9  m  * 

Donna  impagìiolata  come  fi  debba  gotte  rn  ar  doppo  il  parto  o,  1. 2  49  8- 

■Donne gmuidey  per  tre  bore,  aitanti,  il parto  non  debbono  mangiare  ynxmouer-' 
fi  molto  2.2.1 16 

Donna  grani  da  eia  che  far  debba  per  preferii  ar fi  dair  aborto  *,  2.  2:0. 1 54;  ;| 

Donna  dìuentar  hmmoy  comedi  ce.  TliniopT  Huarte  è  imponìbile  x  2.35.210 
Donnegrauidexon  quali  auuertimenti fi  debbono purgare  da  Medici  c.  1 . 1 7* 


t  >  ; 

tetmario  ottimo  alf  abbondanza  dei  f angue:  de.  mefiruì 2. 3  2 . 1 96-  ì 
^  Enfiagione: della  matrice ^  e  fììa  cura'*,  3.16.28*;  ;( 

Enfiagione  che.  nafcefopm  bombxlicolo  della  parturìente^e  Jua  cura  ,  1 7.2  84;  j 

Enfiagione,  dei  corpo  de  fanciulli  5>  */$#  cura*.  3,25.303- 

Enfiagione:  deltombelico  a  fanciulli ,  e  ffioi  rimedi]  0.  3.5  9. 3  47/  : 

Enfiagione  y  e  rofiezza:deffanciulliyxome  fi  curi 3-55!-345- 
Epiìepfia  de  fanciulli  e  fiia.cura  0v  3.28.308- 

Ercole  S afonia  Medico  frigobar  eper  le.  donne  grani  de  0>  r.  17.72: 

rElìa  Spoluerina gentildonna:  fieromfè:  rara  ih-  far  verfnelZvna ^  €  1  altra1 
lingua  x.1.4.  F 

^'Ebrficbefeguom  il parto  enitìofoy  come  fi  curino  j.r;  2*411 

*  Eebtidefanciulli.yfòhkfi  curino  o.  3.23.297 

FigliuoUperche  fimiglion  bora  al  Tadre 3  £or  alla  Màdreybor  a  parenti  fio  fuori: 


'  dì  parentado  r,  i;g:44i 

Fifurefi  fett  oleiche  vego'no'alli  capiteli  deli  è  ma  mmelleyiome  fi  curino.  2.9. 13  5 
Fiufodeìcorpodefànciulligfua  cura  *,  *  '  3.48.3  32;  |! 

Frutti  che  preme  ano  ìbrimfono  nocini  alle donne -grmide .  -  1.1^80»  ||j 

Frutti  ac  cerbi  y  e  maiimatwi  y&o  condtPimeìTdeetopeflferialiecdonnegrauide^ 


J.19.8ÒÌ,  -  ■  ■*  G*  ’'w  *  - 

Mlènoxome  fi deueintendère  quando,  dice  o  che. nel fondo:  della  matrice  fono* 
i  due  finì ,  1.2.6 


Gelo  fa  bontfiagìoua  a  far  fare  ì  figli  mafie  bi*- 
Gemelli  per  lo  più  bìiominifam&fi.al  mondo  > 

Giganti  fono  fiati  al  mondo fi e  diguai  filatura  ■*, 

Gigante  grand] jfmo  ritronato  al  tempo  del  Bacc^n  Cicilia  9 
Gio:  tìuane  a  tono  riprende  M'rifiotile  5  e  ro??  ragione  è  riprefo 
G  onore  a  delle  donnexoipefi  conofca^e  curi  -  Hi 

cbexofa  ftaye  fita  figura* 


^b^Imenea 


1.13.62 

1.2  5. 102: 

2.36.2  14. 
2.36.2  14. 

1. 12.56 
3.11.269? 
J. 25. 102: 
Huo- 


T  A  ^  '¥  ©./  IL  A; 

:  !  Muomo  nel  nafccr  c  infelici jfimo  tra  tutti  gl* altri  mimali  *  I ,  I .  $ 

1  Muomo  filo  trh  tutti gli  animali  ha  il  tempo  indeterminato  al  mdf-cmpe perche  * 
1.7.33%?  3 '& 

«  Rinomo  per  che  nella  fuafpetie  fa  così  dìuerfò 


x.x 


Muomo  diventare  Donna  >  *e-  Donna  Muomo  ^4impd]f Ole  tonti? a  Plinio  ^  e  f. 


Huarte . 


M#0 


1 


2.35.2x0 

I 'Magne  vedute  nell'atto  dalla  toncttiione  9  fiffonofat  Sh  creature,  fintili  alle 
cofè  imaginate .  x.x  3.82 

I  Imaginatione ,  c?/à fa . 

I  Imaginatione può  eferiaufd  de  mofrì » 

Infi am  attorie  della  matrice  5  ejuacura. 

?  Intemperanze  de  gli  tumori  quante ,  ?  < 

]  Ifr  omenti  per far  profumi  alla  matrice . 

^Abray  efuefjfure ,  come  fi  curino . 

Latte  che  co  fa  fa ,  e  (uo  mancamento» 

I  Latte  come  fi  generi» 

Latte  perde  la  ndtura  contro  artificio  io  formi  3  al  fi 
\  Latte per  quale  caufe  manchi y  e  fuoi  rimedi]-» 

Latte  troppo  abbondante ,  tme  fi  cor  regi  a  » 

Latte  quando  ha  mala  qualità  ^  come  fi  curi » 

Latte  quagliato  nelle  mamelle ,  C0W  fi  Curi  » 

Latume  de  i fanciulli ,  ?  t&r#  * 

M  ^ 

Mcilenza 5  è  magrezza  di fanciulli y  e  fu  a  cura  » 

Madri  quanto fiano  biafmeuoli  a  dar  i  figli  d  Balia  » 


l.l  %.$& 
-^,40. 2  2  J 
3-i8.i8jr 

3.1.545 
5.20.’  8« 

3-57-HF 

% -4.2  5  ò 
3.4.Ì50 

3-6À57 

3.7.560 

3.8.565 

3.57-30? 

3.56 


i. 


■Margarita  d'jiujlrìa  già  Duchejfa  di  Tarma  miràbile  fielgouerno  di  'Fiandra  » 

l.t.4. 

Mafibi  ò femine  perche  fi  generino  », 

Matrice  che  co  fa fia . 

Matrice  non  ha  quelle  fette  camerette  comepenfa  il  volgo 
Matrice  hi  fuoì teflicoìi » 

Matrice  con  la  creatura  dentro  * 

Matrice  intriga  fènza  creatura  » 

Alatrice  aperta  in  due  parte . 

Matrice  come  Jla  nel  corpo  della  donna  che  non  ègrauida  » 

Matrice  comefih  nel  còrpo  della  donna grauidageou  la  creatura  dentro 
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SCIPIONE  MERCVRIO- 

LIBRO  TR1M0, 


pelle  cagioni  dì  quei  dolori ,  che  l’ bicorno  patifce^e  fa  paure  alla  madre 
nel  fuo  nafcimento  >  infame  con  l’argomento  deli’ Opera,  Cap.  I. 

RAN  merauiglia  pare,  che  rhuomo  per  Tua  natura  nobi- 
liffimo ,  &  per  la  ftupenda  compofitione  del  corpo ,  detto 
da  Greci  picciolo  mondo,  &  per  le  rare  qualità  delibammo 
da  quel  Mosè,  che  à  faccia  à  faccia  ragionaua  con  DIO, 
riputato  imagine  diuina,  nel  fuo  nafcimento  nondimeno 
piu  d'ogni  altro  animale  infelice  fi  fcuopra ,  così  per  rifpetto  della  Partu-* 
riente ,  la  quale  foffre  dolore  quali  infòpportabile ,  come  per  rifpetto  fuo  , 

;  che  è  concetto,  e  nafeentc ,  oltre  i  dolori  pi ìi  che  molti ,  incorre  in  perieo* 
i  li  infiniti  di  morte  ,  cofa ,  che  non  accade  nel  nafcimento  degli  altri  ani- 
<  mali .  Arift.  nel  7.  lib»  della  naturale  Hiftoria  de  gli  Animali  al  cap.  9.  di^ 

;  ce ,  che  rhuomo  più  d  ogni  altro  animale  nafcendo  patilce  :  di  che  quan¬ 
tunque  egli  non  ne  renda  ragione, ve  ne  fono  però  così  apprelfo  i  Filofofi, 

■  come  apprelfo  i  Teologi  ancora  .  I  Filofofi  dicono  la  caufa  di  tanti  guai  > 

■  &  affanni  elfere  così  la  natura  della  madre ,  come  quella  della  Creatura . 

]  Quello  della  madre ,  perche  è  ’deboliUìma ,  e  fragidi  filma ,  &  il  parto  è  at- 
1  rione  faticofilfima ,  nella  quale  fa  di  bifogno  di  molta  forza  :  e  perciò  non 
|  potendo  ella  con  la  forza  contraffare  à  tanta  fatica  è  necdfario ,  che  molto 
|  P afifea .  La  debolezza  poi  nafee  non  fo lo  dai  principi)'  della  fua  compofi- 
1  tiene  ;  ma  anco  dal  ccftume  donnefeo,  dicoda  i  principi]  della  compofi- 
f  tiene ,  percioche  effendo  la  Donna  di  molta  humidità  ripiena,  e  di  pochifù 

A  fimo 


2  D  E  L  L  <A  GOMMARE 

fimo  calore,  come  vuole  Hippocrate,&  Ariftotéleàn  .mille  ludghj^^rciò 
anco  più  fredda  de  gli  huomini  5  così  il  fréddo  come  Yh umido  fono  atti 
à  farla  debole,  &  fiacca  ;  ficome  alf incontro  il  caldo,  il  fecco Tono 
qualità  atte  ad  inuigorire  qualunque  fi  fia  .  Aggiungete  poi  à  quello  il 
colmine  donnefco,  che  per  lo  più  è  otiofo,  e  delitiofo  ,  delle  qual 
cole  ciafcheduna  per  fe  è  ballante  à  fnernare  ogni  vigore  inHer- 
cole,  ò  in  Atlante;  Sì  che  offendo  la  donna?  di  natura  debole,  patifce 

e 


chele  demi  né  degli  ariìmau  rapaci,  còme  de  Pardi,  Panthere ,  Orli  l 
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Leoni ,  e  limili  fono  più  forti  &  robufli  de  i  mafchi  :  perche  quello  eVe- 
ro ,  ma  è  anco  vero  che  nella  fpecie  humana  auiene  il  comrario ,  il  che  ¥ 
iftelfo  Anftotilé  conFeffa .  Qmui  intendo  delle  forze  del  corpo ,  imper¬ 
ocché  quanto  alle  forze  déffanimo  non  fento  con  lui ,  mentre  chiama  le 
donne  Mollri  ,&  animale  occafionato.  Vaneggiò  alfhora  quello  grande 
huomo  perche  forfè  era  in  colera  con  la  fua  Malfarà,  ma  più  di  lui  vaneg¬ 
giò  Gio:  Camillo  Maffei  da  Solofra  il  quale  nel  primo  grado  della  fua 
Itala  naturale  al  cap.  2  1 .  tiene  per  fermo  che  la  donna  fij  Moftro  per  quella 
ragione  ;  perche  la  natura  intende  prima  di  fare  il  mafchio  che  la  femìna , 
la  quale  è  falfiifima  perche  éffendo  principi  j  della  natura 'mafchio,  e  femi- 
na  fvno  atti uo, e..  11  altro  palfiuo,  come  dice  Ali  fi. nel  7.  della  Nat.  Hilloria,. 
ne  potendoli  la  generatone far  lenza  ambidue  quelli  pri  ncipi  j,neceiFiria- 
mente  ambidue  gf intende,  maprima  il  Mafchio  fecondariarfiente  la  fe¬ 
ndila,  eie  feffer.intefo  doppo  neceflàriamente  faceffe  i  Moflri  anco  la 
forma  ,  &  materia  farebbono  mollri ,  pèrche  feificiente  prima  intende  il 
.compolito  ,  e  poi  la  materia ,  e  la  forma  ,  e  la  ifteffa  forma  la  quale  è 
perfettione  del  compolito  farebbe  moflro ,  fa  quale  le  bene  è  prima  bella 
materia  in  quanto  alla  dignità ,  in  quanto  alla  generatone,  e  doppo  ; 
perche  fi  tira  dalla  potenza  della  materia ,  e  però  il  diuin  Platone  neh  7. 
libro  delle  Leggi  vuole  ,  che  le  donne  fiano  di  tanta  forza  d'animo ,  e 
così  atte  à  gli  Itiidij  appartenenti  alf  ornamento  delfanimoy-come  gli 
huomini .  Plotino  afferma ,  che  alcune  nobili  donne  furono  diltepole 
di  Platone ,  e  fecero  profitto  mirabile ,  alle  quali  Dicearco  fa  il  nome  , 
e  dice  che  fi  domandarono  Laflenia ,  Mantinea,  Axiotea,  e  Filiali^ , 
aggiungendo  quello  Auttore  ,  che  le  predette  donne  fi  veitiuanò  in  habi- 
to  di  huomo  per  andare  ad  vdire  Platone  nelle  Accademie  ?  ma  pure  an¬ 
cora  apprelfo  i  fuoi  Greci  conienti  Ariftotilé ,  che  Cori  tìnti  lùperò  Pin¬ 
daro  nel  far  verfi  Lirici ,  fe  bene  alianti  che  fioriffe  Horatio,  fu  /limato 
Principe  de  tutti  gf  altri  Poeti  Lirici;  E  chi  non  $à  il  Valore  di  Saffo,  la 

qua-* 
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quale  in  poetare  valfe  tanto  ,  che  col  fuo  nome  diede  nome  à  verfi  Saffici 
■fino  al  dì  d'hoggi  gratiofi  ,  e  belli?  E  però  fu  molto  più  faiioreuolealle 
donne  Platone  che  Ariftotile  ,  perche  egli  volle  ,  che  le  donne  fiano  così 
atte  come  fono  gli  huominf  & ;  alle  fatiche  dell'animo,  &  à  quelle; del  cor¬ 
po,  fi  come  pare  anco  5  chettimatte  Tucidide  ,  e  per  corroboratlone  di 
queffofi  potrebbe  forfè  dire,  che  fe  gli  efempi  delle  Pantafilee,  e  C'a- 
mille  fonoriputati  fauolofi  quelli  de  Zenobia ,  di  Eulnia  moglie  d'Anto¬ 
nio  ,  che  riferifce  Dione  ne  i  fatti  di  Augufio  fono  veriffimi ,  &  hiftori ci  ; 
oltre  che  Phiftoria  di  valore ,  e  dell'Imperio  delle  Amazoni  ècertittnna  .. 
Et  chi  non  sà  la  gloria  delle  Sibille  non*  sa:  nulla:-  lequali  fe  ben  parlano 
infpirate  da  Dio,  non  fi  può  però  negare ,.  che  non  fodero  atte  ad  effe- 
quire  quell' vfficio  ,,  al  quale  furono  elette  da  fua  Diurna  Maeftà  Plutarco 
nella  vita:  di  Pericle  ,  celebra.con  tante  lodi  Afpafia,  la  quale  fu  prima 
maeftrata  ,  &  poi  Moglie  di  Pericle  Prencipe  de  gli  Aiheniefi,  che  la¬ 
mette  in  Cielo ,  oltre  la  quale  di  ciò  fu  maefìra.di  Socrate ,  il  quale  co  ri- 
fefsa ,  che  quanto  di  buono ,  e  di  bello  feppe ,, tutto  imparò  da  quella  Af¬ 
pafia  ~  Il.Boccaccio  nel  2,  libro  delle  lodi  delle  donine  fa  ampia  fede  del¬ 
la  fapientifrima  Areta ,  e  ne  dice  cofe ,  che  paiono  più  pretto  fauola  ,  che 
i  Hiftoria,  e  nondimeno  fono  vere,  il  che  fi  comprende  non  folo  dalle  opc- 
i  re  che  conipoie ,  ma  dalle  attioni ,  che  fece  in  Atene .  Le  opere  ch'ella 
fcrifse  fono  quelle  :  vn  libro  d'accottumar  i  figliuoli  :  vno  delle  guerre 
d' Arene  :  vno  della, fòrza  tirannica ,  vno  della  ìlepublica  di  Socrate,  vno 
della  infelicità  delle  donne,  vno  della  vanità  della  Pompa  funebre  :  vn 
trattato  della  prudenza  delle  Formiche ,  vn'altro  dettarti  fido  delle  Api , 
vn'opera  de  ri  a  calamità  della  Vecchiezza ,  &  vn' altra  della  Vanita  della 
Gioventù  ..  Le  opere  che  ella  fece  in  Atene  furono  tali ,  leffe  publicamen- 
te  Filofofìa  naturale ,  e  morale  trentacinque  anni ,  hebhe  cento  Filofofi 
per  difcepoii ,  e  meritò  dal  Senato  d' Atene  va'  Epitafio  tale  foprà  la  tte - 
poltura. 

Qui  giace  MRE'TM  la  J amo  [a  Greca  ,r 
Lume  disitene ,  anzi  dì  Grecia  tutta  . 

Nuova  Elena  femkrò  nella  beìtade  , 

Ne  la  Santa  honejìade  vn '  altra  Tirrna  , 

Con  la  penna  agguagliò  7  dotto  Mrifiifpo , 

<A  Socrate  con  d alma  fu  fintile  , 

E-  la  lingua,  ad  oprò,  del  grande  Homero » 

Ma  cucilo  ch'io  faccio  più  conto  è  il  vedere  ,  che  vn  San  Girolamo 
huomo  di  tanta  dottrina ,  e  Santità ,  fi  riputaile  à  gloria  il  dedicar  i'opexe 
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fue  à  Paula, &  Euftochia,gentildonneRomane,&  il  dotti  Almo  Patricio  de-* 
dico  il  Tomo  quarto  delle  Difcuffioni  Peripatetiche  alla  SignoraTarqui- 
nia  Moka  Dia,  Donna  Illuftriflìma, oltre  che  à  i  tempi  noftri  habbiamo 
letti  i  Poemi  diurni  di  Vittoria  Colonna,  di  Laura  Terracina  ,  e  limili  ed 
hoggidì  in  Verona  la  Signora Erfilia  Speluerina,  fà  gir  fuperboT Adige, 
come  per  le  altre  già  andò  il  Tebro,  e  Sebeto .  Et  in  Venetia  in  ottaua  ri-* 
ma  la  Signora  Luqretia  Marinelli  hà  moftrato  quanto  vale  l'ingegno  femi-* 
nìle.  Ma  che  diremo  noi  delle  virtù  militari  delle  donne  ?  E  per  incomin¬ 
ciar  da  gli  efempi  de? tempi  noftri  la  Regina  d'Inghilterra,  Regina  d'va 
picciol  Regno  in  vna  grandmitela,  à  qual  grado  di  gloria  farebbe  giunta, 
fe  alfi  infitto  animo  fuo  haueffe  aggiunto  lo  fplendor  della  Chiefa  Catto-» 
lica,  quando  in  gonna,  e  fola  hà  fatto  ftar  à  fegno  Filippo  d’Aiùtria^di  cui 
ben  difle  il  diuino  Gio:  Ratti fta  Guarini « 


li  più  gran  Rè ,  che  mai  fcorgejjì  il  Sole 
Mila  cui  Monarchia  nafeono  i  Mondi . 
t Al  cui  3  ne  quando  annota  il  Sol  tramonta  , 

Rompendogli  le  armate,  depredandogli  le  ricche  Flotte  delle  Indie,  & 
ìnfultandogli  continuamente  con  le  fue  armate  vittoriofe  le  Rùdere  della: 
fuperba  Spagna .  Et  la  Sereni  iluna  Margarita  d' Aufttia  pur  a  noftri  gior¬ 
ni  in  Fiandra  con  la  fua  accortiflìma  prudenza,  hà  fatto  più  ella  in  gonna , 
che  non  hanno  potuto  fare  due  Guerrieri  primi  del  mondo.  Don  Giouan- 
ni  d’ Auftria,  &  Aleftandro  Farnefe .  Lafcio  à  bella  pofta  la  bramirà  di  Ze~ 
nobia  Regina  di  P  altrieri  no,  la  quale  dopò  la  morte  del  Marito  andò  con 
eftercito  ,&  arme  ad  opporli  alfimiitiffimo  Imperatore  Aureliano,  della 
quale  trionfando  in  Roma, per  burla  gli  fù  detto:Tù  trionfi  di  vna  donna  » 
al  che  egli  rifpofe  ,  che  fi  giordana  di  trionfare  dVn-a  donna ,  il  cui  animo 
era  ornato  di  valore,e  di  forza  più  che  virile  .  Lafciò  Artemifia,che  dopo 
la  morte  del  Marito  molfa  fola  per  auidità  di  gloria  moffe  guerra  alla 
Grecia,  chechi  non  (corre  nelle  Martiri  di  Santa  Chiefa  quanto  vagirono 
le  donne  nelle  virtù  defiIknmio,  c  del  corpo  non  vede  nulla, &  è  cieco  più 
che  Talpa;  perche  le  Verginelle  tenere  in  così  verde  età  con  fapientiffime 
rifpofte  fuperarono  cento  Frlofofi  alla  volta,  come  Catharina  Martire,  e 
con  gli  cruciati  del  corpo  fermentarono,  e  i  Reoli,  e  i  Sceltoli ,  e  i  Codri , 
che  con  ragione  fecero  ftupire  fino  i  Cieli  ;  le  quali  fe  bene  furono  fillio- 
r:te  della  grada  di  Dio  (il  checorùeffo)  il  patimento  nondimeno  fù  atrio- 
ne  humana  ;  patirono  cftremamente,  perche  altrimenti  il  patir  dementili 
farebbe  ftato  più  virtuofo,  fi  che  è  pur  troppo  vero  quello, che  dicono  Plu¬ 
tarco 
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ìareo  ,  e  Platone .  Ma  per  ritornare  al  mio  primo  propofito ,  il  patimento 
del.  parto  è  cagionato  non  folo  dalla  natura  debole  della  partufiente  ,  ma 
anco  dalla  natura  dellacreatura,  imperciòche  dice  Alberto  Magno  nel  lib. 
4.  della  natura  degli  animali  al  c.  io;  ha  riiuomo  nel  ventre  materno  il  car¬ 
po  (data  la  proportione  )  piu  grolla  d’ogni  altro  animale, &  quello  è  il  pri¬ 
mo  ad  vfcire  fuori  del  parto  naturale  ;  però  effendo  piti  g  rollò  di  ogni  al¬ 
tro  membro  ,  &  douendo  vfcire  per  luoghi  tanto  angufti  ,  e  ftretti  non  può 
fare  di  meno  che  non  apporti  dolori  eftremi  così  a  fe  come  alla  madre  ;  e 
tutto  quello  dicono  i  Filofolì  in  tale  propofito .  I  Teologi  poi  ancora  elfi 
hanno  ragionato  di  quello  fatto  altamente  ,  &  hanno  detto  ,  che  la  madre 
partoriente,  &  il  figlio  nascendo  in  quello  atto,  fono  foggetti  à  mille  peri¬ 
coli  di  morte,  &  ad  altrettanti  affanni  per  il  peccato  originale  :  percioche 
clfendo  noi  tutti  in  tal  peccato  concetti,  quello  non  folo  ci  priua  di  quella 
grada  di  Iddio  originale  ,  e  guai  che  in  quella  vita  fi  parificano  comprefi 
fiotto  il  nome  di  penalità.  E  perche  il  primo  huomo  come  principale  agen¬ 
te  peccò  originalmente  per  lui,  e  per  noi;  e  la  donna  come  inftromento  del 
diauolo  lo  fece  peccar,  però  meritamente  così  f  vno,come  Faltro  tanto  pa- 
tifiamo  conforme  à  quanto  difsolfero  tale  peccato  il  gràde  Iddio  alla  don¬ 
na  :  Nel  dolore  partorirai  i  tuoi  figliuoli,  &  io  moltiplicherò  i  tuoi  parti  ; 
ma  ancora  moltiplicherò  i  tuoi  affanni .  Oltre  di  ciò  volfe  la  M.D.  che  fi- 
huomo  nafcelfe  in  tante  ini  ferie ,  acciò  piu  facilmente  lo  fapelfe  poi  lòp- 
portare  nella  fina  vita,  poiché  feco  furono  feminate  nel  ventre  materno ,  3c 
anco  le  fucchiò  con  il  latte .  Vltimamente  volle  Iddio, che  Fhuomo  da  i  pe-* 
ricoli  del  parto  conofcefie  la  fua  gran  bontà, e  mi fericordia;  poiché  e/Tendo 
per  lo  peccato  prima  ribello  à  lui  che  nato ,  egli  nondimeno  lo  difende  da 
tante  angufti  e,  accciò  con  Facqua  del  Santo  Battefimo  polfa  tornargli  in 
gratia,  e  farli  beato  »  Hora  douendo  io  ragionare  di  quelli  affanni,  che  ac¬ 
cadono  al  parto  humano  nel  fuo  nalcimento,per  colpa  dei  quali  bene  fpefi 
fo  refta  priuo  di  vita,  accioche  io  gli  apporti  tutti  i  rimedi)  poilibili  alfi  Ar - 
te  della  Medicina,  &  effendo  il  parto  humano  di  due  forti,  fivno  naturale , 
ò  legitimo  ;  faltro  preternaturale;  ò  illegitimo,  mi  è  uccellano  prima  difi 
correre  intorno  al  parto  naturale;  non  folo  perche  è  piti  perfetto ,  mà  anco 
perche  è  regola  del  parto  preternaturale  ;  hauendo  detto  Ari  Iloti  le  che  il 
dritto  è  indura  di  fe  lìdio,  c  dello  florto;  e  Galeno,  che  malamente  fi  puf¬ 
fo00  conofcere  gli  effetti  preternaturali,  fe  prima  non  fi  conofcono  i  natu¬ 
rali,  e  perciò  in  quello  primo  Libro  tratterò  del  parto  humano,  naturale , 
legitimo,  e  buono;  nel  lecondo  poi  delpretcrnaturale,illegirimo,e  viriofo. 
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Bèlle  conditioni  del  Tarto  humano  naturale ,  e  della 
Natura  ,  Tarti  ,  Jìto  ,  e  forma  della  Ma¬ 
trice  *  Cap.  IL 


VANTI  hanno  giamai  fcritto  nel  nafcimento  naturale  d elT- 
huomo,  così  antichi  come  moderni,  tutti  Iffianno  diffinito,  ò 
dichiarato  con  quattro  conditioni ,  ò  proprietà  ,  che  vogliamo 
dire  ,  le  quali  fono  quelle .  Che  nafca  la  creatura  nel  debito , 


e  conuenienre  lite  ;  in  tempo  opportuno ,  e  determinato  ;  con  accidenti , 
ò  dolori  fopportabili ,  e  mediocri,  &  viti mamente  con  le  folite,  e  mo¬ 
derne  purgationi  dopò  elfo  parto  ;  alle  quali  conditioni  è  necelfario  ag¬ 
giungere  vn? altra ,  la  quale  non  hò  ancora  veduto  da  alcun'altro  eggiun- 
ta ,  che  il  parto  nafca  perfetto ,  cioè  con  tutti  i  fuoi  membri  compiti,  e  con 
la  foi  ma  fiumana,  impercioche  quando  anco  nafcelfe  in  debita  figura ,  e 
tempo ,  &  hauelfe  quegli  altri  requifiti ,  che  fono  di  fopra  annouerati  5  ma 
però  folfe  cieco,  {troppi  ato  ,  ò  mollro  fenza  dubbio  fi  direbbe  parto  illeg¬ 
giti  mo,  e  vitiofo.  Quello  parto  naturale  poi  è  di  due  forti,  perche  ò  fem- 
plice ,  come  quando  in  efso  nafee  vna  fola  creatura ,  ò  doppio  quando  ne 
nafeono  due,  come  gemelli,  ò  piu  ancora  .  Hora  cominciando  à  parlare 
della  fua  prima  conditone ,  dico ,  che  il  debito  fito ,  cioè  il  fico  naturale 
della  creatura  humana  difficilmente  fi  può  conofcere ,  fe  prima  non  fi  co¬ 
noide  il  fito  della  iflelsa  creatura  nel  ventre  materno,  e  quello  anco  mala¬ 
mente  fi  intenderà ,  fe  non  làpremo  la  natura ,  pai  ti ,  e  fito  della  matrice , 
old  è  fuo  luogo,  e  ricetto,  fi  che  dipendendo  della  cognitione  della  ma¬ 
trice  ,  la  cognitione  del  fito  naturale ,  dilccrrerò  prima  della  natura ,  fito , 
e  parti  di  quello ,  e  poi  al  fino  luogo  del  fito  naturale  del  parto  humano  .  E 
dunque  la  matrice  vn  membro  necelfario  alla  generatione ,  e  compollo  di 
foftainza  neruofa,  grolfa  alquanto, bianchetta,  &  in  vn  luogo  più  che  nelle 
altro  camola  :  mà  poco  ;  e  quella  hà  perni,  vene,  &  arterie,  &  è  tutta  com- 
polla  di  due  membrane  dette  da  latifii  toniche ,  fvna  delle  quali  è  interio- 
re,  Y altra  efteriore  ;  Quella  di  fuori  è  più  gagliarda,  e  grolsa  di  quella  di 
dentro ,  e  nafee  dal  Peritoneo,  e  dalle  tele,che  vengono  ad  efso  Peritoneo 
alla  matrice ,  per  congiungerla,  e  legarla  l'eco .  Quella  di  dentro  è  la  pro¬ 
pria  foilanza  della  matrice ,  la  quale  nelle  donne ,  che  lono  grauide  è  mol¬ 
to  grofsa,  e  la  compoiìtione  di  quella  tunica  è  fatta  di  molte  Irla  neruolè,  di 
venette ,  &  di  arterie  picciole .  Tutta  la  matrice  è  diuila  in  due  parti,  vna 
delle  quali  è  chiamata  Colio, &  V altra  Fondo.!!  Collo  comincia  dalla  Na¬ 
tura  della  donna,  à  cui  è  attaccata,  e  termina  nella  bocca  della  matrice, 
c  alla 


I 


LIBRO  T  R  I  M  0«  7 

alla  quale  poi  è  congiunto  il  Fondo.  La  forma  òfomiglianza  della  ma¬ 
trice,  nelle  donne  grauide  fimile  ad  vna  gran  velica  gonfia,  efsendo 
molto  ampia  di  corpo,  eftrettadi  Collo.  Ma  nelle  donne,  che  non  fo¬ 
no  grauide  è  molto  differente,  impercioche  tiene  la  forma  di  q  uelle  borfe 
nuoue  di  cuoio  legate  molto  ftr ette,  nel  fine  della  cui  legatura  fi  vede  il 
fondo, che  di  ampiezza  eccede  vn  puoco  il  luogo  della  legatura .  Egli  è  ve¬ 
ro,  che  il  fondo  non  refta  rotondo, come  fa  nella  borfa:  ma  eccendendo  vn 
tantino  il  Collo  nel, la  parte  fuperiore  con  egual  didanza  forma  quali  due 
angoli  molto  ottufi,  e  fa  appunto  queireffetto ,  che  fi  vede  nella  fronte  di 
quel  Vitello,  à  cui  incominciano  à  {puntare  le  corna,  che  perciò  anco 
quelle  eminentie  fono  dette  come  della  matrice  .  E  quella  poi  della  parte 
di  fuori  afpretta ,  ma  nel  fondo  lifcia,  e  di  colore  rolfetto ,  e  da' lati  di 
detto  fondo  fi  veggano  alcune  grofsezze  non  molto  grandi ,  le  quali  dino¬ 
tano  le  radici  delle  membrane ,  ò  vafi  necefsarij  alla  dilatatione  della  ma¬ 
trice  nelle  donne  grauide .  Il  Collo  della  quale  medefimamente  nella  par¬ 
te  citeriore  della  banda  di  dietro,  e  da  quella  dauanti  apprefsoilm°zzo 
reità  lifcio ,  humido ,  e  più  bianco  del  fondo  :  Sicome  nel  relto  poi  fi  ve¬ 
de  increfpato ,  &  afpro  per  le  medefime  caufe ,  che  fono  dette  nel  fondo . 
Quanto  alla  parte  interiore  il  fondo  della  matrice  è  bianco ,  e  lifcio ,  &  in 
Ini  non  fi  Icorge  altro ,  che  vna  retta  linea ,  che  la  didingue  da  alto  à  baf¬ 
fo ,  &  è  rileuata  quanto  vn  picciol  taglio  di  temperarino ,  efiendo  fimile  à 
quella,  che  ciafchcduno  huomo  ha  tra  Fvao,  e  l'altro  fefso  .  Q iella 
fondo  nella  fua  capacità  forma  vna  figura  difeguale,  e  non  tonda:  il  che 
auuiene  per  quelli  angoli  ottufi,  che  di  fopra  habbiamo  nominato  anco 
corna  della  matrice,  però  quella  figura,  più  tolto  pare  triangolare  molto 
ott/ufa  ne'iati .  Dalle  cole  già  dette  fi  può  chiaramente  vedere  quanto  fia 
fauolofa  quella  fciocca  opinione,  che  già  per  tanti  fecoli  è  volata  perle 
bocche  de  gli  h uomini  dotti ,  e  con  tanta  arroganza  l'è  ballato  ramino  di 
penetrare  ue'hbri  non  fol’o  de  Filofofi  ,mà  de  Leggilli,  e  Teologi  ;  quella 
dico,  che  pone  ua  nel  fondo  della  Matrice  fette  camarette  ,  cioè  tre  ne  lift 
parte  delira,  zi  è  nella  lìmiti  a  ,  eia  ferri  ma  inmezzo,  dicendo,  chele 
prime  generauauo  malchi eie  feconde  fe  mi  ne,  l'vltima  li  Hermafrodi- 
ri.  Cosi  volfe  Nicolò  Fiorentino  Gentile  da  Foligno.  Il  Mondino,  & 
Alberto  Magno  j  così  volsero  alcuni  leggilli,  eTheologhi,  il  che  però 
è  bugia  marcia;  poiché  in  efso  fondo  reità  vna  fola  capacità  ,  la  quale 
non  forma  leni,  ò  ricetti  di  nifi  con  alcuna  membrana,  mà  ben  didimi  per 
quella  linea  ,  che  diceuamo  di  fopra ,  e  quedo  quanto  alla  polmone  della 
Matrice ,  non  quanto  allo  deiTo  fondo  ;  perche  in  lui  veramente  ,  e  real¬ 
mente  non  è  altro  ,  che  vn  feno  ,  ò  cauità  .  E  fe  bene  Galeno  ne  i  libri 
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delfvfo  delle  parti ,  altro  dice  ,  che  nel  fondo  delFvtero  fono  due  feni  ,  ò 
cauità  5  e  per  opinione  di  Hippocrate  riferifce,  che  i  Mafchi  nafcono  al  la- 
to  deliro ,  e  le  femine  nel  linillro  ,  s'ingannò  nondimeno ,  perche  pensò  r 
che  la  Matrice  delle  donne  folfe  limile  à  quella  delle  Capre ,  nella  quale 
veramente  li  veggono  i  duci  feni ,  come  egli  dice  ,  ma  non  già  nella  Ma¬ 
trice  humana .  Et  perciò  anco  congettura,  che  Galeno  non .  ve  delle  mai 
Matrice  della  donna  come  diramo  piti  di  fotte .  Il  collo  pofeia  nella  par¬ 
te  di  dentro  li  moltra  increfpato  ,  contratto ,  e  piegato  in  molte  ,  anzi  fpef- 
filiime  pieghe  ,  e  per  quello  {tirato  alquanto  fi  diftende  molto .  Dalla  par¬ 
te  vicina  alla  Natura  della  Donna  fi  veggono  due  pezzi  di  carne  ineguali' 
appunto  come  le  crefte  de  i  piccioli  polli,  dette  Ninfe ,  ò  Himeneo,  i  qua¬ 
li  mentre  Hanno  congionti  inficine ,  fono  fegno  della  Virginità ,  e  quando 
nella  congiuntione  con  fhuomo  fi  rompono  ,  ò  feparano ,  fpefle  volte  con 
molto  fangue  danno  fegno  della  Virginità  perduta .  Io  so  che  la  maggior 
parte  de  moderni  hà  per  fa  noia,  che  nelle  Vergini  fi  a  quello  Himeneo , 
c  fe  alle  volte  s’è  veduto  in  alcuna,  non  però  in  tutte  fi  trotta,  come  di 
ciò  fotti  Infimamente  ne  difputa  l’Eccellenti  filmo  Signor  Oratio  Augcnio 
nel  2.  Tomo  della  lua  Epidom.  medecinali, co T  teftimonio  de5  primi  Me¬ 
dici  delnoftro  tempo,  cioè  delfEccellentifs.  Sig. Francefco  Valefio  al  2. 
cap.  della  lira  facra  Filofofia,  e  di  Ambrofio  Parigi no,e  d’altri  ;  io  nondi¬ 
meno  mi  contento  andar  à  feconda  per  quella  volta ,  e  la  fidarmi  portare 
dall'  opinione  del  volgo  per  due  caule:  prima  perche  in  Bologna  eferci- 
tando  la  pratica  fotte  FEcc.Sig.Giulio  Celare  Arancio  (la  cui  anima  fi  a  in 
gloria)  nella  prima  anatomia  ch’io  vidi  d’vna  Vergine  volle  la  mia  buo¬ 
na  folte ,  che  vidi  quelFHimeneo  tanto  celebrato  così  bello/atto,  &  com¬ 
pito  ,  come  è  flato  dipinto  da  Auicemna ,  e  da  altri  Medici  :  feconda,  per¬ 
che  l’Ecc.  Sig.  Lorenzo  Gioberti  Delfinate  negli  errori  popolari  al  libro 
quinto,  ne  là  quali  vn  procelle  di  tanti  tefti moni /  di  commari  pratiche, 
che  confermano  hauerlo  veduto,  che  è  quali  vergogna  non  lo  credere  ;  ol¬ 
tre  che  nel  Deuteronomio  al  cap.  22.  fe  ben  non  fi  fa  mentione  dallTIi- 
menco,fi  fa  però  di  quel  langue,il  quale  dalle  rotture  di  else  fcaturir  i 'no¬ 
ie  .  Nel  fine  del  collo  fi  vede  la  bocca  della  matrice, la  quale  vfeendo  al¬ 
quanto  in  fuoii  termina  in  vna  punta  toudetta  ,c  piana  nel  cui  mezzo  li 
feorge  vna  fifsura,  che  la  fà -limile  alla  bocca  d’vn  pefee,  e  particolarméte 
à  quella  del  pefee  Barbo .  Il  fondo  poi,&  il  collo  di  ella,  come  habbiamo 
detto  Iòne  di  fcftaze  neruola,e  membranolàjmacó  quella  differenza, che 
il  collo  è  di  foltanza  più  fppngiola,  &  di  qui  nafce,che  fi  gonfia  anco  alle 
donne  ne  gli  appetiti  di  Venere  .  La  grandezza  delia,  man  ice  non  fi  può 
pontualmente  deferiuere  elfcndo  varia  non  folo  delle  donne  grauide ,  ma 
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anco  di  quelle, che  non  fono  grauide, fecondo  le  conipteffionfeftli  temp 
ramenti  ,  &  efercitij .  Nondimeno  così  alla  grolla  lì  potrà  dire  :  che  nelle 
donne  grauide  fia  tanto  grande, quanto  dal  ventre  loro  lì  potrà  giudicare, 
il  che  per  diametro, ò  larghezza  farà  vn  piede  in  circa  per  ogni  banda;per 
longhezza  poco  piu  di  altretanto,  ma  più ,  e  manco  rifpetto  al  corpo  delle 
grauide, ò  maggiore, ò  minore,come  ho  potuto  comprendere  da  vna  don¬ 
na  grauida  in  Bologna  vccifa  nel  p.mefe.  In  quelle  poi,che  non  fono  gra¬ 
uide,  retta  maggiore ,  ò  minore  fecondo  i  corpi,  cioè  ne  corpi  grandi 
maggiore,  ne  piccioli  minore,  nelle  Vergine  più  corrugata,  eftretta, 
nelle  maritate  più  dilatata  ;  nelle  meretrici  grande  per  il  continuo  vfo  di 
Venere ,  nelle  vecchie  più  increfpata ,  in  quelle  che  hanno  fatto  figliuoli 
molto  rilaffata ,  nelle  altre  che  non  n'hanno  fatto  più  foda .  Io  à  miei 
giorni  hò  veduto  tre  matrici  ,  le  quali  canate  dal  corpo  eccedeuano  di 
lunghezza  dieci  dita  per  trauerfo,(ì  come  di  larghezza  riceueuano  qua  ro 
dita  a  paro  con  qualche  difficoltà  ,  ma  tre  agiatamente ,  &infommadi 
larghezza  tanta  quanta  fi  poteua  brancate  con  la  mano  .  Batti  bora  que¬ 
llo  ,  che  se  detto  delle  parti  interiori  della  matrice,  perche  habbiamo 
da  parlare  dei  fuoi  tefticoli ,  che  pure  Tettano  di  fuori  appoggiati  ai  Ilio 
fondo  ,  e  poi  del  fito ,  col  quale  è  pofta  nel  corpo  humano .  Quella  adun¬ 
que  hà  i  fuoi  tefticoli ,  c]uali  ftanno  fuori  del  corpo  fuo  appoggiati  alati 
del  fondo,  e  fono  attacati  al  peritoneo  con  i  vali  del  feme  attai  lenta¬ 
mente  .  Effi  fono  affai  piccioli  di  quelli  delFhiiomo ,  ma  più  longhi ,  piti 
larghi ,  difeguali  di  fuori ,  e  conipofti  come  di  granelli  di  carne.  Tettando 
incolti  in  vna  membrana ,  ò  telarina  neruofa ,  hanno  i  loro  vali  fem inali 
diftinti  nelle  vene ,  &  arterie ,  come  fi  vede  ne  gli  huomini  .  Di  maniera 
che  fi  conofce  da  quefto ,  che  F opinione  di  Galeno  contraria  à  quella  di 
Ariftotile  è  molto  vera,che  le  donne  non  folo  concorrono  alla  generatio- 
ne  come  iftromenti  paffiui ,  ma  anco  vi  oonferifeono  il  Teme  con  qualche 
aiuto  attnio  per  daufa  de  tefticoli,  come  fi  dirà  più  fotto  ;  imperochefe 
concorreffero  folo  patti uamente,il  feme  loro  farebbe  fouerchio.  Stàfìtoa- 
ta  la  matrice  nel  corpo  humano  con  il  fondo  fopra  il  collo  ,  dima 
per  longo  in  quello  modo ,  che  il  collo  fi  attacca  alla  bocca  della  na^ 
tura  della  donna  fotto  quella  cartilaggine,  che  congiunge  fotta  del  pe- 
tenecchio  ,  &  eleuandofi  dirittamente  insù,  fi  appoggia  alfintettino 
retto  fino  à  dirimpetto  della  più  alta  parte  del  petenec-chio.  Ouena- 
feono  i  mufcoli  retti  del  ventre,  ini  finifee  il  collo  della  matrice,  & 
incomincia  al  fuo  fondo ,  \ì  quale  fi  eftende  verfofornbilico,  e  fi  allar¬ 
ga  verfo  i  fianchi .  La  vefficapoi  de  1F  orina  retti!  drdla  banda  lì niftfa del 
collo  della  matrice  indiando  in  quello  il  meato  deiforme,  :  ma  tanto  di 
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fotto  che  detto  meato  fa  capo  nella  Natura  della  Donna  ,  ci qc  nella 
parte  fùperiore,  ma  però  fuori  del  collo,  febeneè  inferto  nella  tuni¬ 
ca  elleriore  delfvtero.  In  quello vtero  ellendo  rioeuuto  il  feme  huma** 
no  doppoi  fette  giorni  fi  coagula  ,  efìcoflringe,  e  fi  prepara  à  ri  cenere 
forma  humana,  come  vuole  Ariftide  filofoìo.  In  quello  modo  coagu¬ 
lato  ,  e  rillretto  il  feme ,  &  diuenuto  fpumofo  5  forma  la  madre  natura  tré 
vdficchette  nelle  quali  formano  li  tré  membri  principali  dei  nollro  cor¬ 
po  5  cioè  il  cer uello ,  cuore  ,  e  fegato  .  Nella  prima  dopò  i  predetti  fette 
giorni, ò  almeno  fei  fi  genera  il  cuore,nelia  feconda  il  ceruello, nella  terza 
il  fegato,  &  doppo  quali  immediatamente  fi  forma Tvmbilico  fatto  di  ma¬ 
teria  fpermatica,e  languigna, quali  membri  appaiono  nella  più  pura  parte 
dello  fperna  ,  &  il  rimanente  di  elfo  è  condotto  dalla  virtù  formatrice  i 
formar  faine  parti  del  corpo,  come  petto  ,tefla  ,  braccia,  e  gambe ,  &  il 
rimanente  di  quanto  è  necefsario  ad'vn  corpo  perfetto  :  ma  dalla  parte 
più  terrena ,  e  grofsa  di  detto  fperna  fi  forma  come  vn  velo  neruofo  ;  nel 
quale  sf  ntiolge  la  creatura  ,  il  qual  velo  è  propriamente  vna  membrana 
chiamata  dai  medici, e  dal  volgo  feconda,e  fecondimi .  Finiti  li  fei  gior¬ 
ni  ,  ò  fette  al  più  fino  alli  noue ,  fi  producono  bali  del  petto ,  cioè  f  vna 
e  faina  parte  di  elfo ,  &  alfhora  la  matrice  tira  la  creatura  afe,  e  la  fo¬ 
menta  in  modo  tale,  che  tra  quindeci  giorni  laprouida  naturagli  fom- 
minillra  il  fangue  per  fvtero  materno,  dalli  quindeci  poi  lino  alli  27* 
giorni  fi  genera  la  carne  di  tutto  il  corpo ,  &  alfhora  gli  tr  è  membri  prin¬ 
cipali,  cioè  il  cuore,ceruello,  e  fegato,  li  feorgono  mani  fella  mente  veden¬ 
doli  il  loro  corpo  fermato,  &perfetto,  &  perche  fono  diluititi ,  ma  non 
ancora  feparati  dal  detto  termine  incominciano  fepararfif  vno  dalf  altro  ; 

&  in  quel  mentre  fi  va  llendendo  vna  certa  humidità  grofsetta  da  quale  in 
termine  di  noue  giorni  forma  la  nuca ,  e  la  fpina  di  donde  padano  propa¬ 
gali  de  ncrui  nafeenti  del  ceruello,  co'quali  poi  come  illriimenti  del  mo¬ 
to  muouono  tutto  il  corpo,  &  alfhora  fi  lèpara  il  capo  dalle  fpalle ,  || 
&  le  parti  eftreme  da  i  lati ,  e  dal  ventre ,  e  poco  dopò  iella  tutto  il  cor¬ 
po  diftinto,  &  perfettamente  formato  ,  &  così  nclli  quaranta  giorni  in¬ 
comincia  ad  hauere  il  fenfo ,  fe  bene  alcuni  f  hanno  in  minor  tempo  cioè 
in  trentaoinque,  altri  flianno  in  maggiore,  come  in  quarantacinque .  Ne 
ftaròadellò  à  difputare,  fc  in  cotal  forma'tione  del  corpo,  fìa  prima 
formato  il  core  ,  che  il  ceruello,  come  volfe  Ariftotile,  oucro  fe  fi]  pri¬ 
ma  formato  il  ceruello,  che  il  fegato  come  volfe  Galeno ,  balla  tener  per 
certo,  chele  il  moto  nafee  dal  ceruello  per  mezzo  della  facoltà  anima¬ 
le,  come  veramente  nafee  il  core  non  fi  potrà  giamai  muouere  lènza  f  aiu¬ 
to  di  elfo,  &  però  prima  di  lui  farà  formato,  &  perciò  penfo  io,  che 
,  '  la  vìr- 
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la  virtù  formatrice,  figlia  primogenita  della  natura ,  per  mezzo  della  fe¬ 
condità  del  Teme  ,  vada  quali  in  vn  tratto  delineando  il  corpo  hr* 
mano  fopra  i  languì  della  donna  preparati  alla  generano  ne  ,  nella 
memoria  ,  che  fà  il  pitore  mentre  vuole  col  pene  Ilo  abbozzare  qualche 
dilfegno,  il  quale  in  vn  tratto  cominciando  dalla  teda  di  legua  le  fpaile , 
&  il  refto  del  corpo  ,  cos^  quella  incominciando  da  quella  velica  oue  lì 
forma  il  ceruello,  corre  à  quella  doue  li  forma  il  core,  &  termina  in 
quella  doue  fi  forma  il  fegato  *  &  così  quali  in  vn  tratto  le  forma  tut¬ 
te  tre  incominciando  dalla  parte  ,  &  in  tal  modo  procedendo  Y ordine 
predetto  viene  ad  acquifere  il  fejafo,  &  moto  nel  termine  de'giorni 
racconti  di  fopra  .  Hippocrate  nel  libro  della  natura  del  fanciullo  in  3  o. 
giorni  fi  forma  il  mafchio,e  la  femìna  in  aì.&c  dell' illelTo  nellib.delTaii- 
mento  in  trentacinque  giorni  fi  figura  il  parto ,  &  in  lefifanta  fi  muoue ,  ò 
pure  per  parere  d'alcuni  altri  che  gli  rifèrifce  in  quel  luogo  alla  forma 
fono  necefis  ari  j  quarantacinque  giorni,  al  moto  lèttantafei,  onero  alla 
forma  cinquanta, al  moto  cento;ò  finalmente  alla  forma  quaranta, al  moto 
ottanta.  Se  lòffie  vero, come  pensò  Hippocrate, che  fia  eguale  il  tempo  del¬ 
la  purgacione  della  madre  nella  concettione,  al  tempo  della  formatione 
del  parto  fi  potrebbe  dire .  Ariftotile  giudicafse,che  il  mafchio  fi  lor mafie 
in  trenta  giorni ,  &  in  quaranta  la  femina  :  perche  nel  libro  fettinio  della 
hiftoria  degli  animali  nel  terzo  cap.  dice,  che  lepurgationi  della  concet¬ 
tione  durano  tanto  tempo,  e  così  proua  che  fi  deue  leggere  quel  refio  con 
fiottile  correttione.  Francefilo  Valefio  nel  cap.decimo  ottauo  della  fina  fa- 
cra  Filofofia,  Ari  fiori  le  anconelfiftefiso  luogo  poco  doppo  fòggiunge,che 
i  mafchi  per  la  maggior  parte  fi  mnouono  nel  defiro  lato  intorno  il  giorno 
quadragefimo,  e  le  temine  nel  finiftro  intorno,  il  nonagelimo,  ma  in  fom- 
ma  in  quefio  propofito  dice, e  dice  bene  che  non  fi  può  affermare  cofa  cer¬ 
ta, fi  come  ftimò  anco  Hipocrate  non  folo  nel  luogo  citato  di  fopra:  ma  an¬ 
co  nel  fecondo  libro  delle  malarie  populari  nella  terza  lcttione  *  Horà  di 
quanto  habbiamo  già  detto  nel  prelènte  capitolo  dintorno  alla  matrice , 
poiemo  qui  fiotto  il  difegno  con  ordine  tale,  che  prima  fi  porrà  il  difegno 
deirVtero,  ò  matrice  nelle  donne  grauide,epoi  come  fia  in  quelle,  che 
non  fono  grauide,  potendoli  da  quella  feconda  figura  comprendere  an¬ 
co  la  figura efterioi e  deila  matrice,  li  come  dalla  terza  Finteriore ,  e  tut¬ 
te  quelle  cole ,  che  di  ella  habbiamo  lino  à  qui  ragionato . 


A  Vie- 


A  Vtero  j  ò  Matrice  con  la  creatura  dentro . 

B  La  parte  citeriore  del  fegato  detta  la  Gobba . 

C  C  V  vna  è  l’altra  parte  dello  ftomaco . 

D  D  Parte  dell’  imeltin©  detto  Colon . 


libro  t  è  1  m  o. 


AA  Cauità,  ò  Concauità  nella  parte  di  fuori  della  Matrice  >  dijuìfa  da 
Galeno  in  due  fini. 


BB  Collo  della  Matrice. 
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CC  Pudendo  ,  ò  natura  della  Dolina 
DD  Teilicoli  della  Donna. 

AA  Coai 
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A  A  Concauità  della  matrice  della'  parte  di  dentro . 

BB  Bocca  della  Matrice  diuifa  per  rnezo . 

CC  Ninfe,  ò  Hsmeneo  cuftode,  e  fegno  della  virginità  . 

DD  Collo  della  vellica  diuifo  in  due  parti  il  quale  così  bafso  è  collo¬ 
cato,  perche  in  vero  è  daff  Ecdell,  Vefsalio ,  e  dal  Vaine rde 
fono  mal  polle  in  difsegno . 

EE  Cojicauo  del  Collo  della  Matrice . 


Del 


delle  'Creature  nel  mentre  materno  «  ;  ■ 

Gap*  IH. 

Vpponemo  di  fopra ,  che  delia  cognitione  del  fitò ,  e  della 
politura  della  Matrice ,  hauerelfimo  potuto  facilmente  cono- 
fctere  il  fitò  della  creatura  dentro  di  else  :  poiché  è  necefsaria 
la  proportione  tra  il  luogo,  elacofa,  che  entro  vi  li  collo¬ 
ca  :  per  il  che  ha ue n do  à  baftanza^  ragionato  della  natura  ,  &  del 
lite  della  matrice ,  farà  bene  dimoftrare  il  fito,  che  tiene  la  creatura 
nel  ventre  materno .  Del  quale  quantunque  non  fe  ne  pofsa  dare 
certa  regola  ,  efsendo  faciliflìmo  da  mutarli  per  ogni  minima  oecafione, 
che  perciò  forfè  Hipocrate  ne  ragionò  perplefsamente  nel.  libro  della 
f  natura  de  fànciuli,  &  nel  libro  del  parto  de  gli  otto  mefi,&  pare  che  da  lui 
\  diuerfam-ente  parli  Ariftotele  nei  fettimo  libro  delfhiftoria  de  gli  anima- 
i  li,  nondimeno  tenero  di  fauella'rne  per  quanto  li  può  cariare  con  ragione 
f  da  detti  Autori ,  &  per  quello5clf  io  vidi  in  Bologna  fanno  mille  cinque- 
:  cento,  e  fettentaotto  in  vna  sfortunata  donna  grani  da,  che  nel  nono  mele 
1  fu  veci  fa  :  perche  effendo  chiamato  PEccellentiflìmo  Signor  Giulio  Ce- 
ì  fare  Arancio ,  il  piti  dotto,  e  valorofo  Anotomico  de"  Tuoi  tempi  ,  &  il 

■  mio  amoreuoliffimo  Precettore  ,  percauarela  creatura  viua  del  corpo 
I  della  madre,come  egli  fece  molto  felicemente,  hebbi  grande  agio  di  ve- 

I  dere  con  mio  commodo  il  lito  naturale  della  creatura  humana  nel  ventre 
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materno, il  quale  è  di  quella  forte. Ticne  ella  Iti  tella  nella  parte  fuperiore 
dell’  vtero  nella  fua  maggiore  capacità ,  le  braccia  piegate  in  tale  girila , 
che  le  gomita  reftano  appreffo  i  fianchile  palme  delle  mani  fono  appog- 
;  grate  alle  ginochia  :  le  gambe  fono  ritirate,  &  incrocchiate  voltando  le 
piante  de’  piedi  fopra  le  natiche  r  gli  occhi  fi  pofano  fopra;  le  ginocchia 
i  trà  efse  ginocchiaXa  creatura  dunque  così  raccolta  forma  di  fe  qtiàfi  vna 
figura  circolare,  e  quello  auuiene  nòli  folo ,  perche  è  intelà  dalla  natura , 
come  la  piu  perfetta  di  tutte  f  altre  figure  matematiche  :  ina  accioclie  in 
:  tale  figura  poffì  la  creatura  mouerfi  con  ogni  ageuolezza  ,  &fenzanocu- 
mento  nei  moti  della  madre  ad  ogni  differenza  di  luogo  :  al  che  fare 
non  loo  e  atti  filma  la  circolare  ,  ma  qualunque  altra  farebbe  fiata 

■  inutile.  Olii  è  da  aiiertire ,  che  dando  la  creatura  in  quello  fito,  confe- 
[  quCiitemcnte  tiene  la  faccia  in  profpettiua  Verfò  il  ventre  della  madre  > 

•  e-  non- ver fo  lafchena  ,  come  hà  fognato  Giacopo  Rueffo  nel  fuo  libro 

1  fecondo  della  gencratione ,  concettione  humana  nel  quarto  capitolo* 
Due  ciò  inoltra- anco  in  difiegno  $  Ma  io  faccio giudicio*  che  quello  huo-( 


Dei fto  naturale 
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t&fio  non  vide  Anotomia ,  ne  fi  certificò  in  prattica  di  quefto  fito  naturate 
deirhuomo  :  ma  hauendo  letto  vna  operetta  di  Eucherio  Rodiono  Me¬ 
dico  5  la  quale  fu  prima  compofta  in  lingua  Todefca  >  e  fu  dopò  tradot¬ 
ta  in  latino  da  Criftiano  Eginolfo  ;  fe  le  fàcefse  egli  propria  ,  aggiungen- 
doui  migliore  latinità  ,  ciò  non  fi  può  negare  ,  &  accrefcendo  alle  lue  fi¬ 
gure  qualche  perfettione .  Coftui  volendo  poi ,  che  Tauttore  fopradetto 
nel  primo  libi  o  difse  ,  che  il  parto  naturale  è  quello  il  quale  nafee  la 
creatura  col  volto  fupino,  il  che  non  è  anco  vero,  volfe  per  aggiungerui 
qualche  cofa  di  nuouo ,  di  affermare  queffakra  bugia ,  che  la  creatura 
Ria  col  volto  verfo  la  fchena  della  madre  ,  fe  ben  ciò  gli  moftra  falfo,  e 
con  refperienza,  e  con  le  ragioni .  Quanto  alPefperienza  dico  che  fofse 
vero, che  le  creature  ftefsero  col  volto  verfo  la  fchena  della  madre ,  fa¬ 
rebbe  necefsario ,  che  tutte ,  ò  la  maggior  parte  di  efse  nafcefsero  con  il 
volto  lupino  riguardante  il  Cielo ,  poiché  quando  fi  fa  vicina Thora  del 
parto  fi  gira  la  Creatura  fopra  il  capo ,  e  pone  la  tefta  in  quel  luogo ,  oue 
prima  teneua  i  piedi  :  e  però  cfsendo  flato  certificato  in  molte  Città  d'- 
Italia  da  parecchie  dihgentiff  me  Commari,  che  per  lo  più  le  creature 
nafeono  con  la  faccia  prona  verfo  la  terra  ,  feguìta  necefsariamente  eh'- 
habbiamo  la  fàccia  volta  verfo  il  ventre  della  madre,  e  «-aggirino  con  la 
tefta  come  di  fopra  Irabbiamo  conclufo  mentre  procurano  d'vfcire  fuo¬ 
ri  alla  luce  de'  viuenti .  Oltre  di  ciò  a  i  miei  giorni, io  ho  aiutato  tré  don¬ 
ne  dalla  difficoltà  del  parto ,  e  tutte  tre  hanno  partorito  i  figliuoli  con  la 
ire  eia  riguai  dante  la  terra  :  di  maniera  ,  che  f  cfperienza  ci  infegna  in¬ 
dubitatamente  Toppof  to  di  quanto  hà  fcritto  il  Ruffeo .  Nè  già  approuo 
per  vera  quella  opinione  del  volgo ,  che  affeima  nafeere  le  donne  col 
volto  verfo  il  Cielo, e  gli  huomini  verfo  la  terra  :  perche  fe  bene  ciò  può 
auuenire  alcuna  volta, efsendo  faciliffima  cofa, che  il  fito  naturale  fi  alte¬ 
ri  per  ogni  leggiera  occafione, nondimeno  quefto  è  molto  manifefto,che 
di  cento  creature  le  nouanta  faranno  volte  con  la  faccia  riuolta  verfo  la 
terra  .  Quanto  poi  alle  ragioni  Anotomiche  hà  maggior  torto  il  Rueffo , 
in  quelle  ch<*  nella  efperienza  >  impercioche, quando  fi  apre  fvtero  del¬ 
la  donna  grauìda,  fi  tagliano  primieramente  le  due  membrane  della  ma¬ 
trice  ,  poi  fi  trota  vna  parte  della  Seconda  detta  Corion ,  nella  quale  è 
'attacato  quel  corpo  glandulofo, detto  da  gli  Anotomici  il  fegato  vterino 
in  cui  come  nel  fegato  fono  piantate  le  vene  ombelicali .  Per  quefte  ve- 
*ne  la  madie  nodrilce  la  creatura,le  quali  anco  fpiccandofi,  &  diftenden- 
dofi  alquanto  arriuano  alfaltra  membrana, -cioè  inuolge  la  creatura  det¬ 
ta  Amnios ,  e  di  nuouo  piantate  in  quella  per  meglio  fortificarli ,  e  tra-' 
pallata  li  attacano  neirombiiicolo  della  Creatura. 
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ra  come  frutto  ,  le  vene  come  tronco  ,  e  le  feconcede  ,  ò  fegato 
come  radice  ,  che  pure  con  tal  metafora  tutto  ciò  dipinlero  gli 
Stoici  >  Onde  fecondo  l’ordine  delle  cofe  dette ,  retta  di  necelfità 
la  faccia  della  creatura  nel  fico  che  è  quella  della  madre ,  e  noti 
al  rouerfìo .  L’altra  ragione  è,  die  fe  fotte  vero  il  iìto  del  Ruef. 
fo,  ne  feguirebbe  vn’inconueniente  grandiflimo,  che  elfendo  natu¬ 
rale  all’huomo  nafeere  con  la  faccia  verfo  la  terra,  come  s’è  det¬ 
to  ,  farebbe  di  bifogno  ,  che  quando  la  creatura  fi  fbfse  aggirata 
fopra  la  tetta,  accioctte  nattette  con  la  tetta  auanti  gli  altri  mem¬ 
bri  di  nuouo  ritornaflè  à  fare  maggiore  fatiche  girar!!  tutta  in  cer¬ 
chio  con  tutta  la  vita,  perche  potette  hauere  la  faccia  lupina  ,  il 
che  farebbe  à  lei  di  gnmdifìinso  pericolo  ,  come  ogn’uno  può  fà¬ 
cilmente  giudicare  :  Non  ettèndo  dunque  di  grande  importanza  , 
che  l’huomo  natta  più  tofto  in  vna  maniera  ,  che  nell’altra  ,  fe 
quanto  ricerca  il  fico  naturale  ,  la  natura  non  hauerebbe  pollo 
tanti  pericoli  in  cofa  di  così  poco  momento .  Retta  che  per  mag¬ 
giore  chiarezza  fi  ponga  qui  lotto  in  figura ,  come  ftia  l’vtero  del 
corpo  delle  donne  non  grauide ,  potendoli  da  ciò  vedere  ancora  il 
fito  naturale  della  creatura  in  etto  veero . 
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A  Fondo  della  Matrice» 

Vi4-  '' 

B  Corpo  della  Vellica . 

C  Collo  della  Matrice. 

D  Collo  della  Vellica  i  iniettato  nel  collo  della  Matrice  l 
EE  Due  Tefticoli  della  Matrice  . 

EF  Due  reni  5  per  le  quali  pafsa  Forma. 

GG  Vali  grandi  della  vena  caua,  e  delFarteria  grande. 

H  La  parte  del  Fegato,  detta  Gobba. 

I  •  La  parte  caua  ddMcfio , 
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AA  Matrice  aperta  della  donna  grauida  con  la  creatura  dentro." 

B  Telia  della  Creatura,  come  Ita  dentro  il  corjpo  della  madre  , 
con  il  rellante  del  corpo . 
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Delle  Membrane  *  ò  Telile  ine  *  che  ncll’vtero  cucirono 

la  Creatura.  Cap.  IV* 


Voprono  la  creatura  dentro  la  matrice  nel  predetto  fitodue 
membrane*  òpellidneneruofe*  che  vogliamo  dire*  vna  delle 
quali  da'Greci  è  detta  Corion*  e  l'altra  Àmnios  *  come  ottima¬ 
mente  ha  ofleruat^l'Eccelientifsimo  Sig.Giulio  Cefare  Aran¬ 
cio  in  moke  Anotomic  di  donne  grauide.  Quefte  due  membrane  fono 
dette  da  volgari  le  Seconde*  ouero  fecondine  . ,  e  fe  bene  Galena 
à  quefte  due  aggiunge  la  terza  detta  allantoicfe*  deue  meritamente 
ifeufarfi*  perche  come  bene  nota  il  quali  diiiino  Veflàlio  nella  fabrica  del 
corpo  humano*  Galeno  mon  tagliò  mai  *  nè fede  anotomia  della  matrice 
della  donna;  pofciache  al fuo  tempo  era  quali  facrilegio- tagliare  corpi 
humani *  onde  elfendofi  elfercitato  nelfanotomia  delle  pecore*  boui,e  ca¬ 
pre*  ne'quali  veramente  fi  ritroua,  oltre  le  due  membrane  predette  anco  la 
terza  detta  Ailantoide  *  fi  pensò  quello  grande  huomo  *  che  il  limile  folle 
nelfvtero vmano  .  Del  medefimo  parere  è  rEccellentilfimo  Signor  Ora~ 
tio  Augenio  nel  libro  del  parto  humano  in  più  di  vn  luogo;  il  quale  fe  ben 
io  riuerifeo*  &  honoro  come  patrone*  e  Maeftro  per  le  fue  rariifime  quali- 
tà*e  virtù*quali  fono  tante  quanto  alla  caodidezza*e bontà  dell' animo  fuo* 
quella  è  infinita  :  nondimeno  non  poffo  accollarmi  à  quella  opinione-poi*, 
che  (  come  più  à  ballo  fi  dirà  )  le  ragioni  deH'ÉccellentilTimo  Arancio  fo¬ 
no  dimoftratiue*  e  la  fperanza  occultatiftima  *  e  fe  Galeno  hoggi  douelfe 
fcriuere  in  quefte  materie  con  gli  altri  antichi  di  tal  opinione*  fermerebbe 
altramente*  e  non  darebbe  occafione  ad'altri  d’errare  non  folo  in  quella  * 
come  in  qualche  altra  cofa  .  Ma  in  vero  quella  parte  dell'anotomia  è  ri¬ 
dotta  à  tanta  perfettione ,  che  giamai  niun  Medico  la  vidde  tale  *  ne  anco 
riftelfo  Hippocrate*  ò  Galeno*  mercè  prima  delle  fatiche  immortali  di 
Andrea  Veffalio  *  che  la  nuotarono  quali  da  morte  à  vita  *  le  quali  però 
non  haurebbono  ballato*  fe  la  Madia  di  Dio  per  fina  bontà  non  baticlTe 
prouifìo  d'altri  huomini  fegnalati  *  i  quali  per  beneficio  nollro  ridu- 
ceflero  à  perfettione  con  fucceflione  di  tempo  la  glofiofa  imprefa  con 
tanta  fatica  incominciata  dal  Veifalio .  Fiorì  per  quella  dopò  lui  il  dottif- 
firno  Faloppio  *  à  cui  fuccclfe  il  facondiffimo*  ediligentiffimo  :  e  più  che 
hurnano  artefice  Giulio  Celare  Arancio  *  &  in  Bologna  è  ammirato  tan¬ 
to  fingolarmente  il  Signor  Tagliacczzo  *  del  quale  ne  faccio  io  molta 
ftima  per  le  fue  fegnalatc  Virtù,  e  per  la  dottrina  profonda  *  e  perla 
prattica  incomparabile  nelle  cofe  di  medicina*  e  finalmente  perche  egli 
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è  flato  difcepolo  delf  Arancio ,  parendomi  che  viuendo  egli  viua  anco 
qualche  frutto  di  quelfihuomo  famofilfimo .  L"  Anotomia  dunque  è  qua- 
fi  falita  ai  fommo  grado  della  eccellenza  fua,  e  quelli  che  erano  nella 
fua  hiftoria  ,  -non  meritano  dJ  cffcrc  fcufati ,  fi  come  meritauano  gli 
antichi,  che  bene  fpelTo  giocarono  adfindouinare .  Nè  fiaprei  io  ima- 
ginarmi  il  modo  col  quale  fi  potefife  diffendere  Giacomo  Ruefìb ,  eh" hab- 
biamo  anco  di  fopra  nominato ,  il  quale  in  quel  fuo  libro  della  concettio-* 
ne ,  e  generatione  deirhuomo ,  ftampato  in  Francoforte  Tanno  mille  cin¬ 
quecento  ottantafette  hauendo  fcritto  dopò  il  Vefialio:  perche  confefia 
di  eflèrfi  feruito  del  dilfegno  delTVtero  nelle  Tue  tauole,  vuole  nel 
terzo  capitolo  del  primo  libro ,  che  tre  nano  le  membrane ,  che  OtlOprona 
la  cretura  nell"  Vtero  materno  ,  feguendo  in  ciò  Topinione  di  quelli ,  che 
mai  viddero  la  matrice  humana ,  &  perciò  annouera  col  Corion  ;  e  1"  Ann 
nios  anco  Allantoide .  Mi  fono  certo  marauigliato ,  come  quefto  huomo 
habbia  fcritto  in  materia  tale  così  àcafo,  poiché  non  invna  fola  ma  in 
molte  s*"è  manifeftato  inefpettiffimo  dell"  Anotomia ,  e  particolarmente 
nel  fefto  capitolo  del  primo  libro  oue  volendo  moftrare  come  fia  in- 
uolta  la  creatura  nelle  predette  membrane ,  forma  il  dilfegno  della 
creatura  humafna  nelTVtero,  ò  Canino,  ò  Porchio  de'quali  Tvno,  e  T- 
altro  è  cinto  da  quel  pezzo  di  carne,  che  pare  vna  fafeia ,  la  quale  non 
' può  efsere  à  modo  nefilino  nelTvtero  humano .  Ma  per  dimoftrare  piti 
chiaro  Terrore  di  quefto  fcritto  re  intorno  alle  tre  membra  ne, fa  di  bifogno 
fapere  la  cagione,  che  indulfe  la  Natura  à  fare,  che  gli  altri  animali  hab- 
biano  T Allantoide ,  e  non  Thiiomo .  Se  Thuomo  hauelfe  nella  Vellica 
quel  meato  delTorina  detto  Vraco,  chenafce  dal  fondo  di  dettai  vellica, 
&  amila  tra  le  due  membrane,  che  coprono  il  fegato ,  &  iui  allargatoli  in 
vna  grandezza  notabile  fi  forma  fubito  in  guila  di  vellica,  e  contiene  Tori- 
fra  de"  brutti  fino  al  parto  :  chiara  cofa  è  ,  che  anco  Thuomo  haurebbe  la 
terza  membrana ,  ma  nella  vellica  humana  ne  anco  gli  occhi  del  Lince  vi 
trouarebbono  T  Vraco  :  adunque  è  imponibile  che  habbia  TAllantoi- 
de,  la  qual  fi  forma  da  elfo  Vraco.  Oltre  che  anco  come  fi  dira  pii* 
di  fiotto ,  Torina ,  i  Indori ,  &  Taltre  humidità  della  creatura  fi  conlèruano 
tra  1  vna,&  Taltra  membrana  fenza  alcun  altro  vafo  .  E  fe  bene  nel  taglia¬ 
re  la  vellica  fi  vede  piciolo  funicolo,  il  quale  partendoli  dal  fondo  della 
vellica  humana  finifee  nelTombellico ,  &  hà  qualche  fomiglianza con  T- 
Vraco  nondimeno  fe  fi  farà  Tefperienza  c"hò  latto  io ,  fi  vederà ,  che  que¬ 
fto  limicolo  non  è  pertugiato  i  poiché  in  Bologna  con  la  felice  memoria 
delTEcceilentilfimo  Arantio  per  gran  prona ,  che  fi  faceffe  non  fu  mai 
polìibile  1  arili  penetrare  va  ago  anco lòttiliffimo ,  e  pure  ne  gli  Vra* 
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ci  de  gli  animali  affai  più  piccioli  de  gli  huomini  pofsa  commodamente 
entrami  ogni  grofso  fpilicillo  .  Però  diceua  il  Signor  Arancio,  che  quel 
funicolo  era  vn  ligamento  della  vellica  ,  che  arriuato  alf  ombelico  fuani- 
fcc.  Si  dene  in  quello  propalilo  auertire,che  doue  il  Valuerde  nelle  figu¬ 
re  dell  Auotomia  legna  vna  particella  fotte  nome  di  Allantoide  s'ingan¬ 
na  forte  •  perche  pare  ,  che  il  Vefsalio  vii  tale  voce  per  finonimo  ;  onero 
perche  eisendo  flato  alquanto  ofeuro  il  Vefsalio  afsegnare  i  proprij 
nomi  delie  membrane ,  e  gli  habbia  feguito  Topinione  commune  de  gli 
antichi  tanto  contraria  al  vero ,  e  tanto  indegna  di  vno  Anotomico . 
Malli  gran  fortuna  la  fua  ,  ch'hauendofi  in  tutto  .  e  ner  tutto 
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tu  uc  muori  uei  ciotittrmo  Velsalìo ,  ne  hauendo  altro  fatto  ,  che  volga- 
rizarlo,  &  dare  meglioramento  alle  figure  ;  facendole  intagliare  in  ra¬ 
me  ;  perche  da  lui  furono  ftampate  in  legno,  habbia  acquiftato  tanto 
grido,  e  riputatione.  Refla  dunque  manifello,  che  le  membrane,  le 
cuali  cuoprono  il  feto  humano ,  fono  due ,  non  tre  come  dice  ance 
chiaramente  il  Vefsalio  nel  libro  quinto  della  fabrica  del  corpo  humano 
nel  capitolo  decimo  fettimo ,  &  Y Arancio  nel  libro  del  feto  humano  ne,, 
capitolo  decimo,  &  vndecimo.  Ma  diciamo liora la  cagione  ,  per  lt 
quale  volfe  la  Natura ,  che  la  creatura  fofse  coperta  da  quelle  due  mem¬ 
brane  nelfvtero  materno. 

Prouidde  la  fagace  Natura  di  quelle  due  membrane  per  inuolgermi  la 
Creatura, come  vogliamo  Hippocrate,&  Ariftotile,accioche  le  vane  del- 
rombilico,per  le  quali  fi  doueua  nutrire  la  creatura  fufsero  da  quelle  ve- 
{lite  ,  anzi  fortificate ,  e  cuflodite  contra  ogni  ingiuria ,  ò  accidente ,  che? 
potefse  occorrere ,  perche  erano  necefsarijlfime  alla  nutritione del  fetto. 
Sono  dunque  tra  le  due  membrane  conferuate  come  in  vn  fodero,  oue  fi- 
curo  portano  il  cibo  giornalmente  ogni  hora ,  fecondo  la  necelfità  natu¬ 
rale  alla  creatura  .  Inoltre  volfe  la^  Natura ,  chefofsero  due  ,  accioche 
cosi  inceppiate  potefsero  riceuere  quel  fottile  eferemento  limile  albori- 
mi  ,  che  ò  fudore ,  come  pare  che  accenni  Galeno ,  ouero  è  orina ,  come 
molti  altri  credono  :  imperoche  forina  della creatura  è  contenuta  nel? 
interiore  membrana  detta  Amnios, nella  quale  non  entra  per  altra  firada; 
che  per  il  pudendo:  ma  fi  può  forfè  credere  ,  che  per  la  lunghezza  del 
tempo  di  tanti  meli  ne  tralcoli,  ò  trapaffi  qualche  particella  tra  TAmnios 
&  il  Corion .  Quella  humidità  torna  molto  à  propofìto,  &  è  quafi  necef- 
faria  alfhcra  quando  giunta  J'hoi  a  del  parto,  rompendoli  dette  mem¬ 
brane,  bagnano,  &humetano  abbondantemente  le  parti  della  natura  : 
pache  le  rende  lubriche  molto  ,  e  facilita  il  parto, &  Y vfeita  alla  creatura 
mirabilmente .  Ma  oltre  le  piedette  ragioni  vi  è  quefl'altra  importanti!!. 
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lima, che  attendo  rotte  dette  membrane  Temono  come  funi  per  tirare  fuori 
il  fecondo  parto ,  cioè  le  feconde  ,  le  quali  lenza  quello  aiuto  difficilmen¬ 
te  fi  potrebbono  hauere .  Di  quelle  membrane  molto  più  fi  potrebbe  ra¬ 
gionare  ,  dicendoli  della  loro  origine  ,  legamenti ,  diftributione  d’arte¬ 
rie  ,  e  di  vene  ,  e  di  molte  altre  cofe  limili ,  ma  non  efsendo  quello  luogo 
accommodato  al  difputare  longamenre,  batterà  hauerne  detto  così  alla 
sfuggita,  per  quello  5  che  ricerca  fittruttione  di  vna  fufficiente  Gom¬ 
mare.  Chiunque  ne  vorrà  poi  maggiore  noritia  veda  il  Velfalio ,  il  Fa- 
loppio,  F Arancio ,  &  gli  altri  limili  Auttori,  che  hanno  di  ciò  bafteuol- 
mente  foritto  .  Io  folo  per  aggiunger  chiarezza  à  quanto  ho  detto  in  que¬ 
llo  capitolo,  porrò  in  difegno  la  matrice  della  donna  grauida  con  le  fe¬ 
conde  dentro:  doppo  le  feconde  la  creatura  fuori,  e  dentro  di  effe 
con  la  loro  diftintione. 

Ma  auanti  elido  ferri  il  preferite  Capitolo, hauendo  detto  come  la  crea¬ 
tura  retta  inuolta  nelle  due  membrane ,  e  quali  necelfario  informarne  la 
Comare  del  modo  ,come  fi  nutrifea  detta  creatura  in  luogo  così  rinchiu- 
fa ,  fappia  ella  dunque,  che  efsendo  la  creatura  rinchiufa ,  &  inuolta  nelli 
fopradetti  veli  ò  membrane  chiamate  le  feconde, come  habbiamo  detto  dì 
fopra che  le  vene  vmbilicali  fono  come  tutte  le  altre  radicate  nel  fegato 
del  bambino ,  bora  quelle  fi  Spargono  per  la  matrice  alla  guifa  che  fanno 
le  radici  de  gF  albori  in  terra ,  &  così  quelle  infieme  con  Fartene  con- 
i  giungendoli  con  le  vene  della  matrice  ri  cenone  il  fangue  fonimi  mitrato 

>  dalla  madre,&  lo  portano  nel  fegato  della  creatura ,  &  così  la  nutrifeono, 
|  &  quella  è  la  propria  caufa ,  per  la  quale  alle  grauide  mancano  i  melimi, 
j  perche  quel  fangue,che  per  il  meftruo  lì  diftribuiua,  ferue  per  nutrimento 

>  della  creatura,  &  così  Temendo  per  cibo  lafcia  di  fcaturire  ,  eccet- 
3  to  però  in  alcune  biliofe  ,  &  magre  ,  le  quali  hanno  tanta  copia  di 
1  fangue,  che  glie  n  amanza  qualche  parte  ,  e  quello  è  quello  ,  che 
I  nella  grauidanza  efee  fuori  in  minor  quantità  del  confuetoi  ma  di 
I  ciò  ne  ragionerò  più  à  baffo.. 
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'A  Matrice  aperta  con  le  feconde  dentro ,  che  inuolgono  la  creatura 
£  Fegato  dell3  Matrice ,  doue  fono  piantate  le  vene  omibilicali . 

C  Le  feconde  tratte  fuori  della  Matrice . 

D  Vna  delle  membrane  aperta  detta  Corion ,  e  l’altra  intiera ,  che  inuo 


>*  p 


glie  la  creatura . 

E  L’altra  membrana  detta  Amnios  pure  aperta . 

F  La  creatura  attaccata  alle  vene  ombilicali  : 

Della 
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Della  maniera.,  ò pofìtura,  nella  quale  Tbuomo  naturalmente 

efce  dal  ventre  materno . 

Cap.  V. 

Abìamo  detto  di  fopra, che  dalla  cognitione  del  fito  naturale  co¬ 
sì  della  matrice,  come  della  creatura  in  effa  pende  la  cognitio¬ 
ne  del  naturai  fito,e  modo  del  nafcimento  humano ,  e  però  ha- 

__  _  uendo  à  baftanza  moftrato  il  fito  dell'vna,e  dett'altra/arà  cofa 

facile  à  fapere  qual  fia  il  fito  naturale , nel  quale l’huomo  nafce.  Impero- 
che  ftando  con  la  tetta  collocato  nella  fuprema ,  e  più  capace  parte  della 
matrice, e  necefsariamente  girandoli  fopra  il  capo  nelHiora  del  marcimen¬ 
to  è  necelfario,  che  il  fito  naturale  fia,  nafcere  con  la  tetta  auanti,  come  b- 
iftefsaefperienza  ancora  ne  fa  fede  indubitata.  Di  ciò  Ariftotele  nel 
fettimo  libro  delle  hiftorie  degli  animali,  al  capitolo  ottauo ,  rende  quella 
ragione,  che  nafcendo  naturalmente,  efcano  prima  con  la  tetta  fuori 
del  corpo  della  genetrice .  Hipocrate  nel  libro  della  natura  del  fanciullo 
afsegna  vn altra  caufa,  e  dice,  che  quello  fuccede  per  la  grauezza 
della  tetta  :  poiché  elfendo  ella  più  graue  d’ogni  altro  membro  del  cor¬ 
po  ,  quando  fi  muoue  la  creatura  per  vfcire  dal  ventre  materno 
defcende  al  bafso  ,  e  prima  efce  anco  fuori  .  Ma  Plinio  nel  fettimo 
libro  della  fua  naturale  hiftoria,  neirottauo  capitolo  porta  quella  ragione 
molto  gratiofa ,  che  efsendo  la  vita  contraria  alla  morte ,  fi  come  alla 
morte  fi  v.à  «/piedi  auanti;  cosìallavita  fi  viene  col  capo.  Vltimamen- 
3e  come  Filofofì  polliamo  dire ,  che  ciò  interiuiene  ;  imperoche  elfendo 
la  natura  molto  follecita  in  confermare  i  fuoi  fuppofiti ,  s'ingegna  di  con¬ 
durli  al  grado  del  miglior  fine  più  pretto  che  fia  polfibile;  e  perche  do¬ 
po  felfer  riceuuto  nel  ventre  materno  la  rifpiratione  è  il  primo  grado  d’- 
elfere  perfetto  :  perciò  vuole,  che  la  tetta  fia  la  prima  ad  vfcire,  come 
più  nobile  membro,  &  accioche  tantofto  goda  la  creatura  il  beneficio  del¬ 
la  refpiratione ,  la  quale  non  folo  come  tale  è  procurata  dalla  Natura , 
mà  come  quella  che  apporta  grandilfima  facilità  al  nafcimento.  Imper- 
cioche  efiendo  il  parto  vna,  di  quelle  attioni  le  quali  ricercano  forza 
non  poca,  mentre  la  creatura  manda  la  tetta  fuori  prima  ,  che  gli 
altri  membri  ,  acquifta  maggio*'  forza  per  la  refpiratione  ,  per  la 
quale:  aiutandoli-  allegerijfce.  affarle  fatiche  alla  madre ,  dì  mòdo  -,  che  il 
parto  fi  rende  non  folo  più  facile,  mà  anco  più  ficuro.  Quello,  fi 
tocca  con  mano  nell  efperienza,  poiché  fi  ricerca  fatica  indicibile  a  cana¬ 
te  le  creature  morte  dal  corpo  delle  donine  parturienti  folo  per  que¬ 
llo  , 


2  6  DELIACO  M  M  \J  R  E 

(lo,  perche  la  creatura  effendo  morta,  e  non  potendo  aiutarli,  rende 
Fopera  difficile, e  pericolofa *  Galeno  nel  libro  deci moquinto  dellVfo  del¬ 
le  parti  al  Capitolo  fettimo  dice,  che  tutti  quei  parti,  ne  i  quali  le  creature 
nafeono altramente ,  che  con  la  tefta  alianti ,  non  fono  naturali,  ma  pre¬ 
ternaturali,  illegitimi,  e  vitiofi  :  dunque  meritamente  polliamo  dire 
che  il  fito  naturale  del  parto  fia  quello  ,  nel  quale  la  creatura  nafee 
col  capo  aitanti,  dopò  il  capo  feguitailo  ordinariamente  il  collo,  le 
fpalle,  le  braccia ,  e  le  mani  diftefe  fopra  le  cofcie ,  dai  lati ,  e  le  gambe 
parimente  diftefe.  Il  quale  modo  quantunque  fia  per  ragioni  naturali 
ottimo,  muoiie  però grandiffimo  ftupore  a  chi  confiderà, chVna  creatura 
creici  tira  a  tanta  grandezza  polla  vfeirc  da  luoghi  tanto  angùfti  ,  e  {fretti 
con  la  tefta  auanti ,  che  è  il  più  grolla  membro  ,  che  fia  in  tutto  il  corpo, 
e  pure  anco  nè  ella ,  nè  la  madreìòglia  quali  mai  pericolare  *  Galeno  nel 
Capitolo  fettimo  del  fopradetto  libro  dice,  che  quello  eccede  ogni  altro 
miracolo  di  natura;  conciofia  cola  che  nel  tempo  della  grani  dàza  la  bocca 
della  matrice  fia  tanto  ftretta,  e  ferrata ,  che  in  fe  fteflanon  entrerebbe  va 
picciolo  ago ,  quantunque  fottililfimo  alf  incontro  nel  tempo  del  parto  fi 
allarga,e  di  lata  tanto, che  per  effa  paftando  la  creatura,  felicemente  viene 
in  luce.Et  fe  bene  Tifteffo  Galeno  nel  terzo  libro  della  facoltà  naturale  al 
capo  duodecimo  pare,  che  attribuifea  quello  alla  virtù  efptiltrice  la  quale 
irritata  dal  grane  pefo  della  ctefeiuta.  creatura,, la  fpinge  fuori  del  ventre 
materno,  nondimeno  nel  libro  decimo  quinto  dell' vlò  delle  parti  confef- 
fa,c'he  rhuomo  può  meglio  di  ciò  marauigliarfi;  che  intendere  la  cagioner 
e  quantunque  egli  fofte  Etnico ,  anzi  ti à  gli  Etniche  Gentili  poco  credere 
alle  loro  vane  luperfiizìonft  sforzato  però  da  verità  in  quello  fatto  eftolle 
la  lòmma  prouidenza  di  Dio  con  molte  lodi, come  operatrice, &  effettrice 
di  quella  opera  mirabile .  Mà  è  molto  à  propofito  per  conclufione  di  que¬ 
llo  capitolo  accordare  non  folo  Rippocrate  con  fe  Hello:  perche  pare,  che 
fi  contradica  parlando  del  fito  naturale  della  creatura  :  ma  anco  riconci¬ 
liarlo  conAriftotile,al  quale  pare  contrario  per  la  medefimaragione.Hip- 
pocrate  parlando  del  fito  naturale  di  tutti  gli  animali, nel  libro  del  parto  de 
gli  otto  meli,  dice ,  che  il  fito  de  gli  animali  quàdriipedi  nel  ventre  mater¬ 
no,  e  diflefo,  quello  de  gir  animali  di  due  piedi,  come  fono  le  galline, e  gli 
vccelli  è  in  fe  fteffo,  &  contrario,  quello  de  gli  animali  fenza  piedi,  come 
gli  pefei  è  obliquo:quello  deli'huomo  è  raccolto,e  conglobato,  e  come  fu 
detto  di  lòpra  in  forma  circolare  con  la  tefta  nella  ftiperioi  e  parte  dell' vie¬ 
to  .  Ma  nel  libro  dellanatura  del  fanciullo  dice  ,  che  il  fito  della  creatura 
neirvtero  è  tanto  raccolto  in  fe  ftefso,  che  quantunque  nelE’i fteffo  ventre 
fi  vedeffe^non  fi  potrebbe  però  difeernere  in  quale  parte  folle  la  tefta ,  & 
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i  In  quefto  pare ,  che  fia  contrario  à  fé  fteffo  hauendo  detto  nell’altro  libro 
ì  fopranominato,  che  il  capo  ftia  nella  parte  fuperiore  deirvtero .  Pure  ari- 
:  co  che  fia  contrario  ad  Àriftotele,  quale  diffe  neU’ottauo  capitolo  del  li- 
(  bro  fettimo  deirhiftoria  de  gli  animali,  che  la  creatura  humana  ne’prirm 
i  me  fi  tiene  la  tefta  nella  parte  fuperiore  deirvtero,  e  negli  virimi  me  fi  ncf 
la  parte  inferiore .  Per  conciliare  dunque  Hippocrate  con  Ariftotiie ,  di- 


\  rò ,  che  quando  egli  fcrifse  il  libro  della  natura  del  fanciullo,  HO n  era  oen 
[chiaro,  e  rifolto  del  fico  della  creatura,  hauendola  veduta  in  quei  primi 
•  mefij  nc  quali  è  malamente  diftinta,  &  è  inetta  al  moto,  &  però  diffe  quel- 
;  le  parole,rhe  fe  anco  fi  vedelfe  nel  ventre  materno,  non  fi  potrebbe  di  ficee- 
nere,  fela  tefta  fuffe  di  fopra  ò  di  fiotto .  Ma  quando  fc  riffe  il  libro  dei 
;  parto  de  gli  otto  meli,  vide  il  tutto  diftintamente,  &  in  tempo,  che  la  crea** 
:  tura  fi  poteua  beniffìmo  difcernere ,  e  perciò  affermò  con  verità  ,  che 
iteneua  la  tefta  nella  parte  fuperiore  dell’vtero.  Hora  per  accordarla 
:con  Àriftotele,  fi  può  dire,  ch’egli  non  sbnganni  pigliando  i  primi  me¬ 
li  per  il  tempo  tutto  alianti  il  parto  ;  perche  inuero  la  tefta  all’  hora 
ìrefta  di  fopra  :  e  pigliando  gli  virimi  mefi  per  il  tempo  del  parto  è 
ianco  vero,  che  all’hora  la  tefta  è  di  fotto;  perche  è  la  prima  ad  vf- 
icire,  come  dice  anco  Hippocrate  nel  libro  della  natura  del  fanciullo. 
iHora  per  dichiarare  anco  meglio  le  cofe  contenute  in  quefto  capitolo 
[porremo  indifegno  due  modi  del  nafcimento  naturale,  cioè  quando  il 
[fanciullo  nafce  con  la  faccia  prona,  e  quando  nafce  con  la  faccia  Topina . 


Sito 


Sito  del  parto  naturale,  nel  quale  na- 
fcono  così  mafchi  come  le  fè mi¬ 
ne  rare  volte. 


Sito 
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)  Sito  del  parto  naturale,  nel  quale  na- 
Icono  così  mafchi  come  le  ferra¬ 
ne  per  lo  più. 


IMI 
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Del  tempo,  débito ,  eh’ è  ajfegmta  al  nafiimento  bumano .  Cap.  VI. 

v  -  '  ,  v  V  J  +  •  ■  ’>  _  '  v.“  V  *■.  «,  X 

A  feconda  conditione  del  parta  naturale,  deiriiuomo  è ,  clic 
La  creatura  nafta  nel  tempo  debito  ,  il  quale  tempo  non  è 
concici  irto  da  lei  per  difeorfo  offendo  all’ bora  priua  ,  ne 
per  aiuto  de  fenfi  non  hauendo  ancora  fvfo  di  quelli  :  ma 
fola  per  iftiiito  naturale  ,;imperoche  in  quegli  virimi  meli  della  grani  dan¬ 
za, creftiuta  la  creatura  rincominciando^  à  mancarle  il  luogo  per  la  gra- 
ue  mole  del  corpo ,  &  alimento  fomminiftratole  dalla  madre  perle  vene 
deirombilicolo  ,Ja  fa  mouere  più  del  folito  ,,  e  calcitrare  ,  e  le  fa  rompere 
quelle  membrane  che  la  copriuanè,&.  in  fomma  la  prepara  a  nafcerè,&  ad 
vfciie  in  luceeccitando  la  virtù  efpultri ce  appunto  nel  debito  tempo  del 
parto  .  Ma  perche  appretto  i  Dottori, che  di  ciò  hanno  ferino  è  varia  Popi- 
nione  intorno  la  puntuale  determinazione  di  quefto  tempo fard  bene  d* 
inueftigare  il  vera  fra  tanta diuerfità  di  pareri ,  Aulio  Celio  nel  capitolo 
dccimolefto  nel  libro  terzo  delle  fue  noti  Attiche  adduce  in  ciò  diiterfe 
fe  utenze  dicendo  prima,  che  àluoi  tempi  per  auttorità  de  Filofofi,,  de 
Medici  illuftri  era  creduto  vero che.  il  parto  humano  potefse  nafeere 
per  rare  volte  nel  fettimo  mele,  mai  nelfottauo,  fpelTo  nel  nono ,  ma  fpef- 
il  filmo  nel  decimo,  &  a  confermare  quefto  fatto,,  porta  f  auttoritàdi  Plau¬ 
to  nella  comedia  del  Cartello e  di  Monandro  nella  fauola  di  Plotio .  Ma 
Cecilio  non  folo  volfe  y  che  potefse  nafeere  nel  fèttimo  >nono ,  e  decimo 
mefe ,  ma  anco  nell*  ottano  «,  Di  quefto  parere  fu.  medefiniamente  Marco 
Marrone  nel  deci moquarto  libro  delle  cofe  diurne.,  &  aggiunge  che  la 
creatura  può  nafeere  anco  nelfvndecimo  attribuendo  quefta  opinione 
ad  Ariftotile  diche  conuengo  molto  marauigliarmib  Che  poi  il  parto  di 
dieci  mefi  fotte  creduto  vero  apprcfso  i  Romani  lo  dichiarano  mani  fetta- 
mente  nelle  leggi  loro,  eli  erano  ferine  fopra  le  dedeci  tauole,  &  Adriano 
Imperatore  in  certo  calo  feguito  pronuntiò,  che  fi  potefse  nafeere  nelfvn- 
decimo  mele,  Plinio  nel  fettimo  libro  della  fua  hiftoria  naturale  cita  Maf- 
jfiirio  come  aiutare  che  dica ,  che  fotto  la  pretura  di  Lucio  Papirio  f ù  data 
fenteLza  contra  di  vno  in  certa  controuerfia  di  heredità;  perche  fua  ma¬ 
dre  atteftaua  di  efser  fiata  gr arrida  tredici  meli .  Ma  Auicenna  conclu¬ 
de,  che  anco  di  quatto!  deci  pofsono  le  donne  grauidc  partorire  :  fi  che 
m  tanta  varietà  feguirò  Hippocrate,  &  Ariftotele  come  auttori  più  de¬ 
gni  di  lede  :  poiché  in  quefta ,  &  in  ogni  altra  colà  hanno  (labi I ito  i  loro 
pa:  eri  con  molte  raggionm  Hippocrate  dunque  nel  libro  del  parto  de 
gli  otto  indi,  &  Ariftotele  nel  capitolo  quarto  del  fèttimo  libro  delPhi- 

ftoria 
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1  ^lorhrde  gli  animali  dicono  ,  -che  il  tempo  debito  ,  e  determinato  nafci-« 
\  mento  humano  è  il  fettimo,  ottano ,  nono ,  e  decimo  mefe .  Quella 
ì  opinione  reputo  veriffima ,  &  però  quotidiana  efperienza,  e  per  Fai- 
1  tre  cagioni ,  che  qui  di  fotte  fi  diranno ,  e  di  piti  pensò ,  che  quei  <fhar«t 
no  creduto ,  che  le  donne  pollino  partorire  nel  decimoterzo,  e  de- 
:  cimoquarto  mefe:,  foffero  dalFiftefie  malamente  informati ,  le  quali  per 
i  auuentura  prefero  errore  nel  numerare  i  mefi,ouero  come  èpoiiibilc  ha*- 
:  uendo  proceduto  alla  grauidanza  qualche  gonfiezza  di  corpo  come  dice 
1  Ariftotile,  ò  lai retentione  de’meftrui  per  quattro ,  ò  cinque  mefi*  edop- 
i  po  eftèr  hauendofi dubito  ingrani  date ,  computarono  ì  none  della  graui- 
:  danza  con  gli  altri  de'meftrui  fuprelfi ,  &  arriuano  per  quello  al  numera 
Idi  tredici,  ò  quatordèci .  Francefco  Valefio  nel  capitolo  decimo  ot¬ 
tano  della  fua  fiera  Filofofia  dice ,  e  dice  ,  bene  ,  che  non  è  termina-* 


to  pontualmente  tempo  alcuno  al  nafeimento  humano  in  maniera 
tale ,  che  non  pofsa  per  ogni  picciola  cagione  alterarli,  e  che  quanto 
hanno  fcritto  Hippocrate  ,  Ariftotile  ,  Galeno  ,  Varrone  ,  Saltanti 
altri  auttorì  dotiffimi  di  quello  ,  il  tutto  fi  deue  intendere,  cheauuen* 
ga  il  più  delle  volte ,  &  ordinariamente .  Ma  doue  egli  radduce  Fellema 
pio  di  vna  fanciulla  nata  di  cinque  meli,  che  -ha netta  finito  dodect 
anni,  &  era  dalf  altre  differenze  folo  nella  macilentia  del  corpo ,  quando 
egli  compofe  quelf  opera,  pare  à  me,  che  reciti  cola  molto  ftranna :  per¬ 
che  noti  porta  alcuna  ragione,  che  faciliti  la  credenza  in  cofa  tanta  marad 
iiigliofa  \  fe  io  credo  ad  Hippocrate  ,  &  ad  Ariftotele  la  maggior  parte  di 
quanto  fcrifsero  intorno  al  parto  de"  fette  ò  otto  mefi,  effi  recarono 
anco  ragioni  de  non  necefsarie  ,  almeno  probabili  delle  loro  opinioni  ; 
perche  inuero  altro  d  riputare  di  cofa  poffibile,  &  altro  di  cofa  Fatta, 
come  infégnano  molto  bene  i  facri  Theologi.  Quando  poi  anco  fofse 
poflibiie,  che  il  parto  di  cinque  mefi  fofse  vitale,  il  che  però  non  cre  ¬ 
do  :  non  fi  potrebbe  giamai  ciò  perfuadere  lenza  ragion .  E  che  so  io  che 
le  proprie  donne  non  diabbiamo  prefo  errore  nelFannoueràre  i  meli  della 
grauidanza  ,  come  dice  Ariftotele ,  e  che  il  mefe  da  loro  firmato  quinto 
non  false  il  fettimo.  Come  per  efsempio  fi  vede  nelle  donne  biliofe 
ripiene  di  molto  fangue ,  che  quantunque  fiano  graitide  per  infino  al 
teizo  ,  e  quarto  mefe  hanno  parte  de'confueti  meftrui ,  ma  in  minor 
quantità  del  foiito,  &  quello  perche  il  feto  non  può'  diuorar  tutta  la  quan¬ 
tità  del  fangue  per  elser  molto  ",  nel  quinto  poi ,  e  fello  quando  la 
creatura  fatta  grande  può  d inorar  tutto  il  fangue,  celsando  alf  bora  il 
mcftruo,  cominciano  à  computare  il  termine  della  grauidanza,  ena- 
feendo  da  indi  à  cinque  del  Ilio  computo  dicono ,  che  è  di  cinque  me- 

fu 
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iì  5  non  ^accorgendo  che  già  quattro  mefi  erano  grauide  non  oftante,  che 
appareftè  il  fegno  del  meftmo  per  la  ragion  predetta  :  il  che  io  ho  auuer* 
titoin  vna  Giouanein  cafa  mia  la  quale  per  due  grauidanze  fintai  quarto 
inefe  Tempre  diede  fegno  di  meftruo ,  ma  in  minor  copia.  Hippoerate 
neMibro  del  fopra  nafeimento  dice  bene ,  che  loro  fi  deue  credere  nel  ne¬ 
gozio  della  grauidanza  ,  e  del  parto  :  perche  ne  poflbno  fapere  meglio  di 
ogrfaltro .  Ma  vi  aggiungo  io  che  à  chi  parla  molto  ,  non  fi  deue  credere 
ogni  cofa  :  perche  il  Sauio  diffe*  che  ne'molti  raggionamenti  quafi  fem- 
pie  fi  troua  la  bugia ,  ne  ceftarò  mai  di  ftupire  quando  io  sò  d'hauer  letto 
appreffo  Cefare  Baronie ,  ch'il  gran  Tertuliano  huomo  tanto  famofofi 
lafciòperfuadere  da  vna  vii  donnicciuola,  che  ranimede'giufti  fofse- 
ro  colorite.  Nè  già  mi  pare  anco  vero  quel  principio,  che  pone  il  detto 
Valerio  nel  luogo  medefimo,  quando  egli  dice,  che  nelle  alterationi 
naturali  niuna  cofa  à  pena  è  ò  impoflìbile,  neceftaria,  imperoche  fefi 
prende  Falteratióne  communemente,  cioè  per  la’  trafmutazione  così  nel¬ 
la  foftanza ,  come  nella  qualità ,  come  la  prende  Ariftotele  nel  fecondo 
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quinto,  e  fefto  libro  deità  Fifica  ;  ali’hora  è  necefsario  fupponere  il  moto , 
la  foftanza ,  d'accidente.  E  anco  neceflario,  che  Talteratione  fi  eoa* 
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gionga  con  l’alterato ,  c-ome  vuole  Ariftotele  nel  fettimo  dell’ifteflò  libro 
fòpradetto  nel  tefto  vndecimo ,  &  duodecimo.  E  anco  impoflìbile,  che» 
l’alterazione  fia  di  altra  maniera ,  che  di  due  forti ,  cioè  vna  fpirituale ,  e 
l’altra  corporale ,  come  infegnapure  anco  l’iftefso  nel  libro  fettimo,  e  nel  , 
fecondo  dell’anima  al  tefto  57.  e  5-  8.  e  nel  terzo  al  tefto  capitolo  ottano , 
&  è  impoflìbile  finalmente  che  tra  principi)  non  fia  alteratione,come  dice 
il  medefimo  nel  primo  libro  de  la  Fifica  ;  fi  che  è  bene  lafciar  tale  priui- 
leggio  à  Dio  appreffo  il  quale  ogni  cofa  è  poffìbile  ,  e  che  fe  beni 
può  tutto  ciò  che  vuole  :  non  vuole  però  tutto  ciò  che  puote .  Et  à 
me  gioua  credere  ad  Hippoerate ,  che  il  parto  di  fette  meli  fia  vitale  per 
le  ragioni ,  che  m’infegna  dicendo  ,  che  in  quel  tempo  la  creatura  è  giun¬ 
ta  quali  allo  flato  della  perfezione  corporale,  la  quale  comincio  nel 
quarto,  e  fino  nel  fettimo  :  e  perciò  anco  l’ifteflòdice  in  vn  afforifmo,  che 
dal  quarto  al  fettimo  mele  le  donne  grauide  fi  poflbno  purgare  in  calo  di 
nccclfuà  :  perche  all’hora  la  creatura  fitta  grandicella  può  fopportare  la 
moleftia  del  medicamento . 

Si  che  il  parto  di  cinque  meli  ne  è  condotto  à  quel  grado  di  perfettione, 
che  lo  fa  vitale,  ne  così  imperfetto  può  fopportare  quelli  affanni  del  parto, 
che  à  pena  fopporta  la  creatura  nel  fettimo,  ò  nono  mefe ,  potendo  mala¬ 
mente  perfuadere  il  contrario  vn efempio  iolo,  quando  fofle  anco  vero, 
e- faine  vna  regola  così  vniuerfale .  Quefto  hò  voluto  dire  non  per  contra- 
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dire  ad  huomo  di  tanto  valore,  come  è  il  Valefio  predettotma  folo  per  ab< 
tettare  l'offeruanza,  ch'io  porto  alla  Maeftà  delfiAntichità,  lai  quale  molto 
più  di  noi  è  fiata  diligente  offeruatrice  nelle  cofe  naturali.  Più  al  ragione^ 
noie  s'accofta  il  parere  dcH'Eccellentiffimo  Signor  Augenio ,  il  quale  nel 
primo  libro  del  parto  humano  al  capitolo  decimo  qui nto,difputando  con- 
tra  Matteo  Curtìo ,  che  il  parto  di  fei  meli  fia  vitale  in  Italia  ,  aggionge  al 
nafcimento  humano  vn  mefe  più  del  Valefio  ;  ma  fi  come  per  la  battezza 
del  mio  ingegno  à  me  non  piace  l'opinion  dell'vno,  così  non  poffo  capir 
quella  dell'altro  ,  ben  penfo  che  quando  hauefli  voluto  filofofarui  dentro 
harei  ( forfi  )  trouato  alcune  ragioni  (apparenti  però)  che  me  l'harebbero 
perfuafo  ;  come  farebbe  à  dire ,  che  in  Ifpagna  doue  per  parer  di  Auicen- 
na  li  parti  di  otto  meli  fono  vitali,  tal  volta  anco  colà  per  la  fecondità  de^ 
progenitori,  e  per  la  calidità  del  paefe, ouero  per  la  virtù  particolare  delle 
conipleifioni,  il  parto  di  cinque  meli  riceue  in  così  poco  quella  perfettio- 
ne;  che  li  altri  luoghi  à  pena  riceue  in  maggior  tempo,  come  nel  7.8.0  9 .  e 
che  m  Italia,  doue  il  Clima  è  men  fàuoreuole  al  nafcimento  humano ,  che 
ni  Ifpagna ,  fe  non  farà  vitale  quello  di  cinque  meli ,  come  la  farà  almeno 
quello  di  fei  meli  è  tanto  più ,  quanto  in  paefe  doue  per  fe  fletto  il  Clima 
è  benigno,  e  gli  huomini  di  compleflione  più  temperata,  in  Ifpagna; 
pofciacheli  Spagnuoli  abbondano  più  di  colera  adufta,  che  gritaliani, 
fi  può  fperarc  effetto  tale  .  Ma  quelle  è  limili  ragioni  fono  di  quelle ,  che 
infegna  la  Natura  far  filiti  mortali,  eome  farebbe  adire,  che  quella  Na¬ 
tura,  la  quale  in  Italia  è  Madregna  a  i  parti  di  otto  meli  fempre,  &  à  quelli 
di  fette  mefi  fpelìfììme  volte  per  altro  vitali ,  hora  diuentarà  benigna ,  e 
clemente  Madre  in  quelli  di  cinque  mefi.  Io  per  me  credo  che  in  tal  dif¬ 
ficili  tà  ad  altro  Tribunale  non  fi  polla  appellare,  che  à  quello  della 
fpenenza  ,  ma  fpeneuza  tale ,  che  fia  comprobata  da  molti  fuccefli  fimi- 
li  ,  perche  altrimenti  non  merita  nome  di  fperienza.  Ma  all' hora  dico 
io  ;  quella  tale  fperienza  fece  troppo  gran  torto ,  &  ad  Auicenna  in  Ifpa- 
gna  ,  &  ad  Ariflotiie  in  Eggitto  ,  ambidue  curiofiffimi  offeruatori 
del  parto  humano,  i  quali  furono  così  fortunati,  che  mentre  offer- 
tiaroiio  il  parto  de  gli  otto  mefi  vitale,  colà,  maine  auertirono  ne  di 
cinque,  nè  di  fei,  ne  fono  io  di  quel  parere,  che  quello,  che  non  co-» 
nobbero  gli  Antichi ,  non  fia  pollibile  :  perche  è  veriflimo,  che  molte 
cofe  conofciamo  noi  che  loro  non  conobbero ,  altre  tante  ne  conofce- 
ranno  i  noflri  Pofleri,  le  quali  noi  non  fi  fiamo  ne  anco  fognate.  Mas 
fonficuro,  che  in  quelle  colè,  le  quali  gli  Antichi  conobbero  bene, 
arcuarono  tanto  arami,  che  lafciarono  più  pretto à  Moderni  occasione 
d’inuidìargli,  che  pareggiarli ,  ò  vantaggiarli  ;  eie  non  CQaobbero  il 
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mal  francefe ,  fù  perche  do ueua  elfer  malnuouo,  e  di  maniera  nuouo 
che  con  vn  nuouo,  e  ftramo  modo  doueua  elfer  curato,  quando  più 
cede  alle  qualità  occulte  di  quella  rifina  nafcofta  nella  midola  del  legno 
fanto,  che  à  qual  fi  voglia  altretante ,  ò  purgante:  Ma  il  parto  humano 
conofciuto  dagli  Antichi,  èilmedefimo,  e  della  medefima  natura,  e 
con  l'ifteffe  proprietà,  del  quale  trattano  i  Moderni,  e  perciò  io  fon 
fiato  Tempre  di  quello  parere,  che  in  facoltà  tanto  conietturale,  quanto 
laMedecina,  nella  quale,  come  dice  il  Montano  dottilfimo^  ogni  gior- 
uo  appaiono  ruioui  inoltri;  non  fi  d olirebbero  ricenere  fe  non  cofe  più  che 
vere,  cioè,  che  per  lo  più  fiano  tali  :  perche  molte  volte  dalla  forza  del¬ 
la  Theorica ,  dico  della  energia  delle  acute  ragioni ,  ci  vengono  perfua- 
fe  alcune  cofe,  le  quali  poi  mentre  vogliamo  accettar  con  la  fperienza, 
non  corrifpondono  allaeonceputa  lede ,  e  beffando  refperimentatore  ri¬ 
mangono  più  limili  à  Paradoin ,  che  ad  altro  .  Elfempio  ce  ne  fia  la  dot¬ 
trina  di  quanti  giamai  lòrifiero  così  antichi,  come  moderni  del  parto  Hu¬ 
mano  ,  tutti  a  bocca  piena  confefiarono ,  che  il  parto  di  fette  meli  fia  vita¬ 
le  5  nondimeno  veggiamo  giornalmente  di  cento  nati  in  fette  mefi,morir- 
ne  nonantanoue,e  mezo,  per  dir  così  ;  di  modo  che  penfo  al  ficuro,che  le 
Hippocrate,e  gli  altri  douelfero  lcriucre  hoggi ,  quando  la  fperienza  di 
tante  centinaia  d'anni  n'hà  cauato  il  marcio,  ò  non  direbbe  che  il  parto  di 
fette  meli  folle  vitale,  oueroche  de  pojfìbiU  folfe  vitale,  ma  defafìo ,  mor¬ 
tale,  così  dirò,  che'l  parto  di  cinque  meli  in  Ilpagna,e  di  fei  in  Italia, quan¬ 
do  gli  huomini  fpeculatiui  T  balleranno  fatto  poflìbile,e  vitale  con  ragioni 
pclfibili  ,  la  fperienza  giornale  oc  li  farà  veder  tutti  morti ,  e  pur  fi  sa  che 
in  cinquecento  luoghi  Galeno  ci  hà  inculcato,  che  le  buone, e  vere  cagioni 
non  fono,  ò  già  mai,  ò  rare  volte  contrarie  all' efperienza  :  per  il  che  io  mi 
perfuado,che  in  materia  tale  le  donne  s'ingannafiero  nel  computar  il  tem¬ 
po,  il  che  fia  facililfimo:  e  quando  ben  folle  certo,  che  non  fi  foiTero  ingà- 
iiate,e  che  in  Ifpagna  fi  vedefiè  vii  parto, ò  due  di  cinque  meli  elfcr  vitale, 
èc  in  Italia  folfe  fiato  veduto  qualche  parto  di  lei  meli  viuere,non  so  fe  ba¬ 
lleranno  à  far  vna  propofitione  vniuerfale  nella  medicina .  Io  per  me  refto 
nel  parere  del  Diurno  Scaligero ,  che  le  proportioni  vniuerfali  per  lo  più 
fiano  fofpette  in  qualunque  iàcoltàvpoiche  à  verificarle  vi  fi  ricerchi  altro 
che  ciancie,ma  nella  Medecjna  non  faranno  folpettoiìlfime ,  e  gelofiflìme , 
doue  quafi  ogni  cola  pende  dalla  conietmra?Si  cótenti  dunque  la  mia  Co¬ 
mare  di  feguir  l'opinion  più  comune,  e  più  probabile,  anzi  dirò  più  vera , 
che  f  huomo  uà  tutti  gli  altri  Animali  hà  il  tempo  inedeterminato  à  na- 
fcere,poiche  così  nel  fectimo  come  nelfottaiKyiono,  e  fin  al  decimo  mele 
uafce?co n lo r me  à  quanto  ne  difsero,e  Hippocrate  ne'iibri  del  parto  di  fet¬ 
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te,  &  otto  me  fi,  Arinotele  nel  quarto  libro  delFRiiloria  degli  Animali  r  e 
la  ragione  di  ciò, è  perche  effendo  la  creatura  nel  fettimo  mefe  entrata  nel 
primo  grado  di  perfezione  delFeffer  corporale  appartenente  al  viiiere ,  la 
quale  perfetione  in  alcuna  è  tale, per  quelle  ragioni, che  nei  feguente  capi¬ 
tolo  fi  diranno, che  baila,  a  farle  viuere  nafeendo,  &  in  altri  va  crefeendb 
fin  al  decima  mefe;  hor  quando  è  tanto  efficace  che  baili  alla  vita  nafeen¬ 
do  nel  fezimo  mefe  vitiono  ;  e  fe  non  ha  tanta  efficacia ,  ma  và  crefcenda 
co’mefi ,  alFhora  nafee  nelFottauo,  nono,,  e  decimo  mele  .  Hot  gionta  la 
creatura  al  fettimo  mefe ,  Temendoli  robuila ,  e  gagliarda ,  e  perciò  man¬ 
candole  r alimento ,  &c il  luogo  per  la  grandezza  del  corpo,  fi  muouecon 
impeto,  e  rompe  le  feconde, il  che  fe  le  fuccede  felicemente,  nafee  nei  fet¬ 
timo  mele,  e  viue,  ma  fe  molto  s'affatica ,  ò  che  non  poffa  fenir  di  romper 
le  feconde,  refia  tanto  affannata, che  nafeendo  nelFottauo  mefe  muore, ma 
quando  nel  fettimo  mefe  non  fi  fente  robuila,,  fiando  qui  età  nel  fettimo, & 
ottano,  nsriee  a  bene  nel  nono ,  e  decimo ,  e  lafcia  quelle  fottigliezzc  del 
parto  di  cinque,  e  lei  meli  à  chi  le  vuole ,  che  in  vero  non  sò>  fe  tal  opinio¬ 
ne  polla  effer  con  ragione  rieeuuta  in  vna  republiea  ben  ordinata ,,  fe  pri¬ 
ma  dalfefpericnza  reiterata  non  foife  più  che  molto  accertata  ,  e  compor¬ 
tata,,  parendomi  che  facci  in  troppo  gran  fpalla,  e  feudo  alla  impudicitia, 
e  pur  troppo  fi  sa  come  il  Boccaeio  ne  infegnò  quanti  Arziguogoli  haa- 
bmo  le  donne  impudiche ,  per  dare  ad  intendere  lucciole  per  lanterne  a 
fuoi  fempiici  mariti,  fenza’l  fauor  di  quefia  opinione ,  ve  ne  anderebbero 
quelle  poche  a  marito  gì  auide  due,  ò  tre  meli  fotto  il  faluo  condotto  di 
queila  dottrina ,  le  quali  dopo  Felle r  fiate  cinque  ò  fei  meli  cohna-rm, par~ 
toribbero,e  1  archerò  le  belle, e  le  buone,  ma  quanto  a  me  Come  coca!  Dog¬ 
ma,  &  opi  nione  non  puotè  mai  entrarmi  nel  capo  ;  cosrfe  douefli  pigliar 
moglie  non  vorrei,  che  nTentrafse  in  caia,  perche  fe  doppo  li  cinque,  ò  fei 
meli  mi  nafccffero  figliuoli  mi  parerebbe,  ai  fictiro,  eiler  vn  Ariete  per  la¬ 
tino,  &  vn  becco  per  volgare . 

T&r  qual  saufa  ì’Huowo  tra  tutti  gli  animali  b abbia  il  tempo 
indeterminato  al  na fiere .  Cap.  VII. 

riofa  co  fa  da  fapere  è  per  qual  cagione  F  Huomo  folo  tra  tutti 
gli  altri  Animali  habbia  il  tempo  indeterminato  al  nafeere  co¬ 
me  il  fettimo,  ottano , nono, e  decimo  mele,  e  tutti  gii  AnjffiaU 
hanno  il  tempo  prefifso,  e  determinato  al  loro  nafcimento,come 
dice  Ariftotile,nel  fettimo  libro  della  Na  uraie  Hiftoria  de  gli  Animali , 
e  feco  Plinio;  c  tutti  gli  altri,  che  in  tal  materia  gkimai  fcrifsero  ,  i  rnpero- 
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che  i  Elefante  Tempre  partorifce  il  fecondo  annoila  Vacca  il  primola  Ca- 
laalla^e  FAfina,rvndeoimo  mefe,  la  Capra, e  la  Pecora  il  quinto, la  Cagna , 
&  il  Porco  il  quarto,  la  Gatta  il  terzo,  e  la  Gallina  Tempre  doppo’lvige- 
fimo  giorno  del  Tuo  couara ,  fà  sbucciare  gli  Polcini  ;  quella  diuerfità  di 
nafcere  tra  gli  Huomini,  e  gli  Animali  è  molto  notabile,  e  degna  di  confi- 
deratione,  tanto  più  quanto  Ariftotile  nei  predetto  luogo  la  vidde,  & 
conobbe;  ma  di  effa  nonne  refe  ragione  alcuna ,  PEccellenti  filmo  SD 
gnor  Augenio  nel  primo  libro  del  parto  Rumano  al  capitolo  dee  imo  ter¬ 
zo  ne  rende  molte  ragioni,  e  prima  di  lui  PEccellentifiimo  Signor  Lo¬ 
renzo  Gioberti  nel  terzo  libro  degli  errori  populari  al  fecondo  capitolo 
porta  quafi  le  medefime  ragioni  le  quali  fi  riducono  à  tré  capi,  alla  na¬ 
tura  della  creatura,  à  quella  della  Madre,  &  alla  copia  delPalimento 
e  prima  quanto  alla  natura  della  creatura  tale,  e  tanta  è  la  diuer¬ 
fità  delle  complelfioni  nella  fpecie  fiumana  che  in  vero  auanza 
ogni  altra  di  merauiglia ,  quando  ciafeun  huomo  non  Polo  ne  i  gra¬ 
di  delie  qualità  attiue,  e  paffiue  hà  il  temperamento,  ma  in  quegli 
ifteiTi  gradi  hà  la  fùa  differenza  tanto  particolare,  che  fe  àdue  giouani 
della  medefima  età,  e  temperamento  infermi  ambi  due  di  terzana  pura  , 
con  li  medefimi  accidenti ,  à  vno  nondimeno  il  Rabarbaro  apportata  fu- 
bita  fanità  rantolio  prefo ,  &  alPaltro  indoppierà  la  terzana ,  e  gli  acciden¬ 
ti.  Quella  tal  proprietà  ammirò  Galeno  nel  terzo  del  Methodo  al  capitolo 
fettimo  e  la  collocò  tra  leconditioni,  che  fi  ricercano  ad  vn  ottimo  Me¬ 
ndico  nominando  la  proprietà  ineffabile .  Quella  è  quella  proprietà  ,  e  dif¬ 
ferenza  nafeente  dal  temperamento  di  cialcheduno  la  quale  come  in  pro¬ 
prio  nido  rifiede  nelle  compleffioni  de  gli  huomini;  e  quella  ftelfa  è  caufa 
di  tanta  diuerfità  di  nature  non  foto  nella  fpecie  fiumana,  ma  fotto  vn  me- 
demo  Clima  anzi  in  vna  flefia  Città,  &  in  v.na  medefima  Famiglia ,  quel 
che  più  importa  in  vn  medefimo  ventre  :  conciofia  che  vediamo  i  Gemelli 
concetti  del  medefitno  feme,  nodritideirifteflofangue,  nati  nel  mede- 
fimo  tempo  elfere  di  natura  diuerfiflimi  per  prona  di  che  balli  Telempio 
nelle  fiacre  lettere  di  quei  famofiffimi  Gemelli ,  Giacob,  &  Efau ,  quali  al¬ 
trettanto  furono  di  natura  diuerfi  quanto  famofi .  Quella  .medefima  diffe¬ 
renza  è  quella ,  che  fà  piacer  ad  vno  li  frutti,  &  aborrirli  alf  altro:  a 
quelli  il  vino ,  à  quelli  l'acqua ,  per  quelli  altri  brama  il  formaggio,  al¬ 
tri  Todia à  morte ,  e  tal  varietà  di penlicri  non  è  da  credere,  regni  folo 
nel  volgo  per  natura  volubile  ;  ma  in  tutti  gli  huominiper  hauer  ruttila 
lor  ccmpldfione  pare  colare.  Ecco  due  Filofofi grandinimi  de' primi  di 
quel  leccio  felice,  Democrito,  Eraclito,  e  pure  quelli  fi  rideua  d'- 
cgni  cola  e  quello  di  tutto  fi  rammaricarla ,  e  piangeua  :  ma  la  maggior 
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tnafauì  glia, che  fìa  in  quella  differenza  particolare  di  cìafcuno  è,  che  non 
folo  Fà  gli  huomini  differenti  da  gli  altri  huomini  nati  fino  nell'ifteflo 
ventre  :  ma  anco  gli  fa  differenti  da  fe  medefimi ,  perche  quello  che  pia¬ 
ce  al  fanciullo  nell'età  puerile  :  all’ifteffo  dilpiace  adulto,  e  fatto  grande  ; 
e  quanto  amò  in  giouentù ,  abborrì  in  virilità ,  e  ciò  con  molta  ragione, 
perche  mutandoli  con  gli  anni  la  compleffion  di  ciafcheduno  ,  e  forza 
che  anco  quella  occulta  proprietà  prenda  diuerfa  natura ,  e  cagioni  que¬ 
lli  diuerfi  effetti  :  il  che  pur  così  felicemente  due  Cigni  Italiani  fpiegaro- 
no.al  Mondo  il  Petrarca,  &  il  Vernerò,  quello  nel  Sonetto» 

Come  va3!  Mondo ,  bar  mi  diletta ,  e  piace 
Quel  che  più  mi  difpiaccque  hot  veggio ,  e  finto 
Che  per  batter faiute ,  hebbi  tormento , 

E  br  ette  guerra  per  eterna  pace  » 

E  quello  nell’vltimo  Choro  della  fua  Idalba» 

*  V 

•c A  che  bramar  9  a  che  allentar  i  dar  di 
in  che  ti  ftruggi  5  e  sfaci 
In  fogni  o fcnrì  -  &a  colpir  fallaci 
Stolto  i soler  ^  ch'ogni  tuo  ben  ritardi 
Roggi  s' au  ampi  5  ir  ardf  . 

Roman  quanto  bramaui 5  odi  3  e  difprezzi $ 

Quel  che  piace  è  vn inganno  9 

Che  ci  ador  menta  con  lufmghe ^  e  ve  zzi  9 

E’I  inquieto  cor  cerca3 1  fu q  danno  * 

e  il  rimanente  che  fegue  :  Dunque  ben  potremo  dire ,  che  fe  nella  fpecie 
human  a  fi  vede  tanta  diuerfità  di  compleffioni,  il  che  non  fi  vede  nelle  al¬ 
tre  fpecie  de  gli  Animali, è  molta  ragione ,  che  l'huomo  habbia  diuerfi  té- 
pi  di  nafeere  :  imperoche  fe  la  creatura  farà  di  compleffion  fredda  ,  &  hu- 
mida,farà  di  bilogno  di  maggiore  fpatio  di  tempo  per  mutarli, e  così  giu- 
gerà  non  folo  al  nono ,  ma  tal  volta  al  decimo  mefe  ;  ma  fe  farà  calda ,  8c 
limpida  temperatamente  nafeerà  nel  nono  ;  fe  calda ,  e  fecca  nel  lèttimo 
&  ottauo.  e  quello  perche  quanto  piu  forze  riceuerà  dal  temperamento, 
e  compleffione  nella  fua  generatione ,  tanto  piu  pretto  nafcà ,  &  alf  in¬ 
contro  quanto  manco  forze  hauerà  per  diffetto  della  compleffione  Tettan¬ 
do  più  debole,e  fiacca,nafcerà  anco  più  tardi.  Prende  anco  tal  preftezza  ù 
tardanza  di  nafeere  dalia  compleffione  della  Pai  furiente,  e  da  quelS 
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deirVtera,  ò  Matrice  :  da  quella  della  Parturiente,  perehé  s?dìa  haurà 
la  ccmplettion  calda  moderatamente ,  haurà  facoltà  di  maturar  il  frutto 
più  pretto  5  che  non  farà  queiraltra,  che  è  di  natura  fredda  ,  e  flemmati¬ 
ca  ;  così  anco  accaderà  in  vn  temperamento  fanguigno  ,  il  quale  Tempre 
produrrà  li  frutti  maturi  più  pretto  ,  che  non  farà  il  melancolico  :  efem- 
pio  chiaro  nè  lì  ano  gli  frutti  dVna  medema  pianta ,  de'qttali  quelli ,  che 
fono  dalla  banda  dei  Sole  maturano  più  pretto  ,  c^he  non  fanno  gli  altri , 
petti  nelfoppofita  parte  i  onde  le  Parturienti  di  compleflìon  calda ,  e 
fanguigna  partoriranno  fpeflfo  nelfettimo,  ottauo,  e  nel  Principio  del 
nono  mefe  ,  Taltre  fredde ,  e  malancoliche  neirvltimo  del  nono  ,  ouero 
nel  decimo.  LVtero  i  fletto  può  efler  caufa  della  preftezza,  ò  tardanza 
del  nafeere  così  per  fe  fletto ,  come  per  lo  fuo  temperamento  ;  per  fe  ftef- 
fodico,  perche  fe  farà  di  capacità  grande  potrà  dar  luogo  alla  creatura 
fino  al  nono,  &  decimo  mefe:  ma  fe  anguftola  sforzerà  ad  vfeir  fuort 
quanto  prima;  perche  la  creatura  lèntendofi  mancarii  luogo,  comedi 
lopra  fi  difl'ecalcitra ,  e  rompe  le  feconde,  e  lì  accinge  ad  vfeir  dal  ven¬ 
tre  materno:  il  medemo  diremo,  quanto  alla  natura  nelfvtero  :  perche 
il  caldo,  e  fanguinofo  fomenterà  meglio  il  feto,  e  maturerà  più  pretto; 
&  il  freddo  e  malancolico  più  tardi:  e  da  quelle  confiderationi  pende 
anco  il  terzo  capo,  cioè  la  copia  dett'alimento  di  ette  creature,  im- 
peròche  fe  la  creatura  haurà  molto  fangue  per  alimentarli  potrà  più  pre¬ 
tto  maturare ,  e  nafeere,  ettendo  perciò  alf fiora  la  complettìon  della  nu¬ 
triente  calda  ;  e  fe  ne  haurà  poco  come  auuiene  negli  temperamenti  fred¬ 
di  haurà  di  bifogno  di  maggior  tempo  per  ridurli  à  quel  grado  di  perfet- 
tione,  chele  batti  àviuere.  Tutte  quelle  ragioni  fon  belle,  e  demolirà-* 
tiue,  come  adotte  ne’proprij  principi)  della  Filofofìa  naturale  :  ma  fene 
vorremo  ritrouar  delfaltre  farà  forza  à  ricercar  Paiuto  di  lcienza  mag¬ 
giore,  e  più  vniuerfale  :  e  dire  ,  che  Thiiomo  ettendo  creato  dal  Som¬ 
mo  Dio  come  Rè  de  gli  altri  Animali ,  quando  nella  inueftitura  del  feu¬ 
do  Regale  gli  diede  quel  gran  Priuileggio  .  Tù  fignoreggierai  a'Pefcidcl 
Mare ,  e  a  gli  Animali  della  Terra  :  e  gli  donò  facoltà  di  nominarli  a  fuo 
modo  à  guifa  di  Vaflalli;  doueua  rifletto  huomo  efier  differente  da  gli 
altri  Animali ,  come  in  moltìttìmecofe,  così  nel  tempo  del  nafeere,  e 
perche  quelli  hanno  il  tempo  determinato  al  parto  ,  come  se  detto,  co¬ 
sì  quefìo  doueua  haucrlo  indeterminato  :  e  con  molta  ragione.,  acciò  fi 
dette  comodo  à  lpecie  tanto  nobile  di  poter  produrgli  Ilici  Xndiuiduià 
faluamento  ,  cosi  gli  acerbi  come  i  maturi  ,  &  acerbi  domanderò 
Mi  parti  di  fette,  &  otto  mefì  ,  maturi  iaranno  quelli  di  none  ,  e 
dieci..  Oltre  :  di  ciò  è  troppo  conucniente  ,  che  chi  non  hà  tempo 
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determinato  al  congiungerfi,  non  s'habhi  ne  anco  "al  nnfcere.  Tutti 
gli  altri  animali  hanno  gli  fuoi  fe  non  giorni,  almeno  mefi  determinati  al¬ 
la  congiontione  carnale  ;  dunque  è  ragione  che  anco  al  nafcere  Thabbino 
prefilfo  :  ma  Lhuomo  non  ha  ne  mefe,nè  giorno  prefido  alla  copula  carnai 
le,  però  non  debbe  anco  hauerlo  al  nafcimento .  Ma  bella  ragione  è  quel¬ 
la,  che  porta  Latantio  Firmiano  dicendo, che  il  grand’iddio  non  volle  de-* 
terminar  tempo  particolare  alla  congiontione  dalf  hnomo,  e  della  donna,, 
acciò  gli  continenti  hauelTcro  commodo  di  meritare  appo  Tua  Diuina 
Maedà:  impercioche  qualvolta  fanno  refidenza  gli  appetiti  carnalfitedo- 
no  corona  alle  Anime  loro  della  immortalità, e  dalfaltra  parte  gli  inconti¬ 
nenti  hauelfero  modo  di  liberarli  dai  quel  dimoio  per  mezo  del  l'auto  Ma¬ 
trimoniotonde  quel  defiderio  di  propagar  la  fpecie  propria  dimoiato  dall* 
apetito  di  Venere  adempir  polla  il  comandamento  Diuino ,  crefcete ,  e 
moltiplicate,  e  riempite  la  terra  ,  e  perciò  hebbe  tempo  indeterminato  à 
quello,  &  indeterminato  al  nafcere,  cioè  il  fettimo,  ottano,  nono,  e  decimo 
mele, e  mò  vero  che  la  Commare  delie  elfer  auuertita  nel  numerar  i  medie 
faper  che  i  mefi  fono  di  due  forti,cioè  il  mele  Solare,  &  il  Lunare .  Quello 
del  Sole  ha  fapere  trenta  giorni  :  Quello  della  Luna  nò,mà  piìi,e  meno  fe¬ 
condo  la  dia  natura  ;  quedo  dico  ,  perche  il  mefe  della  Luna  è  di  tré  forti , 
il  primo  fi  chiama  mele  di  cognitione  :  il  fecondo  mefe  di  peragrati  one ,  ò 
circuito  :  il  terzo  mele  d’illuminatione:  il  primo  fi  prende  per  quel  tempo, 
nel  quale  la  Luna  fi  congionge  con  il  Sole, e  girando  il  Cielo  rorna  à  ricó- 
giongerfi  fece,  e  quedo  ha  vmtinoue  giorni ,  &  alcuni  minuti ,  il  fecondo 
liprende  per  tutto  quel  tempo ,  che  fplende  la  Luna  mentre  fi  parte  da  va 
punto  di  qualche Legno  celede,  &  à  quello  ritorna,  e  quedo  contiene 
ventifette  giorni ,  ottohore,  &vnteizo,  mouendofi  la  Luna  in  quedo 
viaggio  da  Occidente  in  Oriente  :  il  tei  zo  fi  prende  per  tutto  quel  tempo  3 
nel  quale  la  Luna  fi  modra  in  Cielo  a  {mortali ,  hora  maggiore ,  hora  mi¬ 
nore,  e  quedo  ha  giorni  ventifiei,  e  fei  bore  in  circa,  quedo  èque! 
mefe,  che  adopra  la  Tanta  madre  Chiefa  nel  pronunciar  la  Luna  nei  facri 
offici  j,fi  che  la  Comare  prenda  fempre  il  mefe  della  cogiuntione  della  Lu¬ 
na, cioè  quello  di  venti  none  giorni,  quali  mefi  non  è  necefìàrio,  che  sépre 
Fano  forniti,ma  bada, che  la  creatura  tocchi  di  tutti  i  mefi ,  ò  nafea  nel  fet- 
umo,ottatic;nono,  ò  decimo  mefe;come  chiaro  fi  vede  nel  computo,che  fa 
Hippocrate  nel  libro  del  parrò  di  fette  mefi,doue  dice,che  il  pano  di  cento 
&  ottantadue  giorni,  e  dodici  bore  è  vitale, ini  prende  i  mefi  Lunari  di  co- 
giontionc ,  e  del  fettimo  mefe  cinque  giorni  :  c  giornalmente  fi  vedono  i 
mafehi  nafcere  quali  fempre  nel  principio  del  mefe  .  Dobbiamo"  dunque 
concludere ,  che  la  piu  commune  ,e  piu  probabile  opinione  del  nalcimen* 
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10  immano  fia  nel  fettimo,ottauo,nono,  e  decimo  mefe  :  perche  come  dice 
Ariftotele  nel  libro  fettimo  dell'hiftona  de  gli  animali,eftèndola  creatu¬ 
ra  cresciuta,  &  ridotta  nel  primo  grado  dì  perfettione  nel  fettimo  mcfc,la 
quale  perfettione  fi  fa  maggiore  ne  i  fegucnti  meli  fino  al  decimo ,  e  già 
anco  diuentata  robtifta,  e  gagliarda:  e  fentendofi  mancar  l'alimento,  &  it 
luogo  perla  grandezza  del  corpo, fi  limona  più  gagliardamente  di  quello 
che  faceua  :  e  fe  accade  che  in  tal  moto  rompa  le  feconde,  nafea  nel  fetti¬ 
mo  mefe ,  ò  fe  non  le  rompe  all' bora*  >  nafea  nell'ottauo  3,  ò  nel  nono  ,  ò 
finalmente  nel  decimo  » 

Pelle  cagioni ,  per  h  quali  i  figlioli  nati  miT ottano  Mefe  ^  il  piu 
delle  volte  perifeano  ;  e-  perche  viuano  quei ,  che  fono 
generati  m  detto  Mefe  nell*  Egitto  ,  e 
nella  Spagna  .  Gap*  VUL 

Abbiamo  detto  fin  hora ,  che  il  tempo  del  nafeimento 
mano,  può  eftere  nel  fettimo,  ottano,  nono  ,  e  decimo 
mefe  >  ma  perche  in  tutti  quefti  mefi  le  creature  venga¬ 
no  à  bene  ,  e  non  neirottauo  ,  farà  oofa  bella  da  inue- 
ftìgare  Ariftotele  nel  quarto  libro  della  generatione  de  gli  anima¬ 
li  nel  quarto  capitolo  difputa  difnfamente  centra  alcuni  medici  , 
che  diceuano,  che  le  creature  nate  neirottauo  mefe  à  nkin  modo 
poffono  viuere:  e  di  quefto  parere  è  anco  Auicenna  >  perche  come  fi 
dirà  più  di  fotto  i  parti  che  nafeono  d'otto  mefi  in  Egitto,  &  in  Ifpa- 
gna  viuono  come  gli  altri .  Si  che  Ariftotile  hà  ragione,  quando  di¬ 
ce  ,  che  non  tutti  i  parti  d'otto  mefi  fono  catóni,  e  vitiofi ,  ma  la  maggior 
parte  di  quelli  ,  e  particolarmente  quelli,  che  nafeono  in  quefte  re¬ 
gioni  noftre  .  Gli  Aftrologhi  volendo  dare  la  ragione  di  ciò  hanno 
detto,  che  ciafcun  mefe  della  grauidanza  è  retto,  e  gouernato  dava 
particolare  pianeta:  e  perche  l'ottauo  è  gouernato  da  Saturno  piane- 
fa  freddo,  efecco,  qualità  contraria  alla  vita,  il  cui  principio  è  caldo* 
&  humido  ,  per  quefto  le  creature  nate  forco  di  lui  non  poflòno  v’~ 
uere .  DeH'ifteflo  parere  fu  il  Rueffo  nel  fecondo  libro  della  concettici 
ne  ,  e  generatione  fiumana  nel  quinto  capitolo  ,  ma  egli  è  molto  più  de¬ 
gno  di  biafmo  de  gli  antichi  Aftrologhi  per  quefto  errare  prima  perche 
come  Chriftiano  troppo  attribuifre  à  Pianeti  :  e  poi  perche  hauendo 

11  Pico  della  Mirandola  ferino  alianti  il  Rueffo,  e  rifiutato  ,  anzi  an¬ 
nullato  vanità  tali ,  &  .tali  infingimenti  de  gli  Aftrologhi ,  non  douc- 
ua  egli  porre  in  luce ,  e  quafi  richiamare  da  1  lepolcliri  vna  già  morta ,  e 
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fcpolta  opinione  tanto  vana,  e  bugiarda.  E  quefto  tantomeno  doue- 
uà  fare ,  quanto  nelle  Scuole  di  filofofia  a  baftanza  ci  è  flato  infognato 
quello ,  che  poflono  i  corpi  Gclefli  nelle  cose  fublunari ,  i  quali  oltre 
Linfluenze  del  moto ,  e  del  lume,  aggiongono  fol  quelle  inclinationi , 
che  per  fe  ftefle  non  ci  poflono  sforzare ,  ò  violentare  ;  fe  non  concorre 
la  volontà  noftra .  Ma  ritrouiamo  pure  anco  nell'  iftefle  Scuole  la  ragio¬ 
ne  ;  perche  nel?  ottauo  mefe  muoiono  quali  tutte  le  creature,  che  na~ 
fcono  nella  maggior  parte  di  Europa,e  cosi  latrouò  Auicenna  nel  lib.  2 1 
delfaborto  al  terzo  trattato.  Hippocrate  nel  libro  del  parto  de  gli  otto 
meli  :  Alberto  Magno  nel  libro  1  o.  deirhiftoria  de  gli  animali  al  2.  tratt. 
Quelli  tutti  di  cono, che  il  parto  d'otto  meli  perciò  perifce;perche  nell’otta^ 
no  mele  la  creatura  fi  ritrosa  anfanata,  e  fi  fiaca,  e  fi  ritroua  poi  tale:  impe- 
roche  eflendo  nel  fettimo  mefe  crefciuto,&  entrata  neiraugumento  nota¬ 
bile  deli'efiér  corporale,le  comincia  à  mancare  il  cibo  foftentarfi,&  il  Ino- 
go  per  la  grandezza  del  corpo,  e  perciò  molto  s'affatica  per  vfcire  :  il  che 
fiele  fuccede,  naficenel  fettimo  mefe,  enafcefalua,  quando  è  compito 
ma  non  le  fuccedendo ,  e  nafcendo  dopò  eh' è  entrata  nclEottauo  fi  troua 
ella  in  gran  pericolo  di  perire,  perche  il  parto  come  laboriofiffimo  ricerca 
molta  fòrza ,  &  la  creatura  è  già  fatta  debole ,  Se  affannata  per  le  fatiche 
che  ha  fopportato.nel  fettimo  mefe,  c  non  è  atta  à  nafeere  nel  ottauo,  ma 
più  tolto  à  ripofarfi  perche  s'allegerifca  delle  paffate  fatiche ,  e  fi  prepari  à 
queiraltre,  ch'ha  da  foffrire  nel  nono.  Et  io  direi  vn' altra  ragion  più 
facile  alla  mia  Commare,  &  è  quella.  La  creatura  per  ordinario  fi  fà 
perfètta  in  giorni  trentacinque  ò  al  più  quarantacinque,  come  habbia^ 
ino  detto  nel  capitolo  fecondo  di  quefto  libro .  Hora  altretanti  giorni  ftà  a 
mouerfi  quanti  flette  à  farli  perfetta ,  è  tré  volte  tanto  ftà  à  nafeere,  quan¬ 
to  flette  a  farli  perfetta ,  &  a  mouerfi,  ma  à  farli  perfetta  flette  trentacin- 
que .  Dunque  à  mouerfi  ftarà  fettanta ,  moltiplicando  in  fettanta  tré 
volte  fà  ducente ,  e  dieci  giorni,  &  tanto  fanno  appunto  li  fette  meli  ;  & 
perciò  quelli  nafcei  ano  nel  tempo  di  2  io.  giorni  compiti  faranno  Sette 
meftr  ui ,  &  viueranno ,  ma  fe  la  creatura  non  reitera  perfetta  nelli  trenta- 
cinque  giorni  alfhora  acquiftarà  la  perfettione  nelli  quaranta  come 
di  fopra  fi  difle  :  dunque  il  motto  riceuerà  neirottuagefimo ,  &  il  nafei- 
mento  nel  triplicato  tempo  ma  il  moltiplicar  Tottantatre  volte  fà  giorni 
ducento  quaranta ,  &  quelli  formano  gli  otto  meli ,  &  le  creature  che  in 
eflo  nafeono ,  in  Italia  non  viuono  giamai  per  le  cagioni  poco  fà  addotte 
da  Ariftotele ,  &  Auicenna,  non  hauendo  potuto  acquiftar  tanta  per- 
ièttione  nelli  giorni  frentacinque  ,  che  li  baftalfe  à  nafeere  nel  fettimo 
mefe .  Hora  mò  quelle  creature  >  che  acquiftano  la  loro  perfettione  nelli 
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giorni  quarantacinque  per  confequenza  fi  muouono  nel  doppio,  cioè  li 
nonanta.  Etcosìallor  nafcerefi  ricercai!  nonanta  triplicato,  il  quale 
appunto  contiene  li  none  meli,  &  quelli  che  in  ehi  nafcono ,  fcmpre  ven¬ 
gono  à tiene .  Nelle  medefime  Scuole  di  Tilofofiaì  haurebhe  potuto  ritro- 
uare  anco  il  Rueffo  quanto  fìano  vani  gli  infingimenti  de  gli  Aftrologhi 
dintorno  à  quefio  foggetto ,  ì  quali  cercheremo  noi  di  confutare  per  fò- 
disfatione  de  gli  intendenti  Lettori. Se  fòlle  vero, che  il  dominio  del  Pia¬ 
neta  di  Saturno  fopra  Tottauo  mefe  apportaffe  non  folo  affami  i,m  a  fecura 
morte  nel  parto  di  detto  mefe  ,  ne  feguirebhe  per  neceflità  che  ouunque 
regna  quello  Pianeta ,,  nafcerebbono  effetti  tali ,  ma  i  pianeti  vgiialmente 
fecondo  il  giro  delle  sfere  celelti  regnano  per  tutta  il  mondo, e  nondime¬ 
no  Ariftotele  nel  fettimo  della  naturale  hiltoria  de  gli  animali  al  capitola, 
decimo  vuole  ,  che  in  Egitto  ì  parti  d'otto  mefi  viuano  ;  &  Auicenna 
conferma,  che  anco  in  Ifpagna  viuono,  &  vengono  grandi  comegT 
altri.  Se forfi  non  volefse  credere  il  Rueffo  ò  che  quelli  auttori  tanto 
fegnalati  dicano  la  bugia  ò  ch'altri  Pianeti  colà  regnino,  cofa  da  ri¬ 
derli  così  della  feconda, come  della  prima .  Ma  vdite  ragione  maggiore , 
efie  fe  pur  fofse  vero ,  che  i  domini j  di  quelli  Pianeti  portalsero  all'otta- 
uo  mele  tanta  malignità,  farebbon  al  mondo  più  Pianeti  che  granella 
dell'arena  in  mare:poiehe  variando  in  modo  i  mefi  della  grauidanza ,  che 
quello, che  è  ottano, à  Camilla  farà  fello,  terzo,  ò  quarto  e  Lucretia.  bifo- 
gnarebbe,  che  ciafcheduna  donna  hauefse  il  fuo  Saturno  particolare  per 
Tonano  mefe ,  e  così  farebbemo  i  Pianeti  inumerabili ,  come  fono  quali 
anco  le  donne  grauide .  Per  quella  illefsa  ragion  dirà  io,,  che  fe  be¬ 
ne,  al  parto  d'otto  meli  di  Camilla  nuocerà  Talpetto  di  Saturno  ;  perche 
quello  mefe  à  Lucretia  farà  il  quinto ,  nel  quale  regnerà  vn  Pianeta  piti 
benigno  per  rifpetto  del  quinto  mefe*  quella  malignità  farà  mitigata  . 
Ma  tutta  è  vanità ,  e  fogno  come  è  anco  fogno  quello ,  che  dice  il  mede- 
limo  Rueffo  nelTilTefso  luogo ,  che  oltre  il  Pianeta  di  Saturno  mtioue  an¬ 
co  al  parto  di  otté  mefi  I'afpetto  del  Sole ,  il  quale  trotiandofi  nelTottauo 
.mefe  della  grauidanza  in  fegno  oppofito,nonpuò  non  appo:  tare  affanni , 
e  pericoli  di  morte.Queflo  fi  fcuopre  vano  anco  per  le  ragioni  dette  di  fq~ 
pra, perche  fono  i  meli  variabili  in  modo  che  Tottauo  ad  vna  iarà,alTaltrà 
fello, fettimo,quarto  ò  quinto  :  ne  fi  trotteranno  tre  donne  che  conuenga- 
no  ne  mefi ,  ò  fe  conueniranno  ne  mefi  non  conferanno  ne  giorni ,  bore  , 
e  minuti  *  e  però  efsendo  ancora  vn  folo  Sole ,  è  impofsibile  che  à  guifii 
di  Vernino  fi  pofsa  trasformare  in  tanti  afpetti  diuerfi ,  apportando  ad 
vna  grauida  per  ragione  di  fettimo,  ò  nono  mefe  la  fallite,  &  all'altra  nel 
medefimo  luogo ,  tempo ,  hora ,  e  minuto  per  ragion  dell'otta uo  mefe  af¬ 
fanni, 
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fànìjé  morte .  Ma  quella;  ragione  vaglia  per  mille,  fe  le  Stelle  oprano  ; 
e  tanto  pofiono  in  queftecofe  fubluiiari  (faccio  quella  Dillemma)oprano, 
ò  necelfariamente  ,  ò  contingentemente,  perche  ogni  attione,  ornatura-* 
le  5  ò  volontaria  fi  riduce  ad  vno  di  quelli  due  capi .  Se  dirà  il  Rueflb  , 
che  i  Cteli  oprono  necelfariamente  ,  dirà  vnapropofitione  heretica ,  poi¬ 
ché  la neceffità  delle  Stélle  toglie  il  libero  arbitrio  degli hiiomini  ;  &  non 
fole  heretica  in  Teologià^ma  éforbitante  in  Filolofia  quando  tutti  i  primi, 
e  maggior  Filofofi  hanno  confeiFata  quella  verità  che  i  Cieli  non  isforzi* 
no  ma  inclinano  ;  fe  anco  dirà  che  oprino  contingentemente,  come  ve¬ 
ramente  oprano  :  Àriftotile  nei  fecondo  della  polleriore  ci  Infogna  ,  che 
delle  cofe  contingenti  noh  fi  può  hauere  fetenza:  fi  che  non  bifogna 
tanto  ricorrere  alle  Caule  del  Cielo,  quando  poliamo  trouarle  piu  mani- 
felle  e  chiare  .  Ma  è  Formai  tempo  di  cercare  la  caufa  ,  per  la  quale  quelli 
parti  d'otto  meli  non  fono  vitali  trànci,  come  fono  in  Egitto  fecondo 
Ariftotele  ,  &  in  Ifpagna  fecondo  Auicenna  .  Arillotele  nel  fopradetto 
luogo  ne  rende  quella  ragione,  che  le  donneili  Egitto  fono  facili  à  parto*- 
rire ,  e  fono  di  natura  molto  robulle,  e  perciò  le  creature  non  fi  affaticano 
per  nafeere  per  la,  detta  natura  delle  madri,&  oue  le  lìollre  neirotauo.  me¬ 
le  fono  languide  da  i  patimenti  del  fettimo,le  loro  fono  gagliarde,e  poffo- 
no  vfeire  faine, e  fané  al  parto.  Si  può  dire  ancorché  la  calidità  delFaete  di 
Egitto  le  groui  molto:  imperoche  in  paragone  del  nollro  è  calidiifimo,  e  fi 
auicinaalle  qualità  del  calore  naturale  del fvtero  con  qualche  proporno- 
ne,  e  perciò  la  creatura  nella  mutatione  delfaere  non  p?atifce  tanto  colà 
quanto  patifee  tra  noi, e  da  quello  nafee  anco,  che  i  parti  loro  non  perico¬ 
lano, non  foìo  ne  gli  otto  meli, ne  anco  nel  fctimo,nono,  e  decimo  cosi  Ipefo 
fo,come  fi  vede, che  pericolano  i  noflri.Le  medefime  ragioni  dimoftrano, 
perche  quelle  di  otto  me  fi  vinone  in  Ifpagna;  conciofiacofache  colà  an¬ 
co  le  donne  fono  facilissime  ad  ingrauidar fi,  e  molto  facili  parimente à 
partorire  &  hanno  l'rcrepiù  caldo  del  noflrode  quaili  cofe  non  alterando, 
ne  affaticando  la  creatura  più  nel  fetimo,che  nelì'ottauo  mefe,fi  troua  ro- 
bufta,neirottauo  ,  &  efee  facilmente  dalfvtero  per  la  facilità ,  ch'hanno  le 
madri  in  partorire ,  e  gode  la  benignità  dell'aere  in  modo  che  foprauiue* 
in  quella  manieratile  tanno  gli  altri  nati  nel  fettimo,  nono,  e  decimo  ine- 
fe .  Qui  ni  s'ha  da  auertire  la  prudente  Gommare ,  che  con  ogni  diligen¬ 
za  fi  sforzi  di  fapere  bene  il  conto  de  meli  del  parto  ,  sì  perche  in  ogni  oc¬ 
correnza  di  malarie  il  medico  fappia  come  gouernarfi  nel  dar  medicine 
alle  donne  grauide,potendo  dartene  in  alcuni  mefi,&  in  alcuni  nò,  sì  anco 
perche  ella  fappia  quale  Ila  particolarmente  lottano  ,  ac-cioche  pofsa 
aiutarla  fecondo  l'opportunità  del  tempo  »  E  forfè  per  difetto  di  quello 
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computo  di  tempo .  Pietro  d’ Abano  grandiffimo  Medico  diflè  d’haueré 
veduto  vna donna  partorire  nel  fello  mefe  vna  creatura  la  quale  viiTe  il 
che  eflèndo  impoffibile ,  come  habbiamo  prouato  di  fopra ,  fa  bifogno: 
dire  che  erraffe  la  donna  nel  contare  imefi,  ficomepuote  accadere  à 
quell’altra,  che  raconta  il  Valefio  de  "cinque  meli ,  e  così  forfè  fu  ingan¬ 
nato  il  dottiiTimo  Varrone,  quando  dille ,  che  le  donne  grauidc  poflono 
partorire  nel  terzo  decimo,  ò  quartodecimo  mefe  :  Ariftotele  nelfettimo 
libro  deli’hiftoria  de  gli  animali  vuole,  chei  nafcimenti  nel  decimo, peda¬ 
no  così  bene  foprauiuere  come  i  nafeenti  del  nono .  Ma  vi  aggionge ,  che 
nafeono  in  tal  mefe  più  femine ,  che  mafehi ,  perche  la  femina  riceue  più 
tardi  la  perfettione  del  corpo,  che  non  fa  il mafehio come  habbiamo 
detto  di  fopra  auanti  però  il  nafeimento,  perche  doppo  elfo  auuiene  il 
contrario,  e  le  femine  più  tolto  che  i  mafehi  rioeuono  accrefcimento  non 
folo  quanto  al  corpo  ;  ma  anco  quanto  all’animo ,  e  così  dice  Ariftotele 
nel  libro  quarto  della  generatione  degli  animali  al  6.  capit.  e  però  diuen- 
gono  più  prefto  graffe ,  &  grolle  di  corpo ,  &  più  prefto  alimenti, e  mode¬ 
lle, che  non  fanno  i  mafehi .  Reità  dunque  chiaro,  e  manifefto,  che  il  de¬ 
termi nato  tempo  del  parto  naturale  dell’huomo,  fia  ilfettimo,  ottano  ,, 
nono,  e  decimo  mefe.  •  •  ' 

Della  cagione yper  la  quale  nafeono  i  Tarti  Mafcbfò femine .  Cap.IX. 

lima  che  vfeiamo  del  ragionamento  deirv tero ,  ò  Matrice  ,  è 
à  propofito  inueftigare  due  cofe  curiofe  .  La  prima  è  da  che  au- 
uengache  tra  i  parti  alcuni  nafeono  mafehi  ,  &  altri  femine  ; 
la  feconda  poi  3  da  che  auuenga,  che  alcuni  nafeono  limili  à 
padri  altri  alle  madri  ,  &  altri  à  gli  aui ,  ò  à  gli  amici  ,  e  dal  primo  quelito 
nafeerà  quello  altro:  da  che  proceda,  vna  donna  con  vii  marito  fa-  j 
ra  i  figli  tutti  malchi,  c  con  Labro  tutte  femine  ;  e  de  gli  huomini  al-  1 
cuni  faranno  figlie  femine conle  proprie  mogli ,  e  con  le  concubine  figli 
mafehi .  Quelle  domande  portano  feco  grandilfima  difficoltà,  poiché  tanti, 
e  tanti  anni  fono  flati  in  difputa  tra  i  primi  Filofofi  del  mondo ,  &  hora  à 
pena  fe  ne  fa  la  verità  certa .  Tuttauia  io  come  Medico  feguitando  Toppi- 
nione  di  Galeno  ne  dirò  quello,  che  giudicherò  bafteuole  alla  capacità 
della  mia  Commare,  e  comincierò  prima  a  difeorrere  delle  cagioni,  per 
le  quali  nafeono  mafehi ,  ò  femine  .  Democritopensò ,  che  la  cagione  ; 
folle  quella:  perche  il  ferne  nella  genpratione  venendo  da  tutti  i  mem-  > 
bri  dclThuomo,  e  della  donna  fe  nef  mefcolarfi  infieme  quello  della  j 
donna  fupera  quello  delThuomo  ,  la  creatura  diuenta  lemma  j  fe  quello  i 
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deirhuomo  eccede  quello  della  donna,  diuenta  mafehio.  Empedocle 
volle,  che  la caufa  di  quefto fo(Te  la  calidità,  e  frigidità  della  matrice 
imperoche  feil  Teme  humano  fi  raccoglierà  nella  parte  calda  della  matri¬ 
ce,  farà  mafehio .  Se  nella  parte  fredda,  far  a  femina  .  Ànaffagora  dif- 
fe,  che  nella  deftra ,  e  finiftra  parte  dell"  Vtero  fiata  la  ragione  di  pro¬ 
durre  malchi ,  ò  femine:  però  nella  deftra  i  mafehi,  e  nella  finiftra  le 
femine  fi  genera ,  Cleofàne  atribui  quefto  al  tefticolo  deftro ,  e  finiftro 
onde  shmaginò,  che  la  virtù  del  tefticolo  deftro  generaflèi  mafehi,  e 
quello  del  finiftro  le  femine.  Hippocrate  Tafcrifte  alle  qualità  del  feme 
perche  fe  il  feme  farà  tenace,  e  fpefto ,  farà  mafehi ,  e  anco  farà  acquo- 
fo,  e  debole,  farà  femina,  Arinotele  nel  libro  terzo  della  generatone 
de  gli  animali  dice ,  che  i  principi;  della  generatone  humana  fono  nccef- 
fariamentc  il  mafehio ,  e  la  femina ,  come  fono  d'ogtfaltro  animale ,  c’- 
habbia  {angue  ;  Ma  diuerfamente  però  ,  perche  concorre  come  caufa  ma¬ 
teriale  paffiua ,  ponendo  il  vafo  ,  e  la  materia  del  fangue ,  e  baierò  come 
caufa  efficiente,  e  formale,  ponendo  il  fecondo  feme  :  e  poi  nel  quar¬ 
to  deirifteffa  generatione,  dopò  che  è  reprobato  Tcpinioni  di  Demo¬ 
crito  ,  c  di  Empedocle ,  ma  più  quella ,  che  quella ,  rende  la  ragione , per-* 
che  nafeono  mafehi,  e  femine,  e  dice,  che  limonio  nella  generatione 
humana  elfcndo  efficiente  fecondo  ,  e  la  donna  puro  materiale  $  deue 
rhuomo  neiratto  venereo  hauere  il  fupremo  imperio  ( per  dir  così  )  fopra 
il  patente  ,  però  fe  la  donna  in  tale  atto  fi  farà  vniforme ,  come  con 
il  corpo  fi  fottomette  a  quello,  che  intende  Thucrao,  quella  vniformità 
imprimerà  nel  fangue  meftruo  vna  imagine  di  prontezza  ,  e  difpofì- 
rione  àttiffima a  riceuere  la  forma ifteffa'  dal  mafehio,  la  quale  efsendo 
limile  a  fe  ftefso  per  quella  regola ,  che  ogni  limile  genera  fimile  a  fe ,  la 
creatura  farà  certo  mafehio  :  ma  fe  mancherà  tale  vniformità,  celiando 
il  fangue  meftruo  come  difubidiente ,  e  non  potendo  il  feme  humano  do¬ 
minarlo  a  fuo  modo  ,  come  difetto  fa  materia ,  produce  la  femina  ;  però  E- 
ifteflò  Arinotele  nel  primo  libro  della  Fi  fica  chiamò  la  donna  vafo  difet- 
tofo,&  occafionato .  Hipp.  nel  libro  della  genitura  attribuire  la  facoltà  di 
iàre  mafehi ,  ò  femine  così  alle  facoltà  del  tefticolo  deftro ,  e  finiftro ,  co¬ 
me  ai  lati  delfvtero  deftro  ,  e  finiftro,  dicendo  che  il  tefticolo  deftro 
ha  facoltà  di  produrre  il  feme  atto  a  fare  mafehi ,  &  il  finiftro  femine ,  e 
che  Umilmente  il  lato  finiftro  della  matrice,  ha  la  medefima  virtù  nc  maf¬ 
ehi  ,  che  hà  il  finiftro  nelle  {'emine ,  &  in  ciò  fegue  Dipintone  di  Anaflà- 
gora ,  e  di  Cleofàne  Galeno,  che  confente  con  Hippocrate,  &  in  que¬ 
lla,  in  ogni  altra  colà,  fìi  del  medefimo  parere,  aggiungendo  ,  ò  di¬ 
chiarando  folamente  la  caufa  di  quella  facoltà,  di  fare  mafehi ,  che  fia  nel 
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tefHcolo,  ciato  deliro  della  matrice,  fi  come  quella  di  fere  femine  fife 
nel  tefticolo ,  e  lato  finiflro ,  e  però  nel  decimo  quarto  delirio  delle  parti 
al  fotti rao  capitolo  eccellentemente  attribuì  ciò  al  calore  di  dette'  parti 
dicendo,  che  il  calore  è  calila  di  fare  mafchi,e  là  fredezza  di  fare  femine?  e 
perche  tal  calore  fi  ritroua  maggiore  nelle  parti  delire ,  così  de'  tefticoli  ? 
come  della  matrice,  perciò  in  efiè  fi  generano  i  mafehi, fi  come  le  femine 
nelle  finiftre .  Affegna  poi  vna  ragione  neceftaria ,  che  le  parti  delire  fia¬ 
li  o.p  iu  calde  delle  finiftre  :  perche  in  effe  è  collocato  il  fegato ,  che  è  fonte 
del  fangue  caldo ,  &  h umido ,  e  però  bifogna  ,  che  per  ragion  di  retitudi- 
ne ,  come  dice  Hippocrate ,  fiano  più  caldi  delle  finiftre,  che  mancano  di 
quella  rettitudine.  Oltre  di  ciò  i  vali ,  cioè  fartene ,  le  vene,  che  arri¬ 
vano  al  tefticolo  delire,  vengono  in  elfo  immediatamete  dalla  venacaua, 
&  daii  arteria  grande  che  nel  finiflro  vegono sì  da  detti  luoghi rma  padano 
prima  per  il  rene  finiftro ,  il  quale  come  luogo  deftinato  a  riceuere  gli  cf- 
Grementi  delForina,  almeno  per  paftaggio,  non  può  fare  di  meno,  che  non 
debiliti  tal  fangue  venofo,  &  arteriofo . 

Aggiungefi  anco  che  nella  parte  finiftra  fife  collocata  la  milza  ricetto* 
de  gli  eferememi  freddi, e  malenconici,i  quali  fin  tantoché  colà  fono  coiv 
gregatneomrainciandoper  cagione  di  rettitudine  la  fredezza  à  quella  par¬ 
te,  e  perciò  pure  troppo  è  chiaro,  che  le  delire  parti  fono  calde,  eie 
finiftre  fredde  .  Quello  calore  poi  è  caufa  così  di  lare  i  mafehi ,  come  d"- 
ogni  altra  buona  attione  nel  noftro  corpo,  pur  die  fia  moderato;  onde 
difte  anco  Ariftotele,  che  i  principi)  della  gcneratione  fono  il  caldo.,.  & 
Thumido,  &  TiftelTo  nel  libro  fett imo  dellhiftoria  de  gli  ammaliai  capi¬ 
tolo  terzo  dille  che  i  mafehi  fi  muóuono  primi  nella  parte  delira  dclfi- 
vtero  dopò  quaranta  giorni, e  le  femine  nel  finiftro  dopò  ottanta.  Hor  po¬ 
llo  quello  fondamento ,  eh" è  veriflimo  dice  il  modoGaleno  col  quale  ciò 
fi  faccia ,  &  è  tale .  Nella  generatione  della  creatura  fe  procederà  pili  fed¬ 
ine- dal  tefticolo  deliro,  che  dal  finiftro,  e  farà  tale  feme  fomentato 
dalla  parte  delira  della  matrice ,  certamente  farà  mafehio  perche  è  ge¬ 
nerato,  e  fomentato  da  parti  più  robufte ,  e  più  calde,  ma  aU’incontro 
fichi  feme  ha  mano  procederà  più  dal  tefticolo  finiftro,  che  dal  delio, 
farà  riccuuto nella  parte  finiftra  dei?  Vtero,  airhora  farà  l'emina  per  la 
fredezza,  e  debolezza  delle  parti  così  mandanti,  come  recipienti.  Mi 
in  oltre  fie  anco  il  feme  delfihuomo  procederà  dal  tefticolo  deliro ,  e  fa¬ 
rà  riceuuto  nel  lato  finiftro  della  matrice,  &  ini  farà  raffreddato  ,  e  debili¬ 
tato  per  mescolanza  di  queirimpuro  feme,  che  colà  fi  ritroua,  alfhora  fa¬ 
rà  femina  per  acidente,&  alifencontro  LI  feme  del  tefticolo  finiftra  ri  cerni¬ 
to,  e  fomentato  nel  lato  deliro  .deli  Vtero*  pigliando  vigore,  e  forza 
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potrà  generare  Umàfchio .  E  febene  gli  Ariftotelici  fi  inoltrano  tanto  ri- 
trofi  in  volere  accettare  Topinione  di  Galeno ,  nondimeno  il  loro  Arifto¬ 
tile  dille  pure  nel  libro  terzo  della  generatione  de  gli  animali,  al  terzo 
capitolo  ,  che  feilfeme  farà  ben  concotto  nel  fangaie  meftruo  ,  produr¬ 
rà  il  mafchio  ,  fe  male  ,  la  femina  ,  il  che  è  quafi  ilmedefimo  con 
quello ,  che  dille  Galeno  in  quello  luogo ,  cioè  fe  il  lème  farà  fomentato 
dal  lato  deliro ,  la  creatura  farà  mafchio ,  fe  farà  indebolito  dal  lìniltro 
e  da  quella  materia  impura ,  farà  femina .  Ma  fia  come  fi  voglia ,  à  me 
piace  molto  pili  Topinione  d’Hippocrate,  e  di  Galeno,  che  quella  d’- 
Ariftotile,  efe  quello  folle  luogo  da  deputare,  inoltrerei  con  quan¬ 
ta  facilità  fi  rifponde  alle  fue  raggioni  .  Ne  dice  Galeno  ,  come 
alcuni  penfano ,  che  il  Teme  delle  donne  fìa  atto,  e  fecondo  per  far  fe- 
mine,,  quello  dei  mafchi  per  fare  mafchi  :  anzi  egli  confuta-  tale  opinio¬ 
ne,  dicendo,  che  ciò  farebbe  porre  due  principi j  contrari)  di  vn  folo 
effetto  :  ma  dice  ,  ehe  la  donna  concorre  non  folo  col  feme  „  e  col 
fàngue  alla  generatione  de  i  figliuoli  :  ma  anco  al  calore  delle  parti  , 
fi  come  rfcnomo  vi  concorre  non  folo  col  feme  ;  ma  anco  col  calore 
iftelfo  :  e  tanto  piu  ciò  è  vero  quanto  viene  confclfato  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’Filofofi  ,  che  i  mafchi  fono  piu  caldi  delle  fèminc  , 
però  Galeno  riferifce  la  cauta  alla  copia  del  calore  eonfiderato  nelle 
parti  ,  &  Ariftotile  al  calore  nktiuo  eonfiderato  nella  qualità  del  fe¬ 
me  ,  non  vi  facendo  concorrere  la  donna  .  Io  nondimeno  mi  con¬ 
fermo  maggiormente  nelf  opinione  di  Galeno,  poiché  il  lottiliffimo 
Scoto  è  di  quello  iteffo  parere  nel  terzo  libro  delle  fentenze  ,  alla 
quarta  diftintione ,  il  quale  hauendo  ferino  dopò  ,  &  Ariftotile  ,  & 
Galeno  ottimamente  può  ha  uè  re  dato  giudici  o  delle  loro  controller- 
fie  :  e  però  nel  predetto  luogo  dice  ,  e  bene  ,  che  la  opinióne  di  Ga¬ 
leno  è  la  migliore,  fi  come  neirifteffò  libro  alla  diftintione  quinta  lo 
diffe  fuori  de'denti  :  e  le  ragioni  Tono  quelle .  Prima  i  figliuoli  alle 
volte  fi  affòmigliano  più  alla  madre,  che  al  padre  :  dunque  la  madre  oltre 
il  fàngue ,  ò  il  feme  aggiunge  qualche  attilliti ,  per  vfare  le  fue  parole ,  e 
perche  Tattiuità  fi  attribuifee  alfagente,  il  quale  li  sforza  produrre  T- 
effetto  limile  à  fe ,  però  oltre  ’a  prcparatione  della  materia ,  qualche  altra 
cofa  vi  là  la  donna:di  più  Arift.nel  libro  decimo  della  prima  filofolia  dice 
&t  è  così, che  la  donna, e  limonio  fono  della  medefima  fpecie;&  nel  quarto 
libro  della  generatione  de  gli  animali ,  che  ambedue  fono  principi)  della 
generatione  fiumana:  adunque  hanno  la  medefima  forma:  il  che  non  li  può 
negar  e,e  quella  è  la  ragione;&  hauendo  quella, hanno  anco  le  potenzcrche 
feguitano  detta  forma, come  è  la  vegetatiua, attilla, e  palliua.E  vero  ino  che 
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tali  potenze  vno  le  hauerà  come  agente  principale, e  f  altro  come  feconda-» 
rio,e  meno  principale^  che  anco  alla  donna  conuiene  qualche  attiuità  ol¬ 
tre  la  preparatone  della  materia  :  e  però  dilli ,  che  mi  pareua  fopinion  di 
Galeno  più  ragionevole, volendo  egli  che  il  padre, e  la  madre  fiano  princi¬ 
pe  della  generatone  humana  oltre  il  Sole,ma  in  quello  modo,cioc,  il  So¬ 
ie  come  caufa  vniuerfale ,  il  padre  come  agente  principale,  la  madre  come 
agente  fecondarlo ,  il  quale  quanto  alla  preparatone  della  materia  con¬ 
corre  pafliuamente ,  ma  ha  qualche  grado  di  attiuità ,  quanto  airalfomi- 
gliarfi  la  creatura  à  fomentare  il  feme  humano ,  à  purificare  il  proprio  fe¬ 
riteci  quale  deue  efser  materia  del  corpo  humano, ne  tellicoli  della  matri- 
ce,à  rilcaldario  nel  deliro  lato  deirilleiro:&  à  renderli  vniforme,  &  à  con¬ 
formarli  come  volle  Aditotele  col  voler  dell’agente  principale.  E  certa  f 
opinione  di  Galeno  è  ottima,  eccetto  che  neiralfegnare  i  feni  della  matri¬ 
ce  ,  i  quali  volle  che  fiano  due  diuifi ,  come  quelli  della  capra,  il  che  non  è 
come  ci  è  mollrato  di  fopra  .  E  San  Tomafo  dilfe  ancor  lui,  che  le  donne 
concorrono  come  principio  pafliuo,  &  non  altri  mente  parlo,  feguendo  l’¬ 
opinione  d’Arillotele,al  quale  troppo  crede  come  medico .  Anzi  Annoti¬ 
le  mede  fimo ,  che  tanto  fconciamente  ragiona  delle  donne  in  quello  pro- 
pofito  non  confefsa  egli  apertifiimamente,che  la  donna  nella  generatione 
oltre  la  preparatone  della  materia,  vi  aggiunge  qualche  attione  ?  Già  fi  è 
detto  nel  recitare  il  fuo  parere ,  quando  vuole ,  che  à  fare  mafchi  fia  bifo- 
pno.che  la  donna  nell’atto  Venereo  fi  conformi  col  voler  delttiuomo,  co- 
me  agente  volontario ,  e  li  dia  come  il  mero  imperio  fopra  detta  attiene, 
acciò  la  forma  non  habbia  oltacolo .  Hora  dico  io  quello  conformar  fi,  vni- 
formarli ,  &  vnirfi  nelfintentione  dell’agente,  ò  attione  dunq.ue  altro  là , 
che  porgere  il  feme,ò  fangue.In  oltre  nel  libro  decimo  deirHilt.degfani- 
mali  per  tutto  l’ottauo  cap.proua,  che  tutte  le  femine  conferirono  alla  fe¬ 
condità  del  feme,nel  mezo  del  detto  capitolo  confelsa,  che  il  concetto  hà 
da  efser  fecondo,e  buono,  e  necefsario,  che  il  feme  fia  prodotto  così  dalla  i 
donna, come  dall’huomo,  fi  che  altro  fanno  le  donne ,  che  porre  femplice- 
mcnte  il  feme  nella  generatione  :  perche  all’hora  farebbono  da  meno  che 
galline,  le  quali  non  folo  in  compagnia  del  feme  del  gallo ,  pongono  il 
puro  fangue  per  generare  1’ouo ,  ma  col  couarlo  tanti  giorni  per  il  loro  ca¬ 
lore  natiuo  producono  i  pollastri,  il  che  non  fi  dee  dire  :  efsendo  la  donna 
animale  della  nobilifsima  fpecie  dell’ huomo  .  Ma  faremo  punto  per  non  ! 
fiancare  il  Lettore  con  la  lunghezza  del  capitolo  ,  e  rimetteremo  la  con- 
elulione  di  quella  materia  nel  ieguente  Capitolo . 
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La  formai  ragìone,per  la  quale  veramente  fi  generano  ì  mafchi ,  ’ 

e  le  F emine .  Gap.  X. 

I  difpiace ,  clie  Auerroe  fi  burli  tanto  di  Galeno  ,feguendo  F- 
opinion  d’Ariftotile  di  quella  materia, poiché  ne  anco  fu  t fo¬ 
nata  da  Ariftotile  la  Tua  opinione:  ma  fu  prima  d’Hippocrate, 

_ e  conuiene  con  Galeno  per  conto  del  calore,  principio  della 

generatione,  fe  bene  Annotile  lo  confiderà  nel  feme  delFhuomo,  e  Gale¬ 
no  lo  confiderà  più  filoloficamente,  e  nel  feme,  e  nelle  parti ,  oue  detto  ca¬ 
lore  dimora .  Ma  fe  pure  Auerroe  con  tutto  ciò  volle  riderli  di  Galeno, 
fappia  certo, che  per  quello  parere  non  farà  mai  riputato  così  fciocco,fi  co¬ 
me  egli  fi  deue  riputare ,  quando  nel  fecondo  libro  delle  fue  raccolte  con¬ 
tea  il  parere  di  tutti  i  Filofofi  del  mondo ,  vuole  che  la  donna  polla  ingra- 
uidarfi,  fe  bene  non  fi  cógiunge  con  Fhuomo,&  aduce  iltellimonio  d'vna 
donnicciuola  fua  vicina, cofa  indegna  di  tanto  Filofofo,  quale  egli  fi  ripu- 
taua  d’effer .  Ma  quello  non  credo  io ,  che  dicelfe  tanto  per  ignoranza ,  ò 
feempietà, quanto  per  malitia,  &  empietà  jelfendo  come  Turco,  &  nemico 
della  lege  di  Grillo,  e  come  tale  sforzandoli  dioffufcareimifterijdi  quel¬ 
la  con  ogni  fuo  potere  fempre  empio,  e  maligno  ■:  e  però  vuole  quali  il  fuo 
propofito  perfuadere,  che  quando  noi  crediamo, e  confelfiamo  per  miraco¬ 
lo  illuftriflimo  della  gloriofa  Vergine,  che  habbia  concetto  il  fuo  fìllio 
fenza  copula  carnale,egli  lo  inoltri  polfibile  in  natura  in  che  fi  inoltra  non 
folo  empio,  ma  mendace,  come  per  Fiftefia  Filofofia  li  può  prouare .  E  fe 
bene  quello  non  è  luogo  da  difputare  di  materie  fìlofofiche,  di  più  ancora 
pare  fuori  del  difcorfo  prelènte  quella  quellionei  nondimeno  elfendo 
diuolgata  Fopinione  di  Auerroe  litio  tra  le  donne,  ini  fia  lecito  fare 
quella  poca  digrefsione  ,  per  inoltrare  anco  ad  effe  in  volgare  la  fua 
fallita .  Dice  dunque  nel  prefato  luogo,  che  le  donne  fi  polfono  in- 
grauidare  fenza  accollarfi  alfhuomo ,  li  come  accadè  ad  vna  donna  che 
nel  bagno  s’ingrauidò  :  perche  nell’illeiTo  bagno  era  fiato  fparfo  il  feme 
da  vn  huomo,  che  in  quello  s’era  lauatoil  che  quanto  fia  falfo,  vdite 
Ariftotele  nel  fecondo  libro  delia  generazione  de  gli  animali  al  capitolo 
fecondo  dice , che  il  feme  humano  è  fpumofo  per  natura  ;  è  però  è  bianco 
il  che  proua  con  q  uefta  efperienza:  perche  fe  ftà  vn  tantino  alfaere  fi  li¬ 
quefa  :  imperoche  fi  confuma  la  fchiuma  ,  egli  fpirti  fi  rifoluono,  e 
diuenutoacquolocome  tale  fi  rende  inetto  alla  generazione:  ma  fe  T- 
aeie  può  alterare ,  erifoluere  in  acqua  il  leme,  che  farà  l’acqua  humi- 
difsima ,  &  atti  firma  à  intenerire  colè  più  dure  del  feme  ?  Nè  b.ifom« 
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dire,  che  quel  feme  non  folfe  toccato  dalTaere,perche  effendo  fchiumoFo, 
fenza  fallo  nuotò  fopra  Tacqui,  come  fanno  tutte  le  cofe  fchiumofe . 

Ma  quando  anco  non  fotte  venuto  à  gala ,  ftando  nelTacqua.  poteua  , 
l’acqua  alterarlo  farlo  acquofo,  &  inetto  al  generare  .  E  chi  sà,  che  quel¬ 
la  don  ira  entrante  fubito  nel  bagnodopo  che  vi  fu  fparfo  il  feme  ?  E  fe  be- 
nevi  folle  entrata  fubito,  come  fi  potria  credere,  che  il  feme  non  s’alte- 
raffe  douendo  fare  patteggio  per  quella  di  fianca,  ch'era  tra  quello 
che  lo  fparfe ,  e  la  donna ,  che  lo  raccolfe  ?  Il  dire  ciò  farebbe  vn  mo- 
flrare  troppo  careftia  di  Tilofofia;  :  per  il  che  fu  alterato ,  retto  inetto  a  l¬ 
la  generazione  ;  la  quale  in  modo  tale  è  certo  imponibile.  Ma  cherif- 
ponderi  Auerroe  à  quello, che  diGe  Arinotele  nel  primo  librò  della  gene-* 
i  adone  degli  animali,  al  fello  capitolo,  oue  afferma,  che  gli  animali, 
c'hanno  il  genitale  longo  fopramodo ,  non  fono  atti  alla  generatione: 
perche  il  feme  per  quel  longo  tratto  fi  rifrigera ,  e  perde  la  efficacia  gene- 
ratina  per  tanta  dimora  ?  e  fe  quello  è  vero ,  che  farà  poi  nel  bagno  ?  Di 
più  Tifleffo  Arinotele  nel  libro  terzo  della  generatione  de  gli  animali  al 
capitolo  quinto,  &  fello  biafma  pure Herodoto ,  Heracleota,  &.  Anaf- 
fagora ,  i  quali  penfarono ,  che  alcuni  animali  s'ingrauidaffero  per  la  bo- 
ca  ,  cioè  il  Corno ,  e  Tlbi  ?  e  però  gli  conuince  con  quelle  ragioni  :  pri¬ 
ma  che  dalla  bocca  alla  matrice  non  vi  è  llrada  per  la  quale  il  Teme  vi  fi 
polla  condurre  ;  poi  perche  quando  ben  vi  folle  riceuuto  in  bocca  de'pe- 
fei ,  ò  delli  vccelli  farebbe  facilmente  alterato  daleolore  natiuo  loro,  e  fi 
renderebbe  inetto  alla  generatione  .  Ma  che  farà  poi  nelTacqua  calda 
dimorandoui  etiamdio  pochiffimo  fpatio  di  tempo  ?  Non  fi  accorfe 
Auerroe ,  che  quella  fua  donna  ho  ne  Ila  volle  coprire  la  fua  libidine 
conia  feufa del  bagno ,  &  in vnmedefimo tempo  farli  immortale  ne  gli 
ferirti  del  primo  filofofo  dcTuoi  tempi ,  e  fare  parere  balordo  lo  ferito-  : 
te  col  darli  ad  intendere  fi  fconci a  bugia ,  la  quale  oltre  le  ragioni  dette 
non  doueua  egli  credere  à  niun  modo perche  efiendo  Turco ,  e  fa  pen¬ 
do  ,  che  alla  fua  nati one  per  legge  è  prohibito  il  vino  poteua  anco  penfa-  i' 
re ,  che  il  feme  de  Turchi,  è  manco  efficace  del  feme  di  quelli ,  che  beuo- 
no  vino  ;  e  come  tale  effendo  acquofo  è  faciliffimo  nelTacqua,  che  fe  que¬ 
gli  huomini  hanno  più  figliuoli  di  noi  altri.,  quello  non  auuiene  per  la 
fecondità  del  feme:  ma  per  la  copia  delle  donne,  Siche  retta  gi$  confu¬ 
mata  cosìempia  opinione  d*  Auerroe ,  la  quale  fii  da  lui  nemico  tanto  de 
Chriftiani ,  per  offulcare  lo  fplendore  delia  noftra  fede  :  però  da  noi  non 
folo  deue  etter  fprezzata ,  mà  nè  anco  quali  afe o Irata  ,  c  fe  ben  fotte  vera  , 
come  è  falfa  ,  non  per  quello  anco  offu  carebbe  quello  ttupendo 
nnfìerio  della  Incarnazione  di  ìioftro  Signor  Giesa  diritto,  pofciache  fu 
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fatto  non  fblo  Cerna  copula  carnale,  ma  fenza  fernc  humano,  folo  per  ope¬ 
ra  dello  Spirito  Santo ..  Tornando  dunque  al  propofito  noflro  dal  quale 
ci  erauamo  partiti  con  quella  digrefnone diciamo ,  che  dopò  la  narra-» 
tione  del  parere  di  Galeno ,  &  d'Àriflo  eie  intorno  la  cagione  del  partorir 
i  m  afe  hi ,  eie  feminc,  polliamo  noi  Chriftiani  faperne  ageuolmente  la 
caufa  fe  vorremo  dare  credila  à  noftri  Theologi ,  i  quali  dicono ,  che  ha-* 
uendo  il  grande  Iddio  nella  generati one  del  Verbo  Eterno  prodotte  anco 
ab  eterno  T  Idee  di  tutte  le  cole  create  In  tempo,  produlfe  anco  Tldea  eli 
Lucretia,di  L iuta, di  Scipione, e  di  Pompeo  :  e  tanto  diftintamente,che  Lu- 
cretia ,  doueua  neceffariamente  effer  donna ,  e  Scipione  douetia  effer  huo- 
mo  r  fi  che  la  volontà  di  Dio  è  quella ,  che  produce  I  mafehi,,  e  le  fontine .. 
E  ben  vero,,  che  tale  volontà  non  efclude  le  caufe  feconde,  e  perciò  fi  fer¬ 
ire  del  calor  naturale ,  del  {angue,  del  feme ,.  e  di  tutte  faltre  cole  necef- 
farie  alla  generazione  :  ma  con  quella  legge ,  che  fiano  obbedienti  al  vole¬ 
re  diurno  lafciando  ,  che  le  caufe  feconde  operino  fecondo  il  loro  corfo 
naturale  eccetto  nel  fare  I  miracoli .  A  quelle  caufe  feconde  fi  poffono  poi 
congiungere  quelle  ,,  che  Ariflotele  racconta  nel  libro  fettimo  delfhifla^ 
ria  de  gli  animali,  al  capitolo  fedo  5  e  piu  chiaramente  nel  libro  teizo 
della  generation  de  gli  animali  al  capitolo  fecondo  cioè  Tetà ,  Iaconi- 
pldfione ,  i  Venti ,  la  natura  de  luogi  ,  e  la  natura  delfacqua .  E  per  co-< 
minciàre  dall"  efà  ,  le  fanciulle  il  piu  delle  volte  generano  femine, 
come  fanno  anco  le  vecchie,  perche  in  quelle  il  calore  naturale 
non  è  giunto  alla  fua  perfezione  ,  &  in  quelle  perfetà  è  fatto  debole. 
Alf  incontro  le  giouani  di  fiorita  età ,  e  le  donne  di  età  mezana ,  per  vi¬ 
gore  del  colore ,  fono  atte  à  generare  i  mafehi ,  fe  altro  impedimento  non 
le  trattiene .  La  compleffione  humida  è  accomodata  à  produrre  per  femi¬ 
nc  la  molta h umidità  ,  e  per  confequenza  frigidità,  la  quale  non  da  per¬ 
fetta  io; za  di  concuoceie  ,  e  fementare  il  feme  humano  per  cauarne 
la  fecondità  ,  &  comunicarla  al  Ilio  feme,  ò  fangue  .  Vi  aggionge 
anco  Ariftonlei  venti ,  penfandofi,  che  poffono  operare  qualche  cofii 
nella  'generatione  humana  ,  come  oprano  nella  generatione  del¬ 
le  pecore  ma  quella  opinione  tanto  vaglia  quanta  può  .  Di¬ 
ce  dunque  ,  che  quando  fpirano  i  venti  Auftrali  ò  Meridionali ,  efli  fono 
piu  atti  alla  generatione  delle  feminc ,  e  gli  Aquilonari  i  quali  vagliono 
alla  produzione  de*  mafehi,  e  quello  aimiene ,  perche  il  vento  A  offrale 
effendo  freddo ,  & humido  può  raffreddare  il  feme ,  debilitarlo,  fi  come 
i  Settentrionali  lo  efficano  ,  e  corroborano  vedendo  atto  à  generar  i 
mafehi .  Il  medefimo  fi  può  dire  de  Siti  imperoche  ne’pacfi ,  one  regnano 
nebbie,  vapori  paludofi ,  e  venti  Meridionali  il  piu  delle  volte  fi  gene 
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ranno  ferri  in  e  :  ma  ne'monti  ,  oue  fpirano  Tramontane ,  Garbini ,  e  venti 
limili,  e  maggiore  numero  de  mafchi .  Viti inamente  conclude  Ariftotele , 
che  Tacque  crude  generano  crudo  nutrimento ,  e  crudo  fangiie  fono  attif- 
fime  allageneratione  delle  femine  :  da  che  ognun  può  vedere  ,  che  fe  Ari-* 
fiorile  iftefso  confiderà  il  calore  natiuo  delle  donne  come  ato  ad  aiutare  la 
geperatione  de  mafchi,  e  lo  confiderà  anco  ne"  venti ,  e  ne"  fiti  è  molto  ra-* 
gioneuole  Topinione  di  Galeno,mentre  egli  confiderà  il  calore  natiuo  an¬ 
co  nella  parte  delira  delTVtero,c  nel  teflicolo  deflro,oltre  quello,  eh' è  nel 
femedelThuomo;anzi  fa  ciò  più  filofoficamcnte  d'Arift.  poiché  arriuò  più 
alla  caufa  immediata .  Ma  il  curiofo  in  quello  capitolo  vorrà  anco  faperc, 
fe  vi  è  modo  di  conofcere,che  la  donna  habbia  concetto  mafehio  è lemina, 
il  che  efiendo  d'impotenza  à  fapere ,  e  mera  curiofità,e  però  il  recarlo  mi 
parcua  fouerchio  di  trattarne  :  Pure  volendo  fodisfare  anco  a  i  fpenfierati 
gli  dirò  quello  che  da  altri  Auttori  è  flato  fcritto  ma  però  in  modo  che  tut~ 
to  fia  fegnocongietturale ,  e  fallaci  filmo  :  perche  in  molte  prattiche ,  hò 
veduto  il  contrario  .  Hippocrate  nelT  Aforifmo  42  .del  lib.5  .dice, che  fe  la 
donna  haurà  concetto  mafehio, farà  ben  colorita,  e  fe  haurà  concetto  feini- 
na  farà  pallida  .  In  oltre,  &  Hippocrate,  &  Ariftotile  vogliono  che 
il  mafehio  fi  fenta  prima  nel  lato  deliro  ,  e  le  femine  nel  finiltro  * 
Auicenna  nel  libro  terzo,  alla  parte  vigefima,  nel  trattato  primo  , 
forma  tutto  il  capitolo  decimoterzo  di  cotali  fegni  ,  e  dice  trà' 
gli  altri  ,  che  fe  la  donna  hard  conceputo  il  mafehio,  modera  pri¬ 
ma  il  piede  ,  la  mano,  e  Tocchio  deftro,  che  il  finiftro,  &  il  ven¬ 
tre  fi  ridurrà  verfo  Tombeiico  in  forma  acuta ,  &  anco  tutta  la  du¬ 
rezza  fi  ritirerà  d'intorno  alPifteffo,  e  così  l'arteria  del  braccio  de¬ 
ftro  farà  più  veloce  di  quella  del  finiftro.  Mà  come  hò  detto  ,  fo¬ 
no  quefti  fegni  così  fallaci  ,  che  mi  arrolfifco  à  fcriuerli  ,  nè  fi  può 
penetrare  quefto  fecreto,  fe  non  con  quella  perfpicacia  ,  che  dee 
h  a-uere  il  buon  Medico,  e  della  quale  ragioneremo  più  à  baffo:  per¬ 
che  ella  cauando  da  tutti  i  predetti  fegni  ,  e  dal  temperamento  della 
donna,  e  da  altri  accidenti  accaduti  vii  non  sò  che  riceue  qual¬ 
che  lume  per  conofcerlo .  Laido  poi  à  bella  pofta  i  fegni  ,  che  dan¬ 
no  ad  intendere,  fe  la  donna  fia  grauida,  ò  nò  :  perche  anch'effi 
fono  molte  volte  fallaci ,  da  quello  m  poi,  che  fi  prende  delia  ftr er¬ 
tezza  della  bocca  deirVtero,  di  cui  tanto  fi  ftupifee  Galeno.  Et 
quantunque  gli  ferirteli  della  medicina  ne  racontino  vna  frotta  , 
10  pelò  fornendo  in  quella  età  ,  giudico  più  ragioneuole  feri  aere 
quello  lolamente  ,  eh' è  ,  onero  in  effetto  ,  ò  probabilmente  tale  : 
Là  quali  i  manco  fallaci  fono  quelli  ;  primo  dopò  Tatto  Venereo 
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il  femenonefce  fuori  del  Vafo;  fecondariamente  il  giorno  dopo  la 
donna  fi  fente  agile:5  eleggieriffima,  elepare  dliauereil  corpovuoto, 
è  quello  perche  hauendo  la  matrice  riceuuto  il  feme,  li  ritira  y  e  lì 
riftringe  molto  T  terzo ,,  fubito  le  donne  abborifcono  Fatto  carnale, 
e  le  carezze  dell!  Huomo  ;  •  è  doppò  ne  fegue  la  grofièzza  del 
'  petto,,  il  faftidia  del  cibo,,  e  limili  noti  alle  donne;  quanto  poi  à 
quel  legno,,  che  alcuni  penfano  che  Hi  vede  nella  vri'na ,,  è  tanto  fai- 
.fo y  e  bugiardo y  che  più:  pretto  conuiene  à  ciarlatani,  che  à  Medi¬ 
ci  ,  e  perche  più  ha  che  fare  la.  Luna  co’Gambari ,,  che  F  vrina  à 
maoftrar  le  donne  grauidee 

Della  (ornigli anza ,  c’hanno  i  figliuoli  al  padre ,  ò 
alla  madre  y  0  a  parenti ,  e  delle  cagioni 
di  ej[a .  Gap.  XI. 


Ella  hora  rifpondere  alla  feconda  domanda  fatta  di  fopra, 
cF  onde  nafoe  T  che  alle  volte  i  figlioli,  nafcono  limili  al 
padre  ,,  &  alla  madre  r  bene  fpdio  ne  alFvno  ne  alFaltro 
molte  volte  il  mafchio  farà  limile  alla  madre,  alle  volte 
la  lemma  farà  limile  al  padre  ;  altre  volte  faranno  fimili.  à  gli 
aui  ,  ò  atiole  fratelli  ,  parenti  ,  ò  amici  perche  come  dice  Ari¬ 
notele,  nel  terzo  libro  della  generazione  de  gli  animali  al  capito-- 
Io  terzo  ,  le  nafce  vna  creatura,  che  non  lia  limile  à  neffuno  de- 
parenti,  è  quali  vn  moftro.  Si  può  cercare  ancora,  fe  lo  firoppia- 
to  può  generare  figli  fi r oppiati ,  ò  zoppo  zoppi,  onero  con  altri  fo¬ 
gni  nel.  corpo  :.  e  la  cagione ,.  che  il  padre  fillio  produca  fciocchi 
i  figli,  &  alFincontro  lo"  (ciocco  li  faccia  nafcere  faiiij.  Quefie  di¬ 
mando  in  vero  fono  curiofe  ,  e  belle  da  fapere  ,  ma  non  faranno 
però  molto  difficili  a  dichiararli  perche  la.  follinone  pende  dal  fi- 
pere  la  caufa  della  fomiglianza  -,  e  ritrouata  quella  ,  fipremo  anco 
d'onde  nalcono  quegli  altri  accidenti  « 

Hora  per  intronarla  più  fondatamente ,.  la  cercheremo  tra  filofofi  anti¬ 
chi-  Empedocle  volfe  che  la  fomiglianza  nafcellè  dalla  foprabonda-nza 
del  Teme  in  queffo  modo,,  che  feil  feme  dclFhuomo  nella  generatione 
auanza  quello  della  donna  la  creatura  farebbe  fimile  al  padre  :  ma 
fe  al  contrario  farebbe  limile  alla  madrere  di  più  fe  il  calore  dei  detto  feixie 
dclFhuomo  TuaniiTc,,  quantunque  folle  in  maggior  copia  di  quello  della, 
donnamondimeno  alFhora  pe  r  tale  difetto  farebbe  al  padre  eli  filmile  Par¬ 
menide  pensò,  che  la  fomigliàza  nafeefle  dalla  definì,  ò  dalla  iìaifira  par-> 

D  3  tc  deh 


54  D  E  L  L  <A  SOMMARE 

te  della  matrice:  imperoche  dille,  che  nel  lato  deftro  di  elfa  nafcono  i  figli 
fimili  al  padrc,e.nel  finiftro  fimili  alla  madre .  Gli  Stoici  credeuano  che  il 
feme  nella  generatione  venifie  da  tutti  i  membri  ,  e  perciò  diflfero  che  an¬ 
co  in  elfa  il  feme  porta  la  figurale  fimilitudine  in  potenza;  onde  quel  feme 
ch'abbonda  maggiormente  ,  e  fupera  l'altro  ,  imprime  la  forni glianza 
fua  :  e  fe  foprabonda  quello  della  donna  ,  la  creatura  fi  fa  fimile  alla  ma- 
dre,fe  quello  deH'huomo5diuem  fimile  alpadre;&  in  ciò  fi  accollano  all* 
opinione  di  Empedocle.  Altri  hanno  penfato,che  ciò  venga  à  cafo.  Ma 
iileffo  Empedocle, ficome  riferifce  Plutarco  nel  libro  quinto  del  parer  de 
iFilofofì,al  capitolovndecimo ,  e  duodecimo,  oltre  la  foprabbondanza 
del  feme  aggionge,  che  la  caufa  di  fare  figliuoli  fimili  è  il  penfiero  fiilb,  ò 
l'immaginatione  gagliarda  della  donna,che  ha  ne  l'atto  della  concettione 
affermando ,  che  molte  donne  hanno  fatto  i  figliuoli  fimili  alle  ftatue ,  ò 
pitture,  c'haueuano  in  camera .  Plinio  fu  di  quello  Hello  parere  nel  li- 
bro fettimo della  fua  naturale  hiftoria ,  al  capitolo  duodecimo,  &  alcu¬ 
ni  altri  differo ,  feguendo  l'opinione  di  Ariftotele  dal  che  fi  dirà  più  à 
baffo ,  che  fe  la  donna  nella  congiuntione  del  marito  penferà  fidamente 
in  lui ,  farà  al  ficuro  il  figlio  mafchio,  &  al  padre  fimilifsimo,  anzi  Hefio- 
do  ne  gli  Ergi,  &  Terentio  nella  Comedia  dell'affannato  ,  prendono  la 
fomiglianza  per  fugello  del  parentato  ,  quantunque  non  fia  fempre  ve¬ 
ro  ,  poiché  fpefse  volte  vediamo  i  figliuoli  difsimili  à  i  parenti .  Ariftote« 
lene!  teizo  deJla  generatione  de  gli  animali  al  terzo  capitolo  vuole  y 
che  la  caufa  della  fimilitudine  fia  in  generale  la  medefima,  che  è  quel¬ 
lo  di  fare  i  mafchi ,  cioè  la  fecondità  del  feme  humano ,  emanente  dal- 
l'huomo ,  il  quale  con  la  forma  foftantiale ,  e  fpecifica  del  fuo  mefe  nel¬ 
la  generatione  humana  conferire  tré  forme  ;  dice  Auerroe  nel  medefi- 
mo  luogo  ;  la  prima  è  la  forma  fpecifica,  chefài'huomo,  la  feconda 
del  fefio,  che  lo  fa  mafchio ,  la  terza  è  forma  dell'indiuiduo ,  cioè  del¬ 
la  perfona,  che  lo  fa  fimile  à  fe  .  Onde  per  mancamento  della  prima  , 
nafee  non  huomo,ma  moftro  per  mancamento  della  feconda,  nafee  femi- 
na,e  per  diffetto  della  tei  za, nafee  diffimile,e  tutto  il  fondamento  di  quelle 
forme  confitte,  come  s'è  detto  nell'altro  capitolo  nella  conforraatione,che 
là  la  donna  nella  concettione  con  la  volontà  del]'huomo,ò  con  l'amore  di 
vnirfi  in  tutte, e  per  tutto  con  l'animo  feco,  fiocine  s'vnilce  col  corpo  .  Ma 
come  poi  nafeano  i  figli  fimili  à  parenti, ò  à  gli  amici,lo  dichiara  Auerroe 
nel  medefimo  luogo, di  mente  d' Ariftotele  dice,  che  fe  l'agente  manca  nel 
conferire  vnà  delle  tre  predette  forme ,  alfhora  renette ,  cioè  fa  creatura 
fi  volge  al  fuooppoiìto  ;  perche  tre  lono  i  termini  delle  fudette  forme  ;  il 
primo  d’efsere  huomo ,  il  fecondo_d'elfere  mafchio ,  il  terzo  d’effere  li¬ 
mile 
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n\ile  à  fé, fono  parimente  anco  tre  i  loro  oppofiri ,  onde  al  primo  termine 
fi  oppone  il  non  elferehuomo,  ma  moftro,  il  fecondo  il  non  efsere  mali 
chio  :  ma  femina,  il  terzo  il  non  efsere  fimile, ma  di  ttimi  le .  Di  più  accade 
alle  volte,  dice  Ariftoteie,  che  Pagante,  cioè  il  mafchio  fi  troua  debole  nel 
conferire  la  forma  del  fare  il  figliuolo  mafchio, ma  fi  ri  troua  poi  più  robe- 
fio  nell'aitro  grado  della  fomiglianza  ;  e  però  alfhora  nafee  veramente 
femina  per  la  detta  debolezza:  ma  Amile  al  padre  per  la  forza  deirinfimo 
grado  delle  forme  .  AH'incontro  quando  Tagentehà  forza  à  baflanza  per 
produrre  la  forma  deifefler  mafchio  ma  è  debole  nel  conferire  la  forma 
terza  della  fimilitudme,  all" bora  preualeodo  la  donna, doue  manca  1' huo- 
tno,nafce  la  creatura  mafchio:ma  fimile  alla  madre ,  Iti  oltre  di  qua  nafee 
la  caufa,  per  la  quale  alle  volte  i  figliuoli  fiano  limili  à  gli  aui,  ò  ad  altri 
parenti, imperoche  quando  1'  agente  farà  più  forte  nelle  lue  opinioni,  tato 
più  perfettamente  gli  s’attòmigliarà  Tafferie  quanto  meno  farà  efficace, 
tanto  più  facilmente  la  fimilitudine  pafserà  ne  gli  altri  della  parentela, co¬ 
me  in  rami,e  però  il  forte  agente  farà  i  figliuoli  mafehi  limili  à  fe  ftefso;  il 
manco  forte  li  produrrà  limili  al  fratello ,  ò  à  i  nepoti  ;  fe  ancora  farà  più 
debole  in  quella  operatione  gli  genererà  limili  alfauo,  è  all'attauo,  ma  fe 
debolifsimo  all'hora  quella  anione  pafseràal  fuo  propofito,cioè  al  tronco 
della  madre, forella,ò  auola;e  nafeeràno  fimile  alle  donne:  Quella  è  l'opi- 
mone  d' Ariflotcle  in  vero  molto  filofofica ,  e  fiottile,  Girolamo  Cardano 
nelle  fue  fatalità  al  libro  duodecimo  oue  tratta  della  natura  deirhuomo , 
e  del  fuo  temperaméto  dice, che  fe  il  feme  deirhuomo  predomina  à  quel¬ 
lo  della  Donna,  i  figliuoli  fono  limili  d'animo  al  padre;  fe  alfincontro  fo¬ 
no  limili  alla  madre  :  &  il  detto  fempre  predomina  al  faegue  meltruo  , 
aH'hora  fono  fimili  di  corpo  al  padre:  ma  fe  farà  vintele  fuperato  da  quel¬ 
lo  faranno  fimili  alla  madre:  e  quello  predominio  (dice  egli  )  nafee  dalla 
moltitudine,©  dal  vigore .  Quella  fottigliezza  del  Cardano  riefee  alquan¬ 
to  grofsetta  :  imperoche  alpettaua  di  leggere  cofa  ,  che  dal  fuo  ingegno 
fclse  Hata  fottililsimamente  ritrouata,  e  non  più  detta  da  alcuno:  ma  ve¬ 
do  ,  ch'è  l'iltefsa  opinione  di  Empedocle  portata  di  pefo ,  e  mi  llupifco  , 
che  Giulio  Celare  Scaligero  ,  il  più  felice  ingegno,  che  fiori fee  nella 
noltra  età  ,  gli  perdonafse  quello  fallo ,  poiché  nel  libro  delle  fue  efer- 
citationi  centra  il  Cardano  gli  fi  inoltra  molto  fetiero  cenfore,  &  in  que- 
fto  propofito  non  lo  riprende  d'altro,  che  di  hauere  feguito  ropinionaccia 
fraddicia,e  commune,che  i  mafehi  nafeono  nel  deliro  lato  nella  matrice, e 
le  limine  nel  finiltro.Frà  tante  opinioni  al  parer  di  quella  d'Ariftotilejmi 
piacque  quella  di  Empedocle  ,  non  la  prima  ch'ècommune  con  quella 
del  Cardano ,  ma  la  feconda ,  la  qual  fu  anco  d'Hippocrate ,  nella  quale 
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dice,  che  il  penfiero  della  donna  induce  la  fomigiianza  della  creatura  .a 
imperoche  fe  la  donna  con  la  forte  imaginatione,  e  col  fiflb  penfiero  pen- 
lerà  ad  alcuno,  ò  al  proprio  marito ,  ò  al  parente  ,  ò  a  qualchealtro  nel-. 
l’atto  della  concettione ,  al  ficuro  quella  creatura  porterà  qualche  fomi¬ 
glianza  ,  e  maggiormente  quando  affrontane  il  padre  ancora ,  che  con- 
corrdfe  nella  mede-luna  imaginatione,  ouero  fecondo  Arinotele ,  che  ha- 
uelfe  il  feme  ben  difpofto  a  produrre  tutte  tre  quelle  forme ,  c’habbiamo 
di  fopra  detto .  A  credere  veramente  quella  opinione  mi  induce  non  fo- 
lo  il  verifimile  :  ma  Iaiverità  iftefla .  Il  verifimile  dico  ;  perche  ho  fempre 
hauuto  fofpettemoltehiftorie  da  Greci,  come  quelle  che  contengono 
cofe  più  veri  limili ,  che  vere  ;  e  però  hauendo  letto  in  quello  propofito 
vn  el  empio  notabile  appreffo  Heliodoro  nella 'fua  hillori  a  delle  cofe  Etio¬ 
piche,  non  pollo  necelfariamente  affermare,  che  fia  flato  vero,  come 
fi  dirà  nel  feguenteCapitolo,. 


lìijìoria  narrata  da  Heliodoro ,  come  la  Immagina - 
tione  £  offa  fare  le  Creature  fimili  alla  cofa 
immaginata Gap.  XII. 

Arra  dunque  il  predetto  Heliodoro  ,  nel  libro  delle  Hiftorie 
Ethiopiche  ,  che  quella  fua  belliflìma  giouane  Charklia  nac¬ 
que  bianca  di  padre,  e  madre  negri ,  cioè  di  Hidafpe  Rè  di 
Ethiopia  ,  e  della  Regina  Perfiana  ;  quefto  auuenne  folo  per 
lo  penfiero ,  ò  per  Y  imaginatione  della  madre  ;  impercioche  effen- 
dofi  congionto  il  Rè  di  mezo  giorno  in  vna  fianza  ,  oue  erano  dipin¬ 
te  molte  attionidfiiuomini,  e  di  Donne  bianche,  e  particolarmente  gli 
amori  di  Andromeda,  e  di  Perfeo,  fi  dilettò  ella  in  modo  della  viltà  di 
Andromeda  nelfatto  venereo ,  che  reftò  grauida  d'vna  fanciulla  fimile  à 
lei  ;  e  tutto  quefio  latto  fìi  tenuto  poifibile  doppo  da  Gi.mnofofifti.,  elfi- 
erano  gli  huomini  più  fapienti  di  quel  paefe .  A  me  ciò  veramente  tanto 
più  pare  poffibile,  quanto  Ariftote le  racconta  cofa  ,  fe  non  Y  iftefla al¬ 
meno  fimile  nel  libro  fettimo  delfiHiftoria  de  gli  Animali ,  al  capitolo  fe¬ 
do  poiché  afferma ,  che  nella  Morta  vna  donna  hauendo  adulterato  con 
vno  Etiope ,  e  reftatane  grauida ,  partorì  vna  figliuola  bianca.,  quantun¬ 
que  il  padre  foffe  fiato  negro  ;  e  quefia  poi  maritata  ad  luionio  bianco 
partorì  vn  figliolo  di  lui  ..  E  fe  bene  anco  hò  detto  di  prendere  fi- 
efempio  di  Heliodoro  per  verifimile  fidamente  :  poiché  fopra  i Lia  ha  più 
iembianza  di  Poema ,  che  d'  Hiftoria  :  nondimeno  lì  potria  dire;  che 
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rhiftora  di  Canclia  Ila  fiata  vera  ;  poiché  fi  vede  confermato  fiftdfo  in 
altri  cali  feguiti  da  dottilfimi,e  fapienti filmi  huomini .  San  Girolamo, per 
cominciare  da  Santi  riferifce  nelle  quèltioni  fopra  il  Genefi,che  il  grande 
Hippocrare  liberò  vna  donna  daH’irifamia  del  adulterio,  del  quale  era 
accufata  ;  hauendo  partorito  vna  creatura  diifimile  al  padre,  e  ciò  fece 
folo  col  tèftificare ,  che  vna  pittura ,  ch’haueua  in  camera  limile  alia  crea¬ 
tura  ,  n’era  ftata  cagione  per  il  fifio  penfiero ,  che  la  donna  teneua  in  effà 
nel  tempo  della  concettione .  L’ Affilato ,  e  prima  di  lui  Quintiliano  libe¬ 
rò  vn’ altra  donna  deiriftélfa colpa, hauendo  partorito  la  figlia  negra,  & 
effèndo  ella,  &  il  padre  di  color  bianco,  e  Lidifefa  firn  pe'rche  haueua 
in  camera  dipintavna ‘figura  di  vno  Ethiope .  Ma  quello,  che  più  impor¬ 
ta  è  quello ,  che  Santo  Agofiino  nel  decimo  libro  della  Città  di  Dio, 
al  capitolo  trentèlimo  narrando  quello,  che  fece  Giacobbe  per  fare  va¬ 
riare  i  parti  del  gregge ,  mentre  Laban  l’angariaua ,  reputa  quello  effèt¬ 
to  naturali  iìimo  5  impercioche  quando  egli  voleua  fare  nalcere  le  pecore 
bianche  ,poneuatnolte bacchette  di  pioppa,  di  mandole,  e  di  piantano 
feorticate,  e  latte  bianche  nei  vali  loro  da  bere,  e  cosi  da  tale  :  rapref- 
fione  concetta ,  naiceuano  bianche  :  ma  quando  poi  voleua ,  che  nafeef- 
fero  varie,  vi  meffiolaua  infieme lebachettc bianche  ,  e  le  verdi,  eco- 
sì  nufcì  il  lùo  diifegno  felicemente .  Ma  per  verità  più  aperta ,  e  manife- 
fìa  piglio  quello,  che  da  tutto  il  mondo  è  conofciuto  vero,  anzi  certi f- 
limo ,  Se  è  che  la  fòrte  immaginatione  :  &  il  filfo  'perifiero  della  donna 
hà  forza  di  fognare  nel  corpo  della  creatura  la  fomiglianza,  e  l’imagine 
delia  cofadefiderata,&  ogni  giorno  per  ciò  fi  vedono  nafeere  creature  le¬ 
gnate,  ò  di  carne  di  corpo,  òdi  pomi,  ò  di  vino,  òdVua,  ò  d’altre 
limile  macchie  ,come  più  à  baffo  fi  dirà  diffulàmente, quando  di  ciò  inue- 
lligheremo  la  cagione  .  Se  dunque  la  forte  immaginatione,  &  il  fiffo  defi- 
derio  può  così  notabilmente  alterare  vn  corpo  già  organizato ,  e  quali  fur¬ 
to  perfetto:  quanto  maggiormente  lo  potrà  alterare,  e  raffomffiliare à 
qualunque  colà  defiderata ,  quando  non  e  corpo  organizso,  e  perfetto: 
mà  lò!o  in  malfa  ( perdir  così )  informe  nel feme,  enellàngue  fuofaci- 
lilfimo  per  lira  natura  ad  alterarli  alfhora,  che  è  concetta  la  creatura  ? 
Confeffò  bene,  che  quella  opinione  è  manco  fottìle  di  quella  di  Arino¬ 
tele  ,  ma  conlèlfo  ancora  ch’e  più  facile  da  intendere ,  e  forfè  più  vera  per 
l’efperienze  già  dette  ;  e  fe  quella  farà  vera  diremo,  che  per  quello  il  fi¬ 
gliuolo  nacque  Slmile  à  gli  aui,  alleauole,  ò  ad  altri  parenti:  perche 
la  donna  nella  concettione  vi  corfe  con  rimtnaginatione  ;  e  così  nacque 
quel! altro  zoppo,  cieco,  ò  llropiato  ;  perche  la  medefima  fi  affili 
sò  in  vno  di  quelli  oggetti  .  Per  la  mederna  cauia  il  padre  fauio 
'?{- 1  -  ‘  ’  genera 
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genera  il  figlio  fciocco:  perche  efTencfo  la  maggior  parte  de'ftucfiofi 
Lrnconici,  &  la  malinconia  forella  carnale  della  Pazzia  ,  odiata  dalle  don¬ 
ne  neirvfo  venereo  fommameute  può  effere,  ohe  corrano  con  Timmagi- 
natione  à  confiderare  più  prefto  vno  fciocco  allegro ,  che  vn  fauio  malin* 
conico;oltre che  i padri  diftratti  ne  gli  ftropij loro  non  attendono à  quell- 
attiene.  Et  all'incontro  il  padre  fciocco,  ma  allegro,  dilettando  molto 
alla  donna  neiratto  di  Venere,  le  dà  occafione  di  defiderare  à  tale  alle¬ 
grezza  vn'  animo  faggio .  Il  che  per  Timmaginatione  le  fuccede  .  Mà  qui 
nafee  vna  bella  dubitatone,  fe  defiderando  la  madre  nella  concettione 
vna  forma  dell'innamorato  (  per  efempio,)  ch'ella  hebbe  auanti,  che  fi  ma- 
ritafiè,  &  il  Padre  ne  defideraffe  vn'altra  ,  ò  la  Propria ,  ò  di  qualche  altro 
ftio  parente, quale  defiderio  prouerebbe  in  quella  difparità  di  volere  ?  Se¬ 
condo  Ariftotele ,  fe  l'agente  foffe  in  quella  difpofitione  di  communicare 
tutti  quei  tré  gradi  di  ibi  me,  cioè  di  fpetie ,  di  differenza,  e  di  indiai-* 
duo ,  come  s'è  detto ,  al  ficuro  preualerebbe  Phuomo  :  ma  fecondo  que- 
ila  opinione  di  Empedocle ,  e  di  Hippocrate ,  ch'è  lodata  da  me ,  preua¬ 
lerebbe  la  donna  per  due  ragioni .  L'vna  è  perche  nelle  fue  immaginano- 
ni  è  vehementiffima  :  l'altra  è  :  perche  tale  immaginatione  altera ,  &afìo- 
migliailmeflruo,  ò  feme  che  fono  parti  del  fuo  corpo.  Stando  dunque 
vera  quella  opinione,  io  credo,  che  fe  mai  fi  verifica  quella  propofitione 
che  l'miagi  natione  fà  il  cafo,èlia  in  quella  materia  fi  a  verilfima  Giouanni 
Guarte  nel  fuo  Efame  de  gli  ingegni  al  paragrafo  quarto,capitolo  decimo- 
quinto  riprende  Ariflotele ,  e  brucamente ,  il  quale  attribuifee  la  caufa 
della  fimiglianza  alla  moltiplicità  della  immaginatione, e  non  folo  ripren¬ 
de  lui, ma  quelli,  che  lo  feguitano  in  cotal  opinione,  e  però  li  chiama  Fi- 
lofofi  volgari,  e  vuole  che  THiltoriadi  Giacobfolfe  miracolo,  e  non 
foi  za  d'imaginatione ,  &  adduce  vna  ragione ,  &vnefempio,  la  ragio¬ 
ne  è  la  immaginatiua  appartiene  alla  fantafia,  e  quella  all'Anima  fen- 
fitiua ,  la  generatiua  appartiene  alJa  vegetatiua ,  perche  fi  vede  che  il  Ca¬ 
lmilo  genera  lenza  intelletto,  e  la  pianta  produce  fenza  fepfo,  ficheef- 
fendo  facoltà  fcparare ,  vna  non  dipende  dali'àitra ,  e  però  la  immagina¬ 
tione  come  facoltà  appartenente  alla  Senfititia  non  può  impedire,©  quali¬ 
ficare  la  gcneratione,clf  è  facoltà  della  vegetatiua  ^  L'efempio  è  toltoda 
Hippocrate ,  il  quale  ragionando  della  fimiglianza  de  gli  Scithi,dice,  che 
naice  dalla  vnifoi  mità  del  cibo  ;  da  che  argomenta  egli ,  che  nelle  ipecie 
de  gli  Animali  fi  vede  più  fimiglianza ,  che  in  quella  de  gli  huomini, per¬ 
che  quelli  vfano  vn  cjbo  folo  ;  e  quelli  molti .  Io  prima  rilpondcrò  alla  ra¬ 
gione, poi  all'elèmpio.  E  quanto  alla  ragione  adoprarò  Spaglinolo  oontra 
Spaghuolo:  cioè  portal  o  la  Dota  ina  deirEccellentifiìmo  Valefio  nel  li¬ 
bro 
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Predella  fua  facra  Filofofia  al  capitolo  vndecinio  doue  vuole  che  la  im- 
maginatione ,  e  la  generatione  fiano  attioni  dependenti  dalla  medefìma 
facoltà  Animale  :  come  fi  dirà  nel  fondo  di  quello  capitolo  il  che  fi  dette 
intendere  in  quella  materia  fe  bene  Ariftot.nel  fecondo  delFanima,diftm- 
guendo  le  potenze  di  ella,  dice  ,  che  le  operationi  dell" Anima  Vegetabile 
lòno  generare ,  nutrire,  ecrefcere,  nondimeno  quella  potenza,  come 
fuperiore  alle  altre  inferiori  comunica  la  fue  operationi  ad  effe  in  quello 
modo.  L'anima  hà  tre  potenze ,  Vegetare,  fentire,  e  difcorrere  :  il  Ve¬ 
getare  communica  le  fue  operationi  alle  potenze  inferiori ,  perche  ogni 
Animale  contenuto  nel  Vegetabile  genera ,  fi  nutrifee  ,  e  s'accrefce ,  così 
ogni  rationale  contenuto  fotto  Y  Animale  non  folo  participa  le  operationi 
di  elfo  Animale,  come  fentire,  gullare,  e  limile,  ma  fimilmente  anco 
genera:  fi  nutrifee,  e  s"accrefce,  di  modo  tale,  che  fe  ben  la  generatio¬ 
ne  è  operatione  propria  del  vegetabile  :  è  anco  commune  al  fei^fibile:  ma 
in  quello  modo ,  che  ogni  fenfibile  hà  le  operationi  del  Vegetàbìle ,  ma 
non  ogni  Vegetabile  quelle  del  Senfibile  ;  fi  che  non  è  vero  quello ,  che 
dice  Huarte  anche  efsendo  generare  opera  del  Vegetabile ,  non  pofsa  an¬ 
co  conuenire ,  Senfibile,  eperòbendifseil  Valefio,  che  il  generare  è 
operation  dellAnimale,  quanto  poi  airefempio,  io  confelfo  con  Hippó- 
crate ,  che  la  fimplicità  del  cibo ,  &  vniformità  pofsa  alfai  nella  fimiglian- 
za  :  ma  non  credo  però ,  che  fia  caufa  formale  di  efsa,  ma  come  difpofitio- 
ne  vada  vniformando  quel  cibo ,  che  nafee  da  cibi  vniformi ,  fopra"!  qual 
poi  piu  facilmente  Fimmaginatione  pofsa  imprimerè'4'immagine  di  già 
concetta:  che  ciò  fia  vero,  fia  lecito  portare  efempio  contra  efempio .  Non 
è  fpecie  alcuna  trà  tutti  gli  animali,  nella  quale  fi  feorga  maggior  varietà, 
che  in  quella  de" Cani, e  pur  quelli  vfano  tutti  il  medefimo  cibo  come  offa, 
pane,  c^rne,  e  limili ,  dunque  la  vniformità  del  cibo  non  batterà  a  far  la 
fimiglianza:  ma  il  Cane,  che  è  animai  fagace,  e  mai,  orare  volte  fi 
congiunge  con  la/  Cagna,  fenon  in  prefenza  di  molti  Cani,  contra  de 
quali  correndo  così  il  cane  come  la  Cagna  con  Fimmaginatione,  hora 
contra  Tvno ,  hora  contra  Faitro,  acciò  non  Fimpedifca  dal  fuo  atto  per 
quello  diuerfifica  tanto  la  fua  fpecie, e  non  col  cibo  folo:ma  meglio:piglia- 
mo  pur  Fefsempio  nelFiftefsa  fpecie  Humana:  neùnonti  Pirenei,  e  nelle 
Alpi  colà  verfo  gli  Suizzeri,  doue  io  più  d"vma  volta  fono  flato,  vi  hò  au- 
uertito  fra  Faltre ,  vna  cofa  per  notabile ,  che  quelli  H uomini ,  e  Donne 
alpeftri  non  mangiano  altra  cheCaftagne,  late,  acqua,  enondimeno 
per  la  ragion  delFHuarte,  doueriano  efser  tutti  limili ,  il  che  è  falfiifimo 
perche  nafeono  con  le  riiedefime  differenze,  che  noi  altri .  Quel  che  hò  au- 
uertito  per  notabile  è ,  che  vfando  così  femplice ,  e  rozo  cibo  fono  le  più 
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he] Ie,fan e, co  lori te  creaturcgche  veder  fi  pofTanoul  che  fé  ben  può  accaden¬ 
te  dalla  {implicita  del  ci b odo  attribuito  io,  nondimeno  piu  alla  falubrità 
delfari agalla  bontà  delfacque,&  al  continuo  efercitio:e  quanto  allhnftan- 
2-a  che  fa  THiiarte  nel  Contadino, che  femina  il  fermento  dico  chela  fimi- 
littidine  non  quadra,  perche  quantunque  il  Contadino  femlnandohabbia 
diuerfa  immaginatione,,  non  è  però  agente  effen  iale  della,  generatione 
del  for  mento,]  a  foia  n  do  refficientia  al  calor  del  Sole,&  allafecondità  del¬ 
la  Terrarperò  la  fuaimmaginatione  non  puoi  variare,,  di  modo, che  queir- 
Huarte,che  già  fatto  Genfor  feuero  di.  Ariftotele.  riprendeua  i  fuoifeg.ua**- 
ci  per  filofofi  Volgari,  riefee  volgarnllmo ,  poiché  inoltrò  eftrema  carettia 
di  filofofia  e  di  Logica,poiche  non  conobbe,  che  le  operationi  della  natura 
fuperiore  ponno  cóuenire  alla  natura  inferiore,. contenuta  nella  fuperiore 
&  che  le  operati  om^che  fono  proprie  d'vna,pofsono  efser  comuni  alf  altra 
ccmenegfefempi  sè  di  eh  iar  atm  Ma  perche  habbiamo  fodato  tutto  quello 
diicorfo  fopra  la  forza  dellhmmaginatione  non  farà  fuori  di  propofito  di¬ 
chiarare  la  fua natura, accioche  fapendofiche  cofaella  fia  le  cofe  già  dette 
fi  poisano  anco  piu  fàcilmente  intendere.Ma  prima  protetto  che  ragiona- 
do  io  con  la  Commare,non  polfo  parlare  della  imaginatione  fe  noli  riltre- 
tamente,e  dirne  foio  tantoché  batti  à  dilucidare  il  Tuo  nome5perche  il  tra- 
tarne  efquifitamente  apaxtiene  al  filofofo,  che  perciò  Arift.ne  ragionò  nel 
lib.3  .deiranima  al  tetto  1 6  2  .e  S.Tomafo  nella  prima  parte  della  fua  soma 
allaq.g  Smcirart.q.doue  àbaftàza  dichiarano,come  la  imaginatione, ò  fan- 
tafia,fia  vira  potenza  delf  anima  ditti nta.  da!  fenfo  comune, e  della  cogitati¬ 
la,  e  dalla  mcmói  ia,e  come  il  fuo  officio  fia  di  riceuere  i  fantafmi  degfog- 
getti  ricetiti  dal  fenfo  comune; come  fia  femore  in  motore  perciò  fognàdo 
tanto  fi  efercita,  come  fia  di  due  forti  perfetta,  &.  imperfetta,come  fpefìffi- 
me  volte  fia  accompagnata  dalla  buggiare  finalmente  come  rmiaginationi 
vere, e  gagliarde  fiano  dette  da  Aleifandro  catalcptice,cioè  apprenfiue.Ma 
perche  quella  è  materia  de  i  filofofi, batterà  alla  miaCómare  fàpere,che  la 
imaginatione  fia  vn  moto  delfanima  noftra,  il  quale  è  formato  dal  fenfo,e 
cosi  dice  Akflàndronel  lib.j».  delfanima,  al  c.  della  fantafia,  e  Themifto 
-$eir iftefso  luogo.Ma  Plat.pare  che  voglia, che  Pimagirìatione  fia  vn  pare¬ 
te  takahe  con  fopinione  fi  ftabilifca.ArifLnondimeno  afserifee,  che  no  è 
sépie  ella  congionta  con  Topinioneima  è  quali  vna  impreffione,ò  veftigio 
dei  fenfo,il  quale  ritenendo  le  fimilitudinfò  imagini  delle  cole  fenfibili , 
fpogliate però, e  priue  delle  conditioni  materiali  dal  fenfo  comune, le  rap- 
pr e i enea  1  libito,  come  le  fòfsero  in  vno  fpecchio,  ò  pittura  airintelktto,  il 
quale  poi  apprcndédole,diuidendole,e  coponendole, ne  forma  quel  cócct- 
losche  àiui  pare.  Hora^quefta  imaginatione  è  quella  che  così  ftr aiiaga me¬ 
ni  ente 
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mente  produce  quafi  in  vn  fubito, tanti  effetti  di  fomiglìanza  ne  i  figli:  e  la 
ragione  rende  Plin.perche  la  velocità  de  i  penfieri  humani  è  tanto  fubita, 
che  in  vno  iflante(per  dir  così)può  correr  fopra  molte  cofe  vdite  ,  ò  veda- 
te.Quefta  non  folo  ne'fìgli,ma  anco  in  mille  altre  cofe  produce  effetti  mi- 
rabilise  però  Auicenna  afferma ,  che  a'fuoi  tempi  fu  vn'huomo  ,  il  quale  à 
fua  vogliatemi  la  fola  imaginatione  fi  faceua  venire  Paralifia,e  non  poteua 
effere  offefa  da  gli  animali  venenofi,fe  non  quando  egli  voleua  S.  Àgofti- 
no  anch'egli  dice,che  in  Africa  vidde  vn'altro,il  quale  con  l'imaginatione 
inoucua  hor  l'vna,hor  l'altra  orecchia,  come  fanno  i  ca,ualli,&  i  boui,e  che 
inchinaua  la  zazzera  de  i  capelli  fopra  la  fronte  fenza  muouere  la  tefla ,  fi 
come  la  riduceua  à  fuo  luogo  quando  ciò  li  piaceua.Mà  pure  l'ifteffò  Aui¬ 
cenna,  che  adeffo  nominammo  nel  lib.  6.  delle  cofe  naturali,  e  nel  9.  della 
fua  Metafifica, attribuì  tanto  à  quella  imaginatione  potente, che  diffe,die  fe 
l'anima  reflerà  purificata  da'penfieri  terreni, potrà  con  la  forte  immagina» 
tionecongiungerfi  aU'intelligenza,  con  vincolo  tale  di  amore,  che  antiue- 
derà  le  cofe  future,  e  fattali  partecipe  di  quegli  arcani ,  che  fono  ri  pelati  à 
pochi, &anco  per  impulfione  di  effe,farà  muouere  gli  elementi, fiche  perciò 
noi  non  crediamo  potere  auuenire  fenza  miracolo  diuino .  Ma  Auicenna , 
che  f  ù  Turco,e  troppo  attribuì  all'immaginatione,  ò  fcrilfe  il  falfo.Quefto 
è  bene  vero;ch'clla  libera  da  molte  infirmitadi,eleuandoi  moti  dell'animo 
ò  fe  pure  pon  le  (caccia  affato  le  minuifce  almeno,  ouero  in  quelli,  che  per 
la  imaginatione  grandemente  confiderano  ridurre  la  opinione  della  finità 
la  quale  hò  veduto  io  rifanare  molti  malnperche  induce  i' allegrezza, atta 
r  per  fe  fola  à  fare  quello  effetto, come  dice  Galeno,nel  libro  del  gioco  della 
ì  balla.Queflo  habbiamo  voluto  dire,per  dimoftrare  la  potenza  dell'imagi- 
r  natione  :  ma  la  caufa  :  perche  ella  polla  armare, &  hauere  parte  con  la  ge» 
r  neratione  nel  contribuire  la  fomiglianza,  non  l'habbiamo  ancora  affegna- 
1  ta,nè  per  auuentura  l'hò  veduto  io  ancora  appreffo  altroché  appreffo  Fran- 
:  cefco  Valefio ,  nel  cap.  1 1 .  della  facra  fiìofofia,  &  quella  chiara  cofa  è, che 
:  la  imaginaticne,e  la  generatione,  fono  anioni  dependenti  dalla  medefima 
1  facoltà  animale  attinente  al  mede  fimo  fuppofito:  e  però  nafeendo  come  da 
j  vn  medefimo  fonte,  hanno  molta  fimpathia ,  e  conuenienza  infieme:  come 
i  tutte  l'altrc  facoltà,  che  generano  i'huomo,  quantunque  fiano  di  luogo  di¬ 
ti  danti,  cioè  la  Fantafia  nella  teda, e  la  generatiua  ne  i  tediceli,  e  di  qìià  na- 
)  Ice, che  bene  fpeffo,vna  promoue  l'altra, come  Fattioni  muouono  le  pallio- 
1  ni  è  però  quàdo  i  vafi  fpermatici  fono  pieni  di  feme,forge  da  quelli  ì'ima- 
;  ginatione  di  caricarli,  e  di  votarli, e  defiderando  la  donna,forma  vna  ima- 
■  ginatione  libidinofa;&  all'incontro,  quando  il  penfiero ,  e  la  imaginatione 
i:  riuolge  cofe  amoro  fe  per  la  mente ,  aii'hora  quafi  in  vn  fubito  (come  au¬ 
litene 
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«iene  particolarmente  ne  i  giouani  )  le  parti  generali  fi  gonfiano  ,  e  fi  ir^ 
ritano  da  tale  immaginatìone  ,  e  fi  accingono  infieme  nelfiatta  Venereo,e 
quefta  è  quella  fimpathia,ch'è  tra  l'vna,e l'altra potenza .  Mà baffi  hormai 
quanto  hò  detto  intorno  a  quefta  materia  ,  la  cutiofità  della  quale  mi  ha 
fatto  cadere  in  quefta  longhezza  maggiore  del  mio  defiderio  ,  e  del  mio 
inflittilo  .  Xfy  ;  ri' -‘ri  ,  gf|ri 

Ter  che-  una  Donna  faccia  Mafchì  con  uri  huomo  %  Femine 
con  uri  altro  ,  e  del  modo  di  Generare 
i  Mafchì  ,  e  le  Femine „ 

Gap.  XI  IL 

Alce  nel  propofito  del  quale  parliamo,  vn'altro  dubbio,  che  non 
è  da  lafciare  fiotto  filentio  onde  auuenga  ,  che  vna  donna  fac¬ 
cia  mafichi  con  vn  marito,  e  femine  confi  altrove  perche  il  ma¬ 
rito  faccia  femine  con  la  moglie  e  mafichi  conia  concubina ,  al 
che  nlpondo ,  ciò  naficere  da.  quella  cagione  ,  che  s’è  confederata  di  fio- 
pra,  quando  fi  par  lana  della:  generatione  de' mafichi,  e  delle  femi- 
ne,  perche  quella  donna  partorifee  mafichi  col  primo  marito,  e  ferm¬ 
ile  co!  fecondo ,  per  larobuftezza,  e  per  la  calidità  del  fieme  del  primo, 
ejper  la  debolezza  del  fieme  del  fecondo ,  per  la  medefima  ragione  il  ma¬ 
rito  fa  femine  con  la  moglie,  cioè,  ò  per  il  poco  amore;  che  fi  troua 
tra  loro  ;  fecondo  Ariftotele,e  per  quefto  con  la  concubina  amata  fa  ima  fi¬ 
chi,  ò  perla  frigidità  della  moglie  con  lei  fa  femine,  e  per  la  frigidità  del¬ 
la  meretrice  ;  fa  con  lei  mafichi .  Poffiamo  con  fioccatone  delle  cofie  det¬ 
te  ,  e  della  prefente  materia  ,  infegnar  qui  il  modo  di  generare  figli  maL 
chi ,  ò  femine ,  e  però  cominciaremo  da  quella  caufia,  ch'è  meglioredi 
tutte  fialtre ,  ch'è  il  volere  di  Dìo  onnipotente ,  onde  diciamo,  che  vo¬ 
lendo  figliuoli  mafichi  ,  ftdeue  ricorrere  all'aiuto  di  Sua  Diuina  Maeftà,fi  . 
come  fece  la  madre  di  Sanfione ,  e  di  Samuele,  checffendo  Aerile  im-  j'I 
penarono  da  Dio  quel  figliuolo,  con  le  fine  deuote  orationi  *  Ma  fecondo 
Ariftotelebifiogna  renderli  le  mogli  conformi ,  vnifiormi ,  e  congiunte, 
in  turo,  e  per  tutto;  il  che  fi  confeguifice  trattandole  bene  ,& amoreuol-  j 
mente,  ne  violando  la  fede  matrimoniale.  E  vero,  che  alcuna  volta  j 
gioita  il  farle  cadere  in  qualche  honefta  gelofia ,  perche  cagionando  qual-  * 
che  picciolaira,  quella  produce  poi  maggiore  amore,  e  così  più  fi  vni-  - 
ficono  nella  concettione  con  l'amore  del  marito,  mà  in  quefto  è  dibilò-  | 
gno  di  molta  prudenza  :  perche  cflendo  la  donna  faciliffimtf  à  precipitare  S 
nei  contrari;,  non  sa  contenerli  nel  mezo;  è  però  ama  troppo,  onero  j 

odia 
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odia  mortalmente  /Quando  al  parere  d’Hippocrate,  e  di  Galeno, bifogna 
I  per  fare  mafchi,congiungcrfi  con  la  moglie, quando  le  mancano  i  melimi, 
i  e  legarli  il  tefticolo  uniftro:  mainmodo,che  non  ne  pati Ica  dolore, e  que- 
I  ilo  accioche  la  matrice  fia  più  nfciurta  da  gli  efcrementi  del  meftruo,e  per 
:  confequenza  come  più  calda, atta  à  generare  mafchi,  ficome  fi  lega  il  tefti- 
;  colo  finiftro  :  perche  dalei  ne  viene  il  Teme  impotente  debole,  freddo, 
i  attoà  generare  le  femine .  Dirà  qui  il  Lettore, Dio  sa  fe  quello  è  vero;& 
io  dirò  ch’è  vero ,  che  Io  sà  :  ma  so  ancora  io ,  che  in  campagna  di  Ro- 
J  ma ,  oue  nel  Verno  concorre  gran  quantità  di  Pecore  Piftoiefi ,  e  d’altrì 
luoghi  ,  per  fuggire  le  molte  netti  de  monti  ,  i  pallori  di  detto  gregge 
i  vfano  quello  Reno  rimedio  Hi  legare, &  l’vno,&  l’altro  tefticolo  a  i  moti- 
i  toni  ,’ficome  più  gli  piace  di  fare  generare  mafchi  ;  ò  femine ,  di  che  ha- 
uendone  ad  elfi  domandatola  cagione ,  mi  hanno  tutti  coi? fermato  quel- 
>  lo  ,  ch’infegnaHippoerate  in  quello  propofito .  Ne  fi  deue  fare  poca  fti- 
j  ma  di  quello  teftimonio  de  Pallori,  perche  anco  Ariftotele  nel  libro 

1  terzo  della  generatione  de  gli  animali  al  capitolo  fecondo  addpce  il  te¬ 
ftimonio  de  gli  iftelfi  per  prouare,  chei  venti  Meridionali ,  per  la  loro 
humidità  fanno  generare  le  femine.  Secondo  il  parere  anco  di  Hippo- 
orate ,  e  prima  di  Empedocle  gioua  tenere  in  Camera  pitture ,  rettratti ,  ò 
:  ftatue  de  fuoi  parenti  s  ò  d’altre  pedone  illuftri ,  ma  fatte  da  mino  eccel¬ 
lente,  e  belle  ;  ouero  nell’atto  venereo  ,  ricordare  alla  donna  l’effigie  di 
i  cui  fi  défidera  la  fimilitudine .  Il  Cardano  anch’egli  nel  libro  decimo  fe¬ 
condo  delle  fue  fottigliezze ,  i nfegna  tre  modi  per  fare  figliuoli  mafchi;  il 
i  primo  è ,  che  l’huomo  fi  eferciti  molto ,  &  vii  cibi  Lodi ,  cioè  oltre  il  buon 
;  pane ,  e  vino ,  carne  di  vitello ,  ‘faluatici  ne ,  polli  più  tolto  arroftiti ,  che 
a  lelfi,  &  vii  rare  volte  con  la  moglie,  acciò  per  quelle  Caule  il  Teme  fi  faccia 
j  più  caldo,  e  più  gagliardo  .  Il  lecondo  modo  è ,  che  la  donna  doppo  l’~ 
hauer  vièto  con  l’huomo ,  fi  riuolga  foprà  il  lato  deliro,  e  fopraelfodi- 
-  mori  vn  poco  di  tempo.,  feguendo  in  ciò  l’opinione  d’Hippocrate ,  e  di 
l  Gaietto, per  il  caldo  della  delira  parte.  Il  terzo  rimedio  è  l’vfo  deH’herba 
:  mercoreila,  ma  della  malchia,  perche  è  di  due  forti,  cioè  mafehia,  e  femi- 
i  na .  La  mafehia  è  quella,  che  ne  i  fuoi  nodi  ,  hà  due,  ò  tre  granella  :  ma 

Ila  femina  non  le  hà  ;  c  quefta  herba  fi  può  vfare  ne  cibi ,  ne  la  infialata ,  in 
mineftra ,  &  in  conferua  di  zuccaro ,  &  è  cofa  grata .  Ma  io  per  me  direi , 
che  à  voler  far  figliuoli  mafchi,  è  forza  procurar  che  il  feme  dell’huo- 
mo  diventi  caldo,  e  lecco  -,  il  che  fi  là  le  conditioni  feguenti  .  Prima 
|  vlàr  cibi  caldi ,  e  fecchi ,  come  pane  ben  conditionato  con  fiale ,  e  finoc- 
1  chic,  vin  buono  bianco  e  goretto  non  grande,  ma  mediocre;  mangia 
|  polli,  vceiletti,  tordi,  lì  anodino,  pernici,  colombi,  ma  fopra  tutte 
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le  altre  cofe  per  antipaflo,  zuccaroconbutiro,  viuanda  non  fidamente 
grata  al  guflo,  ma  tanto  vfata  da  Fiamenghi,  che  niente  più  in  oltre 
vfar  detti  cibi  in  moderata  quantità  ,  acciò  lo  ftomaco  polla  concuoccr- 
li,  fenzaprodur  crudità,  &  per  quello  i comodi ,  Scricchi  generan  po¬ 
chi  figliuoli ,  perche  quantunque  vfino  buoni  cibi ,  gli  vfano  immodera- 
camentc,il  far  efercitio  moderatamente  (calda,  &  afleca  il  Teme ,  confuma 
gli  efcrementi,e  di  qui  nafce,che  i  Contadini  abbondano  tanto  di  figliuo¬ 
li  mafchi,de  quali  hanno  bifcgno  i  delitiofi,di  più  V vfar  con  la  moglie  ra- 
te  volte, aciò  che  il  feme  fia  ben  cocotto  ne'tcflicolijalmeno  per  otto  gior-* 
ili, e  congiungerfi  feco  otto,ò  diecigiotni  auanti  il  tempo  del  mellruo  aciò 
che  le  qualità  del  feme  vengano  à  elfer  fomentate ,  e  fermentate  da  molto 
sague  deir Vtero,e  fe  benho  hò  detto  altroue,  che  per  far  figliuoli  bifogna 
cógiungerfi  con  le  mogli  fubito  doppo'l  meftruo,colà  ragionaua  del  far  fi¬ 
gliuoli  affolutamente,ò  mafchio,ò  femina,e  ragionaua  de  femi  indifferen¬ 
ti  nelle  altre  qualitàjMa  hora  che  li  park  di  far  figliuoli  mafchi,e  d'vn  fe¬ 
me  caldo, e  fecco,è  forza  congiungerfi  inanzi'1  meflruo,  acciò  che  quel  fe¬ 
me  caldo, e  fecco,fia  come  fermentato  dal  molto  fangue  dell' Vtero  caldo 
&  humido ,  e  per  fine  doppò  tal  congiungimento  è  forza  procurar,  ch'il 
feme  cada  nella  parte  delira  deH'Vtero,hlche  li fà  facilmente,  fe  doppo 
l'hauervfato  col  marito  fi  volterà  la  donna  fopra'l  fianco  deliro,  flando 
mezo  giorno  in  letto,  abballando  alquanto  la  tefla,  8c  innalzando  i  piedi. 

Veliti  moltitudine  de  figliuoli ,  che  nafeono  nel  me defimo parto  . 

Cap.  XIV. 

A'  per  finire  quella  materia*  ,  farà  bene  cercare  onde* 
nafea ,  che  la  donna,  elfendo  della  fpecie  humana  ,  nella 
quale  il  più  delle  volte  nafee  vn  parto  folo,  e. non  mol¬ 
ti  infieme  ficome  auuiene  nella  fpecie  de  cani,  de  gatti,  , 
de  i  Porci  ,  e  de  conigli  :  fi  vede  però  ,  che  alcuna  donna  par-  1 
torirà  infieme  due  ,  e  tre  ,  e  più  figliuoli  .  Intorno  à  che  fi  elette 
auertire  ,  che  alno  è  domandare  donde  nafea  ,  che  alle  .volte  la  \ 
donna  partorire  due,  e  tre,  e  più  figliuoli ,  &  altro  è  domandare  don-  < 
de  proceda  ,  che  doppo  l'hauer  concepito  vna  creatura ,  di  nuouo  la 
donna  li  torni  à  ringrauidare .  Per  intronare  dunque  il  fondamento  vero 
d'agni  cofa,  è  da  notare,  che  Arifcotele  nel  7.  libro  della  hiftoria  de 
gli  animali  ,  al  cap.  4.  dice,  che  molte  forti  di  animali  partorifeono  vn 
iolo  feto  in  vn  parto ,  come  il  cauallo ,  e  l'afino ,  &  altre  forti  ne  parto- 
nfeono  molti,  cornei  cani,  i  gatti,  lcpii,  ma  la  fpecie  humana  llà  nel 

mezo , 
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mezo,e  però  alle  volte  ne  partorifce  molti, &  alle  volte  per  lo  più  vn  loio: 
di  modo  ohe  il  numero  dei  nafcenti  non  repugna  alla  fpecie  humana.E  bc 
vero, che  in  vn  luogo  più  che  neH’altro  fono  più,e  meno  feconde  le  donne 
fecondo  la  qualità  de  paefi.e  però  dice  Ariftotele  nell'i fteffo  luogo, che  ia 
Egitto  le  donne  fono  tanto  feconde ,  che  fpefiflìmo  partórifcono  gemeli , 
ma  molte  volte  tre,  e  cjuatro  figliuoli,  anzi  racconta  per  cofa  chiara,  e  ma¬ 
ni  feda,  che  vna  donna  partorì  in  quatro  parti  venti  figliuoli ,  la  maggior 
parte  de  quali  nutrì, e  viflè  felicemente .  Trogo  Pompeo  afferma  che  pure, 
in  Egitto  vna  donna  ne  partorì  fette  in  vn  parto ,  per  quello  forfè  Plinto 
nel  libro  7.  della  fua  naturale  hiftoriaal  cap.3.  domanda  il  Nilo  fetifèro , 
Auic.  nel  libi  de  gli  animali  dice  che  vna  donna  fi  fconciò  di  7®.  figliuoli 
tutti  ben  formati,  Alberto  Magno  dice  anch'egli,  che  vnaTedefca  fù  ma¬ 
dre  di  leffanta  figliuoli ,  de  quali  ne  partorì  cinque  alla  volta ,  &  vn’altra 
pure  Tedelca  difperfe  con  ventidue  aborti  ben  figurati^  ben  formati. Ma 
intorno  à  ciò  io  fcriuo  più  di  quello ,  che  io  credo, feben  Francefco  Pica 
Conte  della  Mirandola,  fcriue  anch’egli  di  hauer  veduto  vna Tedefca in 
Italia  partorire  in  due  parti  venti  figliuoli .  Battifta  Fulgofo ,  &  il  dotti  fil¬ 
mo  Vìues  narrano ,  ch’vna  Contefsa  Margarita  d’Irlanda  partorì  3  66.  fi* 
gliuoli  in  vn  parto  tutti  viui, quali  haueuano  il  corpo  come  piccioli  forze** 
tibenfòrmaticontutdli  fuoi  membri  quali  anco  furono  battezzati  dal 
Vefcouo  di  quella  Città  in  vn  bacile  d’argento,&  fonofi  conferuati  fino  al 
tempo  di  Carlo  V.  Imperatore  il  quale  gli  hebbe  in  mano ,  &  li  ammirò  „ 
Quefto  sò  bene  di  certo, che  già  forfè  3  o.anni  nella  Città  di  Forli,ne  vide 
io  portare  5.  nati  in  vn  parco  alla  fepoltura  >  e  che  in  Roma  patria  mia  vi  è 
la  nobilifsima  famiglia  de  Porti),  detta  dal  volgo  de  Porcari, le  cui  gentil¬ 
donne  hanno  quafi  per  coftume  di  non  fare  mai  vn  folo  parto,  ma  d°i  apli- 
carlo  alle  volte  :  e  perciò  il  volgo  tiene  ,  che  tale  cognome  de  Porcari  fia 
flato  loro  pollo  per  la  fecondità  de’parti ,  la  quale  è  continua  nella  fpecie 
Porcina, ma  s’inganna, perche  ritenendo  quella  famiglia,ancora  i  lapi  de  i 
molti  fplendori  delle  virtù  deCatoni  nc  porta  anco  il  cognome  béche  cor- 
rotto.Ma  tornando  al  propofito.Arift.non  arriuò  à  tanto  numero,  quanto  è 
quello, che  fù  creduto  da  gli  Scrittori  fòpranominati:  anzi  diife,che  quan¬ 
tunque  la  donna  partorilca  due  fòli  figliuoli, ò  fiano  mafchi,ò  (emine, nÓ- 
dimeno  difficilmente  fi  cóferuano,&  è  cofa  rara  vedere  due  gemelli  adul¬ 
te  grandi, e  viuere  longo  tempo .  Hora  vediamo  la  caufa  di  quefta  molti¬ 
tudine  de  parti .  V na  caufa  può  efsere l’abbondanza, e  la  fecondità  del  fe- 
me,come  vogliono  Empedocle,  &  Afclepiade,  la  quale  abbondanza ,  e  fe¬ 
condità  ritrouando  la  materia  ben  preparata  nell’ vtero  caldo  della  dona 
dopò  l’hauae  dato  la  forma  ad  vpo,  procede  col  medemo  vigore  al  fecó: 
!  %  E  do, 
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do,  al  terzo,  &  ad  altri  fino , che  duratale  fecondità ,  e  quefta,fe  farà  anco 
petente,  e  ben  difpofla ,  gli  farà  tutti  mafichi.  y  ma  ..fe,  farà  alquanto  ind^- 
bolita(il  che  può  elfere  non  vfeendo  il  Teme  tutto  in  vna  volta,ma  a  vicen¬ 
da)  alfhora  gli  farà  mafehi .,  e  femine .  L'effetto  medefimo  fuccede,  nelle 
fpiche  del  fermento,  e  dell’orzo  ;  nelle  quali,  e  per  la  fecondità  del  grano, 
e  per  la  groffezza  del  terreno  fi  feorgono  in  grani  (triplicati ,  e  quadrupli- 
cati.Ne  però  è  vero, come  penfarono  gli  Stoici,3c  Alberto  Magno,chc  tan¬ 
ti  figli  nafeono  per  quelle  fette  carnei  ette, che  diceuano  elfere  nella  matri¬ 
ce, perche  difopra  habbiamo  inoltrato  la  fallita  di  quella  opinione  .  Vn' al¬ 
tra  cagione  della  moltiplicità  de'parti ,  può  elfere  la  fopragrauidanza  ,  la 
quale, fe  bene  accade  rare  volte, nódimeno  è  poffibile:ficonxe  infegna  Hip- 
pocrate,  nel  libro  ,  che  fece  della  grauidanza ,  e  fopragrauidanza ,  &  Ari¬ 
notele,  nel  libro  fettimo  deirhiftoria  de  gli  animali,  al  capitolo  quarto,  & 
alerone .  Quella  fi  può  fare  in  quello  modo ,  fe  dopò  la  grauidanza  delia 
donna, la  bocca  della  matrice  non  fi  riftringerà  così  bène,  come  fuole  ,  e  la 
donna  fi  congiunger à  di  nuouo  con  f  huomo ,  &  il  feme  per  cafo  eiftrarà 
nella  matrice,di  nuouo  fi  genererà  vn'altra  creatura,la  quale  può  ancò^ve- 
nire  à  bene  ,  fe  la  feconda  grauidanza  ne  primi  giorni  proflimi  alla  prima 
fpfle  fatta  ?  perche  i  figliuoli  nafeerebbono  come  gemelli ,  ma  fe  fi  farà  la 
feconda  ;  dopò  che  il  primo  feto  farà  formato,  alfhora  perla  diuerfità  del 
tempo  del  nafcere,per  forza  quello  fecondo  perirà, &  il  primo  A^errà  bene, 
fe  arriiierà  al  termine  del  maturoparto*  E  tanto  balli  hatiere  detto  della 
matrice  e  de  i  fuoi  accidenti  - 

Deh7  altre  conditioni  del  parto  Itgitìmo ,  e  naturale , 

Cap.  XV. 

^  terza  conditione  del  parto  naturale  è ,  che  nafea  la  crea¬ 
tura con  leggieri  accidenti  ,  cioè  fàcilmente  nafea  ella ,  e  fàcil¬ 
mente  la  partorifea  la  madre  .  E  qui  fi  deue  notare  ,  fi  1 
come  habbiamo  detto  nel  primo  capitolo  ,  che  i  dolori 
fono,  neceffarij  al  parto,  cosi  per  la  pena  dataci  dalla  diuina  giufliti^u 
come  per  la  propria  natura  delle  donne  ,  e  delle  creature .  Onde  dice 
Ariflotele  nel  fettimo  libro  delfhifloria  de  gli  animali,  al  nono  capito¬ 
lo,  che  la  donna  più  d'ogn  altro  animale  fente  nel  partodolori  acerbif- 
lìmi  ma  particolarmente  le  delicate  ,  le  deboli,  e  le  allenate  in  otio,  e 
quelle  che  non  poffono  ritenere  il  fiato  longo  fpatio  ,  il  quale  ritenuto , 
facilita  il  parto  mirabilmente.  Se  dunque  il  dolore  leguita  neceiTariamen- 
te  il  parto ,  neffuna  donna  poti  à  giamai  partorire  fenza  dolore ,  eccetto  la 

San- 
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Santi  firma  Vergine  ,  Madre  d'iddio  ,  la  quale  e  per  ifpeciale  priuilegid, 
non  doueua  fentire  affanni  :  e  perche  haiieua  concetto  in  vn  modo  diffe¬ 
rente  da  tutte  Talare  donne,  cioè  per  forza  dello  Spirito  Santo  ;  e  non 
per  humano  congiungimento  .  Sarà  perciò  il  parto  naturale  ,  non  quel¬ 
lo,  che  mancherà  di  dolori  ;  perche  niffimo  farà  tale;  ma- quello,  che 
hauerà  dolori  leggieri**.  e  fopportabili  *  Vi  fono  però  alcune  donne  ,.che 
nel  parto  naturale  tanto  poco  patifeono,  che  (tanno  per  caia  fino  all'hora 
del  partorire, &  da  alcune  hò  fentito  dire  più  volte  che ,  penano  pip  a  fare 
vna  torta  che  non  fanno  à  partorire.E  ben  vero, che  le  donne  grandi,  gio¬ 
vani  ,  robufte,  e  di  molto  efercitio ,  e  quelle  che  fono  di  natura  allegre 
feìitonò  affili  manco  dolori ,  che  l'altre^ficomeanco  i  figliuoli  rnafchi  ap¬ 
portano  minore  affanno  alle  madri  delle  femine ,  perche  quelli  hanno  di 
quelle  forza, &  agilità  maggiore.La  quarta  conditione  poi  del  parto  nam^ 
ralè  è,  che  coli  fi  fidi  a  facilità,  &  ageuolezza, con  la  quale  fi  fopportano  i 
dolori  della  parturientc,efcano  dal  Tuo  corpo  le  feconde,  che  inuolgeuano 
la  creatura*  Il  medefimo  diciamo,  douere  efler  di  quelle  purghe,  à  quali 
fogli ono  feguire  il  parto  predetto  in  tutto  quel  tempo ,  che  le  donne  ftan- 
i  no  di  riguardo ,  il  quale  appteffo  gli  Hebrei  fù  detto  tempo  di  purificano* 
i  ne,  &  appreffo  i  Latini  fu  nominato  puerperio . 


Suole  quefto  tòpo  per  lo  più  durare  giorni  quaràta,e  per  lo  meno  quin* 
deci,quantunque  à  molte  donne  fia  di  venti,  venticinque,  trenta, ò  trenta- 
i  cinque  à  chi  più,&  à  chi  meno.Sono  poi  necdfarie  quelle purghe,perche 
nel  tempo  della  grauidanza  hà  la  creatura  fucchiato  quella  parte  migliore 
del  meflruo,la  quale  come  fiore  feparò  la  natura  della  faccia,  per  nutrirla 
ottimamente ,  e  però  doppo  i  none  meli  s'adunò  notabile  moltitudine  di 
efcremcnti ,  da  i  quali  è  necelfario  col  beneficio  di  deste  purghe ,  netta¬ 
re  quei  vali  della  madre  ,  e  quelle  vene ,  che  comechlauica  eonteneua* 
no  le  parti  inutili.  Onde  quando  nel  parto  naturale  fucccdono  tali  purghe 
mediocremente  liberano  la  parturiente  da  molti  mali, i  quali  nafeono  dal¬ 
la  loro  fuppreffionc,  cioè  da  febri,  da  fiiffbcationi>da  fincopi ,  daepilefie  ; 
da  apoplcfie,e  finalmente  da  morte.E  così  farà  naturale, e  legitimo  il  parto 
»i  nel  qual  la  creatura  nafeerà  nel  proprio  fito,in  tempo  debito,  &  opporti!* 
)i  no,con  dolori  mediocri,e  con  le  lottile  purghe .  Vi  aggiongO  io  la  quinta 
i  conditione c'hò  toccato  di  fopra  ancora  ,  cioè  ,  che  il  parto  fia  perfetto  5 
)  non  diffettofo  ne  i  membri,  come  fe  folle  zoppo,  cieco,  mutolo,  ne  manco 
I  alterato  nella  forma  humana,corne  fc  haudlè  figura  di  mèltro,ò  unperfet- 
e  to  del  tutto, come  quello,  che  fi  domanda  mola .  Ma  perche  babbi  amo  fàt- 
c  to  mentione  delle  purghe ,  che  lògliono  venire  alle  dorme  doppo  il  parto 
:  &  habbiamo  di  fopra  detto  ,  che  la  creatura  è  nutrita  nel  venere  materno 

E  2  dalla 


f8  D  E  L  L  Ia  GOMMARE 

dalia  parte  migliore  del  meftruo ,  farà  cofa  conueniente  dimoftrare  ,che 
cofa  fiano  meftrui  5  come  fi  generino  3  &  à  che  fine  :  in  che  tempo  fi 
mnouano  ,  e  quanto  durino  3  e  finalmente  di  che  qualità  3  e  di  che quan¬ 
tità  fiàno  $  le  quali  tutte  cofe  diremo  nel  Tegnente  Capitolo . 

Della  natura  3  orìgine  ^  tempo  3  quantità  3  &  'utilità  dei  meftrui  » 

-  Gap.  XVI. 

E  purghe  confuete  di  venire  alle  donne  ordinariamente 
ogni  mefe  3  fono  non  folo  da  Volgari  3  ma  anco  da  Latini 
detti  Meftrui  ?  le  bene  poi  in  Italia  appreftò  diuerfi  popoli 
hanno  altri  nomi  >  e  fi  nominano  in  Roma  3  &  in  Tofcana 
Marchefe3&  in  Lombardia  pure  Marchefe,  fiorfmcftruhe 
ragione.Intorno  à  che  riuolgendo  io  il  penfiero5hò  credit-» 
to  che  le  donne  vergognandoli  di  patire  quelle  purge  le  poneftero  il  no-* 
me  di  Marchefe  ?  fe  bene  il  nome  di  fiori  le  è  proprijflìmo  3  perche  lico¬ 
re  il  fiore  apporta  certa  fperanza  del  frutto  3  e  dà  fegno  3  che  non  è  Iteri¬ 
le  la  pianta  ?  così  quelli  meftrui  fono  fegni  eludenti  della  fecondità  della 
donna .  Il  nome  di  meftruo  gli  fu  importo  5  perche  ordinariamente  alle 
donne  fané  fuole  venire  ogni  mefe  5  come  anco  quello  di  ragione  5  per¬ 
che  per  ragione  di  Natura  le  donne  debbono  hauere  quelle  purghe  , 
e  quelle  5  che  non  hanno  il  loro  beneficio  3  oltre  che  fono  di  breui fil¬ 
ma  vita  3  fono  anco  fottopofte  à  mile  infirmitadi .  Che  cofa  fiano  que¬ 
lli  meftrui  ;  lo  dichiarò  Galeno  nel  decimoquarto  libro  deirvfo  delle 
parti  alLottauo  capitolo  3  e  prima  di  lui  Ariftotile  nel  primo  della  gcne- 
ratione  de  gli  animali  al  decimo  capitolo  quando  difse3  che  il  meftruo 
era  vn  profluuio  naturale  5  ordinato  di  fangue  eferementofo  3  vtile  >  ma 
crudo.  Quello  profluuio  fi  domanda  ordinato  3  perche  ogni  mefe  pro¬ 
rompa  ma  là  cagione  5  che  lece  nominarlo  elcrementofo  3  è  bella  da  la-  ,| 
pere  :  ìmperoche  elfendo  il  fangue  meftruo  della  medefima  natura  ?  ch'è  !| 
quello  delle  vene ,  d'onde  nafee  3  che  fia  il  meftruo  eferementofo  3  fe  non 
è  eferementofo  baino  fangue  ?  Quella  voce  eferementofo  è  Hata  ca¬ 
gione  5  che  molti  hannp  creduto  5  cheli  fangue  fia  vitiofo3  evenenofo  , 
e  di  pdfima  natura;  poiché  fi  chiama  eferementofo  :  tra  quali  è  flato 
dottilfimo  Fernelio  3  huomo  tanto  ftimato3  che  fù  nominato  il  Ga¬ 
leno  de  fuo i  tempi  .  Nondimeno  (  il  che  fia  detto  con  riuerenza  di 
tanio  huomo  Ila  cofa  non  Uà  così:  pofciache  fe  il  fangue  meftruo  fof- 
fe  di  pdiima  concimene,  come  eflì  credono  ,  la  fapientiflìma  Natura 
ci  farebbe  Hata  crudele  madregna3e  non  madre  amorevole  nei  procurarci 

il  ori- 
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il  primo  cibo  nel  ventre  quando  lìamo  teneri ,  e  deboli ,  cosi  velenofo  e 
cattiuo,  e  più  atto  à  toflìcarfi,  che  à  nutrirli ,  &  à  cuftodirci .  E  bene  vero 
che  Columella,&  Ariftotele  in  più  luoghi, ePItnio  particolarmente  nel  libi 
7.  della  fua  hiftoria  naturale,  al  capitolo  1 5 .  dicono  che  non  fi  può  troua-* 
re  cofa  più  moftruofa  de’meftrui  delle  donne,  perche  rendono  aceto  il  me- 
ftri  Iterili  le  biade  tocche  da  donne ,  che  habbiano  il  naeftruo,  muoiono  le 
piante ,  s’abbruggiano  l'herbe  cafcono  i  frutti  de  gli  a'A>cri ,  doue  elic  li 
pongono  à  federe  :  anzi  lo  fplendore  degli  fpecchi  per  il  loro  s’0f_ 

cura,  la  lucidezza  del  ferro, &  il  nitore  dell’auorio  fi  offufea  gii  aluei 
api  muoiono,  il  rame,  &  il  ferro  fi  arrugìnifeono,  l'aere  s'infetta  di  cattiuo 
©dore,e  finalmente  i  cani  diuentano  rabiofi  quando  hanno  mangiato  alcu¬ 
na  picciola  parte  de’meftrui- Anzi  Auerroe  afferma  per  oofa  certa, che  vsà- 
do  con  donne  meftruate  nafeono  all’huomo  infermità  crudelifllme ,  come 
lepra,e  limili, il  che  pare  fia  molto  verilimile, poiché  Moisè  nella  legge  vc- 
chia,  proibì  il  comercio  con  le  donne  meftruate  :  Con  tutto  ciò  concludo 
io,  che  non  è  fempre  vero  che  il  l'angue  meftruo  fia  di  così  peilima  natura , 
che  come  hò  detto  di  lòpra,la  natura  ci  haurebbe  fatto  troppo  gran  torto, e 
non  farebbe  poffibile  à  viuere  nel  ventre  materno  effendo  cibati  di  cosi 
perfido  cibo .  E  vero,  che  può  produrre  quei  catti ui  effetti ,  die  di  l'opra  fi 
fonno  raccontati  :  ma  li  può  produrre  folo  il  meftruo  delle  donne  amalatc 
inferme,e  piene  di  catiui  humornperche  quello  delle  donne  fané  non  nuo¬ 
ce,  anzi  è  ottimo,  e  temperato  ;  e  quello  anco  delle  malfane  non  è  cattino, 

■  come  meftruo, ma  per  accidenteùmpercioche  effendo  mandato  dalla  natu- 
;  va  alle  vene  della  matrice,  la  quale  è  ricettacolo  di  tutte  le  fuperfluicà  del 
i  corpo, fe colà  ritrouerà  fuperfluità  catiue, corrote,  facilmente  fi  corrompe- 
rà,e  piglierà  anch'egli  cattiua  natura,  e  diuenrerà  impuro,  e  perciò  produ- 
rà  i  cattiui  effetti  fopradetti .  Quello  mò  non  accade  nelle  donne  fané,  per¬ 
che  in  effe  tròuando  l’ytero  netto  da’cattiui  humori,  retta  nella  fua  qualità, 
e  temperie,  come  dice  Hippocrate,  e  fimile  al  fangue  fcaturiente  dal  collo 
deH’vccifa  vittima-,  anzi  l'ifteftb  doppo  il  parto  della  donna,  paffando  per 
le  mammelle  diuenra  dolciifimo,  e  bianchiffnno  latte ,  e  fe  bene  quei  doti 
huomin i  ditterò ,  ch'era  fangue  eferementofo ,  non  però  i ntefero ,  cam¬ 
bio,  ma  fouerchio  alla  natura  ,  fe  bene  anco  buono,  8c  vtile ,  cibando, 
e  nutrendo  lacreatura  nel  ventre  materno.  Perche  poi  fia  detto  crudo , 
clfendo  fiato  col  chilo  nella  prima  concettione  nel  ftomaco ,  e  col  fangue 
nella  feconda  nel  fegatoso  dichiara  Galeno  e  dice,  che  fi  domanda  crudo, 
non  per  rifpetto  di  fe  fletto,  ma  per  rilpetto  del  feme,  il  quale  riceue  l’vlti- 
ma  purificatione  ne'tefticoli ,  come  vn’altra  concottione,  che  non  è  ri- 
ceuuta  dal  meftruo .  E  ben  vero,  che  anco  il  meftruo  può  riceuere  vna 
<;  E  3  limile 
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fìmile  ipurificatione  nelle  mamelle,  ma  aH’ fiora  è  già  fatto  kfté  ' 
non  più  è aneftr.uo,  Ariftotile  per  la  ragione  fopradetta ,  diffe  nel  .primo 
libro  della  generatione  de  gli  animali  ,  al  capitolo  vigefimo,  che  il  me- 
fimo  è  differente  dal  feme  come  il  crudo  dal  cotto ,  &  il  puro  rdall'impu* 
ro.  Ma  quanto  al  modo  col quale  fi  generano  i  meftrui,  lafciando  iper 
borale  opinioni  di  pemocrito  ,  di  Parmenide ,  e  di  Polibo  come  falfe, 
&  accoftandorn;  à.q nella  d'Hipocrate,,  d’Ariftotele ,  e  di  Galeno  ,  dirò, 
cppef fenrJ^  re  donne  per  natura  più  fredde  de  girhuominf,  non  poffon 
nem  prima  concottione  conuertire  tutto  l'alimento  nella  foftanza  de'cor- 
pi  5  e  però  ogni  giorno  la  natura  trafmette  alla  matrice  à  poco,  àpaco* 
quel  poco  fangue  ,  che  foprauauza ,  doue  radunatofi  giornalmente,  q uan- 
do  crefcc  il  modo ,  che  la  detta  Natura  non  può  più  tenerlo  ne  i  Vali  deir* 
vtero,  forge  la  Virtù  efpeiltrice,  elo  caccia  fuòri  ogni  mele.  Viene  per 
quello  il  detto  fangue  chiamato  crudo ,  perche  nella  terza  concottione 
Hon  hà  potutoriceuere  rvlti  ma  perfettioné  ,  la  quale  chiamano  i  medici 
agglutinalo  ne.  Qui  fi  può  intendere  la  cagione,  che  gli  h  uomini  non 
hanno  i  meftrui  ;  percheeffendo  più  caldi  delle  donne,  nella  terza  con¬ 
cottione  connettono  più  gagliardamente  ^alimento  in  carne  ,  &  in  foftan¬ 
za,  nel  che  fare  niente  rimane ,  fe  non  Tefcremento.  Onde  Celio  Rodi¬ 


gino  s'inganna  ,  mentre  egli  crede ,  che  il  fluftò  delle  morene  negli  buo¬ 
ni  ini.,  fia  come  ilmeftruo  nelle  donne-:  impercjoche  quello  è  mero  efere- 
mento  mela  ncolico  inetto  ad  ogni  cofa  ,  che  folamente  gi  oua ,  a  fgrauare 
ilcCorpo  di  fe  ftcfto:  ma  ilmeftruo  è  atto  a  nutrire  la  creatura  nel  ventre 
materno ,  e  dopò  nata  a  conuertirfi  in  latte ,  volle  Ariftoteie  Ine]  libro  le- 
fto  deirhiftorie  degli  animali ,  al  capitolo  ottano f,  &  nel  terzo  della  ge- 
nerationede  gl' animali ,  che  i  meftrui  iòlofi  generino  negli  animali,  ch'¬ 
hanno  molto  fangue ,  che  perciò  ne'  pelei,  e  negli  vcceiii  non  fi  veggo¬ 
no  .  Ma  doppo  la  donna.,  produce  meftrui  lacaualla  ,  è  più  di  quella ,  la 
vacca  :  ma  di  lei  manco  la  cagna  ;  E  ben  vero  che  tra  tutti  gli  animali-, 
hanno  le  donne  più  abbondanti  i  meftrui  di  qualunque  altro  r  il  che  può 
auue nir e  per  due  raggi onf .  Prima  perche  ne  gli  altri  lamateria  r  del  me- 
•fimo  .fi  cóauerjte  :ne'mo;tópeli:,  e  nelle  vnghie  ,  come  necaualli  ,  e  nelle 
Tacche  anco  nei  corni  ;  poi  perche  vfando  i  br  uti  vn  folo  cibo ,  erozo,  e 
facendo  grandi filmo  efercitio,  generano  manco  fangue  ,  e  manco  ci^re-, 
mento,  e  perconfequenza  manco  meftrui .  Il  tempo  nel  quale  vengono  tal 
purghe  alle  Donne  ,fe  ben  non  fi  può  di  ft  i  n  ta  me  n  te  .a  f  lig  ria  r  e ,  per  lo  più 
nondimeno  è  nell'anno- -quarto,  decimo ,  e  finifee  nel  cinquantefimo .  Ma 
con  molta  raggiane  comincia  dopò  il  fecondo  Jettenario .  Perche  la  natu¬ 
ra,  ch'era  prima  molto  vigorofa ,  e  calda  ,  fi  contempera  alquanto  ali- 

bora. 
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Bora-,  e  ff rimette  da  quafviuaee  femore ,,  il  quale  f'aceua  perfetta  anco  la 
*  terza  cottione  ,  &  in  quella  con  la  fua  virtù  non  iaceua  auanzare  fuperfl ui- 
tà>  neifùna  r  onde  auanzando  dopò  queftà  remiflìone  alcuna  fùperfluità  di' 
fan  oi\cy  la  Natura  la  manda  alla  matrice,  e  cominciano  i  melimi Quelli 
quali  per  la  ifteffa  cagione  del  calore  predetto-  mancano  dopò  ranno 
cìnquantefimo:  perche  già  indebolita  in  quel  tempo  il  calore- naturale 
non  può  fare,  quella  cottione  ,  che  benefitia  ,  oltre  ché  la:  virtu.elpultrice 
non  ha  piùfoira  di  fpingerle;  fuori  delfVtero  ,  perciò  mancano  .  Badi 
quello  in  quanto  al  tempo» vniuerfale  ::  perche  quanto  al  particolare  dice 
Arilforile,  che  per  fiordinaria  nel  calare  la  Luna  ,r  elfi  fogliono  venire ,  fa 
bene  anco  à  molte  iielfiaccrefclmento  „  impercioche  alle  Vecchie  vengo¬ 
no:  nel  mancar,  della  Luna,  &  alle  Gioitani.  nel  crefcere,  per  la  pi  li  ^  Del¬ 
la  durata  loro  non  fe  ne  può  dar  e  certa:  regoIa,mà  pure* Àuicenna,&  Aedo 
dicono,,  chetai  punge  foglino  al  meno  effere  diffami  Evita*  da  Balera  per 
lo  fpatio  di  ventidue  giorni,  &  per  lo  piu  di  trenta  ,  fe  bene  anco  vi  fono 
alcune  donne,,  che  fi  purgano  ogni  vigelimo  quinto  giorno ,  Scaltre  ogni 
vigefimoLettinio  Soglmo  poi  contràouàre  per  opinione  dy  Hippocrate , 
nel  libro  dell"  infirmità  delle  donne,,  due  ò  tre  giorni  al  più  nelle  donne 
lane .  Aedo  dice ,  durano  cinque  ;  E  Paulo  Egi  lieta  crede ,,  che  ad  altre 
durino  tré ,  ad  altre  cinque  y  à  molte;  fett-e ,,  ,  Anerroe  nel  libro  delle  lue 
raccolte  vuole  ,,  che  il  minore  tempo  fiadVn  giorno  ,,  e  il  maggiore  di  fet¬ 
te..  Ma  io,  direi ,  chela  donna,,  che  fi  purga ,  ò  è. Lana,  ò  è  infermar  Se 
è  fana,  in  due,ò  tré  giorni  .fin  il  ce  di  purgar  fi  ;  fe  è  inferma,  continua  tal  vol¬ 
tai  meli,  e  gli  anni  nelle  purghe..  Sideueancoauuertrre,  fe  è  gì  o  nane, 
è, vecchia r  leèmagra  ,  ò  grafia:  perche  in  ciafcheduna  di  quelle  com- 
pleflioni  il  tempo  può  eilère  più  breue  ,e  più  longo  .  La  quantità,  delfini** 
gue  ,  che  elee  in  dette  purghe  ,,  così  Arinotele come  Aedo  ,  vogliono,, 
che  fia  moderata  alla  mifura  di  due  co t ile  »  e  perche  vna  codia  capifce no¬ 
ne  on  eie  alla,  lottile  ,  ogni  moderata  purgha  nelle  donne  por:. era.  fuori  vna. 
libra ,  e  mera  di  fangue  alla  fonile  ma  più  ,,  e  meno  fecondo  ladiuerfi- 
tà  delle  complclfioni ddfeetadi,  e  de  gii  effercitif,  perche  le  vergini 
nel  principio  più,  ne  purgano ,  le  vecchie  meno,  le  fiinguigne  aliai,  e  le 
flemmatiche  pcco>.  La  qualità dehiieftriiicleue  elfere  di  quella  maniera, 
cioè- lottili  ,roffi ,  floridi,e  lenza: puzza,, ò Lettore, che  cosidice  Ariftotile 
nelfettimo.  delia  Hifloria  degli  animali  ,.  al  capitolo  fecondo  ho  differito 
fin  horadi  trattare  quella  conditione  deùneftrufichefù  pofta  nella. loro  di- 
ehiarationey  quando  fu  detto,  ch'erano  vtili;  perche  io  voglio  figilare 
quello  capitolo  con  fiefpofitione  della  vtilità  loro  ..  E  quello  ho  tatto  :  fim- 
percioche  mi  pare  cofaLlrana  ,  che  le  donne  quando  fono  dimandate 
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dal  medico  ,  le  hanno  le  purghe  loro  ,  fi  vergognino  à  ri fpondere,  molte 
volte  con  falfità  lo  neghino  :  il  che  fa  fare  errori  grandìifmii  ai  medico  in 
pregi ud itio  loro  :  onde  li  bifogni  anco  per  canarie  di  bocca  il  vero ,  ado- 
prare  molti  interpreti  ,  come  fe  douefseroconfefsare  d'haucre  vnacofa 
vergognofa  .  E  chi  non  sacche  è  vergogna,  e  danno  à  non  hauerle^come 
è  neceffariodk  vtile  rhanerle  ?  Che  fi  vergogna  à  non  haiuerle  è  chiaro  : 
perche  quelle  che  non  Thanno  fono  Aerili ,  e  anticamente  non  fi  poteua 
dire  maggiore  ingiuria  ad  vna  donna  ,  che  dirle  Acrile,  quafi  arbore  feli¬ 
na  fiore ,  ò  frutto  .  Sono  poi  neccfsarìe  fommamente  per  tenere  netto  il 
corpo  da  eferementi  ,  che  di  continuo  fi  generano  nel  corpo  della 
donna  per  natura  fredda:  Ma  quale  fia  l'vtilità  loro,  ognuno  la  può 
facilmente  conofcere:  poiché  i  mefirui  non  folo  nutrifeono  le  creature  nel 
ventre  materno  :  ma  fi  connettono  in  latte  con  l'opra  delle  mameiie  per 
alimentarle  dopo  note .  Oltre  di  che  dice  Ari  Aotile  nel  fecondo  libro  del¬ 
la  generatione  de  gli  animali ,  Hippocratc  nel  libro  delle  infirmiti  delle 
donne,  e  Galeno  nel  terzo  delle  parti  offefe  ,  le  donne  che  non  hanno! 
mefirui  patifeono  mal  caduco,  paralifia,  fiufib  di  ventre,  hemorroide,pre- 
fòcatione  di  matrice,  difficoltà  d'orina,  hidropifia,pazzia,  malancoiiia,  fe- 
bri  acute,apofteme,e  finalmente  morte  .  Ma  quello  di  che  fanno  più  con¬ 
to  le  donne ,  è  che  i  mefirui  fbppreffi  le  fanno  diuentare  brutte ,  come  dice 
Auicenna  ;  Hjppocrate  nel  fefto  libro  de  peftilenti  vuole  ,  che  le  facciano 
venire  la  barba  ;  onde  nomina  due  ,  vna  detta  Pleufa ,  e  l'altra  Mamefia  , 
:che  per  li  mefirui  ritenuti  diuennero  barbute,  &horrides  fi  che  fono 
moltovtili,  molto  necefsari;,  e  molto  honorati . 

Delie  qualità  dei  Medico  ,  che  hà  da  gouer* 
nare  la  donna  grauida . 

Gap.  XVII.  , 

i 

^rmi  di  hauer  à  baftanza  difeorfo  d'intorno  alle  condii  ! 
rioni  del  parto  naturale,  ò  legitimo ,  però  farà  bene  ra¬ 
gionare  adeffo  del  modo  ,  col  quale  lì  debbano  goucr- 
nare  le  donne  grauide  :  imperoche  fpefio  auuiene  ,  che 
quel  parto,  il  quale  per  fua  natura  farebbe  fiato  naturale,  e  farebbe  ve¬ 
nuto  à  bene,  per  il  mal  gouerno  della  grauida,  ouero  chi  doueua 
ben  gcuernarla  fi  è  fatto  preternaturale,  e  catti  uo,  e  con  pericolo  j 
di  morte,  così  della  madre,  come  del  figliuolo  innocente .  Anzi  tanto 
più  è  ncceffaria  alle  donne  grauide  vna  diligente  cura ,  quanto  Ariftotele 
dica'ne^quarto  libro  della  generatione  de  gli  animali >  che  tutte  lefe- 
t  i  "•  .  ^  mine 
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mine  de  gli  altri  animali,  nel  tempo  della  loro  grauidanza  viuono  fanifi* 
lime:  male  donne  fono  in  quello  tempo  infermiffime,  eia  cagione  è  il 
troppo  otio ,  e  le  molte  delitie,  &  il  loro  difordinatiffimo  modo  di  viuere 
per  il  quale  loro  è  conceflò tutto  quello,  che  fanno defiderare  ;  fi  come 
nelle  femine  de  gli  altri  animali  fuccede  il  contrario,  potendo  col  loro 
molto  efercitio  mantenerli  ròbufle  ,  e  fané.  Hippocrate  nel  libro  delle 
malatie  delle  donne  raccontò  1  principali  mali  ,che  alle  grauide  fogliono 
accadere  ,  i  quali  non  lòno  piccoli ,  ò  pochi ,  fono  tra  quelli  Y appetito 
corrotto  ,  l'inapctenza  ,  il  votimo,  lo  tremore  del  cuore,  enfiagione 
dei  piedi,  la  fìitichezza  del  corpo,  &  altri  limili.  Ma  perche  le  donne 
grauide  hanno  di  bifogno  così  di  prudente  Medico,  &  molto  eferci  tato 
per  curare  quelli  accidenti ,  come  di  fofficiente,  e  diligentiifima  Com- 
mare ,  Riccoglitricc  ;  Prima  ch'io  venga  ad  insegnare  il  modo  di  gouer- 
narle,  difeorrerò  così  delle  qualità  del  Medico,  conte  della  Comare 
che  debbono  hauer  la  cura  loro  come  di  due  minillri  più  che  necefiàrij 
à  quella  attione  .  E  per  incominciare  dal  medico,  dene  quello  effere, 
(quantunque  fia in  ogni  fua  attiene  faggio,  e  prudente  )  in  quella  non¬ 
dimeno  prudentilfimo ,  &  accolti  {fimo ,  sì  per  l'attione  in  fe  importanti!^ 
lima,  concernendo  doppio  pericolo  della  madre,  e  del  figlio,  sì  anco 
perche  è  irremediabile  ogni  picciolo  errore:  che  qui  folfe  commefio  ;  On¬ 
de  oltre  la  dottrina ,  e  la  prattica  ;  deue  continuamente  efercitarfi  intorno 
alla  perfetta  cognizione  delle  grauide  con  quella  viuacità,  e  prontezza 
d'animo ,  la  quale  nominò  Arillotele  nel  primo  dei  libri  polteriori,  Saler- 
tia ,  eh' è  appunto  quella ,  che  non  folo  in  quella  ,  ma  in  ogni  altra  opera- 
rione  medicinale  li  può  recare  à  molta  vtilità ,  &  honore  incomparabile . 
Ne  fi  perfuada  egli  ,  che  la  cura  delle  donne  fia  cofa  leggiera  ,  e  che  balli 
à  lui  di  fapere  quel  folo  Aforifmo  d'Hippocrate ,  eh’è  il  primo  del  quarto 
libro ,  oue  egli  infegna ,  che  le  grauide  non  fi  debbono  purgare  fe  non  dal 
quarto  mefe  fino  al  lèttimo  ;  &  all'hora  anco  folamente  quando  Poccafio 
ne  sforza  per  i  graui  accidenti ,  e  pericoli,  che  fopralhqmo  5  Anzi  tenga 
per  fermo ,  che  ne  il  molto  fapere ,  ne  la  diligente  prattica  balla  alle  volte 
lenza  quella  folertia  già  detta  accompagnata  da  vna  diligentiifima  atten- 
rione  :  perche  fi  fono  veduti  molti  de'primi  medici ,  i  quali  è  con  il  vaio-* 
re,  e  con  il  grido  occupato  i  primi  luogi,  ingannati  alle  volte  notabil¬ 
mente  nel  curatele  donne  grauide ,  &  io  di  ciò  ne  poiTo  fare  piena  fede 
per  due  cafi  occorfi  fotto  i  miei  occhi,  cioè  vno  nella  terra  di  Cento , 
fottopolla  alla  Stato  del  Papa ,  e  l'altro  nel  Polefene ,  &  appunto  in  que¬ 
lla  magnifica  terra  di  Lendenara ,  oue  efiercito  adeflò  l'officio  di  Medico 
publico,  e  fcriuo  l'opera prefente .  Indento  il  Calò fù  tale, che  vifitan- 

do 
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do  vna  gentildonna  di  quel  luogo 5,  il  medico  Perciò  vecchio  ,  che  già 
quarantanni  tnedicauain  quella  terra  &  hauendola  molti  giorni  medi¬ 
cata  per  male  di  milza e  per  melimi  fopprefli*  finalmente-  lai  vifitai  io  y 
che  airhora  feruiua  per  Medico  nella  terrà  di  Piene  l.  onde  hauetido  pri¬ 
ma  cfaminato  ,  che  non  liane  ua  lenti  te  alcuna  vtilitì  dalle  purgheTiceuu- 
te|5  e  doppo  toccandole  il  ventre  ini  accori!  *  che  tutta*  la  durezza  li  riti- 
raua  verfo  l’ombilrco  in  forma  circolare;  e  contemplandole- anco  ilco- 
lore  dei  volto  afsai  vino,  dilli  *  ch’io  fufpicaua*  ch’ella  fofTe  grani  da’ 
Rife  all’hora  la  gentildonna  %  per  la  gran  fede  5  che porta.ua  al  Medico  , 
ma  poi  venuto  il  tempo  del  parto  *  partorì  due  gemmclli  *  &  all’hora  lì 
accorfc  *  che  il  fuo.  medico  diceua  beneficio  *  che  patiua  male  di  milza  ; 
poiché  n’haueua  tenuto  tre  nel  corpo  *  cioè  la  fua  5ie  le  due  altre  de  figli¬ 
uoli  c  L’altro  cafo  è  fuccefToquìin  Lendenara  l’anno  palpato  5.  doue  ri- 
trouandcfì  la  Molt’Illuftre  Signora  HelenaGuagnini  nobili ihma  gentil¬ 
donna  Veronefc  5  maritata  al  Molf  Illuftre  Signor  Conte- Antonio  Maria 
de'Còrui  ?  principaliflìmo  gentii’huomo  di  queffa  terra *  e  di  tutto  il  Po- 
lefene  ^auuene  che  quella  Signora  Sdenti  per  alcuni  giorni,  indifpofta,  e 
perciò  fece  rifolutioiie  col  Signor  Conte  duo  Conforte  di  trasferirli  à  Pa- 
doua  per  rimediare  alla  fiiaindifpofitione3nondIèodoui  il  Medico  aU’ho- 
ta  in  Lendenara,  Lece  dunque  condotta, collegiarefopra.il  malc;e  perche 
ella  non  haucua  vn  minimo  penfiero  d’elfere  grauida,ne  manco  i  medici,i 
quali  erano  de  primi  di  quellaCittà  fe  n’accorlero, iu.  purgataci  purgata,!  e 
fu  dato  l’acqua  de  bagpi,le  fù  canato  langue,e  con  mille  altri  rimedi}  dati¬ 
li  da  quei  Signori  medici. Nondimeno  tornò  àLendenara,e  da  indi  à  lette 
meli  partoi ivn  figliuolo  mafehio  *  il  piu  bello  gradò ben  complclfio- 
fiato che  per  molti  anni  fia nato  in  quella  terra  e  parue  che  quei.rime- 
di/riceuiiti  nella  purga  tanto  attraila  fua  ratlina  follerò  firn  dati  come 
ottimi  non  loio  à  confertiare,ma  ad  abbellire  la  detta  creaturayonde  io  per 
nie  credo ,  cbela.Maeftà  di  Dio.  babbi  a.  difefo*  quel  fanciullo  tra  tanti 
affanni  di  falafshe  di  medicine  per.  qualche  grandi istmo  bene  ..  Da  quelli 
due  efempi  fi  può  cauar  quanto  io  diceua,che  non  balìa  alle  volte  il  molto 
fapcrenel  gouernare  le  donne  grauide.  quanto  anco  Ldottifsimi  medici  in 
ciò  s’ingannano.  Et  io  tra.  molti  oblighi  c’ha  alla  Diurna  bontà*  tengo 
quello  de  i  maggiori .  che  fi  è  degnata  di  farmi  grana  di  vn  maeltro  ,  &  di 
vno  amico  5>  da  i  quali  ho  potuto  tanto,  in  quella  materia  ritrarre*  che  ini 
dà  il  cuore  di  non  potere  errare  molto  in. tale  materia .  Quelli:  fìcome  in 
ogni  adone  di  rhedicina  fono  eccellétifsimj5equalLdiuim  .cosi  nella  cura, 
delie  dònne- grauide  hanno  fatto  marauigliofe  importanti.il  maellro  fìil’- 
Eccellendfs.  $ig.  GiouànrnZecchi;i.Eolognefe?  prima  medico,  e  nella  fua 
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patria  di  Bologna ,  e  inori  ;  huomo  in  ogni  forte  di  difciplina  Angolari C* 
lìmo  ;  dottato  non  Telo  d’vna "candidezza  d’animo  ineftimabile  :  ma  orna¬ 
to  dipiaceuoliflìmi,&  puriflìmi  coftumi ,  il  quale  contenta  prudenza ,  ac¬ 
cortezze,  vigilanza  /e  folertiafì  portaua  nella  cura  delle  grauide, che  2 li 
mai  erro,  medicandole  per  non  grauide,  -e  con  ogni  piaceuolezzi  àe 
conduffie  Tempre  a  felice  Porto  .  L’amico  e  padrone  mio 'è  i’Ecce!- 
lentiffimo  ‘Signor  Hercóle  SalTonia-,  vno  de’  primi  prattichi  dello 
Studio  di  Padoua  ,  huomo  di  tanto  ingegno  ,  ftudio ,  e  valore  -,  che 
tra  poco  tempo  ,  per  le  Tue  rare 'qualità  non  baderanno  i  termini 
‘di  tutta  Italia  a  capire  il  grido  della  Tua  fama ,  quando  fuperata  1- 
inuidia  /piegando  l’ ale  idei  Tuo  valore ,  riempirà  tutta  l’  Europa  del 
Tuo  famtìfo  grido , 'Quello  quantunque  in  ogni  fua  anione ,  appiedo’ 
di  me  fia  ammirabile-,  in  quella  nondimeno  del  Curare  le  donne  grauide 
iè  tanto  accorto,  e  diligente ,  che  fupera  ogni fiumana  màndria,  diche 
•voglio  addure  vn’  efetppio  ,  e  baderà  per  gli  altri  infiniti  -.  Venne 
alli  meli  pailati  da  Venetia  a  Padoua  vna  gentildonna  Venetiana  ,, 
conforte  dclPrllludsjSìmo  Signor  Marino  Faliero,  la  quale  perilfuo 
parere  ,  e  per  quello  de'  Medici  credeua  di  -dare  molto  male  *.  onde 
oondottad  a  Padoua  per  far  con  lui  tare  fopra  i  fatti  Tuoi-,  fece  chiamare  1’- 
Ecceflentiìfimo  Saifoma,  primo  d’ogni  altro  Medico  il  quale  vibratala 
le  diife,  che  non  le  bifogna  altro  confulto,  perche  era  grauida,&  anco  ag- 
•giurife  di  vn  figlio  mafehio  .  Parue  fauola  al  primo  incontro  l’opinione  di 
quedo  Signore, così  alla  gentildonna, come  al  conforte  pèrche  erano  quaiì 
'certificati  da  medici,ch’ella  era  inferma, e  no  grani  da, ma  pure  efeqiiirono 
il  parer  Tuo,,  &  afpettarono  l’euento  per  alcuni  meli,  nei  quali  partorì 
ella  vn  belliffimo 'figliuolo  mafehio .  Ma  tornando  ai  nodro  difeorso  ,  de¬ 
lie  ancora  il  prudente  medico  fuggire  come  la  pede  quell’empio, &  homi ci- 
da  codume  tanto  indegno  del  nome  Chridiano,&  offeruato  da  alcuni,  che 
nelle  infirmità  graui  delle  grauide  ,  fi  conducono  à  fare  difperdere  le 
-creature  con  quelle  crudeli-,  e  bugiarde  parole,  che  per  fai uare  la  madre  fi 
può  oecidere  la  creatura .  Vfanza  Empia ,  &  inimiciffìrna  alla  profeffio- 
ne  Chri diana, la  quale  non  vsò  giamai  far  male,per  prouocare  il  bene.  Bu¬ 
giarda  fentenza  :  poiché  non  è  vere ,  che  per  fare  difperdere  la  creatura  fi 
làlui  la  madre, anzi  ella  incorre  in  pericoli  maggiori,  impercioche  diremo 
nelle  caufc  del  parto  difficile,  che  la  creatura  morta  lo  là  difficih'ffimo  con 
pericolo  di  morte  alla  pàrtunctc,  nò  potedòfi  la  creatura  aiutare  in  modo 
alcuno.  Ma  di  più,  (e  bene  la  creatura  vfeiife  facilmente  dal  corpo  morta, 
che  ella  è, chi  farà  mai  quel  medico,  che  urdifea  di  promettere  che  il  (eco- 
do  parto, e  le  folite  purghe  vengano  à  benclQuando  quefte  eofe  fic  tirarne- 
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te  fuccedcflcro  ,  haurebbe  pure  qualche  fcufa  apparente  effen-* 
do  ciò  incerto,  &  il  difperdere  la  creatura  certiilìmo,  fi  deue  fug¬ 
gire  con  ogni  arte  ,  e  raccomandare  quello  fatto  à  Sua  Diuina 
Maeftà  ,  e  lomminiftrare  quei  piaceuoli  rimedi; ,  che  polfono  gio- 
tiare  molto, -e  nuocere  poco,  ò  nulla.  Ne  mi  dica  alcuno,  Hip- 
pocrate  confegliò  à  ciò  .fare  per  conferuare  le  madri  nelle  grani 
infirmitadi  delle  grauidanze ,  perche  io  rifponderò ,  che  Hippocra- 
te  non  fu  Angelo,  ò  Euangelifta;  e  però  non  ogni  cofa  che  dif- 
fe  fìi  vera  ;  ma  potè  anch'egli  errare  ,  fi  come  errano  gli  altri  . 
Oltre  che  quando  anco  hauette  detto  il  vero  non  fù  Chriftiano  , 
al  quale  quella  enormità  viene  prohibita,  fapendo  che  il  fare  dis¬ 
perdere  è  vn  priuare  quelle  anime  perpetuamente  della  vifione  di 
Dio  :  Siano  adunque  accorte  ,  &  auuertite  le  Commari ,  &  i  pa-* 
dri  di  famiglia  à  non  alfentire  mai  à  operationi  così  federate. 

Dee  poi  con  molta  attentione  il  medico  trattare  la  cura  delle 
donne  grauide  ;  sì  perche  la  grauidanza  non  fi  conofce  daJEorina 
afiolutafriente  ,  e  malamente  da  polli  :  Sì  andò  perche  fi  ricerca 
vna  efquifita  diligentia  ,  e  perlpicacia  ad  accòrgerfene  ,  elfendo 
chiaro  à  tutti  ,  che  in  tutta  la  medicina  non  fi  troua  altro  fegno 
euidente  deirdfer  grauide  ,  che  il  ferrarli  la  bocca  della  matrice 
in  modo  che  per  eflfa  non  entrarebbe  vn'ago  fottililfimo  ,  e  tutti 
gli  altri  fegni  fono  fallaci  ,  e  mere  congetture  ,  le  quali  polfono 
efsere  e  non  effere  vere, onde  di  quello  fegno  euidente  fi  Itupì  tanto  Gale¬ 
no  nel  libro  15.  delFvfo  delle  parti  al  lètti  ino  cap.  Sarà  dunque  ficu-. 
rilfima  llrada  fuggire  nelle  donne  grauide  ogni  medicina  veramen¬ 
te  purgante;  attenerli  più  che  fia  polfibile  da  lenimenti  ,  e  quan-» 
do  pure  bifogni  vfare  i  più  piaceuoli  ,  &  anco  tanto  picciole  , 
quando  ballino  ad  irritare  la  virtù  efpultrice  :  che  fe  bene  in  vna 
volta  non  fucccdeffe  reuacuatione  dèirhumore  peccante,  adoperan-  j 
do  i  medicamenti  piaceuoli,  lì  polTono  reiterare,  il  che  non  fi  può 
fare  con  l'vfo  de  grani.  Il  medefimo  dico  del  cariare  fangue, per¬ 
che  non  fi  deue  cauare  fe  non  in  eftrema  neceffità  ,  &  all’hora  fi 
deue  trarre  in  più  volte  più  pretto  :  che  in  vna  fola  .  E  tanto 
batti  hauere  detto  del  medico  delle  donne  grauide. 
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Delle  qualità ,  e  degli  offici)  della  buona  Gommare  l 

Cap.  XVIII. 

Ltrettanto  ,  c  più  necefsaria  è  alle  donne  grauide  la  fag- 
già  ,  &  prudente  Commare  di  quello  fia  il  buon  Medi¬ 
co  :  Imperoche  fe  quello  col  configlio  T  aiuta  ,  quella  è 
col  configlio  ?  e  con  la  mano.  Anzi  fe  la  neceffità  fua 
non  fofse  da  ogn'  vno  chiaramente  per  fe  ftefsa  conofciuta  ;  il  fo- 

10  proprio  fuo  nome  ce  la  manifeftarebbe  :  poiché  apprefso  i  La¬ 
tini  è  detta  obftetrice  ,  quali  oftacolo  ,  e  riparo  contra  i  pericoli 
del  parto s  e  nella  patria  mia  di  Roma  viene  detta  Mammana,  vo¬ 
ce  compolla  da  vna  dittione  Latina,  che  è  Mamma,  &  d' vn' altra 
Greca  ch'è  Ana  quali  tanto  quanto  madre.  E  fe  bene  il  nome  Mam¬ 
ma  è  volgare,  fu  però  prima  Latino,  non  folo  per  lignificare  le  mam¬ 
melle  ,  ma  propriamente  per  lignificare  quella  voce ,  con  la  quale  le  crea¬ 
ture  non  fapendo  ancora  parlare  chiamano  le  madri,  che  fi  proua  apprelfo 
Martiale ,  nel  primo  libro  de'fuoi  verfi ,  oue  dice  . 

Mamma ,  atque  T atas  babet  atra 

11  medefimo  teflifica  Catone  parlando  delle  fanciullefchi  voci,  dicendo . 

Qui cibum ,  ac fotionembuas ,  &  pappas  vocant ,  &  patrem  Tatam , 
&  matrtm  Mammam . 

Ma  meglio  fi  conofce  quanto  fia  neceffaria ,  &  importante ,  fe  fi  confiderà 
il  fuo  contrario  ,  cioè  quanto  fia  dannofa  la  cattiua  Commare ,  poiché  l'¬ 
empio  Faraone  Rè  di  Egitto, pensò  col  mezo  folo  di  due  maligne  Comma¬ 
ri  diftruggere  il  numerofo  popolo  d'iddio  hauendole  impello, che  mentre 
aiutauano  nel  parto  le  donne  Fiebree ,  vccidellero  i  mafehi ,  e  ferbaffero  le 
Temine .  Ma  molto  meglio  fi  conofce  la  fua  preltantia ,  e  dignità  fe  fi  con¬ 
fiderà  ,  quali  fodero  gli  vfficij  della  Commare  anticamente ,  Platone  nel 
Teeteto  cioè  nei  Dial.  della  fcienza,e  Galeno  nd  Com.  del  62.  Aforifmo 
della  feconda  particola ,  dicono ,  che  le  Commari  haueuano  alcuni  vfficij 
communi  con  gli  altri  Medici ,  alcuni  particolari,  ileommune  era  il  me¬ 
dicare  le  Donne  in  tutte  le  fue  infamità;  poiché  alfhora  non  fiintro- 
duceuano  huomini  à  medicar  Donne,e  perciò  Ouidìo  nel  a.delle  lue  trafi* 
formationi, fa  mentione  di  Ociroe  figlia  di  quel  gran  Medico  Chirone,  & 
Omero  nel  4.  delfOdilfea  celebra  Plidamna  moglie  di  Ten  Egittio.  Così 
Àfpafia  quella  famofa  fu  Medica  Eccellentiffima,&  anco  Fanerote  madre 
di  Socrate,  come  afferma  Laertio  nella  vita  di  effe  ;  per  teftimoniodi 
che  fi  vede,  che  Volpian  nel  libro  primo,  al  paragrafo  primo  deirdtra- 

ordì- 
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ordinaria  cognitionc^i  quelle  Donne  Medicheye  Commari, il  prefide  del-* 
le  jstrouincie  Romane, foleua  far  Giufticia  della  loro  mercede;coine  del  ca¬ 
lli  go  fe  operauan  male, come  appare  per  L.  Item.  fi  o bfie tr ixyffia d  l  Aquil-ì am~ 
L'Officio  poi  particolare  h aliena,  tre  capi  :  il  primo  era  di  conoscere  fe  le 
donne  follerò  grauide,ò  nòdn  caladi  litri  fcpr&tad  cola,  come  mani  fetta  la 
legge  ptìma.ffidf'vtero  inffikitndKll  fecondo  era  di  fopra  difcernere  àua-nt 
ti, che  fi  facelfe  il  matrimonio  quali  fòdero  le  donne  fec  ode,  per  poter  prof, 
diir  figli  noli, e  quali  huomini  con  inflette  potettero  generare:!  1  che  fi  cono- 
fcena,e  dalla  q  ualità  del  temperarne nto,e  dalla  difpo  linone  de  membri  ge¬ 
nitali  :  del  qual  vfficio,nè  fa  tanto  come  Platone  nel  fopradettoduogo,  che 
non  fa  mai  fine  di  lodarlo il  terzo  è  quello  ,  che  appunto  effercitano  hog- 
gi,&  è  aiutar  le  Donne  grauidc^  gouernarle  inantf  1  parto, nel  parto, e  dòp- 
pò  il  parto,tagliar  fOmoilico alle  creature^  gouernarle, come  fi  ricerca  di 
quello  terzo  v ffic i o.  Ari ft . ne  fa  i  1  cap.  r  o. nel  lib.7  de  tlttdi  fiori a  de  gli  Ani¬ 
mali. Deue  dunque  la  buona.  Gommare  effere  molto  pratica,  &  deue  hauer 
raccolto  molte  creature  felicemente  >  ma  non  fia  vecchia  molto  acciò  non 


habbia  difeto  nel  vedere,debo!ezza,ò  tremore  nelle -mani, parche-  così  per 
fv no  mancamento,  come  per  f  altro,  polfòfio  occorrere  pericoli  notabilif- 
fimi, effondo  bifogno  ne'parti preternaturali, haiiere  forza  grandiffima  per 
ridurre  le  creature  nel  fito naturale,,  come  fi  dirà  al  fuo  luogo.  Deue in 
oltre  effere  accorta ,  è  diligentiffima  nel  conofcere  il  vero  tempo  del  par¬ 
to  e  nel  difcernere  le  vere  doglie  di  quello  dalPaltre  :  acciò  poffa  effere 
pronte  in  tale  occafione  a  collocare  le  donne  graufdefifl  letto,  ò  feggiola, 
il  che  è  di  grande  importanza  :  perchè  comparendo  de  baimi  dirà  folite  non 
fi  perda  tempo  in  aiutare  le  creatume  fuggendo,  tal  occafione,  le  parti  del¬ 
la  Natura  non  reftino  afeiutte ,  e  perciò  il  parto  poi  fi  renda  difficiliffimo 
Non  abbandoni  mai  giorno ,  nè  notte  la  grauida  ,  perche  nella  iua  affenza 
poflono  fòpragiongere  i  dolori,  fliora,  &  le  humidità  del  parto,  &  in  quel 
tempo,che  fi  manda  ^chiamare  laCommare,fi  può  perdere  la  predetta  op¬ 
portunità.  Dalla  fuaiprefonza-nè  nafice  ancora  va  altra  vtilità  maggio - 
j  e,&  è, che  venendo  la  creatura  in  fito  finiftro,e  pr  e  ter  n  at  u  r  al  e,fe  la  Còma- 
refi  troua  prefente  ,  può  fubito  con  la  mano  ridurlo  alla  debita  figu¬ 
ra,  che  fe  fi  pone  tempo  in  mezzo,  la  creatura  per  la  incommodità.  del  luo¬ 
go  non  naturalc,muore  alle  volte,  onero  caufando  dolori  eccettua  alla  ma- 
.  dre, T vccide, ouero  fi  fdegnano  tanto  le  parti  inferiori  della  Natura,  che 
per  il  dolore  concorrendoui  humOrfe  gonfiandoli, rendono  il  parto  ditti- 
cilifimo,e  pericòlofiffimo5&  à  quelli  pericolile-  danni  fi  rimedia  facilmen¬ 
te  con  prelenza  della  Commare  ,la  quale  in  vn  fubito  rimettendo  la  crea¬ 
tura, ò  il  membro  al  fuo  luogo, e  confortando  la  donna  à  non  agitarli  mol- 
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to,fàoftacolo  à  mille, erfor^he  poflpnqvnplcere  ? Habbja; fetftpre  la  buona 
ConTOaye  vnafaiutante ,  ;non  fola  come  ,fua  uBieua  per  inftruirk  bene  in 
fuetto impo^awiCmo  f  ferefii%  mal  anco  aceipehe  in  ogni  occorrenza  fm 
pronti ffimas ad  furarla  co#OOTeabbi%no^  GOme  in  porgere; ogli  ,  graffi 
<aldi:fci ugatoi^fp^fici^e  filo  nel  tagliare  Ro^bilico;ouera  ip  tirare,  fuori  de- 
ftramente  le  feconde^e  in  altre  coleffimilii  ilcbe fare  non  fono  buone  tutte 
le  donneumpercioche  fi  è  vifto  alle  voltc,che,  ò  per  la  vecchiaia  delle  Co- 
marciò  per  dapocagine  dell'altre,doppo  tagliato  Ì'ombilico,fi  fono  lai-eia- 
te  vfeire  i  capi  delle  feconde  di  mano  ;  il  che  cagiona  certiffima  morte  alle 
parturienti.Sia  la  Cumulare  affabile, altegra^ratiola^burliera,  coraggiofa, 
c  faccia fempre  buono  animo  alle  grauide^pol  promctterlo^che  partoriran¬ 
no  vn  figlio  mafehio  al  ficuFO?eche  non  fentiranno  molto  dolorose  ch'ella 
bendo  sa  per  molti  legume  he  ha  oiTeruato  maltreiil  che  quantunque  fi  j  bu¬ 
gi  a5  non  efiendo  detta  per  danneggiare altruiuna  folo  per  aiutare  inani- 

mire  la  parmriente,credo  fi  poffa  dire  fenza  fcropolo  di  peccato, tanto  mag-* 
giormente, quanto  Platone  nella  lua  liepublica  6.  vuole  il  medicaci  qua¬ 
le  concede.il  dir  bugie  per  confòlare  lamalato .  Dee  oltre  le  predette  cole 
eifer  la  valente  Gommare  pia,  &  denota,  prima  auanti  il  parto  in  ricordare 
alle  donne  grauide,che  :mai  fi  conducano  à  tale  pafso  fenza  confelJarfi,co- 
municarfi  per  il .manifetìo pericolo  di  morte ,  che  accompagna  il  parto*  e 
poi  in  persuaderle  quanto  da  lodeuole,e  gioueuole  infieme  ne'noftri  peri¬ 
coli;  ricorrere  alle  orationi,&  mterceffioni  de’Santi,ma  fopra  tutto  à  quel¬ 
li  la  delia  Gloriofa  Madre  d’iddio,  Vergine  fempre ,  la  quale hauendo par¬ 
torito  il  fuo  figlio  fenza  peccato, e  doiore,farà  facile  in  aiutare  quelle, che  i 
loro  in  peccato  concefpicono, e  con  molte  pene  gli  partorifcono.'Sarà  bene 
jj  anco  moftrarle  quanto  fij  vaile  il  far  fare  Gradoni  da  Religiofi ,  &  da  altre- 
perfone  pie:il  fare  dir  Melfe  il  dar  elemofine  à  poueri,  &  l'impiegar  fi  ÌH  fi- 
mih  opere, di  pietà  .  fet  io  inaierò  non  pofso  le  non  fommamente  lodare 
quel  cattolico  coftume  di  Lombardia, douc  quafi in  ogni  Chiefa  ficonfer- 
uano  alcune  Reliquie  de  Santi, accomodati  in  modo  di  poterle  à  fuo  bene- 
j  placito  portare, le  quali  fìpongonoadofso  à  tutte  le  donne  partorienti.  Il 
ì  che  gioua  non  folo  per  la  fede  depredanti ,  ma  perche  veggendo  le  Reli- 
I  -quie  di  quei  Santi  gloriofi,fì  ricorre  con  la  mente  à  loro ,  e  facendone  ora- 
jj  tioi)e,fi  rendono  fauoreuoli  à  pregare  per  i  Infogni  del  Parto  .  Tutto  que¬ 
ll  fio  hò  voluto  dire:  perche  mi  pare, che  troppo  gran  Vergogna  ,  e  danno  fa¬ 
rebbe,  che  noi  Chriftiani,  che  habbiamo  la  vera  fède,  &  adoriamo  il  vero 
;  Iddio,  nelle  difficoltà  del  parto  non  ricorreifimo  à  S.  D.  Maeffà  per  mezo 
della  ini  erceffione  deTuoi  Santitquanto  gli  Idolatri  -,  e  Gentili  cultori  del 
I  Dianolo  nella  turba  di  tutti  Idoli, &  in  quella  loro  Vaniffima  opinione  n5 

folo 
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folo  finfcro  due  Dee,  come  riferifce  Varane  nel  fecondo  libro, f  vHa  delle 
quali  era  auuocata  del  parto  naturala  detta  Profa  >  e  l'altra  prefidente  del 
preternaturale  nominata  Pofuedra  ma  come  dice  Plinio  nel  1. 1 6.  delle  Rie 
hiftorie  penfornogli  antichi  Romani,  che  Lucina ,  óuerò  Giunone  Lucina 
hauette  la  potettà  fopra  il  parto  humanó,  che  perciò  honorauano  come 
Dea,  e  con  vittime,  e  con  altari .  E  tanto  batti  baviere  detto  delle  qualità5e 
degli  Offici]  dei’a  b,uona,e  dilìgente  Gommare  . 

Del  modo ,  col  quale  Ji  deste  la  donna  gravida  gouern are 

nel  tempo  della  gravidanza  avanti  il  parto  »  ì 

iV  Gap.  XIX,  ■ 
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)ra  è  tempo  di  ordinare  il  gouerno  delle  donne  gra* 
tlide  ,  il  che  riguarderà  tré  fini  ;  i'vno  di  regolare  il 
modo  del  viuere  loro  auanti  il  parto  ,  e  di  rimediare 
à  tutte  le  infirmitadi  congionte  dalla  gravidanza  ;  il 
fecondo  di  aiutarla  nel  parto  ,  e  regolare  così  nel 
i  creatura^  come  in  rimediare  a  gli  accidenti  emerger 
ti  ;  il  terzo  di  inftituirle  doppo  il  parto  così  nel  gouerno  loro  , 
come  d'intorno  à  quanto  fia  bifogno  per  feruigio  della  creatura  • 
Diremo  adettò  come  fi  debbano  gouernare  le  donne  grauide  aiian-  i 
ti  il  parto  nel  modo  del  viuere  ,  e  dóppo  tratteremo  Taltre  cole  ; 
propofte  ordinariamente:  Debbono  adunque  le  donne  grauide  fuggi-  > 
re  con  ogni  modo  poffibile  tutti  gli  eccedi  :  perche  fe  il  rroppo  in  i 
ognicofaftà  per  nuocer,  in  loro  ftà  per  rouinareil  tutto;  e  però  ftig— 
gano  l'aere  cosi  troppo  caldo,  che  troppo  freddo  :  perche  il  vento  di  Tra-  | 
montana  fa  partorire  con  difficoltà ,  >  e  gli  Auftrali  fanno  difperdere,  fi  I 
come  dice  Hippocrate  nel  libro  terzo  de'fuoi  Aforifmi .  Il  motto  troppo  l 
violento,  comedi  baiare,  fattale,  correre,  andare  in  Carrocie,  ca- il 
fcare,  faine,  e  fcendere  leale  in  molta  fretta,  è  cola  piu  che  noci-  d 
ua,  &attiffima  à  fare  difperdere.  Il  molto  otio,  e  quiete  :  parimeli-  ji 
te  rende  pigre,  e  fiacche,  e  deboli,  e  le  madri,  e  le  creature,  e  per  | 
confluenza  difficultail  parto  notabilmente;  ma  quando  pure  fi  deb¬ 
ba-  eccedere,  ò  nelfvno,  ò  nell'altro,  e  meglio  peccare  nella  quie¬ 
te,  che  nel  moto  violento.  Il  vitto  fia  moderata,  nel  quale  così  la  ; 
troppa  rcpletione  nuoce  per  le  molte  crudeltà,  che  in  dia  fi  genera¬ 
no,  come  la  troppa  attinenza  offende  fommamente  la  creatura  :  ma  in 
quetto  fi  deue  più  tofto  eccedere  nel  troppo ,  che  nel  poco:  perche 
non  bifogna  hauere  cura  del  corpo  proprio,  ma  di  nutrire  il  feto.  Sia 
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dunque  11  cibo  dibuoni  alimenti ,  quali  producano  buon  nutrimento  ,  è 
facilmente  fi  digerifeono,  e  fiano  di  pochi  eferementi  s  come  di  pane 
ben  conditionato ,  carne  di  polli ,  vitello,  vccelli,  ma  non  acquatici  f 
vino  non  negro,  non  bianco,  ma  rottetto,  non  grande,  ma  medio¬ 
cre  .  Si  contenti  la  donna  di  due  patti  al  giorno  ,  e  ricordarli  ,  che 
non  è  cofa ,  che  rouinino  più  le  compleffioni ,  che  fare  tante  meren- 
dette,  e  bere  fra  patto .  Fugga  ogni  forte  di  cibi  ventofi  per  i  grauido-* 
lori ,  &  torfioni ,  che  producono  nel  ventre  ,  come  fono  ligumi ,  for¬ 
mentoni,  noci,  caftagne,  mineftre  di  patta  ,  fonghi  ,  cipolle,  porri 
fcalogne,  everze.  Si  allontani  dalle  cofe,  che  muouono  Forma,  come 
brodo  di  ceci  rotti,  paftinache,  petrofello,  finocchio,  appio,  e  feleno,  per-» 
che  tuttequefte  cofe  pottòno  muouere  anco  i  meftrui  ;  il  che  è  dannofifsi- 
mo  alla  grauidanza ,  &  attifsima  caufa  per  far  di  {perdere  :  Fvfo  delle  cofe 
falate  così  di  carne?  come  di  pefee  è  tanto  cattino,  che  Ariftotele  nel  libro 
fettimo  delfhiftoria  de  gli  animali  al  cap.4.  ditte,  che  fe  le  donne  grauide 
vfano  troppo  cofe  falate  generano  i  figli  fenza  vaghi  e  ,  &  Hipp.  nel  libro 
del  fopranafeimento  afferma,  che  tal  figli  fono  di  poca  vita .  Io  credo  che 
la  ragione  fia  :  perche  fi  formano  le  vngbie  di  materia  vifeofa,  e  giurinola 
come  dicono  i  medici ,  nella  quale  come  in  nidi  fi  confermi  Fhumido  ra¬ 
dicale,  chf  è  poi  mifura  della  noftra  vita  :  imperocheefsendo  pafcolo  def¬ 
ilati  tio  colore, tanto  viue  Fhuomo,quàto  dura  tale humidità:  e  {obito  muo¬ 
re  quando  finifee,  non  hauendo  più  il  detto  calore  materia  doue  fi  pofsa 
trattenere  ,  Quelli  dunque  chenafcono  fenza  vnghie,tnt>ftrano  il  manca¬ 
mento  deirhumido  radicale  per  confequenza  la  breuità  della  vita.If  iftef- 
fo  effetto  vogliono  che  faccia  Fvfo  immoderato  delFacetor  il  quale  con 
la  fua  acrimonia  delìccando  talehumido,abbreuia  la  vitale  però  configfia- 
no  i  medici  à  quei,che  da  tale  abufo  no  fi  pottòno  aftenere,che  lo  prepari¬ 
no  con  zuccaro,ò  vue  patte  bolite.  Si  attengano  le  grauide  più  che  fia  pof- 
fibile  da  i  fruttile  particolarmente  da  quelli,  che  prouocaiao  Forma,  come 
fichi, meloni,  cocomeri;  &  in  fomma  Fempirfi  anco  de  gli  altri, le  efpone  à 
mille  infermiti  per  il  cattino  nutrimento  loro ,  ma  lòpra»  il  tutto  fungano  li 
imaturi,&  acerbi,e  ccnditi  nelF  aceto,come  perniciofi  à  fe,&  alle  creature. 
Non  vfino  parimente  acque  molto  fredde, tanto  dannate  da  Hippocrate,& 
da  Ariftotele, ma  fpefso  gli  oui  frefehi  in  brodo, ò  fenza  mandole  frefche,e 
fccche  con  zuccaro,farro,rifo,e  limili. Il  fonno  fia  moderato  di  notte, e  non 
di  giorno5perche  iì  fonno  meridiano  è  quali  fóte  di  mile  mali, ad  ogni  co¬ 
dinone  di  pedone ,  e  come  il  dormire  è  troppo  nociuo ,  peiche  riempe  la 
tetta  di  vapori, &  il  corpo  di  pigritia,  così  il  vegliare  tropo  difeca  grande¬ 
mente  ,  e  nuoce  alia  creatura ,  la  quale  per  nutrirli  ha  bilogno  di  honefte 

F  humi- 
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humidità.Vfila  donna  grauida  ogn’opra  percuacuare  il  corpo  o^n!  g$or-* 
no  da  gli  efcrementiral  che  fare  conaiene  molto  lVfo  delle  viuande  leife, 
e  delle  mineftrine  di  herbe, come  boragini,biete,e  infiemecon  brugne  fe- 
che,  &  vue  pafiòle  cotte  in  brodo,  perche  le  feccie  ritenute  non  folo  indu¬ 
cono  doglia  di  tefla  alla  grauida  *.  ma  affanno  non  picciolo  alla  creatura . 
Le  paffioni  deir  animo, come  fono  ira, e  malinconia, fono  peffime;  Tira  per 
la  ebolitione  che  fi  fa  del  fangue, la  malinconia  per  accidia,ch?  induce  pe¬ 
rò  fi  sforzino  le  donne  con  ogni  honello  modo  di  Ilare  allegre ,  e  di  buon 
animo  ,  fperando  femprc  il  figliuolo  mafchio  f  con  buona  grauidanza ,  e 
migliore  parto.  Intorno  le  padroni  delfanimodee  anco  la  grauida  con 
Ogni  prudenza, fuggire  quegli  ardenti  defiderij,quei  sfrenati  appetiti, qua¬ 
li  defiderando  quella  cofa, che  non  può  Tubi  to  hauere, inducono  ò  la  mor¬ 
te  à  lei,  ò  la  diformità ,  ebrutezza  alla  creatura-,  imprimendo  Copra  il  fuo 
corpo  rimagi  ne  delle  cofe  desiderate  ;  perciò  fi  veggono  tanti  fegnati  con 
la  fomiglianza  di  vino, vua,fegato,frutti,&  infino  della  cotica  di  porco  coi 
peli.Di  che  à  lungo  fi  tratterà  nel  Seguente  capo .  E  quello  balli  del  modo 
del  vigere  della  donna  grauida*  di  cui  fi  fpera  il  parto  naturale:  perche  di 
ciò  fi  ragionerà  vivaltra  yolta  nella  cura  del  parto  difficile ,  ne  però  fi  re¬ 
plicheranno  le  medefime  cofe  ordinandoli  in  quello  luogo  il  modo  di  vi- 
uere,b aliante  à  conferuare  quel  parto  eh' è  naturale,  accioche  non  diuen- 
ga  preternaturale  ;  e  colapoifiinfegneràilmododi  viueretale,  che  fa¬ 
ciliti  il  parto  «difficile,  e  come  vitiofo  procuri  di  farlo  naturale . 

I 

peli  a  cagione ,  per  la  quale  il  defder'io  ardente  delia  donna  grauida 
habbia  forza  di  macchiare  *  e  di  imprimere  nel 
corpo  della  creatura  l’imagine  della  cofa 
de  fiderata*  Cap.  XX. 

H 

A  prima  che  vfeiamo  di  quefto  difoorfo  ,  farà  bella  cofa  I 

inuefligare  la  cagione  di  quanto  diceuamo  nel  fine  : 

deir  antecedente  capitolo  ,  cioè  ,  come  vn'ardente  defi-  > 
derio  donnelco  habbia  forza  di  macchiare  ,  e  d'impri-  - 
mere  indelebilmente  nel  corpo  della  creatura  rimagi-  - 
ne  della  cofa  desiderata.  Auicenna  nel  libro  primo  de  gli  animali  ,  i 

ne  dà  quella  ragione  ,  che  mentre  la  donna  delidera  ardentemente 

alcuna  cofa  ,  lempre  riuolge  nel  penfiero  fimagine  vna  Idea  di  ; 
quella?  i  quali  Spiriti  poi  mdcolandofi  col  fangue  imprimono  in  lui  I 
la  detta  imagine .  E  perche  quello  fangue  è  defiinato  dalla  Natura  à  il 

nutrì- 


LIBRO  7  R  1  M  O.  % 

nutrire  il  corpo,  mentre  la  donna  tocca  con  la  mano  vna  parte  del  fuo  cor* 
po,  tira  quel  fangue  così  fcgnato  per  particolare  nutrimento  della  parte 
toccata  5  evenendòui  fegnato  dairimagine  della  cofa  defiderata  ,  la  im¬ 
prime  anco  nella  parte  nodrita.  Quella  ragione  tanto  vaglia,  quanto  può  r 
per  quanto  ad  alcune  cole  credo  fia  veraima  quanto  ad  alcune  altre, non  la 
pollo  capire  r Credo  fia  vero, che  il  defiderio  ardente  delle  donne  formi  gli 
fpiriti  animali  delTimagine  della  cofa  defiderata,  la  quale  anco  fi  imprima 
nel  fangue,e  che  finalmente  quello  fangue  fiampi  nella  carne  quato  ri  cene 
da  gli  fpiriti  animali, perche-di  fopra  habbiamo  detto  quanto  poffono  i  de- 
fìderi  j  delle  donnea  quato  pollano  quella  alterare  fa  creatura, e  nel  fecon¬ 
do  lib.  diremo  cofa,  che  conuerrà  facilitare  quella  credenza ,  quando  ino- 
ftreremo,che  tali  defiderif  pofsono  anco  formarei  inoltri  nel  vetre  mater- 
:  no, il  che  è  degno  di  grandiffimo  fiupore.Siche  tengono  la  ragione  di  Àuk: 
fin  qui  per  vera ,  ma  che  ftia  in  mano  della  donna  fare  legnare  piu  quella 
parte  che  qiidla,tocado  quella, e  non  quella,  mi  pare  fcioccheria  certo  in¬ 
degna  dellungegno  di  Auic  per  molte  ragioni  :  prima  perche  fe  la  donna 
douefse  hauere  attiene  in  ciò  oltre  al  defiderio  profondò ,  quando  fi  tocca 
quella  parte,che  dee  retare  imprefla  dcirìmagine,bifognarebbe,che  la  to- 
cafle  con  animo  determinato  di  farla  nafeere  degnata,  ma  sépre  la  tocca  è 
cafo,e  non  penfandoui;adunque  non  è  il  toccare  cagione  di  quello  effetto* 
In  oltre  chfinon  sa  che  ftarebbe  in  mano  delle  do  ne  à  fare  le  creature  cole 


moftruofc,come  belhilìmerquando  defiderando  d'eftrema  bellezza  vedu¬ 
ta  in  donna,  è  in  huomo ,  fi  fregaffero  il  volto  con  volontà  determinata  a 
tale  attione  ;  onero  come  facilmente farebbono  le  moglie  de'  Ciarlatani 
defiderando  il  nato  delfElefante  à  fine  di  fare  nafeere  vn  mofiro  tale  per 
potere  col  moftrarlo  guadagnare  molti  denari ,  fi  toccafiero  il  nafo  contì¬ 
nuamente  .  Onde  fi  come  Pvno  rcome  Taltro  è  impoffibile ,  perche  quello 
effetto  non  farebbe  accidentale  r  come  è  ;  ma  effentiale ,  hauendo la  fua 
caufa  propria ,  e  determinata,,  così  quello,  ch'ora  dirò,  è  veri  filmo , 
&  offeruato  da  me  in  due,  ò  tré  cfperienze  .  Io  mi  ricordo  ,  che  in  mia 


giouanczza  ,,  quando  era  piti  curiofo  di  quello,  fin  hora  volli  chiarar- 
mi  di  quello  dubbio ,  e  però  eifendomifi  offerta  occhione  di  alcune  po¬ 
co  Prudenti  donne  grauide,  le  quali  vidi ,  &  vdif  defiderarc  cofedif- 
con ueni enti ,  &  imponìbili  d'hauere  almeno  fi  prefto  come  haurebbona 
voluto  y  io  le  feci  auuertirc  ,  che  non  toccafiero  alcuna  parrei  dei  lo¬ 
ro  corpo:  mentre  haueuano  tale  defiderio:  perche  la  creatura  non  na- 
fceffe  fognata  :  ma  effe  fi pofero  à  ridere,  &  vna  flVopicciò  ilnafo,,  & 
fa  Iti  e  tutto  il  volto  molte  fiate,  e  poi  motteggi  andoim  difsero  :.  hora 
ve  di  ere  quanto  fono  ciarloni  quelli  Filolòfi,  ver  rete  a  v  edere  il  voi- 
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to  quando  nafcerà,  econofcerete  chi  di  noi  dica  il  véro.  Da  tre  fui  iti 
quello  modo  indiato ,  e  nella  creatura  di  quella,  che  s'haueua  llropic- 
ciato  il  nafo,  viddi  fegnatain  vna  cofcia  Pimmagirìe  della  cofa  defidc- 
rata  ,  ma  ne  i  figliuoli  delPaltre  due  non  viddi  macchia  alcuna  ,  non  foia 
nel  volto,ma  ne  àco  in  alcuna  parte  del  corpo  loro.  E  fe  mi  folle  domada¬ 
ta  la  cagione ,  perche  non  vidde  l'iftdTò  effetto  in  quelle  due  donne ,  che 
biella  prima  fopranominata,  cioè  che  i  parti  loro  naiceffero  fegnati  in  alca 
luogo  con  la  figura  limile  al  defìderio;  rifponderei,  ohe  ciò  auuienne,per- 
che  rimmaginatione  loro, quantunque  vehemente,  non  fu  perfidierà  nte;  e 
bi  fogna, ua  ch'ella  perfeueraffe  tanto  jch'hauelle  hauuto  tempo  di  formare 
gli  lpiriti,e  quelli  il  fangue,  affinché  nutrendo  egli  parte  del  corpo,  vi  im¬ 
primere  Pimmagine  riceuuta .  Il  che  dirà  ogn'uno  effere  vefo,fie  confide¬ 
rà  ,  che  elfendo  quelle  attioni  naturali,  hanno  dibi  fogno  del  moto,  &  il 
moto  del  tempo  fua  mifura ,  il  quale  non  fi  tyoua  in  quelle  imagi nationi  * 
che  non  hanno  perfeueranza ,  e  però  non  è  fiiarauiglia,  fe  non  producono 
ancora  Piflelfo  effetto ,  poiché  fuauifeono  prima  che  pollano  lare  Pira- 
preffione  nel  fangue.Poifiamo  nondimeno  con  Pefempio  della  prima  doli¬ 
na  già  nominata, e  con  le  addotte  ragioni  concludere,  che  quando  pure  P- 
imaginatione  perfeuerante  hà  forza  di  ftampare  Pimagini  nelle  creature 
ella  le  flampa  in  quella  parte, nella  quale  furono  portate  dal  sàgue,  che  co¬ 
là  venne  per  nutrirla, ne  può  la  donna  col  fuo  atto  alterare  quello  effetto,e 
trafportarlo  altrouc, perche  è  mero  accidentale,&  acci  dentalmente  è  anco 
portato  più  à  quella  parte,che  à  quella .  Pare, che  intorno  ciò  non  fi  polla 
dire  altro, poiché  fin  addio  di  tanti  Filofofi  che  hanno  tocco  quello  punto 
à  niuno  è  ballato  Panimo  aggiungere  alcuna  cofa  di  nuotio  alPopinione  di 
Auicenna.  Io  credei  bei^quando  viddi  le  fottigliezze  di  Girolamo  Car¬ 
dano  trouar  gran  cofe  fopra  quello  fattomia  in  formivi  ancora  egli,  coraè 
fanno  gli  a!tri,lo  fuggì  come  le oglio,e  gli  ballò  nel  1 2.  lib.  hauere  detto , 
che  da  molti  è  (lata  ricercata  la  caulà,  per  la  quale  i  defiderij  delle  donne 
macchino  i  feti,ne  altro  foggiunfe.Mapiù  mi  panie  Urano, che  GiulioCe- 
làre  Scaligero  grani  filmo  Cèfo-re  di  quelle  lue  fottigliezze  gli  per  don  af¬ 
fi"  quello  fallo  :  perche  domandò  Fallo  il  non  hauer  trattato  cofa  tanto  cu- 
rida ,  e  fottile ,  e  non  ancora  à  baflanza  dichiarata  da  alcuno .  Onde  per 
concludere  quello  propofito,  &  aggiunger  qualche  cofa  di  nuouo  dirò  , 
che  la  ragione  di  Auicenna  nella  prima  parte  è  veri  filma,  ma  nella  fe  con- 
da  è  falfufima  :  e  perciò  ci  bilbgna  trouare  vn  altra ,  che  fia  più  canne- 
neuole .  Se  vorremo  contentarli  d'vna  ragione  apparante ,  fi  potrà  dire, 
che  il  fegnare  più  vna  parte,  che  l'altra,  non  auuenga  dal  toccare  del¬ 
la  donna  5  ma  fia  va  mero  fcherzo  di  Natura ,  la  quale  in  tutti  gli  elementi 
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fi  difetta  di  fare  quelc-he  giuoco  gr&tiofo ,  Però  nel  mare  fa  nafcere  il  Vi¬ 
tello  marino  forma  di  peice  9  i  Tritoni  5  eleNereidi:  nella  terra  tante 
cofe  impetriate ,  come  denti  di  Giganti  ,  fongi  ;  arbofcelli ,  frutti  ,  e  nel 
Mufeo  deirEccellentiflimo  Sig.  Hercole  Saflonia  hò  veduto  fino  del  bis¬ 
cotto  impietrito .  Così  forma  nelParia  tante  imprenffioni ,  tanti  vapori, 
tante  apparitioni  fin  di  Huomini  armati  combattenti  ,  e  di  ragioni ,  e  fin 
la  pioggia  de’pefci  nel  Cheroneffo ,  come  dice  Ateneo  ,  e  delle  rane  in 
Dardania,  come  dice  Euftatio.  Nel  fuoco  poi  lo  fanno  gli  Alchimifti; 
quante  cofe  flupende  feorgono  nelle  loro  tramutationi  ;  Quella  ftefia  Na¬ 
tura  dunque ,  la  quale  inciafcheduno  elemento  volle  burlare,  bora  anco¬ 
ra  neirhuomo  compofto  di  tutti  quattro  grelemcnti ,  vuole  fare  il  mede- 
fimo;  non  ballandoli ,  che  in  moltitudine  fi  numerola  non  fenetrouino 
dieci  Amili, fe  anco  non  vi  aggiungeua  quella  altra  marauiglia  di  riempir- 
li  nel  corpo  le  imaginidi  quanto  sfrenatamente  defiderò  fua  madre  hora 
inquefta,  &  bora  in  queiraltra  parte.  Ma  perche  io  nou  pollo  àbaftan- 
za  contentare  di  raggioni  appar  enti  ,  fola  mente  ardifeo  dire ,  che  la  caufa 
vera  di  fegnare  più  quella  parte ,  che  quella ,  fia ,  perche  fi  troua  il  fan¬ 
gue  effigiato  da  q/uei  fpirti  5  i  quali  per  mezo  déttaHmagi  natio  nte  lo  fan¬ 
no  tale,  in  quella  5  0  quelle  vene,  le  quali  feruono  à  nutrire  più  quella 
parte,  che  quella:  onde  douendo portare falimento ad  vna  parte  deter¬ 
minata,  trottandoli  ripiena  di  quel  fangue ,  la  applicano  colà ,  e  nonal- 
iroue ,  doue  anco  quantunque  la  donna  mai  haueffe  toccato ,  ad  ogni  mo¬ 
do  lo  portarebbero .  E  per  maggior  chiarezza  è  da  auuertire,che  di  l'opra 
hò  detto,  che  rimmaginatione  dee elfere permanente ,  efiffa  per  alcuno 
fpatio  di  tempo,  acciò  per  mezo  del  moto  vi  cora  tanto  fpacio,  che 
gli  fpirti  fi  polfano  formare  con  Timagine  della  cofa  delìderata,  e 
quella  imprimere  nel  fangue,  -è  quello  portarlo  alia  parte,  che  deueda 
lui  edere  nutrita:  imperciocheci&fciieduna  volta,  che  tanto  non  duri, 
non  può  produrre  effetti  cgnati ,  perche  rimugino  fuanifcfc  per  la  poca 
permanenza .  Di  qua  forfè  nafee ,  che  fe  ben  tutte  le  donne  grauide 
defidcrano  sfrenatamente  alcuna  cola:  nondimeno  pochiflime  di  loro 
partorirono  le  creature  fegnare  :  perche  ricordandoli  elle  ,  che  cai 
defiderij  le  fegnano  ,  e  deformano  ,  temono  ,  e  defiftono  da  quei 
ardentedefio  :  onde  fuanifoc  quella  veheinentia,  che  poteua  {lampare 
Timagini;  &  in  quella,  che  rimmaginatione  produfle,  fubito  effetto 
cagionò  quello  ;  perche  il  fangue  quando  fu  effigiato  da  gli  /pirici  era  già 
vlcito  dalla  vena  Caua ,  &  era  portato  per  quei  rami,  che  conducono  il 
fangue  à  nutrire  le  membra  ,  onde  quello  effetto  hebbe  bifogno  di  mino¬ 
re  perfeueranza  nel  penfiero  iìlfo,  Quello  hò  detto  :  perche  può  auue« 
I  F  3  aire, 
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nire.,  chela  donna  difordinatamente  defideri colà ,  che  non  poffa hatie- 
re così  pretto ,  quando'la  malfa  del  fangue  vfeendo  dal  fegato  è  condotta 
nella  vena  Caua,  della  quale  partendofi  entra  in  mille  altri  rami,  che  fer~ 
nono  a  nodrire  tutti  fmembri  del  corpo  .  Chiara  cofa  è,  che  fe  Fimagine 
della  cofa  defiderata  occupaffe  tutto  il  corpo  anco  verrebbe  fegnato  fi  co¬ 
me  occupando  vna  parte  di  quello  fegna  quella  parte  del  corpo ,  che  nu~ 
trilcc.  Adunque  è  necefiaria  k  vehemente  immaginatione  perfe  iterante 
per  qualche  tempo ,  quando  "rimpreflione.fi  fa  nella  mafa  del  fangue  ac- 
cioche-polfa  arriuare  a  la  parte ,  che  dette Legnare ,  fenza  guaftarfi  ;  il  che 
non  fà  di  bifogno  quando  il  fangue  è  impreftò'  mentre  è  in  via  (per  così 
dire)per  nutrire  quella  tale  parte,  che  retta  Legnata,  quello  parer  ho 
fcritto,  non  perche  mi  perfuada  di  faperepiìi  di  quegli  huomini  dottiffi- 
mi ,  *che  di  ciò  non  hanno  retto  altra  ragione ,  che  *■  quella  di  Auicenna  ? 
ma,  perche'è  lecito  ad  ogif  vno  filolofare ,  e  fe  alcuno  per  forte  non  pia- 
cefse.,  la  lafci  ftare,  che  non  mi  offenderà  punto;  &  io  fin  che  non 
fentirò,  fche  fia  apportata  ;  altra  ragione  .migliore  ,  terrò  quefta  per 
bella, , e  per  .buona. 


Se  la  donna graUìda  può  congìongeffì  col  marito  fenza pa 

.dell  a. Creatura-,  Cap.  XXL 


’tcoio 


gfc'Ora  per  finire  quello  ragionamento  della  cura  delle 
donne  grauide  auanti  ilparto  ,  retta  folo  vna  vna  cofa  da 
|  cercare,  la, quale: è  norumen  curiofa  che  vtile  alle  creature  ; 
&  è  fe  la  donna-  grauida  fenza  pericolo  del  figliuolo  può 
con  giunger  fi  ?  col  mariro.  Ariftotele  dice  nel  libro  fet- 
timo  delf  hiftoria  fdegli  animali.,  che  le  donne  grauide  fono  piu 
delfordinario  libidinofe,  &  à  quetto  propofito  anco  nel  squarto  del¬ 
la  generatione  de  gli  animali ,  che  quafi  tra  tutti  gli  animali  la  don¬ 
na,  &  la  caualla  folamente.anco  pregnanti-fi  congiungono  colmafchio. 
Onde  effendofi  detto  dì.fopra ,  clf  è  pericolofiifima  colà  non  contentare  le 
donne  ne  i  loro.ardenti  defiderij,  potremo  affermare, che  fela  donna  gra>- 
uida  appetirà  grandemente  il  congiungimento  ,  fi  debbono  computare  i 
mefi  della  grauidanza ,  cioè  i  primi  ,i  mezani,  e  gli  virimi  ;  pi  allibendole 
ne  i  primi  quattro  mefi  la  congiuntionedelfhuomo, perche  è  di  gran  peri¬ 
ticelo,  e  può  caufare  morte  alla  creatura.,  hauendo  detto  Galeno.,  ch'ella 
in  etti  è  come  vn  tenero  frutto  legato  nell' albore ,  il  quale  anco  per  ogni 
mediocre  feotta  fi  può  fpicare  ,  e  minare.  Neglivltimi  ancora  il  danno 
più  certo,  e  più  grande, perche  come  dice  Ariftotele  nel  libro  fettimo  del- 

tthifto- 
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rh.ftc  ria  de  gli  animali, al  cap;  4.  cougi  ungendoli  la  donna  in  qtteffi  meli, 
partoritela  creatu:  a:  piena r  di’  mochfi  per  difetto  de'quali  è  faci  1  co  fa,  che 
nafca  nelPòttauo  mefe  fdmecioTandò  daf  ventrefatto  lubrico  per  detti 
mochi ,,  Ruffiano:  dunque  fofo  i  meli  mezzani,  ne'quali  poflala.donna  licu- 
ramenteaccompagnar/lcon  rhuomo  fenza  pregiudlrio  del  feto  Ma  qui 
Eattantio  Firmiamo  ricerca  la  caufa  per  laquale  la  donna  grauida  quali 
fola  fra  tante  fpecie  d’ini m ab'  fi  congiunga  col  mafchio  Quali  fifa  hò> 
dettOyperchc  fanno  quello  ft elfo. le  Caualle, ma  non  tutte,  il  Dafipode,&  il 
Lepre:  ne  è  fiato  ofieruato  da  fimi  qnefio  effetto  in  altri  animali ..  Poppea 
figlia  di  Marco  Agrippa  rifpofe  a  quella  '  domanda  „  che  gli  altri' animali' 
nella  grauidaza  rifiutano,  la  co  ligi  unti  one  del  mafchio,  perchefano  beftic. 
Mà  Lattando  predetto  nel  libro  de  vero  culto  ,  al  capitolo  vigefimo  terzo 
uè  rende  due  ragioni .  La  prima  è,  che  la  Maefta  di  Dio  ciò  per  mete',  ac¬ 
cio  i  mariti  per  ^impedimento  della  grauidanza  delle  mogli  non  Labi  amò. 
occafione  di  andare alf  altrui  donne .  La  feconda  è  acciò  la  donna  grani- 
da  con  afienerfi  dal  commercio  humano  polla  acquifiarc  il  nome  di  pudi¬ 
ca  r  alle  quali  ragioni,  fi  può  aggiungere  quelFaltra  filofofia ,  alle  femine 
de  gli  animali  fi  gonfia,  e  viene  fuori  notabilmente  la  matrice  nella  loro 
grauidanza:  onde  hauendoi  loro  mafehi  il  genitale  longo  fopramodo, 
rifpetto  a  quel  dellhuomo,  non  poflono  effe  fopportare  il  mafchio:  e  que¬ 
llo  balli  della  cura:  della  donne  grauide  auantiil  parto . 


Dei  rimedi]  di  quei  maliche  fono  cagionati  dalla  grauidanza 

Cap.  XXIL, 

Ccioche  fia  perfettamente’  tratta  la  cura  delle  grauide- 
alianti  il  parto  è  di  bifogno  di  infegnare  bora  il  modo  di 
rimediare  à  quei  mali,  che  fono  cagionati  dalla  grani- 
danza,  e  prima:  fi  rimedia  all'appetito  corroto con  poca 
fatica,  peiche  in  tale  appetito  defiderano  le  donne 
non.  fole  cole  nociue  al  feto  ,/  ma  alle  volte  cofe 
contrarie  alla  poca  natura  .  Nociue  alla  creatura  fono  le  cofe  fia- 
tuofe,  vifeofe,  calde,  molto  falate ,.  i  fiuti,  accetofi,  e  limili de’quali 
à  baftanza  fi  ha  detto  di  fopra .  Contrari)  alla  propria  natura  fono  legni, 
carboni,  fafli  ;  &  altre  cofe  di  quella  forte .i  Mà  qui  ftà  la  difficoltà ,  che 
fe  le  nicgaquanro  defiderano,  ò  muoiono,,  òdilperdano;  feancolefi 
concede,  fi  fa  grandilfimo  errore.  Peròalfvno,  &!alfaltro  fi  rimedia,- 
Prima  efortandole  à  non  voler  defiderare  cofe  tante  noe  u? ,  e  difeonue- 
neuoli ,  e  con  amoreuoli  parole  ritirandole  da  così  fil  ane  voglie  :  ponen- 
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clolòauanti  il  gtandanno  ,  che  potrebbono  patire ,  &  effe  ,  e  le  creature  , 

&  lo  ftcffo  conto  5  che  fono  per  render  a  Dio  nel  giorno  del  giudicio  , 
quando  per  vn  clefideriocosì  difordinato  fi  pongano  a  pericolo  di  torli  la 
vita ,  e  di  anmvfizar  i  figliuoli .  Se  cotali  perfuafioni  non  facefiero  frutto 
per  difetto  delli  haturale  loro  oftinatione,  all'hora  fi  deue  prometterle 
quanto  defiderano:e  fingere  che  tali  cofe  fiano  vn  poco  lontane,  ponendo 
qualche  tempo  tra  mezo,  &  in  quel  mentre  dandole  faue  condite 
col  zuccaro,  le  quali  mirabilmente  correggono  gli  appetiti  corrotti. 
Allanaufea,  onero  inapettenzza ,  che  propriamente  è  faftidire  il  cibo, 

&  hauerlo  in  odio  tale,  che  quando  fi  vede  fi  volta  lo  ftomaco  ,  fi 
rimedia  con  f  vfo  del  vino  vecchio,  odorato,  &  aromatico,  come  è 
la maluagia  garba,  vecchia, il liatico, la vernacia  garba,  il vin greco;  c 
fimili,  i  quali  fi  debbono  vfare  più  torto  in  zuppa ,  &  infomento  allo  fio*» 
iliaco,  che  beuerne  molto  a  parto .  Il  bere  ancora  l'acqua ,  ò  diftiilatione 
delfherba  detta  virga  paftoris  notiffima  a  gli  (pedali ,  dopò  parto  è  rime-» 
dio  notabile,!!  come  anco  il  vino  nel  quale  fia  fiata  inf  ufa,&  cosi  T  vfo  de'~ 
cappari,  e de'fmocchi  conditi  in  aceto  in  poca  quantità,  ma  col  molto 
zuccaro  .  E  anco  lodata  quefta  ontione ,  fatta  con  oglio  di  maftici ,  portie¬ 
re  anco  di  martici,  incenfo  poluerizato  tanto  delfvno  quanto  dell' altro  la 
quale  molto  calda  fi  dee  applicare  cosi  fotto  la  forcella  dello  ftomaco, co¬ 
me  nel  filo  della  fchiena ,  dirimpetto  alla  detta  forcella;e  ciò  fi  deue  vfare 
fera,  c  mattina.  Il  vomito  fi  ferma  facilmente, facendo  ftringer  le  mani^  i 
piedi  al  patiente  dopò  il  cibo ,  c  fregandoli  moderatamente  le  braccia,  & 
il  mafticare  cipolle,  &  poi  fputarle,ò  noci  così  frefche,  come  verdi,  cedri, 
ananci  pomi  granati  dolci ,  ò  garbi  gioita  affai .  Auicennaloda  Fonger  lo 
ftomaco  così  lotto  la  forcella,  come  dirimpetto  ad  effa  nel  filo  della  fchie¬ 
na  con  oglio  di  maftici  femplice,  ma  ben  caldo,  tanto  quanto  fi  può  fop- 
portare  ;  ouero-con  oglio  di  abfinthio  mefcolato  con  poluere  di  maftici , 
onero  fare  vna  Epitima  con  due  fette  di  pane  abrufeiato  bagnate  nel  vi-  t 
r>0  vecchio ,  &  odorifero ,  &  importici  ate  con  poluere  di  garofolo ,  e  di  ! 
canella,applicandole  fopra  le  due  bocche  predette  dello  ftomaco .  Non  è 
di  minore  efficacia  vn'vnguento  fatto  con  oglio  di  codogni ,  e  di  maftici , 
tanto  dell' vno ,  quanto  dell'altro  con  poluere  di  mortella ,  e  di  coralli 
rofsi  egualmente,  &  vn  poco  di  cera ,  applicandolo  molto  caldo  fera ,  e 
mattina .  Ma  l'vfare  auanti  parto  vn  poco  di  cotognato  lenza  fpecie  è  co- 
fa^vnliffima,  e  grata,  &à  chi  quefta  non  piacefle,  può  vfare  i  cotogni 
cotti  lotto  la  cenere,  che  farà  l'ifiefiò  effetto#  Al  tremore  del  cuore  non 
così  fàcilmente  fi  rimedia  ;  perche  i  rimedi] ,  che  farebbono  atti  à  quefto 
male*,  fono^contrarij  alla  grauidanza, eperò  Auicenna ,  c  Paoio  le  danno 
-  à  bere 
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à  bere  ih  tal  cafo  l'acqua  femplice,  ma  calda,  e  fare  moderato  efercitio  ,e 
le  freghe  alle  brada ,  &  alle  fpalle  moderate  con  qualche  mediocre  cor¬ 
diale  fatto  d'acquarofa,  borragine,  di  melica  con  fuoco  di  cedro ,  mal- 
uagia,  aceto,  &  vn  poco  di  zafferano ,  applicandolo  al  luogo  del  cuore 
con  vna  pezza  di  fcarlato  fera,  e  mattina  ben  calda .  L/enfiagione  de  pie¬ 
di  fi  correge  così  di  dentro  comedi  fuori,  cioè  di  dentro  màgiando  buoni 
cibi ,  i  quali  fiano  di  buona  foftanza ,  e  di  pochi  eferementi ,  e  non  cari¬ 
cando  troppo  lo  ftomaco  col  troppo  bere  tra  pafto  con  le  collationi,  e 
merende.  Di  fuori  fi  debbano  lauarei  piedi  con  acqua  falla,  òdecotto 
di  camomilla,  &  di  anetro,  e  dopò  il  bagno  fi  debbano  ongere  con 
oglio  di  camomila,&  di  fale .  In  quanto  alla  ftitichezza  del  corpo  vi  fi  ri¬ 
media  col  fare  mangiare  alle  grauide  le  mineftre  fatte  nel  brodo,  ò  nell'¬ 
acqua  con  herbe,  che  fbluano  il  ventre,  come  fono  le  fpinaci,  le  bietole, 
ilboragine,  mefcolandoui  vnpoco  di  vua  paffa ,  eponendoui  per  con¬ 
dimento,  ò  butiro  frefeo ,  onero  oglio  dolcissimo  d'oliua  ,ò  di  mandole 
dolci  fatto  il  medefimo  giorno.  Quando  ciò  non  giouaffe  fi  adoprino  cu¬ 
re  di  fapone ,  di  mele ,  ò  di  lardo  con  fale ,  Tvfo  della  quale  è  di  brodi 
lenitiui  alterati ,  ho  fempre  piu  lodato  nelle  donne ,  che  quello  deTerui- 
tiali,  perche  efagitano  il  ventre  tutto,  inducono  tornami  ,  e  portano 
nou  poc/a  noia  alla  creatura ,  ma  pure  quando  fi  poteffe  far  di  manco ,  li 
debbono  vfare  piacetiolifsimo ,  &  in  poca  quantità,  fuggendo  di  porui 
moto  cotto,  ò lappa,  ò piti  d'  ogni  altra  cofa  la mercorella  :  perche 
quella  herba ,  e  attifsima ,  anzi  potentifsima  à  prouare  i  meftrui .  Sopra  il 
tutto  non  fia  facile  à  prendere  medicina  per  bocca  quantunque  leggerifsi- 
ma,ma  pure  quando  ciò  foffe  neceffario  da  fare, non  fi  faccia  giamai  fenza 
il  confeglio  di  qualche  prudente  Medico.Àltretanto  fi  fugga Tvfo  di  alcu¬ 
ne  cotognate,  ò  di  brugne,ò  di  cibi  conditi  da  fpetiali  fenza  faputa  de  Me¬ 
dici, perche  effendo  compolìe  con  la  Scamonea,ò  con  altri  ingredienti  po- 
teti,anzi  diabolici, fono  pericolofifsimi.  Mà  alla  tofie  fi  deue  con  ogni  pre- 
ftezza  ouuiare,la  quale  per  il  violento  moto  del  Diaframa  può  facilmète 
difperdere,  e  le  fi  rimedia  col  leuare  le  cagioni  di  effa ,  come  per  efempio 
s'ella  procederà  la  diftilatione,  fi  fuga  di  ftare  al  Sole  ,  al  vento,  al  fereno, 
di  notte ,  e  di  cenare  troppo  la  fera ,  d’andare  à  dormire  fubito  dopò  il 
pafto,  di  bere  vini  grandi,  Sarà  bene  anco  vfare  doppo  cena  per  vn'~ 
bora  tanta  Theriaca  nuoua  quanto  vna  faua  groffa  con  due  grani  di  fpica, 
effe  medicamento  probatifsimo  ,  &  lodato  da  Galeno  nel  libro  quinto 
del  Methodo,  al  capitolo  decimoquinto.  Vfino ancora  le  donne  l'ac¬ 
qua  petoraie  con  poca  regolarità,  perche  le  colè  troppo  dolci  nuocono 
alla  matrice,  tengano  il  Diacodion  in  bocca  così  fempiice ,  comecom- 
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pollo  ?  ò  le  pillole hèchichie  di  Galena  fottoda  lingua  ,  &  origano  i! pet¬ 
to  con  buri  ro  frefco*  &.  con  og!io  violato,  damandole  dolci  -  Quando  poi 
le  fopragiungdfe  la  fobre*  alThora  fi  donerà  prendere  altro  partita*  che 
di  Ilare  con  quelli  piccioli  rimedi;  5,  pei  che  quanti  rimedi;  ho  fcritto  in 
quello  capitalo 3  e  quanti  fono  per  fori uere  nel  terzo  libro»  tutti  fono 
buoni:  sì*  &  prouaei  forni  da.  me  più,  volte;  ma  tali  quali  pud  portare 
la  capacità  d"  vna.  Gommare*,  e  non  più*,  e  però  fono  tutti:  pratichi*, 
e  pochifomo  Thcorici ..  Hora.  poiché  le  Febri  eccendonoda  debolezza 
delle  Commari ,  configlio  in  quello  accidente  di  febre  domandare  Tem¬ 
pre  il  Medico  per  lo  più  (  fia  detto  con  riuerenza,  di  buoni  )  non  lòlo*  j 
vogliono,  medicare  con  la  mano:  ma,  danno  medicine*  e  fanno  più 
profeffione  di  quello*  che  manco  fanno fi  come  ho  veduta  in  parti¬ 
colare  auuenire  in  quella;  terra  v  perciò  nafeoim  difordini  e  pendo- 
coli  importantiffimi Può  bene  la.  prouida  Commare*  quando  non  vi 
fòlle  commodità  di  medico  in  ogni  febbre*  ò,  grande*,  òpicciola*  ò 
te: zana  *.  ò  doppia  terzana*,  ò  quartana*,  fubito  leuare  il  vino  alle  gra¬ 
vide  *  darle  a  bere  lo  brodo  in.  Tuo:  luogo  *  farle  pigliare  ogni  matti¬ 
na  mezza  fcodella  di .  broda  fenza  Tale  alterato  *  con  boragine*,  aceto- 
la  *  radicchio *5  orzo  *,  feme  dii  melone ,  &  agrimonie  *  particolarmen¬ 
te  nelle  febri,  longhe  ,  e  lente  ;  tra  tanto*  prouedetà  ogni  modo  di 
Medico  ..  E  tanto  balli  della,  cura,  delle  Donne.  Grauide  atlanti  il: 
parto 


Della 
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Della  cura  che  fi  deue  njfare  alle  donne  grrnide  nel 
tempo  del  parto ,  &  in  particolare  deir * 
officio ,  che  all  bora  appartiene  aU 
da  Gommare^  'Gap.  XXIII. 


L  fecondo  fine  della  cura  delle  donne  grauide  è  quello 
che  riguarda  il  proprio  parto  ;  &  in  vero  non  ricerca 
minore  diligenza  di  quella,  ch'vfare  fi  debba  alian¬ 
ti  il  parto  i  anzi  tanto  maggiore  quanto  il  parto  re¬ 
ca  feco  mille  dolori ,  &  affanni ,  &  altretanti  pericoli  di 
smorte, onde  ogni  mini mo  errore  comeffo  in  quella  attio- 
me,non  folo  è  irremediabilejma  pernieiofilfitno  .Deue  dunque  primiera¬ 
mente  la  Comare  efiere  attentiffima  a  conofoere  il  vero  tempo  del  parto 
i  il  quale  fi  conofca  da  quelli  fegni .  Approifimandofi  il  fettimo ,  ottauo  ’ 
nono ,  ò  decimo  mefe ,  che  in  tutti  quelli  può  nafcere  fhuomo ,  incomin¬ 
cia  vn  dolore  di  matrice  intenfo ,  &  acuto-,  il  quale  fi  dillende  ne’lombi 
nelle  natiche ,  ne  i: fianchi ,  &  nelle  anguinaglie  :  fi  fente  Vn  horrore  per 
tutta  la  vita,  come  fuole  accadere  nel  principio  delle  febri  ;  la  matrice  ol¬ 
tre  ciò  fi  moue  alquanto  dal  proprio  luogo ,  e  defcendendo  verfo  la  natu¬ 
ra  la  quale  fi  apre-,  e  fi  dilata  più  delfordinario ,  fi  inhumidifce,  eli 
'gonfia  con  qualche  dolorose  quanto  le  parti  inferiori  più  fi  gonfiano, tanto 
le  fue  fuperiori  fi difgonfiano.  Succede  à  quello  vna  frequente  volontà 
di  orinare  perla  complelfione,  che  là  la  creatura  alla  veiTica  de H’orina . 
(Quando  ciò  fi  vede,  mettendo  la  Gommare  vn  detto  nella  natura ,  tro- 
[  nera  come  vn'ouo  di  Gallina  poco  auanti.  Quelli  accidenti -,  edolori 
[  fono  differenti  da  quegli  altri ,  che  fono  cagionati  da  indifpòfitioai ,  per- 
j  che  quelli  del  parto  vengono  feitiprc  co  qualche  humidità  come  dice  Mo- 
5  fchione  Dottore  antichilfimo-,  egli  altri  fenza  alcuna  humidità.  Veduti 


-,  quelli  fegni,  la'Commare  fubito  fi  deue  accingere  ad  aiutar  il  parto  intre- 
]  pidamente,  il  quale  fi  può  fare  in  tre  modi ,  ò  in  letto ,  ò  in  ieggiola,  ò 
£  quando  la  neceffità ,  e  la  pouerti  sforzaife ,  fopra  la  ginocchia  di  vn’altra 
[  donna-.  Se  il  parto  fi  farà  nel  letto ,  ò  per  debolezza  della  partoriente,  ò 
per  qualche  altro  euento ,  alfhora  la  Gommare  deue  fare  accommodare 
la  donna  gramda  col  corpo  eleuato,  ponendo  de’cufcini  dietro  la  fchiena 
e  con  le  gambe  ritirate,  ma  aperte,  &elfendovellita  de  fuoi  panni,  la 
difciolga  da  ogni  legame  così  di  gambe ,  come  di  grembiali ,  allacciature 
•di  Aringhe,  &  intrecciature  de  cappelli,  accioche  il fanguepoifa  libera¬ 
mente  correre  lenza  impedimento  ,  &  con  tal  moto  aiutare  ilparto  >  Fat¬ 


to 
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to  ciò  fi  accommodi  la  Commare  con  vna  feggìola  più  abafto ,  acciò  con 
f  vna  ,  e  l'altra  mano  polla  raccogliere  la  creatura ,  &  aiutarli  per  hauere 
le  feconde  .  Se  anco  il  parto  fi  farà  nella  feggiola,  potrà  contenere  la 
donna  nel  letto  fin  che  nella  fua  natura  fentirà  vna  groffezza  come 
vn'ouo  5  &  all'hora  fatta  preparare  la  feggiola  ,  la  faccia  anco  circonda¬ 
te  con  vn  lenzuolo,  particolarmente  firmerno,  acciò  faria  non  entri®, 
&  reftringa  le  parti  della  natura  ,  il  che  è  dannofitàmo  ;  doppo  fentita  la 
predetta  giotàezza  faccia  preparare  oglio  di  mandole  dolci  caldo  ,  oglio 
di  giglio  bianco,  butiro,  graffo  di  gallina,  decottion  di  fieno  greco, 
acqua  rofa  ,  aceto  rofato,  e  maluagia;  ma  per  le  pouere  baderà  vn 
pcco  d'aceto  rofato  per  darlo  ad  odorare  alla  parturieme  in  quei  falli- 
di;  ;  e  foglio  di  giglio  bianco  per  ongere  le  parti  inferiori,  feiugatoi, 
forbici,  e  refe.  Ciò  fatto,  conduca  la  grauida  bellamente  alla  Tedia, 
&  idi  collocatala  fauuertifca  à  non  gridare,  ò  piangere ,  maà  trattene¬ 
re  i’ fiato  più  che  fia  potàbile,  perche  il  fiato  ritenuto  accelera,  e  Taci¬ 
ta  il  parto  mirabilmente .  Dipoi  fi  dee  la  Commare  ongere  bene  il  di¬ 
to  groflo  della  mano  Anidra  con  oglio  caldo  di  mandole  dolci ,  ò  con 
graffo  di  gallina,  ò  con  decotto  di  fieno  Greco,  ò  con  butiro,  acciò 
peffa  più  volte  ongere  benitàmo  le  parti  circonuicine  della  Natura,  & 
Te  fi a  potàbile ,  anco  la  bocca  della  matrice,  e  f  altre  parti  di  dentro ,  ac- 
cicche  col  mezzo  di  quedeontioni  fi  rallentino,  e  rendano  facilmente 
il  parto.Habbiamo  due  donne  autrici, f  vna  delle  quali  tenga  la  partorien¬ 
te  di  dietro  fotto  le  braccia ,  acciò  fpinta  dal  dolore  non  fi  muoua  Anidra¬ 
mente,  &  interrompa  quella  attione,  l'altra  attenda  à  confidarla ,  e  farle 
buon'animo,  e  ricordarle  fpetào,  che  trattenga  il  fiato  più  che  fia  potàbile, 
per  la  ragione  detta  di  fiopra.  Dee  anco  la  Comare  pur  con  le  mani  calde, 
&  onte  fregarle  piaceuolmente  il  corpo  femprc  tirando  all' ingiù  ;  e  fc  col 
dito  toccherà, che  le  feconde  non  fiano  ancora  rotte, potrò  fare  opra  con  le 
inani, e  con  le  dita  di  (tracciarle  di  romperle,  acciò  più  facilmente  efea  la 
creatura.Rottc  che  faranno  le  leconde,vTciranno  lehumidità  in  abbondà- 
za,&  all' hora  dee  laCommare  deliramente  con  ambe  le  mani  prendere  la 
teda  del  figliuolino,e  muouerla  qua,  e  Ja  due  ò  tre  volte  con  molta  agilità 
per  dilatare  meglio  l'vfcita  in  quei  luoghi  angudfe dubito  fatto  quello  ha- 
bia  in  mano  vn  drappo, ò  feiugatio  bianco, lottile, e  nettose  riceuuta  la  crea¬ 
tura  la  collochi  fopia  vn  cufcino  /fuggendo  quel  barbaro  coflume  di  por¬ 
la  così  tenera ,  &  ignuda  fòpra  la  nuda ,  e  fredda  terra .  E  fe  bene  quello 
collume  è  antichifsimo,è  nondimeno  anco  pieno  di  fuperflitione  ;  perche 
li  Gentili  ponendo  i  figliuoli  Cubito  nati  in  terra,  pigliauano  gli  auguri)  da 
quel  principio ,  &  infocando  la  Dea  Opc,  ò  Lciuana  ,  crederono ,  che 
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mai  fo fiero  per  hauere  là  voce, fe  prima  non  toccauano  la  terra;di  che  ran¬ 
co  fi  burla  Safit'Agoftiho  nel  4-libro  della  Città  d'iddio .  Quella  vfanza  è 
atteftata  chiaramente  da  Marco  Varrone  nel  lib.  2.  della  vita  de  padri  con 
quelle  parole;  nata  che  era  la  creatura,  fubito  dalla  Commare  fi  poneua  in 
terra,acciò  inaguraffie  il  bene  effiere;e  Seneca  nel  libro  de  coftumi  diffe,che 
la  terra  riceue  ignudi  tutti  i  nafcenti.  Io  nondimeno  hò  addimandato  bar¬ 
baro  quello  coftume  ri fp etto  alla  pietà  Crifliana ,  la  quale  fi  ride  delle  fu- 
perftitioni  de  Gentili,  e  non  implora  altra  Ope,  ò  Leuana,  che  la  grana  di 
Dio  col  mezo  della  Sacratiflìma  VergineMaria,e  degli  altri  Santi, apprefi- 
fo  di  cui  effendo  importanti  ffimo,che  le  creature riceuano  l'àcqua  del  Sa- 
to  Battefimo,  acciò  morendo  lenza  efso,  non  reilino  perpetuamente  priue 
della  vifione  di  Dio, barbara  cofa  è,  &  piena  di  crudeltà  porre  le  creature 
fubito  nate  ibpra  la  fredda  terra  con  pericolo  grandiffimo  di  morte .  Ne 
quello  deue  parere  incredibile  ad  alcuno  ;  perche  pedono  fopragiunge- 
re  infirmità  importanti  ,  come  fpafimo ,  apoplefia,  epilepfia,  ò  bruta  , 
come  qui  la  domandano  paralifia ,  e  limili  mali,  quali  fono  cagionati 
dalla  freddezza  della  terra ,  &  tanto  più ,  quando  vfcendo  il  tenero  par¬ 
to  dal  ventre  materno  ,  luogo  caldiflìmo  ,  ponendolo  fopra  la  nuda 
terra ,  fi  fà  paffare  da  vn'eftremo  all'altro  fenza  mezo  ;  il  che  è  firn  ile  al¬ 
le  pene  dell'inferno  ,  doue  Fanime  pattano  dalFacque  bollite  al  gelo , 
al  ghiaccio,  onde  chi  fà  i  figliuoli  in  letto fugge  quefto  crudele  coftu¬ 
me,  e  cotale  mani  fello  pericolo,  e  le  partorienti  anco  fono  meno  in¬ 
fettate  dall'aere  ,  e  fe  bene  poi  è  vero  che  partorendo  fopra  la  feggiola  fi 
facilita  il  parto  ;  perche  il  pelo  aiuta  à  ritrouàre  facilmente  laftradaper 
render  al  baffo  .  Dopò  vfcita  la  creatura  eforto  la  Gommare  à  non  e  fi- 
fere  troppo  follecita  nel  tagliare  Tombino),  perche  alle  volte,  ò  per  la 
troppa  vecchiezza ,  ò  per  Finauertenza,  òper  qualche  disgrada  taglia¬ 
to  Fombilico,le  efice  di  mano  il  capo  delle  feconde,  le  quali  corrugandoli 
nelFvtero  apportano  ò  difficiliffirno  modo  di  rihauerle,ò  certifsima  mor¬ 
te  alla  partoriente,  c  però  lodo  che  fi  lafcino  attaccate  alla  creatura  tanto , 
che  fiano  vfeite  fuori,&  ella  non  patirà  fe  farà  con  drappi,  e  feiugatoi  cal¬ 
di  coperta  .  E  perche  hora  ragioniamo  del  parto  naturale,nel  quale  deue 
non  fido  il  figliuolo  vfeire  felicemente,  <  ma  anco  le  feconde,  però  la 
Gommare  non  tagli  Fombili  co,  ficome  habbiamo  detto,  fino  che  le  fe¬ 
conde  non  fono  fuori  perche  vfeite  quelle ,  può  poi  fecuramente  taglia¬ 
re,  lafciando  quattro  dita  di  longhezza  attaccate  al  ventre  della  crea¬ 
tura  :  ma  aitanti  che  tagli  è  necefsario  far  due  legature  con  refe ,  vna 
verfo  la  madre ,  e  l'altra  verfo  il  feto,  accioche  il  taglio  refti  in  mez¬ 
zo  per  fuggir  qualche  effufione  di  fanguc3che  poteffe  nafeere  così  da  vna 
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parte,,  come  dall’  altra .  Se  per  forte  poi  il  parto  folle  doppio ,  deue  Ik 
Commare  faré  a  molti  quello  che  ad  vnfolo  fi  è  detto  effierenece{farioc 
ma  fia  in  eafo  tale  molto  follecita,  e  diligente  ,  acciò  non  tenga  irr 
tanti  affanni  longo  tempo  la  parturiente .  Hora  ha-uutefi  da  lei  le  fecon¬ 
de,  &  accomoda  f  ombilieo,  domandi  materia  per  kuare  la  creata¬ 
la:  materia  dico  ,  perche  il  eoffume  di  lauar  i  nati  figliuoli  è  fiato  mol¬ 
to  diuerfo  appreflò molte  nationi.  Auicenna  nel  libro  primo,,  alla  di- 
Itintion  terza,  &  nella  prima  dottrina  al  primo  capitolo  vuole- che-  fubi— 
to  nata  la  creatura  fi  i'aui  con  acqua  calda,  &  vn  poco  falata ,  accio  s'in*- 
durri  (  Per  vfare  la  fua  parola  )  e  fi  condenfi  la  fuperficic  del  corpose  rche 
non  fia  offefia  dalla  nequalitadelFàere  ambiente  ,  &  in  vero  non  è  fe  non 
ria  temere ,  che  corpo  così  tenero  vfeito;  dk  luogo  tanto  ftufato  ,  e  cal¬ 
do,  non  parifica  facilmente  per  ogni  cofa,  quantunque  picciola ,  e  debo¬ 
le  .  Auerroe  fi  burla  del  porre  il  fiale  nell' acqua  r  propone  doppo  il  bagno 
cielPacqua  dolce  ,  e  calda,  Fontione  delboglio  di  ghiande:,  ma  perche 
quello  è  troppo  afìringente,  &.  atto  ad  incallire  la  cotenna,  viene  A^ 
uerroe  burlato  da  feguaci  di  Aukena».  Licurgo  commandò:  a  gli  Spar¬ 
tani  per  legge  ,  i  figliuoli  fubito  nati  fi  immerge {fero  nell*  acque 
irediffime  ,  accioche  fi  affuefaceffero  alla  fatica  ,  il  quale  co  fiume 
pafsò  poi  ai  Candiotti ,  &  a  i  Germani  ,  &  è  raccontato  da  Arinotele  nel 
libro  fettimo  della  Politica..  Ma  fe  bene-  Ariflotele  lo  loda  come  atto 
adafluefare  fino  dalla  fanciuleszai  corpi  adìfogioper  potere  agiatamen¬ 
te  fopportare ,  gli  incomodi,  della  guerra  ;  G  a  le  no*  non  di  me  no  nel  primo 
libro  di  con  (ciliare  la  fanità  fe  ne-  ride  ,,  chiamandolo  piu  toflo  coftu- 
me  degno  depporci  ,  e  d'orfi,  che  denomini  i  parendogli  cola  troppo 
e  forbì  tante  ,  di  porre  ne'gelidi  fiumi  le  creature  calde  ,  come  fo  fioffero 
vn  pezzo  di  ferro  infocato  „  Loda  dunque  la  via  di  mezo  nel  kuare  i  fan¬ 
ciulli  ;  iruperc  i  oche  è  così  errore  Y aprirli  troppo  i  meati  della  cotena ,  con 
gli  egli  troppo  ribellanti,  fi  come  è  fallo  grande  il  ferrargli  troppo  con,  i 
oglicofirertiui  fecondo  ^opinione  di  Auerroe.  Ale unrlauano  con  f acqua  1 

caldasì,  ma  vi  me  (colano  il  vino  negro  garbo,  aftringente  per  cor¬ 
roborare  le  membra  della  creatura ,  e  doppo  IVngono  con  oglio  rofato  ,, 
e  di  mortella  ,  altri  nelfacqua  calda  vi  pongono  vino  ma  foglie  di  rofe  ,, 
e  di  mortella  con  vn  poco  difàle  *  e  quello  non  tanto  per  nettare  il  cor¬ 
po  tenero  dalle,  immonditie  ,  ma  per  rifoluere  qualche:  femore  catti  up 
concorfo  in  qualche  parte  del  corpo  per  calcata ,  o  per  coffa,  che  ha- 
àìdfe  patito,  il  fanciullo  nel  ventre  materno  ,  &  anco  per  confortare  le 
micmbra  deboli.  A  me  piace  ii  modo  che  loda  Galeno,  di  lauar  e  i  fi¬ 
gliuoli-  ,  fobico  ^che  tagliata  Fombelico  con  acqua  calda  ,  &  vn  tantino  di 
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fate-,  '&  eoflumé  oflèrujato  da’Greci  fino  al  giorno  d’hoggì,  il  che  può 
fare ;mille  beni,  come  corroborare  le  membra ,  aftringerle,  e  renderle 
più  falde,  e  coltri  ngerle  mediocremente  i  meati ,  e  retti  no  difefe  da’ 
documenti  ertemi .  Onde  Mofchione  Medico  amichiamo,  doppo  Tha- 
Iter  biaflnato  quei  popoli,  che  lauauano  le  loro  creature  con  Torini 
i  mefcolata  con  poluere  di  galla,  e  di  mortella,  e  quelli,  chelelauano 
i  cmrvino,  acqua ,  e  fale  ,  loda  il  porre  nell’acqua  vn  poco  di  fale  trito ,  & 
1  vnpoco  di  attonito ,  e  conclude ,  che  il  conttringerle  molto  i  meati,  e  att 
fai  pericolofo.In  quefto  atto  di  lauare  deue  la  Gommare  auuerdre  di  ma-, 
neggìare  al  fanciullo  bene  i  diti  delle  mani ,  e  de’piedi,  e  così  le  gionturc 
defieferaccia ,  fpalle,  ginocchia ,  accioche  fe  qualche  poco  di  humor  fòlle 
coli  raccolto ,  per  beneficio  di  tal  moto  firifolua .  Lattata  la  creatura ,  le 
afciughi  con  diligenza  le  nari,  e  le  orecchia,  acciò  retta  ndoui  qualche  hu- 
tnidita,  non  le  nuoca ,  e  fubito  ongendofi  la  palma  della  mano  con  o<dio 
di  mandole  dolci, ò  di  caraommila  leggiermente, onga  con  piaceuolezza  il 
Cuo  corpo,  e  poi  pigliando  vn  poco  di  vin  bianco  in  bocca, sbruffi  le  pie»a- 
cure  delle  ginocchia,  e  delle  traccia, e  fiotto  le  afcelle,e  poi  le  freghi  con  la 
j  punta  della  mano  per  confortare  quei  nerume  corde,  che  tanto  tempo  fono 
!  Ilare  contratte .  Può  ancoconvna  gocciola  di  oglio  sfregarli  le  palpebre 
degli  occhhma  fia  oglio  di  mandole  dolci  sì  per  nettare  gli  occhi, come  per 
ammollire  le  palpebre .  Fatto  quefto ,  fopra  Tombilico  tagliato,  fe  il  l'an¬ 
gue  non  fotte  ancora  ftagnato ,  vi  fi  ponga  poluere  di  fangue  di  drago ,  di 
bolo  armeno,  e  di  mirra  accomodandolo  con  vna  pezza  bianca ,  acciò  non 
cafchi,  e  poi  le  metta  vn  dito  in  bocca,  &  ragionando  per  ettà  ne  letti  quel¬ 
le  flemme, ò  vittofità  che  vi  faranno,  e  teaendouelo  vn  poco ,  procuri,  che 
dalla  bocca  le  cada  vn  pocco  di  faliua.  Con  la  raedefima  diligenza  ongen¬ 
dofi  Teftremità  del  ditto  piccolo  con  butito  caldo  le  onga  bene  la  parti 
del  federe ,  acciò  gli  ettrementi ,  e  Io  fterco  facilmente  trouino  l’vttita  : 
e  così  anco  ponendoli  la  Topina  fopra  le  ginocchia ,  con  la  palma  della  ma¬ 
no  le  prema  leggiermente  fopra  il  petenecchio,  acciò  l’orina  compre!!* 
pigli  la  ftrada  d’vfcire  fuori  -  Doppo  quefto  fi  fatti  fubito  la  creatura ,  ad¬ 
da  tt  andò  i  membri  ben  pari ,  &  vguali ,  acciò  non  patinerò  ftando  à 
difaggio  ,  &  in  particolare  fi  fafcino  le  mani,  e  le  braccia  diftefe. 
Fattiata  che  fia  fi  collochi  nella  culla,  la  quale  non  habbia  piuma  per¬ 
che  è  troppo  morbida i  &  atta  à  rittaldare  il  fanciullo  per  natura  oalidif- 
-fimo,  nè  anco  fia  troppo  dura,  acciò  non  offenda  le  tenere  membra,  e 
però  fopra  i  culti  ni,  òletticiuoli  di  piume,  fi  può  porre  vno  ftrantazzet- 
to  di  lana ,  &  i  poueri  poflono  vfare  pelle,  lino,  ò  limili  cofe  :  Ma 
fopra  tutto  ftia  in  luogo  ne  troppo  freddo,  ne  troppo  humido  ma 
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diffefo  dalFdere,  e  piu  prefto  caldo,  ehe  altri  mente  ;  CoMoèafa,  chè 
farà  nella  culla  la  creatura  auanti ,  che  gufti  il  latte  ,  e  bene  porle  in  boc* 
ca  vn  poco  di  butiro  frefeo  mefcolato  con  zucchero,  e  non  vi  effendo 
butiro  alla  mano ,  del  pomo  cotto  dolce  con  zucchero  ,  &  quello  falli , 
acciò  allettata  da  quel  dolce,  più  facilmente  prenda  il  latte,  &anco 
perche  così  il  butiro,  come  il  zucchero  poflòno  mouerle  facilmente  il 
corpo .  Nicolò  Fiorentino ,  Medico  celebre ,  e  primo  de*  fuoi  tempi  di¬ 
ce,  che  dandole  in  bocca  mezo  cuchiaro  di  firopo  dicicorea  ,  con  reo¬ 
barbaro,  auanti,  che  gufti  il  latte,  la  preferuà  perpetuamente  dalla 
apoplefia,  epilefia,  ò  brutta,  che  vogliamo  dir9  .  Non  fi  dia  il  latte  al 
bambino  doppo  il  bagno ,  fe  non  è  paffato  quattro  hore ,  perche  egli  no* 
cerebbe  notabilmente  :  ma  fe  gli  laflì  ben  maneggiare  per  bocca  quel  bu* 
tiro  con  zucchero,  e  fi  laflìripofare  alquanto  dalle  fatiche  infinite,  che 
foffrì  nel  parto  -  Tra  tanto  fi  attenda  alfimpagliolata ,  la  quale  doppo  F- 
elferfi  Scaricata  della  creatura  :  fia  condotta  dalla  Commare ,  ò  da  altri 
al  letto,  doue  non  fia  lume,  &  ini  fia  pofta  ben  diftefa  con  le  gam* 
beva  poco  aperte,  acciò  piu  facilmente  polfono  vfeire  le  folite  purghe  « 

Si  prenda  vna  grande  fponga  bagnata,  e  fpremuta  nelfacqua  calda,  fi 
fomentino,  e  nettino  bene  i  luoghi  vergognofi,  e  doppo  che  faranno 
nettati,  fi  prendavi!  poco  di  oglio  di  mandole  dolci,  che  con  altretanto 
vino,  e  fi  ongano  bene ,  hauendo  tanto  patito  nel  parto,  il  quale  le  co¬ 
me  naturale  farà  fuccefto  fenza  molti  accidenti ,  tutte  le  cofe  faranno  ot¬ 
time,  le  purghe  vfeiranno  moderate,  non fopragiungeranno  febri,  tor* 
mini,  naufee,  òaltrimali,  che  fogliono  accompagnare  i  parti  difficili, 

&  illegitimi,  come  diremo  nel  fecondo  libro-  Adunque  in  tali  par* 
ti  benigni  ,  e  leggitimi  fi  può  allargare  la  mano  nel  gouerno  delle  don¬ 
ne  di  parto,  dandole  quattro ,  ò  fei  cucchlaridi  latte  di  mandole  dol¬ 
ci  con  zucchero,  onero  vn  ouo  frefeo  pure  con  zucchero:  come  anco  | 
le  fi  può  dare  due  fettine  di  zuppa  nella  maluagia,  ouero  mezza  feo-  ,j 
della  di  brodo  di  pollo  per  ricreale  ,  e  riftorarle  alquanto  .  Paftato  che  il 
farà  vn  quarto  d'hora,  fele  potrà  collocare  la  creatura  al  lato  finiftro 
in  modo,  che  le  tocchi  il  fianco,  tenendola  così  mez'hoi  a  almenoim- 
peroche  è  flato  parere  di  molti,  che  fe  la  madre  ogni  giorno ,  la  mattina 
tenefse  il  figliuolo  mezz'hora  auanti  gli  deffe  il  latte ,  nel  modo  predetto , 
lo  perfeuerarebbe  quafi  da  infinite  malatie ,  e  ciò  per  virtù  di  quel  calore, 
co'l  quale  quafi  fomentando ,  &  aiutando  il  fuo  proprio  calore,  la  acuifse 
à dimpare  gli  eferementi >  che  radunatafi  nel  corpo,  col  tempo poflòno 
moki  mali  generare  >  ilchc  vediamo  farli  per  lo  lo  inftinto  naturale  delle 
Chioccie  con  i  loro  pulcini  molte  volte  il  dì  ,  anco  neìFeftate  calidilfi- 
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ma .  Fatto  quello  fi  dia  il  latte  doppo  quattro  hore  almeno  alla  creatura , 
e  la  Commare  fi  ripofi ,  e  rifiorì  anch’ella  :  perche  in  vero  non  può  re- 
ftare  fe  non  fianca  per  la  molta  fatica ,  e  per  la  diligenza  non  mediocre. 
Qui  mi  reftaperò  d’auuertirla  ,  che  con  ogni  accortezza  ordini  il  modo 
di  viuere  con  regola  alle  donne  c’haueranno  partorito;  perche  in  Italia 
fi  vede  vn  viuere  molto  i  fregolato ,  col  quale  mai  fi  finifee  d’empirie  ;  e 
più  mangia  vna.  impagliolata ,  che  non  farebbono  due  facchini .  La  mat¬ 
tina  le  danno  per  collatione  due  oui  frefehi  con  vn  bicchiere  di  mal. 
uagia;  da  indi  à  poco  per  definare  vn  quarto  di  capone  vecchio ,  alme¬ 
no  con  il  iùo  ouo  sbattuto ,  ò  rifi  inmineftra  con  ciambelle,  marzapa- 
ni,  pinochiati ,  e  pelacchiate  >  àmezo  giorno  il  reftoratiuo  con  brodo, 
marzapane ,  ò  zuppa  ,  la  cena  con  capone  ,&  altre  cofe  :  il  quale  ciboef- 
fesdo  troppo,  e  per  la  quantità,  e  per  la  qualità,  ne  potendoli  dalla 
donna  digerire ,  cagiona  crudeltà ,  e  quelle  febri,  &  altri  mali,  oltre 
che  le  fatiche  del  parto  per  le  fole  fono  ballanti  à  indurre  la  febre .  On¬ 
de  la  faggi a  Commare,con  ogni  fuo  potere  le  commandi, ò  prote¬ 
tti, che  fino  al  fettimo  giorno  debba  viuere  moderatamente, 
conte  mangiando  vn  poco  di  pollo,  qualche  niineftrina 
di  farro^uppa  di  brodo,con  ouo  sbattuto,  &  anco 
beuendo  alle  volte  qualche  ouo  frefco,&  à  pa¬ 
lio  ,  il  brodo  di  pollo  fenza  fale ,  allenen¬ 
doli  dal  vino  per  quattro,ò  fei  giorni 
almeno ,  acciò  la  febre  ò  celli  le 
vi  farà,  ò  non  le  venga  tira¬ 
ta  dal  modo  difordi- 
nato  di  viuere.  E 

i  quefto  balli 

hauc- 

re 

detto  di  quanto  dee  fare  la  Gom¬ 
mare  nel  parto  natu¬ 
rale. 


Di  quello  cFì  necejfarìo  di  fare  doppo  il  parto  natu¬ 
rale  ^  e  del  biafmo  di  quelle  donne ,  che  non 
danno  il  latte  a  i  loro  figliuoli  ;  ma 
trottano  Balie  per  allettarli^ 

Cap.  XXIV. 

Efta  bora  di  dire  quanto  occorre  di  fare  dopò  il  parto  na¬ 
turale  :  ma  perche  quello  parto  è  legitimo,  e  benigno, po~ 
co  ci  darà  da  fare  per  conto  deiriiupagliolata  la  quale 
non  efsendo  afflitta  da  Urani  accidenti,  attenderà  à  rifto- 
rarfi  come  s’è  detto  prudentemente ,  e  tutta  là  diligenza  fi 
volgerà  alla  creatura .  Però  non  retti  la  prudente  Com- 
mare  di  ricordare  alle  madri,  &  à  i  padri,  che habbiano  molta  con- 
fidcratione  in  eleggere  buona  Balia  :  perche  dalla  bontà  di  lei  non 
folo  dipende  la  fanità ,  e  la  buona  complefsione  de  i  figliuoli  ,  ma 
anco  la  vita  iftcfsa  .  Et  io  in  vero  non  pofso  fe  non  biafmare  quel  fatto- 
fo,  e  cattiuocoftume d'Italia  doue  fino  le  artigianelle  ardifeono  di  man¬ 
dare  le  loro  creature  à  Balia  fuori  di  cafafil  che  fii  già  folamente  concefso 
à  i  Prencipi  per  la  delicatezza  delle  Prencipefse,  e  per  noti  fentire  ftre- 
piti  per  cafa,  efsendo  pure  anco  troppo  affannati  da  i  negotij  publici  . 

E  chi  non  sa,  che  in  ogni  flato ,  e  conditione  di  perfone  è  molto  meglio 
allenare  le  creature  in  cafa ,  che  darle  à  Balia ,  &  Balia  tale  alle  volte ,  che 
la  rouina  affatto,  c  nella  fanità  ,  enecoftumi,  come  fi  dirà  più  à  baffo  ? 

So  ben  queflo,che  barbaro  come  pare, che  fiibito  nato  il  bambino,fe  li  dia 
bando  dalla  cafa  tua,  e  fua  come  fi  farebbe  à  gli  altrui  figli,  quali  fofse  tra¬ 
ditole  ribelli, e  pure  poco  dinanzi  la  madre  lo  portò  in  mezo  delle  vifee- 
re ,  ò  fi  può  quali  dire  dal  cuore  ,  &  col  proprio  fangue  lo  nutrì  per  none 
meli  continui .  In  queflo  veramente  le  donne  d'hoggi  auanzano  la  natura  |J 
inhumana di  qualunque  tigre  ,  d'altre  più  crude  fiere,  le  quali  depefta  la 
natia  ferocità  peggiore,  quanto  per  la  fua  longhezza  fi  è  conucrtito  in  vfo 
&  in  vfo  tale,rhc  mi  credo  fia  per  mancare,e  fino  al  tempo  di  Aulo  Gellio, 
lo  veggo  deteftare  da  lui  nel  1 2. Ideile  noti  atiche  al  cap.  primo  con  ragio¬ 
ni  venffime,  e  chiariffme  ,  le  quali  acciò  fiano  più  efficaci ,  e  di  maggiore 
auttorità  le  fà  recitare  da  Fattorino  filofofo  principale  della  Grecia, e  l'in¬ 
duce  à  ragionare  con  Senatore  Romano  fopra  vna  tenera  figliuola  ,  acciò 
ne  anco  le  ricche ,  nobili  giouani  fi  poffono  feufare ,  ò  per  delitie ,  ò  per  la  j 
tcneiezza  di  non  allenare  i  loro  propri;  figliuoli .  Dice  dunque, che  il  dare  1 
i  figli  ad  aileuare  alle  Balie,  e  lare  vn  parto  conno  natura,  imperfetto, e 

fine- 
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fmczato .  Contra  natura  veramente ,  perche  dalla  donna  in  poi ,  non  sò3 
quale  animale ,  tigre,  orfo ,  coeodrillo,  òafpide,  non  allieur  li  fuoi 
parti.  Imperfetto  dopò ,  poiché  niuna  altra  nutrice,  così  bene  lo  nutrirà 
come  la  madre  ..  Smelato  finalmente,  conci-offa  co  fa, che  la  donna  volen¬ 
tieri  Hiabbia  nutrito  nel  ventre  col  proprio  fangue,  ciò  che  non  fopeu% 
fe  folle  mafchio  ,  ò  femina  ò  moftro  ,  &  bora  che  lo  vede  ,  e 
riconofce  per  figlio  ,  anzi  con  i  vagiti,  ò  fofpiri lo  fente  à  domandarli  aiu¬ 
to  ,  quafi  fmezzandolo  r  e  fenza  quafi ,  lo  manda  in  efilio ,  contentandoli 
di  haiierglidatod'elfere ,  &  fopportando ,  che  altri  gli  diano  il  ben  die- 
re,  come  fe  le  mammelle  li  fodero  date  da  Dio,  e  dalla  natura  folo  per 
ornamento  del  petto ,  fi  come  fono  date  airiiuomo  ,.  e  non  per  nutrire  i 
figliuoli .  Ma  in  fomma  quella  empia  vfanza  è  tanto  accrefciura  neirvlo,. 
che  fi  può  piu  tofto  deplorare,  che  fperare  emenda  T  poiché  la  pietà,  ò 
paterna,  ò  materna  non  può  piu  perfuadere  ne  i  cuori  di  parenti ,  quanto 
fia  crudele  cofa  priuare  del  proprio  alimento*,  del  fuo  familiare ,,  e  domi¬ 
to  cibo  ordinatogli  da  Dio ,  e  preparatogli  della  natura  il  proprio  figlio 
generato  dal  commun  fangue ,  e  fonie,  &  in  vece  di  quello  procurargli 
latte  non  di  madre ,  ò  parenti  *  ma  fpelfe  volte  nè  anco  vicina,  nè  della 
ftefsa  patria  *  ma  forefliera ,  e  forfi  barbara-montanarai  non.  di  libera, 
ma  di  ferua ,  non  di  calla  :  ma  di  meretrice  ;  c  ben  fpello  non  di  fona ,  ma 
di  malfranciofota .  Dio  buono  „  che  crudeltà  è  quella  >  aggiungo  io  forfi, 
che  non  è  chiaro  à  tutto  il  mondo^he  quali  infinite  creature  fi  iòne  infet¬ 
tate  di  mal  Francefo ,  folo  col  fucchiare  il  latte  di  Balie  infette  calo  tanto 
niìforando,  quanto ,  che  efsendo  quella  quafi  pelle  forni  nata  in  quei  corpi 
teneri,  &  entrata  col  latte, fi  auuiticchia  in  modo  intorno  alf  humido  radi- 
calciche  fino  alla  morte  non  Y abadonafia  quale  preltiflìmo  anco  accelera  ; 
e  tutto  quello  auuiene  dalla  prima  cortefia,che  vfino  i  paréti  a'figliuoli  fu- 
bito  che  fono  nati. Ma  oltre  i  predetti  errori, vdite  il  danno, che  apporta  al¬ 
le  creature  la  priuatione  del  late  materno.Habbiamo- detto  di  l'opra,  che  il 
feme  fecondo  del  padre  prima,  e  poi  il  fangue ,  ò  lème  della  madre  con  la- 
fìlfa  imaginatione  pofiono  indurre  ne"  figli  la  fomiglianza  de  loro  proge¬ 
nitori  .  Hora  fe  il  fangue  iftelfo  della  madre  li  trasforma  in  latte  per  opra 
delle  mammelle  non  porterà  anco  fece  qualche  virtù ,  con  la  quale  coni- 
municherà  affigli  alcuna  inclinatone  danirno,  conforme  à  quelle  delle 
madri ,  certo  sì, perche  ciò  è  flato  auuertito  nelFalJeuare  i  brutti  con  lat-. 
te  diuerfo  della  propria  fpecie  i:  come  le  il  capretto  fi  allenerà  col  latte 
della  pecora, e  produrà  in  Scuro  il  pelo  mollifiimo  conforme  à  quello  defo 
le  pccoi  e  ;  le  fagneìlo  fia  latatto  da  vna  capra ,  proti  un  à  certo  il  pelo  afo 
prò, co  me  è  quello  delle  capre  .Così  le  piante  bene  Ipcfso  ftrapiantate  in 
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terreno  diuerfo  dal  natio,ò  muoiono,  ò  come  Iterili  languidamente  viuo- 
no.Si  che  il  dare  i  figli  à  Balia,  non  è  altroché  cancellare  quella  indole,  & 
immagine, che  ili  indotta  in  erti  dal  feme,  e  dal  fangue  de'progenttori,  e  fu 
propriata  dal  ventre  materno ,  ouero  inbaftardirli  col  latte  alieno,  e  finale 
mente  rompere  quel  vincolo  d'amore  filiale, che  nafte  non  fole  dal  1'efTere 
generatola  fi  accrefce  dalf  eiTere  alleuato  coi  proprio  latte,  e  nella  pater¬ 
na  cafa  al  focolare ,  doue  federono  gli  ani ,  e  gli  prouat  fuoi .  Efempio  dì 
ciò  fia  Cornelio  Scipione  cognominato  Afiatico,  il  quale  hauendo  coiada- 
nato  alcuni  de'fuoi  Capitani  à  morte  per  hauer  violato  il  tempio  delle 
Vergini  Vertali ,  effendo  pregato  da  i  principali  della  Città  à  miti  gare  la 
legge,  &  à  faluar  quegli  huomini  forti,non  volfe  ne  anco  acquietarli  à  pre¬ 
ghi  di  Scipione  Affricano  fuo  fratello ,  ma  fi  s'acquietò  alle  preghiere  d'- 
vna  ftia  forella  di  latte,  figliuola  della  fua  Balia,  diche  effendo  riprefo  dal- 
ì'Affricanc  per  difeoi tefe,poiche  haiieua  fatto  per  vna  Dormici  riola  quel¬ 
lo, che  non  haueua  voluto  fare  per  tanti  Senatori,rifpofe,che  il  molto  obli* 
go5c  heportaua  alfa  fua  Balia  fhaueua  sforzato  à  far  quello,  alla  quale  era 
eblìgato  pi  ù,  che  alla  propria  Madre ,  poiché  fe  da  quella  era  flato  conce¬ 
pito,  ciòfìiper  la  dilettatione  fentita  nell'atto  Venereo  dalla  Madre. 
Ma  che  fubito  nato  fhaueua  bandito  di  cala  fua  *  Mà  la  Balia,  fenza  dilet- 
tatione,  e  fenza  obligo  di  natura  fhaueua  ricevuto  nella  propria  cafa , 
nelle  proprie  braccia ,  e  nell' irteffo  cuore ,  cibandolo  di  quel  latte,  che 
ella haueua  con  il  proprio  fangue,  e  nutrendolo  come  proprio  figlio  . 
Non  fu  minore  il  fatto  di  Gracco ,  vaforofo  Romano,  di  quello  di  Sci¬ 
pione,  il  quale  ritornando  vittoriofo  à  Roma  delle  guerre  d’ Afia  s'in¬ 
contrò  nel  medefimo  tempo  nella  madre ,  e  nella  Balia ,  alla  madre  do* 
nò  vn'anello  d'argento ,  Stalla  Balia  vn  cintò  d'oro,  di  che  quella  do¬ 
lendoli  per  vn  vederli  pofporrealla.  Balia  nel  dono  ,  le  rifpofe  Gracco  i 
voi  Madre ,  mi  facefte  dopo  l'haucrmi  periato  none  mefi  in  corpo  ,  ma 
fubito  nato  mi  delti  bando  dalla  cafa  voftra  t  Ma  quella  Balia  miriceuè, 
mi  accarezzò,  mi  feruì  non  noue  mefi,  ma  tre  anni  continui,  non 
effendo  fuo  figliuolo  mi  donò  quei  vezzi ,  e  quei  baci ,  che  a'proprijfigli- 
,uoli  donar  fi  lògliono ,  e  col  proprio  fangue  mi  nutrì ,  non  per  neeeifi- 
tà,  ma  per  amore .  Quello  difeorfo,  parte  fatto  da  vn  Filofofo  Genti¬ 
le  ,  e  parte  cariato  dall'Hiflorie  de'Rpmani ,  che  à  quel  tempo  adornlla¬ 
no  pure  i  fallì  Dei ,  douerebbe  fare  afroifire  noi  altri  ,  che  eflèndo  nati 
Chrifìiani  facciamo  profelfione  di  quella  fede  tanto  perfetta,  che  hi 
per  fondamento  il  credere,  &  operar  con  carità,  e  fe  ci  infognano  ad 
amare  fino  i  propri;  nemici ,  molto  piu  ci  inlegnerà  adamare,  &  al- 
leuare  i 'proprij  figlia  Mà  diquà  nalce  forfè,  che  a’ giorni  nofrri  tan¬ 
to 
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érpo^o  è  Famore  de’figliuoli  verfo  i  loro  padri ,  e  madri  volendo  Iddio, 
che  alla  poca  loro  amoreuolezza  vfatagli  in  fanciullezza  rifponda  il  poco 
amor  verfo  i  parenti  de  figli  nell'età  perfetta .  In  oltre ,  fe  è  vero ,  come 
veriffimo  viene  creduto  quello  5  che  dice  Ariftotele ,  cheifiti,  &  il  latte 
danno  i  cortami,  poiché  vieta  il  dare  le  femine  a  Balie  meretrici, fucchian- 
do  col  latte  anco  l'inclinatione  alla  libidine  ,  anzi  tutti  i  Medici  di  mag¬ 
gior  grido  tengono,  che  i  cibi  grotti,  &  di  peflimo  nutrimento,  non 
folo  facciano  gli  huomini  ftolidi,  e  melancolici  ,  &  atti  à  cadere 
in  mille  mali  quali  diremo  noi,  che  fiano  i  cortami  di  quei  poua- 
ri  fanciulli,  che  quantunque  nati  nobilmente ,  fono  mandati  ad  allena¬ 
re  nelle  montagne  da  libidinofe  donne,  che  per  la  loro  pouertà ,  ònoa 
mangiano  cibi  buoni ,  perche  non  ne  hanno  5  ò  benché  hauendone 
bau uti ,  li  vendono,  per  fare  quello  auanzo,  e  cosili  nutrifcono  di 
peflimo  alimento  ,  e  producono  per  ciò  il  latte  cosi  perfido,  epernicio- 

10  ?  Microbio  nel  libro  quinto  de  fuoi  Saturnali  ,  al  capitolo  vndecimo 
dice  -,  che  le  madri  debbono  lattare  i  propri)  figliuoli  per  due  ragioni . 
L'vna  è ,  acciò ,  per  longa  aflenza  non  fi  fcordino  dell'amore ,  e  riucren« 
z  a  paterna. 

L'altra  aciò  con  il  latte  non  prendino  i  coftumi  della  nutrì  ce:  fpcfle  vol¬ 
te  contrari)  alla  natura  loro  .  Deh  fe  i  Padri  oltre  le  predette  cagioni  con- 
fideraflero  cji  quanto  traftullo  fi  priuino ,  nel  dar  i  figliuoli  à  Balia  fuor  di 
cafa,  non  credo  mai,  che  fi  conduceflero  à  darueli  ;  imperoche  non  è  palli- 
tempo  al  Mondo,  che  arriui  alla  dolcezza  di  quella  de'fandulli,  non  è  co¬ 
media  ,  che  la  parreggi  quel  ridere  quel  piangere ,  quei  fubiti  moti ,  anzi 

11  vederlo, e  per  niente  ridere,e  piangere  nel  medefimo  tempo, e  cosi  nell'- 
vno,  come  neTaltr-o  moftra  alcune  gratie  indicibili ,  è  cola  di  ftupore 
volendo  andar  in  colera  per  niente,cercar  vna  agucchia  con  tanta  diligen¬ 
za;  buttar  via  danari ,  correr  dietro  il  pomo,  v dir  le  argute  propofte  e 
rifpofte,  veder  quei  g mochetti,  queigefti,  quei  faltellanti  moti,  ve¬ 
derlo  difputare  co' gatti,  e  cani  far  calette,  formar  archibufi,  tali- 
hora  far  Fh  uomo,  il  vecchio,  facerdote,  &  il  Predicatore.  Hora  di¬ 
fender  la  Balia  da  qualunque  hora,bacterla  fenza  propolito .  Ma  quel  che 
più  importa ,  quando  il  padre  torna  à  cafa  afflitto  da  negotij ,  il  vedere,  e 
lenti  rii  il  caro  tìgliolino  ,  ò  figliuolina  in  capo  della  fcala ,  che  con  tanta 
fetta ,  e  baldanza  l'afpetta ,  lo  riceiie ,  l'abbraccia ,  lo  baccia ,  dice  tan¬ 
te  ragioni ,  e  tante  cole ,  che  battano  a  folleuarlo  da  ogni  profondo  penfie- 
ro,  e  non  rantolio  li  lènta  ,  che  fubito  incomincia  à  giuoccolar  foco, 
e  farlo  rallegrare  al  fuo  difpetto .  Nè  mi  dica  alcuno ,  che  non  è  cofa  da 
h, uomo  grane  il lollazzar co'puttini ,  perche  io  gli nlpondo,  cheli  legge 
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apprcfTo  di  Ebano  ,  nel  libro  decimo  della  varia  hiftoria  ,  die  Ercole  de* 
pòdfudor  delle  battaglie  fi  ricreaua  co’l  giuocar  co’ fanciulli  i ,  per  teff-, 
monio  d’Eurupide;  e  Socrate  fìi  ritrouato  da  Alcibiade  à  giuocar  co'!  fan¬ 
ciullo  Lamprocle  ,&  AgefilaoRè  caualcaua  vna. canna  per  far  compagnia 
ad  vn  fuo  figliuolo  ?  e  voltatoli  ad  vno  ,  diedi  lui  fi  rideua;  taci  hora  tìi 
gli  ciiffc  5  che  quando  barai  figliuoli  li  darai  giudioio  di quefto  fatto.  E 
forfè  quella  è  la  caufa,  dalla  qual  nafee,  che  i  figliuoli  à  giorni  noftri  tan¬ 
to  degenerino  da  padri  fé  bene  anco  anticamente  fi  vide  il  medefimo  ,  co 
me  nota  Platone  nel  Melinone  degnerò  Clcofa  ne  catti uo  figlio  da  The- 
miftocle  ottimo  padre.  Xantippo  da  Pericle;  come  anco  Calli  gola  da 
Germanico;  Comodo  da  Marco  Aurelio,  e  Dominano  daVefpafiano, 

&  Ab  falene  da  Dauit,  che  doueuo  dir  prima .  In  fomma  è  cofa  vtilifli- 
tua,  e  conueneiioli filma  lattare  i  figliuoli  ,  come  habbiamo  prouato* 

Velie  conditionì ,  e  delle  qualità,  che  deu* 
hauere  vna  buona  Balia . 

Cap.  XXV.. 

Auendo  già  inoltrato  quanto  fia  conueneuole  alle  ma¬ 
dri  che  diano  il  latte  proprio  adoro  figli  per  nutrir¬ 
li,  farà  adefiò  à  propofito  cercare  le  condizioni  & 
le  qualità  ,  che  dee  hauere  la  buona  Balia  ;  quando 
lé  Madri  non  potdfero  fodisiare  aireffetto,  &  al  de¬ 
bito  loro  ,  ò  per  debolezza  euidente  ,  ò  per  infirmila  ,  ò  per  al¬ 
tro  rifpetto.  Dico  dunque,  che  la  madre,  che  vorrà  prouederfi  di 
Balia  ,  dee  procurare  di  hauerla  ben  conditionata ,  acciò  pofia  gio- 
liare  alla  Creatura .  Ben  conditionata  dico, e  quanto  al  luogo, e  quanto  ah- 
la  lua  natura .  Quanto  al  luogo,fia  del  paefe,  e  non  ftraniera,  prendendola 
in  cafa, nè  giamai  fopportando,  che  i  figli  fuoi  fiano  condotti  fuori  di  cafa,  | 
così  perche  i  cibi  di  cafa  fono  migliori ,  &i  fanciulli  non  anderannoin 
aere  cattiuo  ;  come  anco  perche  la  Balia  fi  alienerà  dallVfo  di  Venere, ef- 
fendo  difeofta  dal  marito, per  cui  fe  diuentafle  grauida  il  latte  diuentereb- 
be  pelìimo.Oltre  che  farà  di  non  poca  contentezza  alle  madri,vedere  con¬ 
tinuamente  il  proprio  figliuolo ,  &  à  lui  ciò  tornerà  di  grandiflimo  gioua- 
mento:imperoche  la  madre  vdirà  i  fuoi  pianti, vederà  i  luoi  bifogni,e  ren¬ 
derà  i  feruiti)  della  Balia  più  diligenti  :  e  fe  pure  non  li  darà  il  latte  con  le 
mammelle, almeno  fuplirà  con  l’orecchia, e  con  gli  occhi  vdendo,e  veden¬ 
do  le  fue  necefiità,e  prouedendogli  con  il  comandamento.Quanto  alla  na- 
tura^dee  la  Balia  hauere  alcune  buone  qualità  appartenenti  cosi  all’età,  al¬ 
la 
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la  complettoneattodumi  ,alle  mammelle,  &  al  latte  :  come  al  tempo  de! 
parto  alla  creatura,  che  partorì  *  alla  fallita,,  à  non  elle  re  grauida .  Irnpe- 
roche  quanto  all'età  dee  effer  giouane ,  cioè  ne  troppo  tenera  ,  ne  troppo 
matura  :  in  modoche  non  hahbia  meno  di  vent'anni,  nè  più  di  trenta  cin¬ 
que,  effóndo  quella  età  mezzana  vigorott ,  &  atta  à  non  generare  molti 
efcrementi,  &à  produrre  il  latte  molto  efficace  *  deue  effere  di  buona 
compleffìonc,  e  per  quello  nè  graffa  nè  molto  magra,  ma  carnuta,  e  robu- 
fìa,  e  di  petto  largo ,  di  colore  viuace:  non  di  color  rotto  lentiginofo,  ò 
fofco,ma  più  tetto  florido,  vi  no  poiché  come  ditte  Sello  Chironenfe,  que- 
de  fono  più  calde  dell'altre,  e  più  accomodate  à  cuocere  bene  l'alimento 
per  confeguenza,  à  produrre  ottimo  latte .  Eleggali  efercitata,  perche  più 
facilmente  foporterà  le  fatiche  neceiTarie  al  gouerno  delle  creature,  e  nel 
vegliarese  nel  mondarkyiel  fafciarlete  portarle  in  braccio,  douendo  nella 
cura  loro  accompagnarli  vnaedremafattta,vn'efquifita  diligenza,  &  vif- 
amore  Angolare.  Habi  buoni  codumi,conciofia  cofa,che  fu  parere  d' Arili, 
e  d'altri  fauij  come  fi  è  detto  :  anco  di  fopra,  che  i  cottimi  fi  facchino  con 
fatte,  e  di  qua  natte  per  opinione  d'alcuni ,  che  i  cagnuoli  allenati  da 
vna  Lupa ,  ò  da  vna  Leoneffa  diuentano  ferociffimi ,  &  i  Leoncini  nutri¬ 
cati  da  capre,  ò  da  pecore  diuentano  manfueti .  Plutarco  nel  libro  doue 
infogna  di  allenare  i  fanciulli  eforta  le  madri  à  nutrirli  col  proprio  latte 
ma  quando  non  portano  farlo  per  alcuna  neceffità  le  eforta  à  prouederfi 
di  Balia,che  habbia  i  coftumi  della  patria .  Quella  dee  effere  anco  diligen¬ 
te ,  polita  in  tenere  bianchiflìme  le  pezze ,  fattie ,  camittie ,  e  fafciatori , 
acciò  nè  dalle  immondkie ,  nèdalfettore  redi  offe  fa  la  creatura ,  perii 
quale  diflètto  moltiffìme  volte  piange ,  e  s  "affligge .  Sia  cada  ad  ogni  mo¬ 
do,  per  l'vfo  di  Venere  può  effere  per nitiofo  al  latte,  così  per  il  dubbio 
d’mgrauidarfi  ,  come  perdebilitare  la  cottione  de'obi  da  cui  procedono 
poi  le  crudità,  che  fono  feminario ,  e  fomento  delle  malatie .  Si  sforzi  d'- 
tìfere  allegra  ,  quando  per  natura  non  fotte  tale ,  e  perciò  dee  fpeffò  can¬ 
tare^  dire  vezzi ,  e  carezze  amoreuoli  alla  creatura,  fugendo  quelfabufo 
di  tutte  leBalie  d'Jtalia,le  quali  mentre  che  accarezzàdo  1  fanciulli  voglio¬ 
no  feco  parlare,  producono  parole  concile,  contrattate,  edropiatepiù 
proprie  del  cinguettare ,  ò  del  gracchiare  delle  Gaze ,  che  del  fauellare . 
Perciò  la  buona  Balia  parli  fempre  didmtamente ,  &  vfi  parole  articulate, 
e  compite  ?  accioche,  etteiido  ella  il  primo  maedro,  che  infogna  la  fauella 
a  i  bambini, e  che  coltiua  quel  loro  animo  tenero,gli  femini  buone  femen- 
ze,e  perfctte,e  non  imperfette,e  catti ue, le  quali  non  fole  producono  carttt 
uo  effetto, quando  non  fapendo  ben  raggionare  fomigliano  più  predo  alle 
gaze,che  à  gli  huomini,  ina  gli  accrettono  doppia  fattica,quando  volendo 
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imparare  à  ragionare  perfettiffimamente,  conuengono  à  difimpararei! 
catti uo ,  &  apprendere  il  buono ,  dee  ancora  la  Balia  fopra  ogni  altra  cotta 
ettere  ttobria,  poiché  molti  cibi  guadano  lo  ftomaco,  e  debilitano  il  calore 
naturale  per  il  qual  difetto  il  cibo  fi  corrompe,  il  fangue  diuenta  cattino  , 
&  il  latte  fi  fa  peffimo,che  così  fatto  conduce  la  creatura, ò  appretta  morte, 
ò  ha  vita  infeliciffima, facendole  vna  matta  di  fangue;  &  veften dola  d'vna 
carne  compofta  di  pefsimo  nutrimento .  Da  che  giudichi  oghuno  quanta 
errino  le  Balie  de  noftri  giorni ,  alle  quali  pare  che  per  legge  fia  concetto 
non  folo  di  far  quattro  patti  il  giorno ,  ma  di  continuo  eifère  col  bicchiero 
alla  bocca, giorno, e  notte, non  finire  mai  d'empirfi,e  mangiare  {fogni  cofa 
ò  buona ,  ò  catti.ua  e  quello  con  il  pretefto  d'cfser  Balia ,  e  che  bifogna  far 
del  latte  affai, ne  fi  accorgano  quelle  mefchine,che  il  mangiare  troppo  non 
può  produrre  aliai  latte  ,  perche  non  potendoli  quel  troppo  cibo  cuocere 
nello  ftomaco  patta  in  eferemento,  e  non  diuenta  latte,ma  guada  quel  po- 
co  di  buono  che  ritroua  già  fatto  .  Onde  debbono  fare  i  loro  patti  ordinati 
del  difinare,  e  della  cena,e  fe  nelli  giorni  longhi  conofccranno  hauere  bi~ 
fogno  di  cibo  potranno  aiutarli  con  vna  faldella  di  brodo ,  ouero  con  vna 
zuppa  di  Vino .  Vii  la  buona  Balia  cibi  di  buon  nutrimento;  fuga  tutte  le 
cole  falate,  e  tutti  gli  agrumi, come  pori,  agli,  e  cipolle;  mangi  frutti  mode¬ 
ratamente  à  pafìo,e  non  fuori  di  pafto,s'aftenga  da  vini  grandi,  &  auuerti- 
fcadinon  imbracarli,  perche  fepolta  nel  fonno  potrebbe  opprimere  la 
creatura, oltre  la  cacti ua  qualità  che  da  ciò  ne  acquifta  il  latte,  poiché  dilse 
Mofchione,ch'è  imponibile  che  viua  fano  il  fanciullo  fe  la  Balia  farà  foli-i¬ 
ta  d'imbriacarfi .  Dorma  moderatamente  la  notte  ,  e  quando  fotte  dittar- 
bata  dal  pianto  della  creatura ,  dorma  il  giorno  moderatamente  ancora  5 
perche  il  fonno  è  necefsario  alla  cordone, e  particolarmente  nelle  lattanti. 
Dopò  il  fonno  fi  sforzi  di  purgare  il  corpo,  e  faccia  qualche  leggiero  efer- 
citio,accioche  il  latte  fi  faccia  migliore, come  farà  feopare  la  caia,  fregare, 
lauare  pezze,  e  fare  Amili  atrioni3nelle  quali  s'agita  il  corpo.  Il  petto  della 
Balia  fia  ben  largo,  e  quadro  ,  e  le  mamelle  fiano  eleuate  alquanto,  non 
mo]toàgrandi,  onero  tanto  fmifurate,e  flofse,che  pendino  à  guifa  di  quelle 
vacchc:ma  fiano  ben  raccoltele  dure,ne  molli, ma  mezane  tra  l'vno,e  l'al¬ 
tro  ,  perche  il  calore  naturale  molto  meglio  fi  raccoglie ,  e  ftà  vnito  nella 
carne  ben  conditionata ,  e  fermata ,  che  nella  morbida  ;  ma  le  mammelle 
molto  dure  apportano  quefti  difagi ,  che  con  la  loro  durezza  pottono  am¬ 
maccare  il  nato  del  fanciullo, e  renderlo  diforme, e  ferandofi  il  latte  in  effa 
non  prò  efsere  fucchiato  fenza  molta  difficoltà .  Le  buone  mammelle  an¬ 
cora  fi  conofeeranno  dalle  molte  vene,  che  fi  veggono  fparfe  dentro  di 
quelle  in  modo, che  à  guifa  di  rami  le  abbraciano,e  fecondano  infieme .  Il 
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capite!  loro  non  deue  effère  troppo  ritirato  ,  acciò  la  creatura  non  s’affati¬ 
chi  in  lattarcene  troppo  groffo,  acciò  empiendole  quali  la  bocca, non  le  im- 
pedifca  la  lingua  neif  attrahere  il  latte .  Oltre  le  predette  conditioni  quel* 
la  veramente  farà  buona  Balia,  che  anco  haurà  il  latte  ne  molto,  ne  poco  , 
ma  à  baftanza  per  notrire  il  bambino,  e  che  farà  bianchifsimo,e  come  di¬ 
ce  Auicenna  confifte di  modo,  che  pofto  fopra  Tvnghia  non  isdruccìoli 
fubito  per  efser  troppo  acquo fo,  ne  fi  attachi  à  modo  di  colla  per  la  molta 
vifcofità  :  ma  ftia  vnito  mediocremente  ;  &  in  oltre  non  fia  acetofo ,  e  di 
cattiuo  odore,  ma  dolcifsimo,  &  gratifsimo,  e  così  hanno  detto  Galeno  nel 
i.  lib.  del  conferuar  la  fanità ,  al  cap.  9.  Auicenna ,  Mofchiòne,  &  ogni  al¬ 
tro  Auttore  che  giamai  ragionaffe  del  latte  .  Efebene  Ariftotele  nel  lib, 
3  .della  hiftoria  degli  animali,  al  cap.  2 1 .  hà  fcritto  che  il  latte  iiuido  è  mi* 
I  gliore  del  bianco  perche  hà  più  formaggio  credo  che  alfhora  formelle  vi> 
I  paradofso ,  pofciaehe  il  liuiao  dimoftra  più  prefto  predominio  di  humore 
pituite  fo  con  malinconia ,  che  fegno  di  bontà, ficome  il  foco  dimoftra  pre¬ 
dominio  di  malinconia, il  pallido  di  colera,  il  bianco  fmarrito  di  flemma  ; 
e  però  fe  alle  volte  hà  dormito  il  buon  Homero,  non  è  marauiglia  fe  dor¬ 
me  qui  anco  Ariftotele  quando  l’vno  ,  e  Taltro  fu  Greco .  Ma  per  finire 
le  conditioni  delle  Balie  non  fi  lafci  lattare  la  creatura  fe  non  fei, onero  ot¬ 
to  giorni  doppo  il  fuo  parto,  poiché  in  quei  giorni  refta  il  corpo  fiacchifsi- 
mo  per  la  molta  fatica  del  partorire  anco  gli  humori  turbati ,  e  confufi  non 
pofsono  generare  nutrimento  conditionato .  Vltimamente  fi  elegga  più 
i  preito  vna  Balia ,  che  habbia  partorito  vn  mafehio ,  che  vna  femina  : 

àmperocheillatteèpiùpuro,  e  manco  eferementofo  ,  elfendo 
:  fiato  fomentato  mentre  era  il  fangue  del  calore  naturale 

*  del  mafehio,  più  caldo  di  quello  della  femina  $ 

j  c  fopra  il  tutto  s’auuertifca,  ch’ella  non  hab* 

bia  rogna  ,  tigna  ,  fcrofole  ,  ò  Amili 
mali ,  baftandoci  già  quanto  hab* 
biarno  detto  fin  hora  della 
buona  Balia. 
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vouifto,  che  habbiamo  della  buona  Balia,,  debbiamo  totv 
nare  alla  creatura  ,  che  già  colocamtno  in.  culla  ,  acciò 
non  patifca ,  e  conduccndole  quella  buona  nutrice  la  go- 
uernaremo  commodamcnte  ,  poiché  s"  hauerà  ripofata  per 
quello  fpatio  di  tempo,  che  reftò  collocata  nel  lato  finiftro  delia 
madre,  come  habbiamo  detto  di  fopra  douerfi  fare  per  le  raggio* 
ni  addotte»  Mofchion  dice,  che  dopò  il  fuo  nafcimento  deue  fta- 
re  dicci  hore  auanti,  che  li  fi  dia  cibo  la  prima  volta  -,  ilqualetern* 
po  parendo  molto  alle  madri,  fia  almeno  di  quattro  hore,  ma  quan¬ 
do  la  Balia  comincierà  à  nutrirla,  e  darle  il  latte,  oflcrua  fempreque^ 
ilo  coftume ,  che  fe  la  fa  lattare  nella  culla ,  la  faccia  (lare  con  la  faccia 
voltata  a!  Cielo ,  perche  ftando  ne'kti ,  &  effendo  ancora  tenera  può  am¬ 
maccare  il  fuo  tenero  latto  »  ma  quando  le  darà  il  latte  tenendola  nelle 
braccia  la  pieghi  deliramente  fopra  vn  fianco  ,  nè  però,  molto  »  Vfi  di  lat¬ 
taria  molte  volte  il  giorno ,  leporgahora  l'viia ,  &  fiora f  altra  mammella 
fi  perche  non  fi  fianchi  (landò  fempre  ad  vna  attaccata  ,  fi  anco  perche  pi¬ 
gli  il  fiore  del  latte  così  dell' vna  come  del  lkltra  parte  »  Qui  è  d'auuertire 
vrìkbufonotabile^he  ho  veduto  in  Lendenara3dotie  quanto  prima  le  cico¬ 
rie  poffono  fare  mangiare  alle  creature ,  che  lattano  la  papatelk,  la  fanno 
con  ogni  induftria ,  quantunque  habbiamo  molta  abbondanza  di  latte  ;  e 
non  fi  accorgono,che  rouinano  li  fanciullùprimaperche  dandogli  la  pana-* 
ta  fi  facciano  di  quella ,  e  non  pigliano  il  latte ,  il  quale  è  il  proprio  pri¬ 
mo  loro  cibo ,  poi  perche  amaffandofì  quella  panata  nello  flomaco  col  lat¬ 
te  à  guifa  colla ,  f  à  vn'alimento  vifeofo ,  e  groiTo  il  quale ,  è  difficile  pili  > 
del  latte  da  digerire  dimora  nello  flomaco  più  che  molto,e  mandando  va¬ 
pori  groffi  alla  tefla  per  la  natura  del  latte ,  e  portandoci  anco  quel  nutri¬ 
mento  vifeofo  cagiona  apoplefia,&  epilepfia,rnali,  che  fotto  nome  volgare 
fi  dmiada  la  bruttale  quella  è  la  ragione,  perche  muoiono  tati  fanciulli  in 
quella  terra  per  detta  infirmità.La  panata  dunque  no  fi  gli  deue  dare  mai 
fe  non  in  diffetto  di  lattiere  non  quando  il  latte,  balta  auertendo  di  non  em¬ 
pirli  molto  di  latte,  ma  tre, ò  quatto  volte  falò  il  giorno  abbondantemen¬ 
te, perche  Ariflotile  nel  fettimo  libro  delfhiftoria  degli  animali  al  cap.i  2 
dicciche  le  creature  incorrono  facilmente  in  molti  mali  per  il  molto  latta¬ 
ie,  e  Marco  Vairone,  nel  fuo  Logiflorico  afferma,  che  il  molto  cibo  fa  le 
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creature  debelli  pìcclole ,  &  ottufe .  Il  tempo  di  darle  i  I  latte  è  di  vn  anno  s 
mezo,e  al  più  di  due  ani, come  volle  Qribafio,&  Aetio:perche  il  molto  lat¬ 
tare  róde  il  ceruello  h  umido più  del  douere,&  ottufo  l’ingegno  per  li  mol¬ 
ti  vapori  che  il  latte  màda  alla  teliate  però  dice  Plat.  che  la  molta  humtdi- 
tà  ch’è  prodotta  dall’vfo  del  molto  latte ,  e  caufa  della  ftolidità  nella  crea¬ 
tura*  Doppo  ch’hanno  prefo  il  latte  non  fi  portino  nelle  braccia,  ne  fi 
agitano  nella  culla  :  ma  bene  auanti  ;  e  quando  la  necefsità  lo  sforzafle,fi 
faccia  quefto  con  deftrezza  ,  acciò  non  lì  conturbi  il  latte  nello  ftomaco . 
La  creatura  fi  lati!  Tettate  vna  volta  il  giorno  con  acqua  alquanto  tepida , 
e  poi  fciugatalabene,ongendofi  la  palma  della  mano  con  oglio  di  mando¬ 
le  dolci  fi  palpino  legierméte  i  fuoi  membri.  L'inuerno  fi  deue  lauarerare 
vaitele  con  molta  cautela,acciò  non  retti  ofTefa  dalT inclemenza  delTaere, 
Si  auertifta  fopra  ogni  cofa  nel  cqllocare  la  culla,  che  retti  porta  in  modo, 
che  la  luce  della  fineftra  ;  ò  d'altro  lume  le  retti  dirimpetto  ,  acciò  non  di¬ 
sienti  lotta, ò  guercia  per  il  torcere  degli  occhi  à  ritrouare  il  lume  pofto  in 
finiftra  parte,  e  per  maggiore  ficurezza  fi  può  rimediare  à  quefto  pericolo, 

|  ponendo  à  capo  della  culla  vna  bacchetta  che  faccia  come  viTarco ,  8c,ac- 
:  comodandoui  fopra  de  pani  lini  bianchi,  acciò  Tocchio  non  vada  ricerca- 
j  re  maggiore  lume  rollando  fidò  in  contemplare  la  bianchezza  de  panni  Jo 
in  quefta  terra  di  Lendenarahò  vedupò  adoprare  vnhftromento  ben  aliai 
comodo;  il  quale  è  come  vncriueltó,  e  ponendomi!  fopra  vna  tella  diffen- 
tìe  beniifimo  da  quefto  pericolo  .  Ma  hahbiamo  ragionato  affai  della  cura 
corporale  delia  creatura:e  però  è  bene  bora  dittorrere  del  nego-fio,  e  della 
cura  delTanima,la  quale  come  importa atifsima,  deue  edere  molto  a  cuore 
alle  Commari/Onde  doueranno  perfuadere.  à  parenti,  che  quantunque  il 
fanciullo  ftia  bene, lo  debbono  far  {libito  battezare  inChiefa  dal  Sacerdo¬ 
te  proprio  miniftro  de  Sacramédperche  fe  bene  in  cafo  di  necedità  può  fa¬ 
re  ciò  ognkmó  :  nondimeno  è  meglio,  &  più  fìcura  cotti  iT  farlo  battezzare 
da  loro  Parodhiani, potendo  le  donne  facilmente,ò  lafciare  qualche  paro¬ 
la  della  loro  necefsaria  forma ,  ò  non  hauere  Tintentione  determinata  di 
fare  quello  che  fa  la  Chiela  Cat.Rom.onde  così  per  diffetto  delfvno ,  co¬ 
me  delTaltro  :  la  creatura  non  farebbe  battezzata ,  e  reftarebbe  priua  del 
Cielo.Poiche  dunque  è  tanto  importante  il  riceuere  pretto  il  S.Battcfimo, 
io  perfuado  ogif  uno  che  non  eferciti  quelTantico  coltume  che  era  in  vfo , 
&  appreffo  i  Gentili ,  appreffo  i  Giudei  dittare  fino  alTottauo  giorno  ad 
imporre  il  nomea  loro  figliuoli,  cofa ,  che  noi  facciamo  nel  Battefimo  per¬ 
che  hauendo  detto  Ariftorele  nel  i. delThift.de  gli  animali, al  capitolo  duo¬ 
decimo  che  moki  fanciulli  innanzi  il  fettimo  giorno  muoiono ,  e  però  gli 
antichi  paffaco  tale  termine  gli  pone  nano  il  nome  quafi  fieuro  che  doueft 
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fero  viuere,  appreffò  di  noi  Chriftiani,  fi  debbono  fubito  fare  Battezzare, 
perche  il  pericolo  della  perdita  è  troppo  grande.Subito  Battezzati  loderei* 
che  fenza  fallo  fi  faceffero  fcottaré  da  vn  pratico  Chirurgo  nel  collo ,  due 
ditta  fiotto  la  Nuca,detta  in  Toficana  la  Collotola,trà  la  primate  fecoda  ver¬ 
tebra  ò  nodo  della  fpina.Quefta  coftume  è  così  riceuuto  appreffò  i  Fioren* 
tinèch  e  Battezzandoli  tutta  la  loro  Città  nella  Chiefa  di  S.  Giouanni ,  hò 
veduto  io  molte  donne  fubito  vfcite  di  Chiefa, entrare  dirittamente  in  vna 
barbcria,e  fare  dare  il  fuoco  a’putini,accioche  più  reftino,e  più  fani,e  pre¬ 
feritati  dall’apoplefia  e  epilepfia  *  la  quale  fuol  effere  familiariflìma  a’fian- 
ciulli .  Ma  però  nacque  vfanza  tale  hoggi,  ò  hieri:  poiché Herodoto  nel  4. 
libro  dice  i  popoli  di  Libia  dopo  il  4.  ano  fogliono  fcottaré  i  figliuoli  nel-* 
le  vene  del  collo,ouero  nelle  tempie,  e  che  ciò  offoruauano  fino  al  fuo  te¬ 
pore  vi  aedo  faniflimi  non  danno  la  cagione  ad  altroché  a  quefta  vftione, 
ò  fcotatura,la  quale  no  fi  deue  lafciare  molto  aperta, ma  tra  quindici  gior¬ 
ni, onero  vn  mele  fi  può  lafciare  ferrare,  battendo  fatto  affai  giouamento  z 
corroborare  quelle  ftrade,  per  le  quali  la  flemma  poteua  in  abbondanza 
precipitarli  per  le  propagi  ni  de  nertii  difperfi  per  la  lpina,ò  fil  della  fch  ie¬ 
na^  cagionare  i  fopradetti  mali.E  ben  anco  da  offeruare  quel  lodeuole  co* 
fiume, che  s’oflcrua  quali  in  tutta  l’Europa,  della  quale  hauendo  veduto  la 
maggior  parte,hò  vedute  anco  quefta  offeruanza  così  bene  nell’altre  Pro- 
«.linde,  come  appreffo  noi  altri  Italiani,  &  è  di  fare  portar  al  collo,  & 
alle  braccia  de’  fianchili  coralli  rclfi  infilzati ,  che  tocchino  la  carne  ,  non 
per  ornamento ,  che  poco  giouarebbe ,  ma  per  le  virtù  che  hà  il  corallo , 
portandoli  adoffo ,  e  toccando  la  carne,  le  quali  racconta  parte  Plinio, 
parte  Andrea  Mattioli  nel  quinto  libro  fopra  Diofcoride ,  altre  France¬ 
sco  Rueffo  nel  libro  delle  gemme ,  al  capitolo  decimonoao ,  e  fono  que¬ 
lli  .  Gioua  il  corallo  contra  la  epilepfia-  detta  la  brutta  :  diffonde  dalla  pan¬ 
ia  del  fulmine,  e  dalla  faetta  :  e  per  quello  forfi  l’antichità  troppo  fuper- 
fiitiofia  lo  coniaci ò  à  Gioue,  &  al  Sole;  allegra  il  cuore,  come  dice  1 
Auicenna,  ferma  i  denti  la  difonteria,beuuto  in  poluere  rifana  i  dolori  del 
corpo ,  e  libera  dalla  pietra  della  vellica ,  conforta  lo  ftoma  co  ,  ò  man¬ 
giato,  òdi  fuori,  toccandola  fua  regione,  &  altri  vogliono ,  che  gio¬ 
iti  alla  milza,  fe  farà  beuuto  molte  volte  in  poluere  :  ma  fopra  tutto  da 
parecchi  è  riputato  ottimo  contra  le  falci  nati one,  ò  malie  cheiogiiono 
lare  le  ftreghe  alle  creature .  A  quefto  propofito  mi  fouuiene  hauer  letto 
apprefso  Marco  Varrone  nel  fofto  libro  della  lingua  Latina,  ch’era  coftu- 
me  molto  antico,  che  i  fanciulli  portaffero  altre  cofie  bruttarelle  ,  ch’egli 
spunto  nomina,  res  turpicula,  acciò  fi  liberalsero dalle fàficinationi e 
malie:  ne  fin  hora  mi  fon  polliate  immaginare,  che  falserai  cole,  fe 
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:  però  no»  forteto  fiate,  ò  coralli ,  ne  quali  folle  imprefsa  qualche  figura ,  ò 
carattere  brutto  ,  ouero  (  il  che  più  toflo  credo  )  forte  la  radice  delHierba 
detta  Satirici! ,  la  quale  fi  può  domandare  brutta:  sì  perla  fila  effigie 
che  rafsembra  due  torticeli  :  sì  per  la  virtù ,  perche  come  dice  Tcofrafto, 
!  nel  libro  nono  al  capitolo  vigefimo  è  attifsima  allo  (limolo  di  Venere,  e 
toccandolo  fa  gli  huomini  libidinofi ,  e  tanto  più  mi  confermo  in  quello 
parere ,  poiché  Plinio  nel  libro  vigdimofello  della  fua  naturale  hiftoria^ 
al  capitolo  decimo  afferma ,  che  quefta  herba  è  vtililfima  contra  le  malie , 
>  Ma  qui  il  curiofo  mi  dimanderà  fe  è  vero,  ò  fouola ,  che  fin  le  malie,  e 
i  fe  fon  vere ,  come  poffono  le  flrighe  amaliare  le  Creature  fenza  approdi- 
i  marfi  à  quelle ,  e  fenza  toccarle ,  à  che  rifpondo ,  che  così  non  follerò,  co- 
i  me  fono  vere  le  malie ,  perche  così  i  facri,  come  i  profani  Aottori  le  han- 
>i  no  accertate,  e  cònteftate  per  chiare ,  e  tra  gli  altri  il  Maeftro  delle  fen- 
3  tentie.  San  Tomafo  nella  prima  parte  alla  queftion  1 17.  al  terzo  libro  , 
~  Alberto  Magno  al  lib.22.  degl’ Animali, &  il  Toftato  nel  4.  Probi,  al  capy 
1 6.  ne  fanno  indubitata  fede  :  e  quel  che  più  importa  la  Santa  Chiefa  per 
i  li  fùoi  Inquifitori  abbruggia  ,  e  condanna  le  ftreghe  per  le  loro  malie  ;  il 
1  medefimo  dice  Ari  lineila  parte  20.de  Problemi  al  ^.Plutarco  nella  pri¬ 
ma  Deca  de’  Conuiuio,  oltre  che  i  libri  poetici  fono  pieni  delle  memorie 
di  Circe, che  mutò  Vlifse  in  porco,e  li  fuoi  compagnficome  dice  Homero> 
e  di  Medea,chi  non  sa  gli  incamefmi,e  le  ftregarie  ?  Ma  chi  vuole  à  pieno 

!!  certificarti  di  quefta  materia  legga  vn  libro  chiamato  martello  delle  ftre¬ 
ghe  comporto  da  vn  frate  Todefco,  &  io  ne  difeorro  à  luogo  nel  hb.  degli 
errori  populari,e  mo  vero, che  le  mafie  fono  di  due  fortificane  fono  natu- 
ralhaltre  per  arte  del  Diauolorte  naturali  fono  quelle, che  nafeono  da  vna 
pefsima  coftitution  naturale ,  la  quale  è  di  tanta  malignità ,  che  guafta  gli 

I  huomini  col  folo  sguardo  fenza  colpa  deiragente,come  dice  Alberto  ma¬ 
gno  nel  predetto  luogo ,  e  Marfilio  Ficino  nel  13.  delfimmortalità  deir 
Anima  al  cap-4.&  quefta  può  procedere^ otì  folo  da  gli  occhi,ma  dal  toc- 
;  care  del  fiato,  e  dal  parlare  di  quefta  non  parlo  io  :  ma  della  feconda  fatta 
*  p^r  mezo  Diabolico ,  la  quale  esercitata  da  quelle  maluagie  donne  dette 
ftreghe  guafta  le  Creature,hora  toccandole,  baciandole,  hora  guardando- 
3  le  folo  filiere  quefto  come  dice  S.  Tomaio,  nel  luogo  citato  non  immedia- 
taifiente,ma  per  mezo  deir  Aere  alterato,&  infettando,  hora  apprefentaiiM 
j  do  fiori, e  frutti  amali ati ,  che  fi  fà  per  opera  del  Diauolo  con  caratteri ,  ò 
;  altri  mezi,  il  quale  in  quefto  affare  è  vbidiente  à  quefie  maluagie  megere 
i  poiché  in  contracambio  hà  riccuuto  fan  ime  loro  in  dono  :  contra  le  quali 
malie  ,i  Gentili  adoperauano  il  Satirione,  li  corali,  la  Rutha,  3c  altre  cole 
fimili.Ma  noi  Chriftiani  nutriti  dalla  Sata  Madre  Chiefa  cattolica,  habiai-* 

mo 
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mo  migliori  rimedi;  contro  le  malie,  che  non  fono  o-  il'  Corallo , 
ò  il  Satìrione ,  &  è  l’vfo  de  gli  Agnus  Dei ,  che  compone  il  Pon¬ 
tefice  Romano  Santifsimo  Pallore,  e  Vicario  di  Chrifto  in  terra  „ 
ne  quali  entra  l’Oglio  Santo ,  e  fi  compongono  con  tante  benedit- 
tioni  la  fettimana  fanta ,  che  quelli  vagliono  contro  malie  ,,  fulmi¬ 
ni,  paure,  &  altri  pericoli,  che  foprafìanno  alle  creature..  Per  que¬ 
llo  reputò  necefsario  il  farne  tener  Tempre  adofso  à  i  fanciulli  ef- 
fendo  vn  fegno  de  fedeli.,  &  vna  medicina  falutarer  &  io  per  due 
volte  nelle  fortune  ho  veduto  fubito  cadere  l’orgoglio  airondé  ,  &. 
à  i  venti  gettato  vn’ Agnus  Dei  in  Mare  .  La  buona  memoria  di, 
mio  Padre  ancora  mi  raccontò  cfhauere  egli  Redo  veduto? 
nell’incendio  dell’Hofpi tale  di  San  Spirito  di  Roma  luogo- 
celebre  della  Città  al  gettare  d’vn’Agnus  Dei  eftin- 
guerfì  quelle  fiamme  ,  come  fe  le  creature  de 
cidi  vi  fuffèro  fopra  cafcate  .  Ma  chi  defìde- 
ti  vedere  à  pieno  la  loro  virtù  legga  vn 
libro  compofto  dal  M.  R.P.  Fra  Vi- 
cenzo  Bonardo  Romano  dell’ 

Ordine  de’  Predicatori  , 
già  compagno  del 
Maeflro  del 
Sacro 

Palazzo ,  &  bora  Vefcouo  (  credo  } 
di  Sarno  »  il  quale  ne 
tratta  copio- 
famcn- 

te  .. 
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Del  pan*)  naturale  doppio  •  Cap.  XXVIT 

Arrendo  di  fopra  parlato  del  parto  femplice  naturale,  e  neceffi- 
rio  dire  breuemente  qualche  cofa  auanti, ch’io  finifea  quello  li¬ 
bro  del  parto  naturale  doppio .  Dico  dunque  ,  che  il  parto  dop¬ 
pio  naturale  è  quello ,  nel  quale  nalcono  due  ,  ò  più  fanciulli 
con  le  conditioni  predette ,  che  li  ricercano  nel  parto  femplice  naturale  * 
Due ,  ò  più  hò  detto  ,  perche  le  ben  fpelfo  nafeono  gemelli  ,  molte 
volte  nafeono  triplicati,  quadruplicati ,  e  moltiplicati,  come  fi  è  detto 
di  fopra ,  nel  qual  part#  altro  non  fà  di  meftiero  s  che  di  molta  diligenza 
della  Commare  in  affettare  Fopra ,  douendo  feruife  à  tanti  :  ma  però  ofe 
ferui  in  ciafcheduno  quanto  fi  è  infognato  nel  parto  femplice .  Debbe  an¬ 
co  confiderare ,  fe  il  parto  farà  de  gemmi  ni,  ò  di  trigemmini,  quando 
tutti  vengano  infieme ,  ò  vnòfauanti  l’altro,  imperoche  fe  tutti  folfero  pet 
vfeire  preparati  nelFifielfo  tempo ,  dee  pigliarne  vn  folo  ,  e  fofpingere  ì 
dietro  gli  altri ,  e  dee  pigliare  quello,  cli’è  anteriore  à  gli  altri  in  qualche 
modo  i  ma  fia  auuertita  alianti ,  che  egli  fia  fuori  affatto  di  prendere  Fal¬ 
ere  acciò  non  muti  fito*  e  renda  il  parto  difficile.  Intorno  à  ciò  non 
dirò  altro,  fe  non  ch’il  parto  quantunque  naturale  è  più  difficile,  che  iì 
femplice  *  mà  è  vero  anco ,  che  qua  fi  tutti  i  parti  doppi  ;  fono  fiati  di  per- 
fono  fegnalatiffime ,  e  nella  Scrittura  Sacra  fi  racconta  quello  di  Giacob, 
e  di  Efain  nelle  narrationi  ftuolofe,  quello  di  Caftore ,  e  di  Polluce,, 
nelle  Difteriche, di  quello  di  Romulo,e  di  Remo,  oltre, che  come  dice  Ti¬ 
to  Liiiio  nel  Primo  libro  della  prima  Deca,e  Plinio  nel  libro  fettimo,i  tri¬ 
gemini  ,  appreffo  Romani  detti  Dorati],  e  gli  altri  trigemmini  detti  Cu¬ 
riati  j,  appreffo  gli  Albani  in  campo  aperto,  combatterono  à  corpo,  à 
corpo,  per  l’imperio  della  Città  loro .  Si  che  la  fatica  di  quello 
parto  doppio  fi  può  confidare  con  la  fperanza  d’vnagran 
liufeita  ne’hafcenti.  E  perche  fi  potrebbe  di  effo  mo- 
firlre  la  forma  in  molte  figure ,  fecondoda  mol- 
tiplicità  de’nafcente,  ma  da  vna  fola  anco¬ 
ra  fi  poffono  congietturare  Faltre 
però  ballerà  à  noi  <ji  porre  qui 
t  fotto  deferitta  la  figura  » 
del  parto  doppio  na¬ 
turale  de’gemmelx 
li  fidamen¬ 
te. 
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Il  Fine  del  Primo  Libro . 


SCIPIONE  MERCVRIO. 

LIBRO  SECONDO . 


Dd  parto  preternaturale  ,  e  vitiofo  ,  &  in  quanti  modi  Ji  faccia  , 
e  di  quanto  fi  tratterà  in  quejìo  Libro .  Cap.  I. 

V*  diuifo  il  parto  humano,  nel  primo  capitolo  del  primo  li* 
bro  in  due  membri,  cioè  nel  parto  naturale, e  nel  preterna¬ 
turale ,  quello  come  perfetto  „  quello  come  imperfetto ,  e 

vitiofo  ;  e  perche  quello  è  mifura  di  quello ,  fi  come  il  fot- 
to  delFobligo  come  fi  dice  ,  hora  farà  facile  cofa  lapere 
quale  fia  il  parto  preternaturale,  che  per  lo  auuenire  fem~ 

[  pre  illegitimo,  ò  vitiofo  domanderemo,  poiché  mi  pare,  che  à  baftanza nel 
primo  libro  fi  è  dichiarato,  qual  fia  il  parto  naturale  deirhuomo,  e  quali 
fiano  le  neceffarie  lue  condidoui .  Diremo  dunque, e  bene, che  quello  farà 
[I  parto  vitiofo  al  quale  màcheràno  vna,ò  piti  condi  doni  conucnienti  al  par* 
!  to  naturale, e  perche  fi  difie,che  cinque  erano  le  fue  condirioni,  cioè  che  h 
i  natura  nafca  in  debito  fito, in  tempo  opportuno  facilmente,  e  con  accidenti 
i  fopportabili  con  le  folite  purghe,  e  con  i  membri  compiti,  perfetti;  il  parto 
r  mancando  d'vna,ò  di  due  di  quelle  conditioni,farà  al  ficuro  vitiofo,ma  vi* 
t  tiofiifimOjfe  farà  priuo  di  tutto.  Onde  per  ragionare  co  ordine  diremo, che 
il  vitio  in  elfo  può  nafcere,dal  fito  dal  tépo,  da  gli  aci  denti,  dalle  purghe,  e 
fe  dalla  imperfctdone  delle  parti.Se  dal  fito  mancherà  la  prima  conditione;e 
•  verrà  la  creatura  al  parto  coi  capo  (torto  le  mani, piedi  lati,ò  fchiena  auàti* 
i  Se  dal  tèpo  mancherà  le  feconde^  cosi  nafceado  auanti  il  tempo  decermi** 
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fiato,  e  confueto  produrrà  Taborto  .  Se  nafcerà  con  accidenti  ecceffiul  fa¬ 
rà  difetto fo  nella  terza,  e  fi  farà  con  difficoltà  eflrema .  Se  il  vitio  farà  nel¬ 
le  purghe, airhora  gli  mancherà  la  quartale  le  feconde  faranno  difficili  ad 
vfcire  onero  poche,  ò  nulle,  ò  troppe  fi  vederanno  le  folite  purghe .  Se  fi¬ 
nalmente  farà  neirimperfettione  de'membri,  farà  diffettofo  nella  quinta 
condifione  è  la  imperfettione  farà  in  qualche  parto, ò  in  tutto  il  corpo  :  in 
parte  quando  nafcerà  il  fanciullo  co'membri  ftroppiati,ò  moflraofi  in  tut¬ 
to  il  corpo,  quando  farà  il  parto  totalmente  imperfetto,  ne  farà  huomo ,  ò 
donna  ò  animale  mà  vn  pezzo  di  carne  disformato,detto  da'Medici  molla. 
Hauerei  potuto  nel  ragionare  di  quello  parto  vitiofo  feguire  lordine  di 
Anic.  nel  terzo  lib.  della  parte  %  i .  trattato  2.cap.2  i.oue  trattando  del  par¬ 
to  difficile  annotterà  nelle  fue  caule  il  fito  vitiofo  faborto  ,  la  mola,  e  la  du¬ 
rerà  delle  feconde  :  mà  hò  lafciato  quello  ordine  benché  buoniffimo  ,  per¬ 
che  io  feguo  quello, ch'è  propollo  nel  primo  libro,  &  è  cauato  dalle  condi¬ 
ti on  del  parto  naturale .  Il  che  tanto  più  volentieri  hò  fattOjquanto,  che  ha- 
uédo  prefo  il  parco  naturale  per  la  fquadra,e  mifura  del  vitiofo, molto  me¬ 
glio,  e  più  dillintamente  difcorreremo  addio  fopra  le  illefTe  conditioni, 
che  come  perfette  inoltrano  il  naturale,  cosi  imperfette  manifeltano  il  vi¬ 
tiofo  .  Oltre  che  più  chiaramente  fi  comprende  la  differenza  de'  liti  vitiofi 
per  mancamento  della  prima  conditione  dell'aborto  per  diffctto  della  fe¬ 
conda, della  difficoltà  del  parto  per  caufa  della  terza, delle  purghe  per  cau- 
fa  della  quarta, e  de'membri  imperfetti  per  caufa  della  quinta. Si  aggiunge 
à  quello, che  incominciando  à  trattare  dei  parto  vitiofo, prima  che  del  dif¬ 
ficile,  fi  incomincia  da  caufa  più  vniuerfale.,  perche  è  anco  caufa  del  parto 
difficile  ch'à  difficile  apunto, perche  è  vitiofo;fe  bene  poi  quefli  termini  di 
vitiofò5e  difficile  fi  trouano fpefle  volte  appreffo  i  Dottori  viari  reciproca¬ 
mente, pigliàdo  il  vitiofo  per  difficile, &  il  difficile  per  vitiofo.  Onde  io  per 
feguire  l'ordine  principalmente  del  primo  libro  difeorrerò  d'intorno  al  vi¬ 
tio  nafeente  dal  difetto  del  fito  naturale  ma  prima  dirò,che  il  parto  vitiofo 
è  di  due  forti, vno  fcempio,e  l'altro  doppio  .  Il  feempio  è  quando  vna  crea¬ 
tura  fola  nafee  in  detto  parto  co'l  mancamento  d'vna,  ò  di  più  delle  condi- 
tioni  affigliate  di  fopra  al  parto  naturale.il  doppio  è, quando  gemelli,ò  più 
creature  nafeono  nell'ifleflò  parto  vitiofo,  come  poi  fi  dirà  .  Se  dunque  è 
(lato  detto, che  il  fito  naturale  del  nafeimento  humano  fia  il  venire  in  luce 
con  la  tefla  auanti,e  co  la  faccia  più  fpeffo  prona,che  lupina;  il  fito  del  par¬ 
to  vitiofo  farà  contrario  à  queflo,&  per  quanto  fi  può  raccogliere  da  Mof- 
chione  Medico  Illultriffimc,&  Eccellenti  fs.  &  da  Alliccila,  quello  fito  può 
eflere  contrario  al  naturale  in  cinque  modi  principalùPrincipali  dico, per¬ 
che  ciafcun  modo  è  variabile  in  più  maniere,  come  fi  moltreià,  nel  Primo 
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modo  può  la  creatura. opporli  al  (ito  naturale  con  la  tetta  ,  nel  fecondo  con 
vn  braccio,  ò  con  due, nei  tèrzo  con  vna  gamba, ò  con  amendue,ò  venendo 
;  auanti  con  le  gambe  aperte,  &  arcate,  ò  con  le  mani,  &  piedi  auanti ,  ò  con 
!  le  ginochiamel  quarto  con  la  panza,fchiena,natiche,  nel  quinto  con  i  lati . 
Prima  può  opporli  co"!  capo,perche  nel  parto  naturale  viene  la  creatura  co 
la  tetta  manzi  à  ritrouare  dirittamente  la  natura  della  donna  lenza  intop¬ 
po  non  piegando  in  alcun  Intornia  nel  parto  vitiofo  viene  con  la  tetta  auan- 
i  -tisi,  matorcendo,  e  piegando  il  collo  fica  la  tetta  ne'fianchi  della  madre 
ò  nel  petenccchio .  Con  le  mani  farà  contrario  il  parto  ,  quando  nafcen- 
do  porrà  fuori  vno  braccio  ,ò  ambedue ,  e  medefimamente  co’piedi  fpcn- 
pendone  fuori ,  bora  vno ,,  bora  ambedue  ;  onero  con  le  mani ,  eco’pie- 
di,  quando  con  etti  vniti,  fi  prefenta  alla  bocca  della  natura  ;  ouero  venen¬ 
do  co'piedi  auanti  diftende  le  bracci  a  {opra  la  tetta,,  &  infieme  inarca  le 
gambe.  Codati  fi  può  opporre  quando  in  luogo  di  venire  con  la  tetta 
auanti  viene  porgendo  il  dettro,ò  finiftro  fianco  ;  Se  vltimamente  fi  fà  con¬ 
trario  indoppiandofi,;quando  porge  auanti  la  fchiena,ò  la  panza  regira  le 
gambe^  e  le  braccia  verfoil  fondo  della  matrice,ouero  sdndoppia  porgen¬ 
do  le  natiche  auanti  ;  ò  le  ginocchia ,  come  fi  inoltrerà  ai  fuo  luogo,  e  que¬ 
llo  quanto  al  parto  feempio .  Quanto  poi  al  doppio  farà  contrario,  fe  ver¬ 
ranno  due  gemelli ,  vno  de'quali  fia  morto ,  e  baierò  viuo ,  vno  co'piedi 
auanti, e  bakro  con  la  tetta, ò  amendue  con  i  piedino  con  le  mani,ò  in  fom- 
ma  con  baltre  differenze, che  fi  fono  dette  nel  parto  feempio/e  bene  per  la 
poca  capacità  del  luogo  occupato  da  due  corpi,  non  fi  pofiono  credere  ne" 
gemmelìi  altre  differenze ,  che  nafeere  due  con  i  piedi  auanti ,  o  con  la  te¬ 
tta  ,  come  auuiene  nel  pano  naturale ,  ò  vno  con  i  piedi ,  e  baino  con  la  te¬ 
tta  .  E  perche  il  mio  primo  fine  è  flato  di  trattare  di  quello  parto  vitiofo 
perinfegnare  alla  Gommare  i  rimedi;  di  aiutarlo  in  cjuanto  fiapolìibile 
albarte  noftra  ,  ho  peniate  per  maggiore  facilità  di  porre  in  dileguo  eia- 
fcheduno  de'predctti  modi  del  fico  vitiofo,  e  poi  foggiungertii  il  modo, 
che  dee  tenere  la  Gommare  per  correggerli,  e  per  ridurlival  debito  fito  ma¬ 
turale  :  giudicando  io  necefìàrio  auuertirla5&  inilruirla  dintorno  a  molti 
abufi  per  fu  girli  come  d'intorno  à  molte  altre  cole  vtiliffime  per  abbrac¬ 
ciarle  .  Io  che  cercherò  particolarmente  di  quelle  differenze,  che  fi  t roma¬ 
no  nel  fito  del  parto  vitiofo  ,conciofia  colà  che,  vi  fono  cali  ne'quali  non 
porgendo  il  conueniente  aiuto ,  e  la  creatura ,  e  la  partoriente  à  certi ifi ina 
morte  fi  conducono  *  E  anco  belli  Alma  colà  ,  &  vtiliffiina ,  vedere  vna 
Commare  intrepida,  e  faggia oprare  in  tali  affari  fecondo  il bifbmo ,  e 
la  ragione  . 
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Del  modo  di  aiutare  la  creatura ,  che  venga  al  parto  con  la 
tejla  alianti ,  ma  col  collo  flotto . 

Cap.  1 1. 

Er  cominciare  della  tefta,  come  da’ parte  pili  nobile ,  può  da  que¬ 
lla  nafcere  la  prima  oppofìtione,  ò  contrarietà  al  parto  naturale 
nel  vitiofo  ,  &  alidiora  fallì  ,  quando  venendo  in  luce  la 
creatura ,  vieni!  auanti  con  la  tefta  prima  degli  altri  mem¬ 
bri  ,  ma  con  il  collo  ftorto  in  maniera,  che  declinando  quella  alla  par¬ 
te  delira,  ofìmftta,  lì  ficca  nei  fianchi  della  madre ,  e  con  il  collo  ottu¬ 
ra  quali  la  iNatui a,  eciopuo  accadere  cosi  verfo  il  petcnecchio,  eluo 
oppofitojcome  ne’fianchi,cioè  che  la  tefta  fi  cacci  nel  petenecchio ,  ò  nella 
parte, che  gli  è  dirimpeto,&  il  collo  fàccia  l’effetto  fudetto.  Quello  tale  fito 
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I  pom  feCò  più  affati  i,  c  dolori, che  pericolo,  fe  la  Gommare  farà  non  meno 
diligente, che  accorta,perche  effóndo  venuta  la  creatura  con  la  tefta  auanti, 
c  facile  cofa  dipingerla  adietro,  drizzarle  il  collo,  e  condurre  la  tefta  al 
fuo  luogo, accioche  naturalmente  poffa  nafeere .  Tuttauia  il  dolore  è  gran¬ 
ii  diflìmo ,  conciofia  cofa  che  è  fpinta  la  creatura  dalla  virtù  efpultrice  ;  &  à 
I  ciò  sforzandoli  ella  per  iftinto  proprio  di  natura,  quanto  più  à  fare  quello 
;  s’adopra,  tanto  più  comprime  quelle  parti,  doue  tiene  la  tefta  fitta ,  il  che 
:  cagiona  continuamente  dolore  atroce ,  &  alla  madre ,  &  alla"  crcatùra ,  la 
quale  non  può  fenza  affanno ,  con  olii  tanto  teneri  portare  corpo  fi  grane , 
i  &  olii  così  durijcome  fono  quelli  della  madre.  Onde  venendo  quefto  cafo 
1  il  quale  potrà  conoliere  la  C  om  mar  cioccando  con  la  mano  la  tefta  intra- 
!  Merlata,  con  ogni  preftezza  fi  accinga  à  porgerle  il  poflìbile  aiuto,  &  à  fare 
quello  adopri  due  inftromenti ,  il  primo  de'quali  farà  il  configlio  del  Me¬ 
dico,  il  fecondo  fia  l'opra  della  mano .  Quanto  al  configlio  del  medico  ba- 
\  fterà  quefto,che  diremo  adeffo  per  inftruirla.Sia  auuertito  fopraogni  altra 
{ Cofa  di  non  fare  muouere  punto  le  grani defte  qu ali  balleranno  le  creature 
ì  trauerfate  nel  corpo  ,  fuori  di  fito  :  perche  quel  moto  agitando  più  le  dette 
creature,  e  le  fà  maggiormente  addoftàre,e  fpingere  nei  luoghi, doue  fi  ri- 
i  trouano ,  e  quefto  cagionando  maggiore  dolore ,  cagiona  anco  maggiore 
f  fluflo  di  humory  quali  fi  come  per  fe  ftelfi  fono  ballanti  ad  empire  le  vene; 
&  Faine  parti  circonuicine,  così  polfono  facilmente  prohibire  fefito  ài 
fanciulli,  onero  anco  affogarli  con  la  loro  abbondanza?  Onde  il  dotti  (fimo 
Mofchione  fi  lamenta  di  quei  Medici  più  antichi  di  Invi  quali  commanda- 
Mano  alle  donne  grauide,che  auanti  il  parto  fi  mouefìero,e  fi  laua(fero,per- 
che  tanto  è  vero  >  che  ciò  porti  giouamento,  che  più  prefto  anco  nel  par¬ 
to  naturale  può  nuocere, conducendo  fuori  del  debito  fito  la  creatura, ne  fi 
può  concedere  molto  mediocre  fe  non  nel  parto  difficile, come  fi  dirà  nella 
fua  curaci  concede  anco  nel  parto  vitiofo,ma  alfhora  fedamente,  quando 
fituata  la  parrurietecon  la  tefta  china  li  fà  mnouere,  ò  percondurre  il  fan¬ 
ciullo  nel  fondo  nella  matrice  *  o  per  fargli  mutar  fito .  Ma  il  farla  maone- 
re  mentre  è  in  piedi,  ò  i  federe,  è  cofa  più  che  pernkiof'a,e  però  in  quefto 
fia  molto  auuertita  la  Commare,  e  faccia,  che  le  fue  parturienti  fri  ano  nel¬ 
la  maggior  quiete, che  farà  pofsibile.  In  oltre  laici  quelfabufo  pur  troppo 
radicato  nelle  donne  Italiane,  le  quali  danno  alle  grauide ,  mentre  fono  in 
procinto  di  partorire,  ogni  bora,  Se  ogni  momento  da  mangiare, e  da  bere, 
perche  penfandofi  con  tale  via  confortarle ,  le  indeboìifcono  più ,  ponen-  , 
do  tanto  cibo  fopra  la  virtù  già  languente  per  il  dolore, e  per  il  timore  del 
parto, e  le  accade  apunto  queir ilteflò,che  accade  a  quegli  altri, che  pe alan¬ 
do  fi  accendere  prefto  il  poco  fuoco ,  lo  caricano  di  molte  legna ,  le  q  ualì 
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quantunque  fecche^per  k  moltitudine  opprimeiida  il  fuoco  TeflmgitojM* 
Però  non  fé  le  dia  cibo ,  ne  vino ,  le  non  incafo  manifcfto  di  neceiffià  per 
riftorarle  le  forze,perche  il  molto  cibo  gonfia  li  ventre,e  loftomaco,e  per¬ 
ciò  comprime  anco  la  matrice^  per  confcgtienza'la  creatura3che  vi  è  den¬ 
tro  in  modo5che  no  può  muouerfi5nè  aiutarli  per  nafcere^E  chi,  no»  sa, eh'- 
è  fpecie  di  dolore  indicibile  il  mangiare,  e  bere  lenza  fete,  e  fimo  ?  e  qual 
donna  ballerà  mai  fame ,  ò  fette  in  dolori  sì acerbi-,  &  in  tanto  immenfi 
timori  ;  Onde  non  sbattetti  il  configlio  del  Rueffo  nel  quarto  libro ,,  doue 
inpiù  luoghi  perfuade  negarti  vitiofi  amuouerc,  e  cibare  bene  fpelTo  la 
parturiente  :  e  quello  batti  quanto  al  configlio  del  Medico.  Quanto  poi 
alfopra  della  mano  fono  necettari erre  cofe:vna  alla  Commaredakra  alla 
parturienteda  terza  alla  creatura.  Alla  commare  è  necettario  haue  re  le  ma¬ 
ni  morbide-,  e  quando  per  natura  non  le  habbia tali ,  le  ammorbida  con 
quegli  ogli, graffi, e  mocillagini,liquali  prima  d’ogni  altra  cola  deue  haue- 
in  pronto  in  ogni  parte. così  natura le,come  vitiofo,  e  fiano  tali  ogli,  di  oli- 
ua  dolciffima  di  feme  di  lino ,  e  di  mandole  dolci ,  butiro  fretto,  gratto  dì 
gallina,  di  ocha,ò  di  annera,decotto,ò  mocilagini  diffieno  greeo,di  maina, 
di  altea,e  limi  li  cofe.  Hora  con  tali  graffi  ftorpici  àdofi  bene  le  mani  quan¬ 
tunque  ruftiche  foflero^le  ammofbidirà,e  farà  paftofe.Doppo  fi  dee  taglia¬ 
re  le  vnghie  fino  fui  viuo  ,  ma  con  tale  auuertenza ,  che  non  reftino  difu- 
gualcacelo  nel  toccare,e  trattare  il  corpo  teneriffimo  della  creatura  non  lo 
lacerino,  ò  ferifcano  ;  douendo  particolarmente  maneggiare  fouente  quel 
corpo  prima  eh  efla  in  luce  fopra  ogni  credenza  tenero,  fi  come  fanno  fe¬ 
de  le  Commari  Genouefi,le  quali  pongono  i  capi  de  bambini,quali  in  vna 
ftampa  per  dargli  quella  figura ,  che  giudicano  ottima,  ne  gli  fanno  alcun 
nocumento ...  Alle  parturienti  poi  è  necettario  il  conveniente  fico ,  il  quale 
farà  anco  necettario  ad  ogni  altro  parto  vitiofo,e  portali!  qui  fotto  in  dife- 
gno5per  maggiore  chiarezza  doppo  che  da  noi  farà  flato  dichiaratoci  col¬ 
lochi,  &  acconci  la  parturiente  fopra'  il  letto  fupin^,ma  con  la  tetta  chinaci 
che  fi  fa  comodamente,  ponendo  molti piumaci ,  p  altre  mattatine  fotto  le 
fpallc,&  alzando  sepre  co  proporti one,fin  che  fi  arriui  alle  natiche,  di  mo- 
do,che  faccia  vn  sdrucciolo  pendente  da  dette  natiche  fino  alla  tefta.Si  ac¬ 
comodi  poi  la  Comare  in  ginochioni  tra  le  gane  ideila  parturiente,  &  oli¬ 
tali  le  mani  con  i  predetti  ogli,ò  decori, confideri  bene  la  parte,  doue  por- 
taua  la  creatura  con  la  tefta,&  hauendqia  ben  riconottiuta  di  quindi  inco¬ 
minci  à  fregare  gentilmente,  e  fpingér  verfo  l’ombelico  dellaparturiente  ; 
ma  fopra  ii. tutto  onga  molto  bene, &  il  corpo,e  le  parti  circonuicine  della 
natura,  e  quetto  faccia  molte  volte ,  affinché  la  creatura  ttoftandoli  da 
quel  luogo,  doue  malamente  era  fituata, fi  riduca  nel  mezo  del  vétrc,il  che  : 
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fuccede  facilmente.E  qui  debbo  auuertire  Terrore  non  dico  di  molte  Co- 
marfma  di  alcuni  medici  ancoraché  ho  veduto  operare  in  tal  cafo;poiche 
volendo  ridurre  là’ tetta  alfitomaturale,  e  ricondurre  laxreatura  piu  aden^ 
tro  nel  ventre  matemo5,coirocauano  le  parturienti  nellefeggiole:  delpar- 
to,e  non  skccorgeuano  che  quel  lite  e  contrari  jffimo  à  quella  atrione,per« 
che  il  fanciullo  facendo  pelò  a  fe  fletto, e  tutti  gli  inteftìni>  anzi  tuttala  vi¬ 
ta  correndoli  adolfo  ,,  lo  cacciano  à  baffo  ,  e  lo  conficcano  fopra  modo  nel 
Sto  vitiofo  dal  quale  nè' 'per  diligenza  lóro, nè' per  forza  vfata  dalla  patieiv 
te5  può  à  ni  un  modo  rimouerfi,  perciò non  lenza  ragione  due,  ò  tré,  c'ha 
veduto  in  tale  filo  infelicemente  perirono infieme  con  le*  creature;*  Hov% 
collocata  là  parturiente  nella  fudetta  figura,  cioè,  lupina,  con  la  tetta  pen¬ 
dènte,  e  con  tutto  il  retto  del  corpo  eleuato  dimorerà  m  quella  fin  tanta 
che  k  Commare  habbia  ridotta  là  creatura  net  mezo  del  ventre ,  e  fuori  di 
f  quelle  anguille  dbue  era  cacciata ,  e  quali  fitta  ,  la  quale  fi  apparechierà 
poi  à  condurla  in  fito  naturale  al  parto ,  e  quella  è  là  terza  cofa  accettaria 
:  alla,  creatura  »  Onde  fpbito  che  s'hauerà  ammorbidito  le  mani ,,  comedi 
ì  fopra  fi  ditte,  reftando.pure  ingjnocHioni  tra  le  gambe  della  parturiente, & 
intromettala  mano  delira  dentro  la  natura  della  donna, e toccando il  capa 
dèi  fanciullo  io  drizzi  verfo  la  bocca  della  natura^  così  palpandoiòdeger- 
mente, onga  beniflìmo  e,  lui, e  le  parti  inferiori  della  natura,  con  gli  ogìj  te¬ 
pidi  fopranominati,e  dimorata  così  alquanto ,  intrometta  la  lìnillra  mano 
per  dentro  la  natura  in  aiuto  della  delira ,  Se  accomodando  Tvna  ,e  Talora 
mano  almeno  con  le  punte  delle  dita,  vegga  di  reggerli  il  capo  dritto ,  toc¬ 
candogli  le  tempie,  e  fermatolo  bene  in  tale  fito commandi ,  che  à  poco  li 
leuino  i  piumacci,  che  ftauano  fotto  le  natiche,  e  cosi  fuccelfiu amen  te  tutti 
di  modo,  che  retti  là  parturiente  in  piano  ^  Fatto  quello  con  preftezza,  & 
altrettanta  deftrezza  le  aiutanti  donne  piglino  la  parturiente  per  i  fian<chi,e 
la  girino  commcdamente  verfo  la*  (penda  del  letto  :  ma  la  Gommare  non 
laici  mai  la  tetta  della  creatura,^  {raggiri  ancor  ella, come  li  gira  la  parto¬ 
riente, la  quale  doppo  condotta  suda  fponda  del  letto  r  veda  Se  la  creatu¬ 
ra  fi  muoue  per  nafcere,perche  (petto  accade,  che  Tubilo  che  la  grauida  tor¬ 
na  in  piano  fu  1  letto  tenendoli  la  tetta  della  Gommare,  come  fi  è  detto  n a- 
feere  il  fanciullo  lenza  impedimento  :  ma  quando  così  non  elee  fuori  fé- 
guài  di.  tenere  la  tetta  dritta,  e  commandi,  che^iàn  piano  fia  leuata  à  fede¬ 
re  fopra  lafponda  del  letto,  tenendola dfie^onne  per  dietro,  c  ponendole 
delli  fcabelli  lotto, i  piedi  con  tale  proportione,  che  le  gambe  reftino  mol¬ 
to  aperte ,  &  alquanto  pendenti ,  &  alThora  fi  adopri  la  Gommare  di  -  ba¬ 
tterla  creatura..  Quando  ciò  non  fucceda,  fi  conduca  la  parturiente  con 
ogni  detti  ezz  a  polfibile  alla  feggiola  da  parto,  doue  con  più  commodità 
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può  c  lerci  tare  il  fuo  officio  ,  e  fc  ha  nera  tenuta  la  certa  dritta  come  fi  dice 
al  rtc uro  nafeere  la  creatura  nel  rtto  naturale  lenza  impedì  mento  alcuno, 
in  feriùgio  delia  quale  farà  tanto  quanto  li  è  detto  nel  capitolo  20.  del  1.  j 
libro  doues'infegna  à  raccorre  le  creature  nate  naturalmente.  Ma  vi  ag~  I 
giungo  di  più ,  che doue colà  fi  dille,  che  hauuta  le  feconde,  convna 
fponga  bagnata  in  acqua  calda  fi  deue  nettare  la  natura,  e  fomentare  le 
partì  eirconuicine  hora  in  luogo  di  acqua  calda  fi  adopri  la  fponga  con  vi* 
aio  bianco  caldo  per  confortare  quelle  parti ,  che  hanno  tanto  patite  à  che 
fare  none  buono  il  vino  negro;  perche  elfendo  troppo  aftringente,  pò* 
trebbe  ferrare  quelle  parti ,  che  debbono  reftar  aperte  per  tutto  il  tempo 
ddrimpagliolanza  ,  detto  il  puerperio,  il  che  caufarebbe  accidenti  era-*  : 
deliffimi ,  come  più  à  baffo  fi  dirà  al  fuo  luogo ,  Sarà  dunque  più  à  pro- 
pofito  il  vino  bianco  perche  è  apertine ,  ma  fi  debbono  ongere  anco  det¬ 
te  parti  con  ogli  di  camomilla  di  mandole  dolci ,  ò  di  gigli  bianchi,  i  qua* 
li  elfendo  anodini ,  mitigheranno  il  dolore,  e  rifoluerano  temperatamea- 
te  l  humore  concorfo ,  di  che  appunto  hà  bifogno  la  partoriente .  Il  dife* 
giro  del  fito,  che  debbono  tenere  le  grauide  nel  parto  vitiofo3  che  fopn* 
fù  infegnato  da  noi ,  e  quefto  che  fegue . 
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B  Sito  neceffarijffimo  in  ogni  partovitiofo,  nel  quale  fi 
debbono  col  locare  tutte  le  grauide ,  che  difficil¬ 
mente  partorirono  per  qual  fi  volgia  caufa . 
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Dei  moda  di  aiutare  quel  parto  nel  quale  nafte  la  creatura  con  v.n braccio* 

auantUattjìa ..  Cap.  IIL 


Aggiore  difficolta  in  vero  porta  feco  quello  fecondo  parto  vitio— 
;  fo  y  nel  quale  la  creatura  viene  con  vn  braccio  auanti  la  teda  y 
di  quella  che  portaffe  ii  primo ,  imperoche  mai3ò  rariffime  vol¬ 
te  fi  vede  quefto  parto  3  che  anco  la  tefta  non  fia  fuori  di  fito  .  E 
la  ragione  diq,tiefto  è  3  perche  elfendo-  il  braccio  v-feito  fuori  della 
natura  ,  &  efsendo  la  creatura  fofpinta  dalla  virtù  efpultrice  come 
ca  fe  lìelfa  defiofa  d'vfcire  in  luce,  è  forza  che  quanto  più  il  brac¬ 
cio  fi  fpinge  alianti* tanto  più  il  capo  rinchiufi ,  e  fi  pieghi  ò  verfo  i  fianchi 
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o  nel  pefenechio,  ò  verfo  le  reni, non  potendo  vfcire  in  vii  medefimo  tem¬ 
po  il  braccio  con  la  fpaìla5e  la  tefta,poiche  la  téfta  fola  è  badante  ad  occu¬ 
pare  le  foci  della  matrice.  Siche  è  difficilequedo  fecondo  parto  vitiofo 
per  doppia  difficoltà  fvna  per  il  braccio  eh’ è  fuori  di  luogo ,  Falera  per  la 
teda  che  réfta  fopra,  come  fi  è  modrato  nel  cap.  antecedente  in  quedo  càfo 
è  dibifogno  che  fi  vfi^grandiffima  diligenza  non  folo  dalla  Gommare  ,  ma 
da  quei  di  cala  per  farla  dare  Tempre  affidente  alla  parturiente  :  perche  fc 
accade,  che  la  creatura  venga  con  braccio,  ò  piedi  auanti,e  che  la  Comare 
non  fia  in  cafa, mentre  che  fi  fa  domandare,  e  che  ò  per  la  molta  didanza,ò 
per  la  tardanza  di  venire ,  ò  per  non  elferfi  crollata ,  alFhora  fi  prolonga  il 
tempo, e Tallito, fe  quél  membro  che  reda  fuori  piglia  freddo, ò  che  muoia 
iicuro  quedo  diffetto  veci  eie  la  creatura ,  e  renda  il  parto  difficiliffirao .  A 
quedo  fi  può  ri  mediare, facendo  dare  dì,  e  notte  la  Commare  aifidente  al¬ 
le  donne  grauìde  almeno  per  3.0  q.di  alianti  il  tempo  del  parto, il  qual  té- 
po  farà  beniffimo  conofciuto  da  quei  dolori  foliti,  che  fogliono  precedere 
il  parto.Ma  quando  anco  accadere,  come  facilmente  può  interuenire,  che 
la  Gommare  notili  trouafTe  prefente, quando  la  creatura  viene  con  le  brac¬ 
cia,  ò  con  i  piedi  aitanti,  ogni  donna  può  porgere  quedo  aiuto  di  ongere  il 
braccio,ò  gamba  conbutiro  frefco,og!io  di  mandole  dolci,  e  graffo  di  gal¬ 
lina,  e  ridurle  nella  natura  della  madre  ,  ponendo  lei  fubito  in  letto  à  gia¬ 
cere  fupina  con  la -teda  inchinata, &  con  le  cofcie  inalzate,  e  così  affettare 
la  Gommare .  Queda  poi  quando  farà  giunta  ,  dee  vfare  la inedefìma  dili¬ 
genza,  che  fù  ordinata  nel  precedente  capìtolo  così  nelle  cole  appartener! 
al  configlio  del  Medico,  come  in  quelle  che  s’afpettanò  al  opra  manua¬ 
le ,  onde  acconciatala  parturiente  nel  fito  di  fopra  modrato  tàgliatefi  lVn- 
ghie,&  ontefi  le  mani, riduca  il  fette  nella  capacità  del  ventre, e  doppo  con 
la  dedra,ò  finidra  mano  riponga  il  brado  al  fuo  luògo,  didendehdolo  giù 
per  la  cofcia  ;  il  che  è  facile  da  fare  poi  drizzi  la  teda  nel  modo  detto 
di  fopra  nel  2. cap.  &  anco  Con  ambedue  le  mani  fi  sforzi  di  toc¬ 
care  le  punte  delle  fpalle  del  fanciullo  Con  le  punte  delle fue 
dita  ,  e  di  rifpìngerlo  alquanto  verfo  la  madre  .  Fatto 
quedo  torni  à  prendere  con  f ideila  dita  le  tempie 
della  creatura  ,  &  vfi  quanto  habbiamo  detto 
di  fopra  di  condurre  la  parturiente  a 
federe  ,  ò  fopra  la  fponda  del  let¬ 
to  ,  ò  fopra  la  fègiolla  da 
parto  regendofi  nel 
redo  ,  come  fu 
già  infegn&to* 


Del 
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Dei  modo  di  aiutare  quel  parto  nel  quale  ^viene  la  creatura 

con  amendue  k  mani  auanti . 


Cap.VI. 

L  terzo  parto  vìtiofo  è  quello  nel  quale  la  creatura  vien  fuori 
del  ventre  materno  con  amendue  le  mani  auanti;  e  quello  fe 
bene  à  lei  è  di  minore  pericolo ,  poiché  le  braccia  così  diltefe 
tengono  la  teda  à  fegno  5  in  modo,  che  non  così  facilmente  fi 
polla  piegare  verfo  i  lati , fi  come  fu  del  parto  cTvn  braccio  folo  5  &  tutta¬ 
via  modo  fati  colò  per  la  Commare  5  la  quale  hà  da  fare  in  elfo  4.  anioni  ; 
due  in  ridurre  le  braccia  alino  luogo;  la  terza  in  ifporgere  la  creatura 
dentro  verfo  Tvtero5e  la  quarta  nel  tirare  fuori  la  creatura .  H01  a  per  far* 

le 
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le  bene  con  Faiuto  di  Dio  faccia  fubito  intrepida,  e  corraggiofa  accomo¬ 
dare  la  partoriente  nel  letto  fupino  ,  ma  con  le  cofcie  ,  e  natiche  molto  alte 
piu  che  di  fdpra  non  fi  è  detto,  e  contale  propórtióne,  che  faccia  quali 
vna  pendenza  Tegnente  à  guifa  di  fdrucciolo ,  fecondo  il  fito ,  che  fi  è  mo- 
fil  ato  in  figura  nel  2 .  capitolo  ,  e  pollali  la  Collimare  in  ginocchioni  dop- 
po  ch'haùerà  onto  le  mani  con  gli  ogli,  ò  graffi,  come  fu  detto  ,  e  dfhaue- 
là  anco  onto  il  ventre,  e  la  natura, porrà  la  Tua  mano  delira  nella  natura, ri¬ 
durrà  prima  Tv  no  braccio  al  Tuo  luogo  cioè,  dirtelo  giu  per  la  cofcia,  e  poi 
tirando  fuori  la  deftra  intrometterà  la  finiftra  ,  &  accomoderà  Falere  me- 
dcfimamente,  cerne  fece  il  primo .  Fato  quello  con  amendue  le  mani, ado¬ 
perando  però  folo  la  punta  delle  dita  toccherà  Fvna ,  e  l'altra  punta  delle 
Traile  delia  creatura, e  la  fbfpengerà  con  ogni  deftijezxa  verlb  il  fondo  del¬ 
la  matrice.  Lafcierà  dopò  per  qualche  fpatio  di  tempo  la  parturiente  in 
tale  lite, tenendo  il  fanciullo  fermo  con  la  punta  delle  dita,  acciò  s'acquie¬ 
ti  in  tale  figura, e  commandi  tra  tanto  alle  aiutanti ,  che  à  poco  à  poco  leui¬ 
no  i  cufcini  di  fotto  alla  grauida,  ma  con  molta  deltrezza  ,  la  quale  ridotta 
1  n  piano ,  fi  lafci  ancora  per  alquanto  ripofare ,  ma  però  la  Commare  mai 
defitta  di  tenere  ferma  la  creatura ,  come  fi  è  detto .  Ripofata  la  donna ,  fi 
conduca  nella  fponda  del  letto  à  federe  accomodandole  fotto  i  piedi ,  cu¬ 
fcini,  ò  fcabelli,  accioche  relti  con  le  gambe  aperte,  e  commode ,  e  facen¬ 
dola  tenere  per  dietro  ad'vn'altra  donna ,  le  faccia  in  modo  diffondere  la 
fchiena,  che  fi  renda  atta  à  l'vfeita  della  creatura.  Quando  fi  potette  con¬ 
durre  alla  feggiola  farebbe  meglio  :  ma  il  mouerfi  ne'parti,che  fono  vitio- 
fi  nel  fito  è  cola  pefllma  poiché  come  fi  è  detto  nel  primo  libro, bafla  il  mo¬ 
ie  à  fare  difperdere ,  e  fare  variare  il  fito  naturale ,  e  mutarlo  in  vitiofo  nè 
fi  concede  il  moto  fe  non  nel  parto  diffìcile ,  come  di  fotta  diremo  al 
fuo  luogo;ouero  dopò  che  la  par radente  farà  porta  in  letto  Tapi¬ 
na  nel  fito  infegnato,  fi  come  habbiamo  moftrato  vn'altra 
volta.  Hora  fe  la  Commare  hauerà  felicemente  con¬ 
dotto  in  quello  parto  vitiofo  la  creatura  al  fico 
naturale ,  fi  gouerni  nel  reflo  con  le  rego¬ 
le  ,  che  furono  allignate  da  noi  d'in¬ 
torno  al  raccorre  il  parto 
naturale . 
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Del  moda  di  aiutare  quei  parto  y  nel  quale  nafte  la 
Creatura  con  vn  piede  avanti  » 

Cap.  V. 

Qlto piìi  difficile  del  precedente  è  il  parto  vitiofo  :  nel  quale 
viene  la  creatura  eoa  vn  piede guanti  :  sì  perche  è  più  diffi- 
cultofo  da  ridurre  al  fito  naturale  come  per  il  pericolo  fuo , 
e  il  dolore  della  Madre  nel  tirarlo  fuori  con  i  piedi  auapti . 
Per  quella  catifa  ,  dice  Plinio  nel  libro  fettimo  della  natura¬ 
le  Hiftoria*aI  Capitolo  Gttauo,che  fi  domandarono  Agrippi,  quelli  che 
nafeono  co"  piedi  auanti, perche  difficilmente  nafeono  .  Anzi  egli  feguen- 
do  il  co  fi  urne  gentile ,  caua  peflìmo  augurio  datali  parti,  e  ciò  conferma 
con  alcuni  cali  feguiti ,  affermando  che  non  folo  gli  Agrippi  (da  Marco 
Agrippa  in  poi  )  ma  nati  dalie  Agrippine ,  fono  fiati  (  per  vfare  le  parole  } 

facci. 
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facci  miendio,  e  reuma  del  genere humano  come  furono  Caio  Caligala, 
eDionifio  Nerone ,  due  veramente  più  inoltri  in  volto  humano,  che  huo- 
mini  come  ne’  loro  Tatti  fi  legge  apprelfo  Dione,  Plutarco,  e  Tranquil¬ 
lo.  In  tal  calo  dunque  dee  la  Commare  collocare  la  partoriente  fopra  il 
letto  lupina  con  la  iella  pendente ,  come  fu  pollo  in  dilfegno,  e  poi  ùnger¬ 
le  beniffimo  il  Ventre ,  la  naturale  doppo  afe  Itelfa  le  mani»  focena©  ogtu 
sforzo  di  rimettere  la  creatura  nel  ventre  materno ,  il  eoe  fai  a ,  le  porgerà 
gentilmente  la  gamba  vfeita  al fuo  luogo,  e  fata  muouere la  Partoriente 
qua ,  e  là  molte  volte ,  accioche  ritornando  il  fanciullo  nel  fondo  della 
matrice ,  polla  ella  più  ageuolmente  ricondurre  la  gamba,  &  i  piedi  al  de¬ 
bito  Iuopo  .  Ciò  fatto  fi  affatichi  con  amendue  le  mani ,  tenendone  vna 
dentro  la  natura,  e  l’altra  difteCa  fopra  il  corpo  ,  e  procuri  di  gii  are  la 
cr^atur^.  conia  tefta  in  giu  5  e  co  piedi  in  su  5  il  che  le  bene  pai^  diiiicile  a. 
chi  non  è  pratico  in  tale  amminiftratione  ,rielce  però  alle  volte  molto  fa¬ 
cilmente  .  Ma  non  biiogna  haucre  ne  coleia,  ne  fletta  ?  ma  fi  dee  con  1  — 
animo  quieto  patientemente  attendere  a  condurre  a  poco  a  poco  il  bambi¬ 
no  nel  fuo fico ,  rotandolo  con  ia  punta  delle  dita  deliramente,  e  fofpin- 
gendolo  allo  insù ,  e  con  l’altra  mano  di  fuori  aiutandofi,fino  a  tantoché 
il  capo  venga  doue  prima erano  li  piedi .  Il  che  quando  I  ucce  da-,  tenga  lai 
I  Commare  con  amendue  le  mani  il  detto  capo  con  la  punta  della  dita ,  e 
conduca  la  parturiente  alla  leggi  ola  con  la  diligenza  medefima,  che  è  det¬ 
ta  di  fopra,  &  iui  aiutandoli  con  ogli  ,  e  graffi  caldi ,  ricetta  la  creatura, 
che  nafeerà  naturalmente .  Doue  fi  dee  auuertire ,  che  non  è  bene  in  lòc- 
corere  a  quello  parto  feguire  il  configlio  del  Rueflfb,  eh  egli  da  nel  quarto 
Libro  ;  al  capitolo  primo  dicendo,  che  quando  la  creatura  viene  Con  vno, 

:  ò  con  due  piedi  auanti ,  fi  dee  all’hora  con  ogli  procurare  di  farla  così  na- 
j  feere  tirandola  per  i  piedi  ;  prima  perche  noi  non  fiamo  certi ,  che  quella 
proua  debba  riufoire  e  non  ri ufeendo  fiamo  certiifimi  di  far  morire  il  fan- 
:  ciullo,  &  di  porre  in  manifello  pericolo  la  madre,  poi  perche  Tempre  in 
:  ogni' parto  di  vitiofo  fito  la  prima  proua ,  che  fi  dè  tentare ,  e  di  ridurlo  al 
!  fico  naturale  ;  il  che  quando  poi  non  fucceda,  alì’hora  è  lecito  prouare  di 
j  hauere  la  creatura  in  ogni  modo  migliore .  E  tanto  più  mi  fpiace  ilconfi- 
;  glio  del  Rueifo ,  quanio  che  a  voler  e  far  proua  di  tirare  per  i  piedi  il  Fan- 
j  ciullo ,  che  viene  fuori  con  vn  piede  auanti  fi  hanno  da  fare  quattro  anio¬ 
ni  tutte  d’importanza, e  colme  di  fommo  dolore ,  e  di  diremo  pericolo  per 
la  madre ,  &  anco  per  il  figlio .  La  prima  è  di  prendere  l’altro  piede ,  e  dì 
tirarlo  fuori:  la  feconda  è  di  accomodare  Ja  mano  delira  diftelàgiù  per  la 
colcia;  la  terza  di  acconciare  fimiìmente  la  finiftra,  la  quarta  di  cauare 
Inori  la  creatura  per  i  piedi  con  le  mani  dillefe;  il  che  rende  il  parto  pieno 

di 
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di  dolore  5  e  perìcolofìffimo .  E  ciò  è  tanto  vero  ,  che  lo  confeflk  Tifteflo 
Rueffo  nel  terzo  capitolo  del  medefimo  libro,  doue  apertamente  dice,  ch'è 
molto  meglio  in  tale  cafo  sforzarli  di  ridurre  la  creatura  al  fito  naturale . 
Ma  quando  ciò  fare  non  fi  porta  nè  per  ingegno  della  Commare ,  ne  per 
fagitatione  della  madre ,  alfhora  è  forza  tirare  fuori  Taltro  piede,  &  ac¬ 
comodare  le  mani  dirtele  giù  per  le  cofcie,  poi  cauare  fuori  il  parto  con  i 
piedi  auanti  aiutandoli  con  Fvfo  de  gli  ogli ,  e  graffi  caldi ,  e  quando  in 
ciò  folfe  difficoltà  ,  s'vferanno  quei  rimedij ,  che  facilitano  il  parto,  che 
fi  infogneranno  al  fuo  luogo  nella  cura  del  parto  difficile  :  ma  (òpra  il  tut~* 
to  li  farà  tenere  il  fiato  più  che  fia  poflibile  dalla  parturiente ,  lì  farà  lira- 
mirare,  e  s'eforterà  à  non  gridare ,  ò  piangere. 
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Deì-modo  di  aiutare  quel  parto,  ndquttle  nafte  la-creatura.con 
■amendue  i piedi  aitanti .  Cap.  VI- 

’*  *  '  •  '  ;■  '>  *  d-’  ■.  £'’  *  «  •  ,, 

Orre  le  medefìmc  difficoltale  pericolile  forfi  maggiori  quel  par* 
to  vitiofo,nel  qua  leu  afre  la  creatura  con  amendue  i  picdia  nau¬ 
ti,  ohe  habbiamo  raccontato  nel  precedente  capitolo ,  conciofia 
cola  che  re  vn  folo  piede  fuori  di  fito ,  hebbe  biforme  di  tanta 
diligenza,  molto  maggiore  due  ne  ricercheranno:  Onde  fubirdehe  la  pru¬ 
dente  Commàre  di  ciò  fari  accorta-*  conduca  la  parturiente  al  letto  ,  e  la 
metta  nel  fito  infegnato  di  fopra ,  e  poi  ongendok  ottimamente  il  ventre 
così  fuori,  come  di  dentro,  rimetta  i  piedi  vfeiti  aMoro  luogo,  e  poi  faccia 
muouere  la  donna  deliramente  hor  qua,  hor  là,  &  ella  con  le  mani  fi  ado- 
pri  per  ricconcfurre  la  creatura  nei  fito  naturale ,  ma  fe  ciò  fare  non  potelfe 
come  accade  fpdfe  volte,ò  per  la  Sua  poca  pratica,  ò  per  la  debolezza  del¬ 
la  parturiente, ò  per  la  delicatezza  di  quelkqnale  atta  à  fopportare  dolori, 
almeno  in  tal  calò  vii  ogni  i  adibirla,  &  arte  di  prendere  ambe  le  mani ,  e 
collocarle  diftefe  apprelfo  le  coftema  prima  fi  aiuti  con  abbondantiffirne, 
c  fpefilfime  ontioni,  acciò  meglio  fi  rilarflinp  quei  luoghi  per  i  quali  done¬ 
rà  pafìfare  la  creatura  :  perche  non  foie  elfo  è  badante  per  fua  natura  anco 
nel  fito  naturale  riempir  tutta  quella  capaci  tàmia  molto  più  bora  che  fila¬ 
ri  di  fito  naturale  viene  ccfpiedi  alianti .  Non  fi  contenti  dunque  la  Gom¬ 
mare  di  mollificare  quelle  parti  due  volteama  replichi  di  ungere, e  fomen¬ 
tarle  con  ogli  graffi, c  decotti  di  fieno  greco,  e  con  qualche  Iponga  bagnata 
nehnedefimi,  le  fomenti  per  buona  pezza  *  e  doppo  reggendo  le  mani  nel 
fito  detto  di  fopra, fi  sforzi  di  cauare  la  creatura  copiedi  a  uamtidE  quello  è 
c  veramente  il  parto  de  gli  Agrippfrii  quale  pure  che  ben  fi  reggano  ie  ma¬ 
ni,  fuccede  molte  volte  felicemente ,  e  tanto  più  fe  oltre  la  diligenza  della 
Commare  la  parturiente  aiuterà  ancor  ella  quella  attiene  con  i  gagliardi 
[  premiti,col  non  gridare,©  piangerete  col  fopportar  à  fu©  potere  tali  dolori* 
9  i  quali  fon  in  vero  più  che  molti .  Hauuta  la  creatura  con  le  feconde ,  e  ta- 
|  gliatole  f  ombilico  fubito  la  rifiorì  non  folo  come  fi  è  detto  nel  primo  ldb. 
I  co'bagni ,  &  ontioni  conuenienti  una  ongendola  ancora  con  foghe  di  ca- 
!  mandila,  bollito  con  vn  poco  di  maluafia  per  confortare  quei  membri  che 
hanno  tanto  patito  :  però  auuertifca  di  non  ongere  molto:  ma  folo  oegen- 
dofì  le  palme  delie  mani  con  detto  licore-,  dopo  fauerle  fregate  in  he  me  al¬ 
quanto, vada  palpando  tutto  il  fuo  corpo,e principalmente  il  collo  de  pie¬ 
ci  iq  lòtto  le  ginochia,&  i  fiàchi -.perche  è  poffibile,che  quelle  parti  no  li  ab¬ 
biano  paino  molto  nel  tirare,  che  fece  la  Commare  per  condurle  in  luce . 
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Del  modo  di  mutare  quel  parto  ?  nel  quale  na  fte  la  crea¬ 
tura  co* pie  di  auanti  5  e  con  le  braccia  diftc~ 
fi  /opra  il  capo ,  Cap.  VII. 


Afcè  alle  volte  la  creatura  non  folo  con  amenduei  piedi  auan¬ 
ti  5  come  poco  fà  fi  ditte ,  ma  (  che  è  peggio  )  con  le  brac¬ 
cia  diftefe  fopra  il  capo  ;  il  quale  parto  non  folo  tra  vitiofi 
è  vitiofìffimo,  ma  tra  pericolofi  pericolofiffimo  ?  portando 
foco  mille  difficoltà  così  per  rifpetto  de"  piedi  5  quali  fé  mai  fia 
poffibile  bifogna  ridurli  nel  fìto  naturale  5  come  perche  quando 
quei  vi  fi  riducettero  ^  retta  la  difficoltà  ridurui  le  braccia  già  di- 
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fiele  in  parte  tanto  difcolla  dalla  natura  della  donna  ,  eper  ronfèquen- 
za  doue  la  Commare  non  può  gi  ungere  ,  fé  non  quali  per  forza  con  le 
mani  per  dare  quelfaiutov  che  farebbe  neceffario,  con  tutto  ciò  ,.  dee 
la  faggi  a  Commare  con  animo  intrepido  prima  raccomandare  quella  at- 
tiene  alla  Maeffa  di  Dio  y  &  a  Maria  Vergine y  edòpò  fare  corragio  con 
parole  franche  alla  patiente  5  la  quale  collocata  nel  lite*  predetto"*  &  on¬ 
ta  abb  o n  danti  filmameli  te ,  con  tutte  d  ue  le  mani  addattandole  nelle  an- 
guinaglie,  fpingadeftramente  la. creatura,  verfò' la  matrice,  e  dopò  Li¬ 
neria.  (pinta  così  per  icori  ,,  ongadi  nuouo  le  mani  ,,  prendendo  le  gam¬ 
be  ,  le  fpmgaquantapìù  può*. Fatto  ciò  lenza  porre  tempo  dlmezoongen- 
doli  pure  le  mani ,  e  ponendole  dentro  la  natura  riconduca  le  gambe  nel 
fuo  fito  naturale,  cioè  incrocicchiando  le  gambe  ,  fopraponga  le  pian¬ 
te  de'piedi  alle  natiche  ,,  edopò  contenendole  così  per  vii  poco  df  tempo 
faccia  muouere  la  parturientehor  qua  ,  hor  là,  fallando  pur  anco  così 
pendente  con  fa  tefta  nel  lite,  che  F Sabbiamo. polla i mperc ioclie da 
quella  agit&tione  nenafeep.  vno  ae'due  commodi ,  ò  che  fa  creatura  mu¬ 
terà  lite  ,  e  mutandole  ogni  altro  farà  manco  catti uo  >  onero  le  braccia 
giù  dellefe  fopra  ifeapo  caleranno, e  muteranno  aneli' elle  luogo ,  Alino- 
ra  fe  la  Gommai  e  s'accorgerà,  che  la  creatura  muti  ito  ,  fi  sforzi  dì  con¬ 
durla.  al  lita-  naturale  cioè  con  la  reità  alianti*,,  il  che  fpelfo  facilmente 
fuole  auuertìre  ,  pure  che  fiano  bene  accomodate  le  gambe,  ma  quando 
anco  quello  nonaccadefle  *  fi  adopri  almeno  di  prender  le  mani ,  e  di¬ 
fenderle  più  per  le  gambe  *  &  adattarle  in  modo  ,  che  il  fanciullo  nafea 
co'piedi  alianti  nel  modo  cheli  dille  nel  precedente  capìtolo.  Eperche 
alle  volte  ne  manco  quello  fipuò  commodamente  fare  in  tal  cafo  non  fi 
deue  perdere  d'animo  la  Gommare ,  ma  da  prendere  amendue  le  gambe , 
e  tirare  fuori  della  natura  con  buon  nodo  più:  che  fia  pofiìbile,  e  doppo 
de  hauere  delle  fafeiette  quattro,  dita  larghe  ,  e  fatte  di  carni  feie  vecchie 
lotiliftime  fenza  orlo  è  deliramente  con  quelle  due  legare  le  gambe  ;  au- 
uertendo  di  non  inltringerle  molto  :  ma  cingerle  con  molti  giri  al  meglio 
che  potrà  *.  Fatto  quello  li  aiuti  con  quella  induftria  a  tirare  pian  piano 
Inori  il  parto  almeno  tanto  che  venga  fuori  più  della  metà  delle  cofcie, 
le  quali  poi  giunte  à  quello  fegno  fi  ongay  Fvna,  e  l'altra  mano  ,  rie 
ponga  vna  dentro  fa  natura,,  auucrtendo  di  porla  fopra  la panza  delia 
creatura  ;  la  quale  come  molle  caderà,  e  cerchi  d’hauere  le  braccia  ,  ò  co- 
locarle  da  i  lati  ;  sì  peiehe  fa  creatura .nafeendo così,  manco  patirebbe 
come  perche  fuggirebbe  quel  pericolo  di  slogarli  ambe  lefpaile,  e  quan¬ 
do  ben  non  le  dislogalfe ,  patirebbe  nafeendo  con  le  braccia  difiefe  fopra 
la  tefta  quali  feneftramente ,  quanto  farebbe  ad  hauere  la  corda:  onde 
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quelli »  che  in  tale  guifa  nalcono ,  vinone)  fempre  comiafefcenti  ,  c  nelle 
braccia  hanno  pochiflìmo,  è  nmn  vigore  »  Dee  dunque  la  Gommare  fare 
©gni  Opera  di  non  ridurre  àtaletermine,  ma  quando  non  fia  poflìbile 
fare  altro  »  almeno  vii  vna  buona  patienza  in  cauare  fuori  a  poco  a  poco 
la  creatura,,  &  adopri  eftraordmari amento  gli  ogli»  &  i  graffi  per  am* 
«orbidire,  e- rilavare  quelle  parti»  e- fare  più  farii  rvfcita ..  Hauti»  la 
creatura  ponga  fiibito  ogni  fua  cura  doppo  c’hauerà  cauato  le  feconde, 
e  legato  i’onibilico  »  nehefocilarla  s  perche  ne  baurà  grandiiììmo  bifo» 
gno,  parendo  più  in  quello  vitiofo  parto,  che  in  ogni  altro»  che  ac¬ 
cadere  polfa  alfhuomo,&  in  particolarerefodliicon  fomento  dì  orilo  di 
cammamilla ,  emaluagia  le  giuntare  delle  braccia ,  e  fp&lle ,  così  fotto  le 
afeelle,  come  fopra  le  fpallehauendo  la- creatura  in  tale  luogo  patito  più 
che  in  ogni  altro .  Ma  qui  dira  la  Gommare ,  come  potrò  io  fapere  quan¬ 
ta  il  fanciullo  venendo  co’piedi  atlanti  »  habbia  anco  le  braccia  difte- 
fe  (opra  il  capo»  non  veggendofi  tale  effetto  con  gli  occhi  ?  Rifpond® 
che  pe.r  due  ftrade  porrà  ciò  comprendere  »  prima  per  congettura  »  quan¬ 
ta  veda  la  creatura  co’  piedi  fuori ,  che  idolori  faranno  atroci ,  e  che 
injparticol*; la parturiente  lì  doterà  del  fondo  dello  llomaco»  pa¬ 
rendone  ITiauerccolà  tutto  il  fuo  maleamperoche-pentando  el¬ 
la  con  le  mani  nel  fondo  della  matriee»la  quale  confina  con  lo, 
llomaco  nelle  grauide  de’  noui  meli  »,  il  dolore  in  quella 
parte  fi  fè  meglio-  fentire ,  che  in  altra  del  corpo .  Po¬ 
trà  anco  con  l’ efperienza  chiarirli-  di  quello  »  fe 
ponendo  vna  delle  mani  dentro  la  natu¬ 
ra  lenti rà  che  le  mani  del  fanciullo  > 
non  fiano  diftefe  giù  per  le  co 
foie  perche  potria  con  ra¬ 
gione  credere,  che 
f  habbia  fopra 
la  telìa,  & 
quello  fo¬ 
gna 

congiunto  col  dolo¬ 
re  poco  fà  detto, 
è  infalli¬ 
bile  .. 


Del  modo  di  aiutare  quel  parto  ,  nel  quale  il  Fanciullo  tenta  dì 
vfcire  dal  ventre  materno  co3  piedi  auanti  > 
e  con  U  gambe  inarcate  * 

Gap.  Vili. 


tri  mente  fi  oppone  il  parto  vitiofo  de*piedi  al  parto  natura* 
le,  quando  nafcendo  la  creatura  co*  piedi  alianti,  non  gli 
porge  fuori  della  natura  della  madre  :  mà  inarcando  le 
gambe  punta  con  le  punte  di  elfi  nelle  anguinaglie  della 
parturiente  5  e  bene  fpefio  allargando  le  braccia  ,  ingombra  tutta 
la  matrice  *  Quello  fito  è  ben  ripieno  di  molti  pericoli  :  mà 
di  maggiori  dolori  ancora  ?  pofciache  il  fanciullo  nell"  inarcare  le 
;  I  3  gam- 
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gambe  diftende  il  collo  della  matrice  ;  il  che  fare  non  lì  può  fenza  dolore 
che  all'hora  s’accrefoe  infinitamente, quando  putando  i  piedi  nelleangui- 
naglie  fi  sforza d’vfcire ,  e  non  può  farlo  neil’àllargare  parimente  le  tra¬ 
cia  ,  và  .quali  lacerando  il  fondo  della  matrice ,  la  quale  effendo  neruofa 
comtntìrifca  il  fuo  dolore  a’nerui ,  e  à  tutte  le  vicine  parti  :  onde  lo  Ito- 
inaco,  le  budelle ,  e  tutti  gli  interiori  fentono  e  {tremo  affanno .  La  Com¬ 
mare  dunque  accortali  di  quefto  lito  •-  il  che  le  farà  facile,  mentre  tocche¬ 
rà  i  piedi  nelle  anguinaglie ,  conduca  fubito  la  parturiente  sù’l  letto  nel 
lito  defcritto  di  fopra ,  necelfarijlfimo  per  aiutare  i  parti  vitioli  ;  &  agita¬ 
tala  alquanto  in  diuerfe  bande,  e  fofpinta  la  creatura  verfo  infondo 
delia  matrice,  pigli  amendue  i  piedi  quali  vniti  infieme ,  e  li  riduca 
al  lito  naturale.,  e  poi  prendendo  le  ginocchia,  ò  le  .(palle  tanto  le  di¬ 
meni  fin  che  lo  faccia  mutare luogo .  Mà  in  cafo  che  anco  le  mani 
follerò  allargate,  le  vnifea  anch'efle  alle  cofcie,  e  li  adopri  di  ri¬ 
durre  la  creatura  con  la  tolta  auanti,  e  quando  ciò  fare  non 
li  potelfc, almeno  tenendo  ferme  le  mani, la  ti  ri  cò'pie- 
di  aitanti ,  come  li  è  detto  nel  precedente  capitolo 
adoprando  l'iftelfe  falci  e ,  e  la  medelima  dili¬ 
genza  per  rihauere  le  mani-Mà  pri  ma  fac¬ 
cia  ogni  opra  di  fuggir  quelli  parti 
Agrippini  ;  perche  fono  pieni 
d'infiniti  pericolije  doppo 
che  li  farà  conquiflata 
la  creatura  li  go¬ 
verni  col  mo¬ 
do  detto 


volte,  e  li  riltori  lei ,  eia 
madre ,  come  hahbia- 
mo  di  fopra  in- 
fegnato . 

(•*) 
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Del  modo  dyaiutare  quel  parto  r  net  quale  cerca  la  creatura 
nafeere  auanti  con  le  mani ,  e  co’ pie  di  vnhi 
infame  .,  Cap.  IX., 


Vole  bene  fpelfo  venire  al  parto  la  creatura  così  male  funa¬ 
ta,  anzi  piegata,  che  torcendoli  verfo  il  ventre  vnifee  ,  e 
;  mani  ,  e  piedi ,  e  con  quelli  viene  alianti  porgendoli  pri- 
i  ma  d'ogni  altro»  membro  alla  natura  della  donna,  efpef- 
lo  con.  tanto  impeto  ,,  che  vfeendo  fuori  della  natura  così  le  man4 
come  i  piedi ,  rendono  vno^  fpettacolo  horrendo.  Il  che  può  auue- 
nire  anco  perche  la  parturi  ente  habbia  troppo  patito  ;  ò  perche  la 
Commare  non  fia  fiata  fubito  dimandata  ,  e  però* è  ottima  proni- 

I  4  gione 
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gìone  à  farla  Ilare  Tempre  pronta  per  due,ò  tre  giorni  auanti  il  parto  in  ca¬ 
ia,  acciò  mentre  fi  và  à  domandare  non  patifca  tanto  la  madre,  e  la  creatu¬ 
ra.  Ritrouandofi  dunque  la  Commare  in  tale  difficoltà,  con  ogni  preftez- 
za  prepari  le  ontioni  dette  di  fopra,  e  collochi  la  patiente  nel  fito  infegnato 
più  volte  e  doppo  che  le  hauerà  onto  beniffimo  il  ventre ,  e  la  natura ,  e 
dentro  d’efla  le  hauerà  pollo  la  mano  delira ,  fi  sforzi  di  prendere  il  capo 
della  creatura,  &  acciò  meglio  po/Ta  fare  quello,  dopò  che  hauerà  in¬ 
trodotta  la  mano  delira  introduca  la  finiftra  in  aiuto  di  quelle,e 
reggendo  la  tefta  meglio,che  potrà,  la  fermi,  e  fermatala , 
la  tiri  à  fe  verfo  la  natura ,  e  tenendola  ferma  con 
vna  mano ,  con  l’altra  fpinga  allo  in  sù  i  pie¬ 
di  ,  e  gambe ,  il  che  non  le  farà  molto 
difficile  reftando  la  parturiente  in 
quel  fuo  fito  deeli uc,  nel  qua¬ 
le  tenendo  la  tefta  del  fan¬ 
ciullo  ferma ,  i  piedi 
ageuolmente  fdruc- 
diolleranno 
allo  in 
giù; 

r  quando  ciò  fucceda  ;  il  parto  è  facili  filmo,  cf~ 
fendo  la  creatura  ridotta  in  fito  natura¬ 
le,  nel  quale  s’ofterui  quanto  fìi  infe¬ 
gnato  nel  capitolo  vigefimo  del 
primo  libro  intorno  al 
modo  di  racco¬ 
gliere  il 


Del 


c 
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Del  modo  di  aiutar  quel  parto ,  nel  quale  la  creatura  cerca  di  vfcire 
dal  Ventre  Materno  con  le  ginocchia  auanti. 

Cap.  X. 


Vcccde  il  parto  vitiofo  delle  ginocchia,  acciòquello,  nel  qua¬ 
le  viene  la  creatura  con  le  ginocchia  auanti ,  ò  con  vna ,  ò  con 
amendue  non  lenza  molta  difficoltà  :  imperoche  è  forza  di  fare 
vna  di  due  cofe ,  òdi  condurlo  con  la  teda  auanti,  e  quello  è 
difficile ,  douendo  girare  tutto  il  corpo ,  onero  di  trarlo  fuori  per  i  piedi , 
e  quello  è  pericololò,  come  fi  è  detto  nel  capitolo  de  gli  Agrippini .  A 
tanta  difficoltà  fupplirà  l’accortezza  della  faggia  Commare ,  la  quale  au- 
liedutafi  di  quello  lito  conduca  con  ogni  prellezza  la  parturiente  al  letto ', 
e  collocatala ,  ornala ,  &  agitatala ,  come  più  volte  fi  è  detto  elfere  necef- 
fario  in  ogni  parto  vitiofo ,  fi  sforzi ,  ponendo  la  mano  delira  nella  natura 
ben  onta,  di  volgere  la  creatura  con  la  telta  allo  in  giù ,  fpingendoal 
poffibile  i  piedi  verfo  il  fondo  della  matrice,  fe  ciò  potrà  farli,  farà  il 
lito  naturale:  ma  quando  non  fi  polfa  ,  fi  dilponga  di  cattarla  fuori  per 
i  piedi ,  legandoli  con  le  fafcie ,  e  modi  predetti . 


Del  modo  di  aiutare  quel  fi  artQyneì  quaterna  creatura  viene  co 

ventre,  ananti ...  Cip.  XI. 

j|  Arleremo  addìo  di  quelparto  vitiofo, nel  quale 
gì  ra  col  ventre  auanti,e  con  le  brada,  e  le  gabe  r 
£  verfo  il  fondo  della  matrice ...  Onde  dicano  pr: 

®  tale  patifee  molto  più  la  creatura  dì  quello  ,  c 
fiche  indoppiandofi  con  la  panza  auanti ,  fi  piegl 
e  corre  pericolo  di  sfilarli  ,,  ouero  d’efTere  fempr 


la  creata. 
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ciò,  quando  fi  accorgerà  d'efler  collocata  la  madre  rrel  fito  predetto  ,e  fa¬ 
cilita  la  ftrada  con  le  foliteontioni, ponga  la  punta  della  dita  dentro  la  na¬ 
tura,  e  confideri  bene  qual  parte  fia  più  vicina  alla  natura,  ò  la  tefta ,  ò  le 
I  natiche,  e  fcuotcndo  anco  due ,  ò  tre  volte  la  creatura ,  veda  fe  fi  gira  fa¬ 
cilmente ,  fe  fa  fentirà  mouerfi  ageuolmente ,  non  attenda  ad  altro,  che 
à  girarla  fin  che  prendala  tefta;  il  che  le  fuccederà  con  poca  fatica,  fè 
eftenderà  la  mano  più  alto  che  poifa,  e  brancherà  il  fanciullo  per  vna  fpal- 
la,onde  affiora  poi  diftendendo  l’vna,e  l’altra  mano  giù  per  le  gambe  po¬ 
trà  condurlo  nel  fito  naturale.Mà  qnando  ancora  fentifle  qualche  difficol¬ 
tà  nel  muouere  la  creatura, confideri,  come  ho  detto,  qual  parte  è  più  vici- 
1  na  alla  natura ,  ò  la  tefta ,  ò  le  natiche  ,  e  fecondo  quella  confideratione 
deliberi,  imperoche  fe  la  tefta  refterà  più  vicina  :  la  conduca  contra  la  te¬ 
fta  auanti  al  parto  naturale:  ma  fe  le  natiche,  e  che  anco  difficihnete  fi  pof- 
fano  muouere  la  creatura,  all’hora  fi  rifolua  di  tirarla  fuori  per  i  piedi, 
come  fiè  detto  di  l'opra  nel  parto  de  gli  agrippi ,  con  ogni  deftrez» 
za,  e  diligenza  polfibile  :  perche  con  folo  è  male  ,  ma  è 
maggiore  bene  condurla  fuori,  che  lafciare  inferamen¬ 
te  morire ,  elei ,  eia  madre,  auuertendo  la  Com¬ 
mare ,  che  hauuto  il  fanciullo  gli  onga  il  filo 
della  fchiena  con  oglio  di'cammomil» 
la,  e  con  via  bianco  per  confor¬ 
tarlo,  come  fu  detto 
'di  fopra . 


14° 
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Pel  modo  di  aiutare  quel  Tarpo  ,  'nel  quale  la  creatura 

viene  con  le  natiche  atlanti  . 

Cap.  XIL 

Iu  difficile  affai  del  fopradetto  è  quel  parto  vitiofo  nel  qua¬ 
le  viene  la  creatura  con  le  natiche  auanti  :  perche  oltre  la 
molta  difficcfftà ,  che  contiene  nel  voltarla  per  farla  nafcc- 
re  il  dolore  5  che  apporta  alla  madre  è  grauiffimo,  concio* 
fia  cofa,  che  empiendo  tutte  le  cauità  del  ventre  inferiore,  de  fian¬ 
chi,  della  natura,  e  della  veffica,  e  calcando  pili  di  ogni  douere  tutto 
il  corpo,  come  fi  vede  ,  che  accade  in  quei,  che  feguono, addolora 

infini- 
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feguono  Addolora  infinitamente  la  partoriente .  Onde  la  Commare  con 
ogni  pojjKle  preftezza  accortali  di  ciò ,  la  conduca  fifil  letto  in  quel 
j  fito  fopwetto  ,  che  è  quali  la  chiane  de  parti  vitiofi  ,  e  doppo 
I  con  ddrezza  fpinga  la  creatura  verfo  il  fondo  della  matrice,  e  fi- 
ambiato  della  partoriente.  Con  delirerà  hò  detto  :  perche  polla 
ben  confiderare  fe  il  fanciullo  facilmente  fi  aggiri ,  ò  nò ,  e  quan- 
do  !o  conofce  facile  al  moto  5  à  poco  ,  à  poco  intromettendo  le 
mani  dentro  la  natura,  Io  giri  in  modo  che  gli  polla  bran- 
car  vnafpaUa  per  condurlo  con  latefh  alianti ,  il  che  fiuo- 
cedcndo  5  irpano  è  ridotto  nel  fito  naturale .  Ma  quan¬ 
do  ciò  fai# -fon  fi  polfa  commodamente  ;  ò  perche 

la  creatura  difficilmente  li  tncmelfe ,  ò  perche  \ 

la  debolezza  della  par  turi  ente  non  lo 
comportane i  alfhora  li  rifolna 
di  canaria  fuori  per  i  piedbeo- 
me  fi  è  detto  di  fopra5& 
bau  inala  in  tal  mo doy 
conforti  il  ventre  deh* 
la  creatura  con 
quelfoglia 
di  ca¬ 
marilla  5  e  maluafia,  comé 
se  detto  di  fopra  aggiun¬ 
gendoli}  va  tantino 
d'ogho  di  a  fi* 


W 


Del  modo  d  aiutare  quel  parto  ^  mi  quale  viene.  ì  fi¬ 
ere  atura  con  i  lati  auanti  o. 

Cap.  XIIL 

ùltima  contrarietà  5  che  può  fare  il  parto  vitiofo  feempio  al  na¬ 
turale  5,  e  quando  la  creatura^  viene  al  parto  con  vno  dedati  5  ò 
col  deliro  *  a  col  fìniftro*  neh  quale  propriamente  ella  re- 
fta  intrauerfatai-  il  che  è  ben  certo  cagione  di  grandiffimi 
cioiorr  alla  partoriente*  Conciofia  cofa  *  che  fidiftira  i  collo  della ma- 
tfice  lopta  modo*  elTendor  per  vna  banda-  della  teffa  ,  e  per  Falera  da 
g  1  piedi  :  fiirata  oltre  che  in  tal  fito  per  fòrza  la.  tefiai  della:  creatura,  refi  a 
in  vno  de  fianchi  della  madre,  &  i  piedi  nelPaltro,. onde  fpingendò  in  elfi \ 
c  con  quella, e  con  quella  ;  cruccia  la  patiente  in  modo5che  le  pare  cfelTerc 
tagliata  per  mezo ,  e  per  quelle  fi  vedrà  in  tal  cafo  efaminarfi,  e  venire 

ni 
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in  grauiffimi  accidenti,  tutti  cagionati  dal  predetto  dolore.  Quando  che 
la  Commare  fi  farà  accorta  di  quello  fito,  come  potrà  facilmente  accor- 
j  'gerfi  per  la  figura  dei  ventre  nella  grauida,e  per  gli  accidenti  importante 
?col  mettere  anco  la  mano  dentro  la  naturatali  hoia  collochi  prima  lappar-* 
turiente  nel  {olito  fito  detto  di  {opra  ,  e  poi  fubito  la  faccia  aiutare  dall  * 
altre  donne  prattiche  s?ellà  non  potrà  farlo  per  fe  ttefia  >  affinché  la  et  calu¬ 
ra  intrauerfata  muti  luogo,  il  che  fuccedendo, mancherà  fubito  quei  dolo¬ 
re  grande  che  la  cruciaua  .  Onga  dopò beniffimo  con  ogli,e  graffi  nònio-»- 
lo  tutto  il  corpo, mà  anco  con  àbondanza  le  parti  da  batto  di  dentro,  come 
di  fuori,  e  quello  per  due  caufe,  e  per  mitigare  il  dolore ,  e  lubricare  quei 
luoghfea celò  piu  facilmente  la  Commare  pòlfa  voltare  la  creatura ,  e  que¬ 
lla  poifa  vfeire  in  luce . 'Onte  che  haurà  le  parti  predette  con  diligenza,  te- 
I  ftando  ella  Tempre  ingenocchionì  tra  le  gambe  della  partoriente, ponga  la 
mano  delira  dentro  la  natura ,  e  fi  sforzi  di  girare  il  fanciullo ,  come  farà 
ageuolmente,  fi  potrà  prenderlo  per  vn  bràccio  :  imperoche  e  fièli  do  venti* 

|  to  alianti  con  vno  de  lati  ,  le  inani  reftano  molto  àpprefiò  alla  natura . 
Quando  dunque  pigliatte  vna  mano,  fia  auuertita  di  non  tirarla  fuoridei 
ventre,perche  fi  catterebbe  alfhora  in  poco  meno,  che  maggiore  difficol¬ 
tà, come  fi  è  detto  di  quel  parto  vitìoio  di  vna  mano  fuori  *.  ma  fi  Tema  di 
quella  mano  per  girare  la  creatura ,  àccio  venga  con  la  tetta  àuanti  :  il  che 
farà  facile.  Fatto  quello  fubito  riponga,  &  acconci  la  mano  s  che  già  pi¬ 
gliò, ditte  fa  giù  per  le  cofcie,iritr0metendo  alThora  la  mano  fìniftra,le  fen* 
mi  la  tetta,tenendola  per  le  tempie ,  e  fatti  leuare  i  piumaci ,  che  la  partu- 
riente  haue ua  fotto  la  fchena,  con  Taiuto  di  molte  donne,  la  conduca  à  fen¬ 
dere,  fopra  la  fponda  del  letto ,  ò  alla  feggiola , tome  fi  è  detto  di  fo¬ 
pra  .  Mà  fe  non  le  venittt  fatto  di  dare  di  piglio  àd  alcuno  brac~ 
ciò;  perche  la  creatura  nel  trauerfarfi,  reflatte  più  apprettò 
con  le  tofeie,  che  con  le  braccia  alla  naturatili  tal  ca¬ 
lò:  accorgendoli  di  non  potere  girarla  prefto(che 
anco  molto  tempo  non  vi  dè  confufnare)acciò 
non  occida  la  madre  fi  rifoluàdi  tirarla 
fuori  per  i  piedi,  in  che  ofierui  poi 
quando  di  {òpra  fi  è  infognato 
nel  parto  de  gli  Ag- 
grippi.  E  tanto  balli 
uer  detto  del 
parto  Templi- 
ce  vitiofo  nel 
fito. 


I  q/J- 


DELL  *À  GOMMARE 


Del  modo  di  aiutare  quel  parto  ,  nel  quale  nafeono 
due  gemelli  coi  piedi  aitanti « 

Cap.  XIV,  1 


“  e/./ 


jss: 


parto  vitiofo  doppio  è  quello,  nel  quale  nafeono  due,  tre, 
ò  piu  creature  fuori  del  fito  naturale ,  e  perche  nel  trattato 
del  parto  vitiofo  fcmplke  fi  è  detto  quanti  fi a, no  i  princi-* 
mm.&lt  Pafi  firi  centra  natura  del  nafeere  humano  :  tutti  i  medefi- 
/mi  fiti  pofiono  anco  vederli  de'parti  vitiofi  doppij,  poiché 
'  anco  in  quelli  vi  è  il  luogo  ,  &  il  locato  ,  &  tai  fiti  per 
neceffita  fono  paffioni  occorrenti  tra  quello,  &  quello  .  E  ben  vero ,  che 
non  così  facilmente  vi  fi  veggono  tutti,  per  ^impedimento ,  che  vna 
creatura  apporta  all’altra  in  luogo  tanto  angufìo.  Onde  per  lo  più  il 
parto  doppio  fi  vede  ne" gemelli,  e  quello  fi  pofiono  nafeere  in  due 

medi. 
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modi,  ò  amendue  con  la  tetta  alianti ,  coftituifcono  il  parto  naturale, 
come  fi  dille  nel  fine  del  primo  libro ,  ò  vengono  in  altro  fito ,  e  fanno  il 
parto  vitiofo  in  quanto  al  fit© ,  Se  airhora  ò  vorranno  amendue  co’piedi 
auanti,  ò  vno  co’piedi  e  l’altro  con  la  tetta ,  e  finalmente  vn  viuo,  e  l'¬ 
altro  morto . 

Quelle  fono  le  differenze  più  confuete ,  nelle  quali  fi  veggono  i  germ¬ 
inelli  ne  parti  vitiofi ,  e  però  fe  verrano  co’piedi  auanti  la  Gommare  dè 
fare  buon’animo  e  prepararli  ad  imprefa  in  vero  molto  diffìcile ,  ricor¬ 
dandoli  la  fatica,  che  le  promette  il  capitolo  de’parti  de  gli  Agrippi ,  & 
bora  l’afpetti  maggiore  quando  il  parto  è  doppio ,  e  doppiamente  vitio¬ 
fo  e  perciò  ricercha  doppia  fatica ,  e  doppia  diligenza .  Conduca  dunque 
la  parturiente  al  letto ,  e  collochi  in  quel  fito  tanto  neceflario  a’  parti 
vitiofi  femplice,ma  necettarijflìmoa’dopij,&  iui  hauendole  onto  più  dei  l’¬ 
ordinario  il  ventre ,  e  le  parti  da  baffo ,  &  hauendo  pofta  la  mano  den¬ 
tro  la  matrice ,  fi  adopri  in  diuidere  quei  fanciulli  l’vno  dall’altro ,  acci» 
ncll’vfcita  l’vno  non  impedifea  l’altro,  e  poi  pigli  le  gambe  di  quello,  che 
vuole  prima  cauare ,  e  le  conducili  fuori  della  natura,  c  leghi  con  le  fa- 
feie  come  fi  ditte  di  fopra .  Doppo  quello  gli  accommodi  le  mani  diftefe 
giù  per  le  cofcie ,  e  lo  tiri  fuori  nel  modo ,  che  infegnai  di  fopra  nel  capi¬ 
tolo  de  gii  Agrippi ,  Hauuto  il  primo,  e  gommatolo,  fenza  tardanza , 

;  con  la  medefima  induftria caui  fuori  il  fecondo,  elogouerni,  epoifubi- 
to  attenda  a  riftorare  la  madre  così  con  cibi ,  come  con  lomenti  di  malua- 
I  già ,  &  di  ogli  nelle  parti  da  batto ,  ettendo  flato  il  patimento  doppiamen¬ 
te  longo.Doue  dè  auertire  la  Commare,  che  quando  i  gemmelli  vengono 
:  con  i  piedi  auanti ,  non  lì  può  tentare  di  condurli  al  fito  naturale  :  perche 
l’impedimento,  chevno  apporta  all'altro,  lo  proibifee  e  per  quello  è 
e  modo  più  ficuro  il  tirarli  fuori  per  i  piedi,  fe  ben  ciò  fare  non  fi  de ,  quan¬ 
do  mai  lìa  poflìbile  nel  parto  Tempio , 
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Del  modo  d’ aiutare  quel  parto  doppio  ,  nel  quale  nafte  vn  a  ere  atur  a  conia  \ 

tejìa  auanti  ,  e  V altra  co’ pie  di .  Cap.  XV-  i 

Orta  anco  feco  molte  difficoltà  ,  fe  ben  non  tante  quante  ne  por-» 
ta  il  fopradetto  quel  parto  doppio  vìtiofo,  nel  quale  Tvna 
delle  creature  viene  con  la  teda  amanti  ,  l'altra  co  piedi  ; 
imperoche  quella,  che  cerca  d'vfcire  con  la  teda  auanti  è 
impedita  dalle  gambe  delTaltra  :  ma  perche  quella  pure  refta  ne!  ^to  na¬ 
turale  ,  quello  parto  fi  fa  meno  difficoltofo  di  queiraltro  :  In  d lenita  tale 
da  fiti  fi  rifoluala  Commare  di  procedere  in  quella  manie***  Prima  metta 
la  parturiente  nel  debito  fito,e  Tenga  beniffimo,  come  41  infognato  di  fo- 
pra,e  poi  confideri  fe  i  gemelli  fono  al  pari,  onero  fe 4/110  e  piti  fuori  del  l'¬ 
altro  .  Se  fono  al  pari  fpinga  in  dietro  quello  chrV^cne  co  P^di  amati  ;  e 

prò- 
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procuri  dì  far  nafcere  queiraltro  che  fi  troua  nel  fito  naturale,  collocando 
la  parturiente  nella  feggiola  da  parto  doppio  $  che  Thaurà  condotto  con  lai 
tetta  alla  bocca  delia  natura  .  Hauuto  q  nètto,  riconducala  nel  letto  in  que 
fito  di  prima,  affine  di  far  prona  fe  porcile  girare  quella  creatura  che  viene 
co’piedi  alianti  in  altro  più  commodo  fito,  e  in  fomrna  faccia  quello,  che  fi 
è  detto  nei  capìtolo  de  gli  Agrippi ,  e  quando  altro  non  polfa  fare ,  la  tiri 
fuori  co'piedi  alianti . 

Dd  modo  di  aiutare  quel parto  doppio ,  nel  quale Jt  troua  vna 
creatura  morta  ,  e  l’altra  viua  .  Cap.  XVL 
A  fe  accaderà  ,  ficome  fpelfo  accade ,  che  de  gemelli  nel  parto 
vitiofo  vno  fia  vino  e  Talare  morto  in  qualunque  figura  fi  fia 
fi  mollri  anco  in  quello  la  Commare  non  men  faggi  a,  che  di- 
li  gente  .  Plinio  nel  libro  fettimo  della  fua  naturale  fattoria, al 
capitolo  decimo  dice  ,  che  gli  antichi  chiamarono  quei  tali , 
che  in  anello  modo  foprauiuendo  nafceuano  vopifchi ,  Si  certifichi  dun¬ 
que  la  Commare  di  ciò  in  tutti  i  gemelli ,  il  che  farà  per  il  moto,  e  quando 
fi  accorgerà  che  vna  delle  creature  fia  morta,  e  Taltra  che  retta  fia  viua, di¬ 
fendo  in  fito  naturale ,  il  parto  farà  pili  facile  :  ma  fe  non  fia  tale ,  porterà 
difficoltà  maggiore .  Però  condotta  la  grauida  fifl  letto  in  quel  fico  tante 
volte  replicato,fe  la  creatura  viua  farà  fuori  di  fito, ve  la  riduca  con  i  modi 
che  furono  da  noi  di  (òpra  infegnati.  Ma  tutto  il  fuo  penficro  principalmé- 
te  shndrizzi  ad  hauere  quella  viua  ;  sì  perche  è  bene  il  liberare  prima  lei 
che  c eterne  maggiore  pericoloni  anco  perche  più  malageuolmente  fi  può 
cauare  la  morta  che  la  viua, come  diremo  più  di  fatto  al  Tuo  luogo  .  Quan¬ 
do  haurà  dirizzato  il  fanciullo  viuo  nel  fito  naturale ,  meni  la  partoriente 
alla  feggiola  da  parto  per  raccoglierlonna  quando  ancora  foife  fuori  di  fi¬ 
to  in  modo ,  che  al  naturale  non  fi  potette  ridurre ,  lo  tiri  fuori  co'piedi ,  e 
nel  modo  migliore,che  le  fia  poffibile .  Fatto  quelto,e  rifiorata  così  la  ma¬ 
dre, come  la  creatura  fi  accinga  poi  ad  hauere  la  morta  nel  modo,  che  in  le¬ 
gneremo  più  à  ballò, particolarmente  nel  cap.7.  di  quello  lib.  Ma  auertifea 
la  Commare  fopra  il  tutto, che  non  ballandole  Tannilo  di  fare  le  operano- 
ni  ,che  fono  necdTarie,e  che  habbiamo  infegnato  in  tutti  i  parti  vitiofi,  e 
preternaturali  nel  fito,deue  introdurre  qualche  Medico,  ò  Chirugico  peri¬ 
to  à  farle,  ma  fenza  faputa  della  parturiente  ;  il  che  riufeirebbe  facilmente 
nelle  camere  ofcure,ò  fe  foife  introdotto  fenza  parla  -e  trauellito  in  battito 
di  donna  con  la  tetta  bendata .  E  fin  qui  batti  hauere  detto  del  parto  vitio¬ 
fo  nafeente  per  difetto  della  prima  conditionc,  cheli  ricerca  nel  parto 
naturale,  clVè  il  debito ,  e  legitimo  fico . 
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Dell’aborto,  e  delle  cagioni  intorno  a  quello . 

Cap.  XVII. 


7  * 


E  per  difetto  della  prima  conditione  del  parto  naturale  fi  fece 
parto  vitiofo  nel  fito,  anco  per  difetto  della  feconda,  che  è 
quella  del  debito  tempo  ;  nafeerà  il  fecondo  parto  vitiofo  nel 
tempo ,  e  chiameraffi  parto  abortiuo ,  il  quale  è  appunto  quel¬ 
lo  come  vuole  Auicenna  nel  libro  terzo  ,  alla  parte  vigefima  prima  *  tra¬ 
rato  fecondo,  capitolo  ottauo,  che  alianti  il  tempo  debito  fa  nafeere  la 
creatura,  omertà  affatto,  ò  almeno  non  vitale .  Ho  detto  auanti  il  tem¬ 
po  debito;  perche  quantunque  il  fanciulli  nafoeffe  dopò  quello,  come 
penfaranno ,  che  foffe  poflibile  Auicenna ,  e  TAponenfc  dicendo ,  che  F- 
huomo  può  vfeire  in  luce  anco  nel  quartodecimo  mefe ,  e  Varrone,  che 
(come  riferifee  Aulo  Gelio  nel  l.vigefimoquarto  delle  noti  Attiche)affer- 
jnò  Gracco  hauerehauuto  tal  nome,  perche  fu  portato  dodeci  meli  nel 
ventre  della  madremondimeno  non  fi  potrebbe  domandar  aborto, poi  che 
egli  riceiiè  vitiofolamente  nella  quantità  del  tempo-Tale  parto  è  chiama-* 
to  da'Medici  accidente  ,  cagionato  dalla  facoltà  naturale  ritentrice  inde¬ 
bolita  ,  la  quale  naturalmente  dee  ritenere  il  feto  fino  al  fuo  debito  tem¬ 
po  ,  mà  fatta  debole  da  qualcheduna  di  quelle  caufe  ,  che  di  fotto  fi  diran¬ 
no  ,  ò  da  molte ,  laciandofi  vfeire  quel  pegno,  che  in  cura  le  era  dato  fino 
si  domito  tempo ,  produce  faborto .  Nè  fia  qui  bifogno  difeorrere  di  nuc¬ 
leo  quale  fia  il  tempo  determinato  al  nafeimento  humano ,  poiché  già  sb 
moftràto  a  baftanza  nel  primo  libro, quando  fi  ragionò  della  feconda  con¬ 
ditione  del  parto  humano,  però  batterà  quefto  fapere,  che  ogni  nafeimen¬ 
to  fatto  auanti  il  fettimo  ottauo,  nono,  e  decimo  mefe  al  più  è  vitiofo 
nel  tempo ,  e  chiamali  abortiuo  ,  non  ottante  che  Francefco  V alefio  nella 
fua  facra  Filofofia  affermi  il  contrario  per  vn  cafo  feguito  d'vna  fanciulla 
nata  r  ei  quinto  mefe ,  come  fi  è  detto  nel  primo  libro .  Il  parto  abortiuo 
ha  le  fine  caufe,  delle  quali  alcune  fono  interiori,  &  alcune  altre  citeriori  • 
Noi  ragionammo  prima  delle  interiori ,  e  dopò  delle  efteriori ,  e  diremo 
prima,  che  effe  fono  di  due  forti ,  alcune  che  appartengono  alFammo  ,  al¬ 
tre  che  appartengono  ai  corpo  .  Quelle  delibammo  fono  le  pa filoni  delib¬ 
ammo  dette  Allegrezza ,  e  Malinconia ,  delle  quali  così  Fvna ,  come  fal- 
tra  mentre  fia  difordinata,  può  fare  dilperderc  la  creatura  ,  anzi  il  tifò 
difoluto,  e  la  paura  notabile  producono  il  medefimo  effetto,  fi  come 
affermò  Hippocrate  nel  primo  libro  de'mali  delle  donne,  il  quale  anco 
vplfe ,  che  vn  grane  fofpiro  ciò  potefie  operare ,  fi  come  Plinio  nel  libro 
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quarto  5  al  capitolo  fedo  diffc,  che  il  folo  sbadiliare  può  far  di  (perdere  le 
grauìde  *  La  ragione  di  quelli  accidenti  prodotti  da  caule  diuerfc  può  ef- 
fere, perche  fi  come  nella  difordinata  allegrezza  fi  rifoluono  con  tanta  co¬ 
pia  gli  (piriti  vitali ,  che  rcfta  il  corpo  priuo  di  vita  ;  così  della  meditia , 
è  malinconia  immoderata,  ritirandoli  gli  ideili  in  fretta ,  e  confondendo¬ 
li  nelle  parti  indente  del  cuore, foffocano  il  natiuo  calore .  Il  medefimo  li 
può  confiderare  nel  rifo ,  ò  per  la  rifolutione  de  gli  (piriti ,  ò  per  la  coixh 
pleffione  del  Diaframmaci  quale  con  impeto  dibattendo  l'vterb,può  fare 
difperdere  la  creatura  .  Teftimonij  ne  fono  quelli, che  molto  ridono ,  à  i 
quali  refta  vn  dolore  notabile  dopò  il  rifo  fotto  alle  code  del  parto ,  pro¬ 
dotto  per  tale  cagione .  Ma  nel  fofpiro  credo  io  fi  produca  quedo  effetto 
per  il  molto  aere  attratto  in  fretta  dopò  effe,  il  quale  con  impeto  portato 
anco  alla  creatura, poffa  farla  nafcere  abortirla.  Pure  queda  ragione  tan¬ 
to  vaglia  quanto  può  ,  non  hauendo  vide  altri ,  che  di  ciò  n'habbiano  al¬ 
cuna  afiegnatione .  Chiara  cofa  è  ,  che  quede  paffioni  délf  animo  (  per 
tornare  vn  palio  à  dietro  )  tanto  pollano  in  noi ,  e  particolarmente  nelle 
donne, che  Aridotele  narra,Policrate  nobile  donna  delflfola  di  Nato  ef- 
fere  morta  per  vna  grandilfima  allegrezza ,  che  riceuè  fpietatamentc.  Il 
medefimo  accade  à  Filippide  Poeta  :  Comico ,  il  quale  hauendo  oltre 
ogni  fua  afpettatione  nel  certame  poetico  fuperato  i  competitori,  e  perciò 
efsendo  dato  coronato ,  fubito  fpirò .  Ma  Fhidoria di  Diagora  Rodiotto 
bada  à  far  fede  à  qualunque,  che  Fallegrezza  può  quedo  effetto  produr¬ 
re  ,  poiché  egli  morfe  di  gioia,  quando  vidde  tutti  tré  i  fuoi  figliuoli  efsere 
in  vn  medefimo  giorno  coronati  nei  giuochi  olimpici . 

Non  occorre  narrare  quelli ,  c'hà  vccifo  il  dolore ,  e  la  malinconia  : 
perche  efsendo  queda  vna  lorda  lima ,  &  vna  occulta  tarma  della  vita  no- 
ftra  ,  può  in  vn  momento  fare  con  impeto  quello ,  che  con  longhezza  dì 
tempo  fà  pian  piano.  Ma  ci  baderà  inferire  folo,  che  Galeno  nel  libro 
della  Theriaca  à  Pifone  afferma  efsere  morte  parecchie  Donne  grauide 
folo  per  lo  drepito  del  Tuono  ,  come  hoggi  farebbe  il  rimbombo  de  gli 
Archibuggi,  e  dell' Artigliarla  ;  efsendo  anco  manifedo,  chcTulliola 
Figliuola  di  Cicerone  grauida ,  pafsò  da  queda  vita  all'altra ,  fubito ,  che 
hebbe  nuoua  diseredata  ripudiata  da  Dolabella  fuo  marito.  U  idefso 
auuenne  à  Giulia  figlia- di  Celare  ,  e  moglie  di  Pompeo ,  quando  vidde 
la  vede  del  conforte  bagnata  di  fangue  humano  perche  efsendo  data 
portata  temerariamente  a  cafa  in  quel giorno  de  Corniti)  che  Crafso,  e 
Pompeo  ottenero  il  confolato  con  grandiffimo  contrado  de  gli  Cittadini  y 
pensò  che  tolse  cccorfo  al  marito  qualche  grauiffimo  accidente .  Le  caufe 
interne  poi  appartenenti  al  corpo  fono  quali  tutti  quei  mali,  che  affiggono 
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i  noftri  corpi  ,  come  l'intemperanza  de  gli  hutnori ,  ò  fredda ,  ò  lecca  ;  h 
folution  del  continuo,  e  la  cattiua  conformatone  de  membri  naturali,  e 
la  mala  compleflione  della  grauida.E  per  incominciare  dalla  prima  caufa, 
non  è  dubbio  alcuno,  che  la  calda  intemperanza  de  gli  humori  della  grani- 
da  pofTono  fare  difperdere  ;  perche efTendo  proprio  del  calore  il  rifoluere, 
c  confumare ,  mentre  la  troppa  calidità  confuma  queU’humido,  ch'era  at¬ 
to  à  nutrire  la  creatura ,  la  priua  per  confequenza  di  vita .  Il  medefimo  ef¬ 
fetto  può  fare  l'intemperanza  fredda ,  non  folo  perche  il  freddo  è  contra¬ 
ri  jfsimo  alla  vita,  i  principi;  delle  quali  è  il  caldo,  e  l'humido ,  ma  per¬ 
che,  come  dice  Galeno ,  nel  fecondo  libro  de'luoghiafserti  le  donne  di 
compleflione  fredda  generano  cattiuo  nutrimento,  effendo  fonnachiofe , 
pigre ,  e  ripiene  di  flemma  per  il  che  i  ligamenti ,  checontengono  la  crea¬ 
tura  come  pieni  di  inocchi  non  fono  faldi ,  e  facilmente  poffono  rilaffarfi , 
e  rilavandoli  auanti  il  tempo  cagionano  Taborto  ;  oltre  che  fatte  piene  le 
cauità  della  matrice,  da  quefti  inocchi  può  facilmente  reftare  foffocata 
la  creatura.  Ma  quel,  che  più  importa  ,  è,  che  nella  fredda  humida 
compleflione,  la  virtù  retentriceè  deboliflìma,  per  dilfetto  di  cui  facil¬ 
mente  difperdono  le  donne  grauide ,  come  infegno  Hippocrate  nel  quin¬ 
to  libro  de  i  fuoi  Aforifmì  airAforifmo  quarantacinque,  doue  dille ,  che 
nelle  donne  di  mediocre  fìatura,le  quali  fanno  aborto  nel  fecondo,  ò  ter¬ 
zo  mele  fenza  cagione  manifefta,  al  licuro  quefto  procede  perche  l'vtero^ 
e  le  fue  parti  fono  piene  di  inocchi,  e  di  flemme,  le  quali  debilitano,  come 
fi  dille ,  la  virtù  rctentriee ,  e  fanno  cagionare  quello  effetto .  Quanto  fi  è 
affermato  nelle  qualità  attiue ,  tanto  fi  può  affermare  delle  paffiue ,  cioè, 
huinide,  efecche,  le  quali  riefeono  alfhora  peggiori ,  che  fono  infie- 
meaccopiate  le  calde,  efecche;  le  fredde  ,e  l'humide,  come  diffe  Aui- 
cenna ,  &  Hippocrate  anch'egli  nell'  Aforifmo  30.  lafciò  fcritto  che  nel¬ 
le  donne  grauide,  ciafchedim morbo  acuto  e  mortifero;  e  morbi  acuti 
fono  quelli,  che  con  impeto  vengono,  e  con  celerità  finifeono .  La  foluta 
continuità,  ò  follinone  del  continuo,  e  parimente  caufa  delfaborto ,  come 
fono  le  piaghe, ò  apofteme  della  matrice, e  ciò  dice  Auic.nel  lib.  nella  par¬ 
te  a  1.  ale,  8.  &Hippoc.  nel  predetto  luogo  afferma,  chela  Refipilla,  che 
viene  alla  grauida ,  è  mortale  .  JL'ifteffo  eflètto  può  nafeere  dalla  c attilla 
compleffione,pokhe  pure  il  medefimo  Hipp.nèl  libro  del  fopranafeimen- 

d  grafse,  o  non  s'ingraui- 
lubfaio ,  che  anco  la  mala 
è  caufa  deH'aborto,  cioè 
ò  la  troppa  grofsezza  de'membri ,  ò  la  molta  piccolezza  quella  per  farla 
netta  ci  parto ,  e  quefta  per  ridurla  inhabile  alla  mitrinone ,  onero  le  fi  ri¬ 
guarda 


to  conclude  che  le  dóne,o  troppo  magre,  o  trop] 
dano,ò  fe  fi  ingrauidano  difperdono .  Nè  già  è 
compleffione  naturale,  confiderata  nella  creatura 
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guarda  nella  matrice ,  come  dice  Auic.  nel  luogo  predetto ,  fenza  fallo  la 
grandezza  della  fua  bocca  lafcia  cadere  il  feto  alianti  il  tempo .  E  ben  ve¬ 
ro, che  non  è  così  chiaro,  che  la  fua  picciolezza  fia  caufa  dell'aborto  fe  be- 
ne  ciò  ftimò  Hip.nel  Iib.del  fopranafeimento,  doue  infegnò  anco  il  modo 
di  allargarla .  L'Eccellcntifs.  Sig-  Mercuriarle  nel  lib.  delle  malatia  delle 
donne  afferma,  che  la  picciolezza  della  matrice  è  ben  caufa  di  fare  piccio¬ 
li  figliuoli  ma  no  già  difperderlire  porta  quella  ragione  Gal.  e  d'altri  Me¬ 
dici  5  che  hauendo  la  Natura  fabricato  l'vtero  à  quello  fine  ,  che  fempre  fi 
poffa  rendere  capace  fino  all'hora  del  parto, non  può  efsere  in  lui  tale  dif- 
fetto  di  abortire .  Ma  chi  vorrà  feguire  Hipp.  rifponderà  efsere  vero  per  E 
ordinario ,  e  per  lo  piu  ;  ma  c (fendo  la  natura  fiumana  alterabiliflìma  per 
ogni  picioia  caufa  può  efsere  tal  volta  vn'vtero  così  male  formato,  che  re¬ 
tti  picciolo, come  mofiruofo,e  per  la  picciolezza  non  potendoli  dilatare  fia 
caufa  dell'abortoJ&  in  quello  cafo  habbia  intefo  Hipp.quanto  fcriffe .  Tra 
quelle  caufe  interiori  fi  può  annouerare  anco  la  tofsc  vehemente  :  perche 
col  molto  gagliardo  del  Torace,e  del  Diaframma  può  fare  difperdere,  co¬ 
me  fi  è  detto  nel  i .  lib.  L'iltefso  fi  potria  affermare  del  vomito,  dei  dolori 
colici,  e  d'altri  dolori  del  corpo,  ma  quello  balli  d'intorno  alle  caufe  inte¬ 
ri  ori, perche  dell'eflerior  parleremo  nel  feguente  capitolo,accioche  la  tro- 
pa  lunghezza  non  faflidilca  i  cortefi  lettori . 


Delie  cagioni  efterne  delfaborto  .  Cap.  XVIIL 


E  caufe  citeriori  dell'aborto  fono  molti  ifime,come  racconta 
Auicenna  nel  luogo  citato  nel  capitolo  precedente,  il  qua¬ 
le  feguitò  pili  d'ogni  altro  in  quella  materia ,  ma  raccorrò 
le  piu  principali:  e  dirò  prima  che  l'aere  cattino,  e  diftem- 
perato  è  attiffimo  à  fare  difperdere, e  così  il  pjouofo,&  Au¬ 
lir  a  le  del  Verno ,  così  il  fecco,c  freddo  Aquilonare  della 
Primauera,  e  parimente  Alberto  Magno,  che  nei  paefi  troppo  caldi, e  tro¬ 
po  freddi  le  grauide  fpefso  difperdono .  Mà  poi  dirà  la  Gommare ,  come 
poffo  io  rimediare  a  tal  di  fletto  d'aere?  poffo  fare  io,  che  fpiri  pili  tolto 
quel  vento, che  queir altro  ?  E  vero  dirò  io, che  ciò  non  può  fare  ella ,  ma 
quando  fentirà  quelli, e  cotali  inclemenze  di  aria  dee  auuertirc  le  grauide 
che  fi  ritirino  nelle  camere ,  e  friggano  quel  nocumento , e  faccia  eleggere 
in  ogni  ftagione  l'aere  temperato,  il  quale  quando  non  fia  tale  per  natura , 
fi  procuri  con  l'arte  .  Secondariamente  fi  allontanino  come  da  pelle,  da  i 
fetori,  &  dalle  puzze  ;  perche  Ar iftotile  nel  lib.  ottano  dell'hiltoria  de  gli 
animali  al  capitolo  vigefìmo  quarto  dice ,  che  il  folo  fetore  delle  lucerne 
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fmorzate  balla  per  fare  difperdere  le  grauide,  per  confeguenza  ogni  fetore 
di  qualunque  altra  cofa  corrotta:che  intrando  per  le  riarde  bocca  della  ma¬ 
dre  5  e  communicato  alla  creatura  teneriffima  ,  &  attiffima  ad  alterarli  per 
ogni  minima  cofa  può  corromperla  per  quello  ,  che  dille  Arili.  che  tutte  le 
cofe  tocchedalla  putredine,  fi  putrefanno.  E  fehene  non  nafce  quefto 
effetto  nelle  madri,  che  fono  prime  il  raccorre  il  fetore  ,ciò  auuiene  perche 
pollóne  meglio  refifiergli ,  che  non  può  fare  il  tenero  bambino .  li  moto 
violento  c  conciato  è  atti  filmo  mezo  à  fare  difperdere  :  e  perciò  vietarono 
per  legge  i  Romani,  che  le  donne  grauide  non  andaffero  in  cocchio,  effen- 
do  quel  moto,  come  anco  quello  del  ballare,  faltare,  correre  per  fcale,  e  li¬ 
mili,  fpefse  volte  cagione  delfaborto, perche  fcuote  alle  donne  il  ventre  in 
quei  modo ,  che  fi  Icuotono  gli  albori ,  da  i  quali  per  tale  leofsa  i  frutti  ca¬ 
lcano.  Quello  abufo  nodimeno  è  sì  poco  conliderato  in  Italia, &  così  radi¬ 
cato  quali  in  tutta  la  nobiltà  ,  che  non  fi-propongono  mai  altri  folazzi  alle 
grauide ,  che  d'andare  in  caroccia ,  e  frequentare  felli  ni  non  s'accorgendo 
che  moti  di  quella  forte  non  fole  còquàfsano  la  creatura  incredibilmente , 
ma  fono  ballati  a  rompere  i  legami,  che  la  ritengono  nella  matrice, e  farla 
fdrucciolare  fuori  in  maniera,  che  il  calo  fia  irrimediabile.  lì  mede  fimo 
pollone  fare  i  bagni  d'acque  calde  vfati  per  dilitie ,  i  quali  rilavando  r 
predetti  legami  per  la  loro  troppa  humidità  generano  l'aborto.  li  mangia¬ 
re  parimente ,  libere  fi  poffono  annouerare  tra  le  caufe  della  diiperfio- 
ne  come  dice  Hip.  nel  primo  lib.  delle  malarie  delle  donne,  &  Aule,  nel 
luogo  di  fopra  citato.  Ma  quando  dico  il  mangiare,  intendo  del  troppo,  c 
del  poco  così  in  genere  come  in  fpecie  :  perche  il  molto  cibo  può  fare  di- 
fperdere,foffocando  la  creatura  &  il  poco,  fottrahendolc  il  nutrimento  ne- 
ceffario,e  quello  fi  co'nfideri  in  genere.  In  fpecie  poi,perche  vi  fono  molti 
cibi ,  i  quali  per  fe  ftefiì  fono  attillimi  à  cagionare  l'aborto,  come  fono  gli 
aperti  ui ,  prouocando  i  meftrui ,  etra  quelli  fi  poffono  mettere  gli  anifi, 
i  fenocchi ,  i  capperi ,  il  felcno,  le  palli  nache,  tutte  le  cole  flatuofe ,  ò  ven- 
tofe,e  l'vfo  immoderato  de'frutti  così  acerbi, come  conditi. 'E  nocino  anco 
il  bere  acqua  fredda  per  teflimonio  d'Hipp.  nel  lib.  de  l'aere, acqua, e  lue- 
ghi;e  di  Arifl.riei  quarto  defila  generationedegranimali.Plinio  tra  le  cau¬ 
fe  efterne  annoucra  il  lepre  marino, e  Gal. nel  Ideila  Teriaca  a  Pilone  dice 
che  paffando  la  grauida  fopra  il  ferpe  detto  Antilfena,al  ficuro  difperderà. 
Ogni  forte  di  euacuatione  notabile  può  efferc  anco  caufa  efficace  dell'a¬ 
borto, come  di  medicine  purganti, e  in  genere, &  in  fpecie.  In  genere  dico; 
perche  i  purganti  per  la  efagitatiòne,&  euacuatione  caufata  ne  gli  humori, 
ò  per  lo  ftuzzicare  la  virtù  efpultrice  poffono  produrre  tale  effetto.ìn  fpe¬ 
cie  poi/e s'vfaffe la  fabina, ii pane  porcino, lelaterio^a rubia,la  colloquin- 
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ridale  fimilhl  rftedo  diciamo  dal  cauare  fangue,togliendo  immediatamen¬ 
te  il  cibo  alla  creatura;così  del  fìuffò  di  corpo  abbondante  che  venirle  alla 
donna,fi  come  {limò  Hipp.neirAfcrifmo  3  2.  del  quinto  libro, &  in  formila 
ogni,  e  qualuque  euacuationi  è  fofpetofiflìma  nelle  grauide, e  in  fino  l’vfò 
di  Venere  particolarmente  negli  virimi  mefi  come  nel  1  Jib.  fi  è  dottorile 
quali  caufe  fi  può  anco  aggiungere  il  longo,&  auftero  digiun©;perche  an¬ 
ch’egli  ferue  per  euacuatione:  onde  la  Cattolica  Chiefa  come  pi  ero  fa  ma¬ 
dre  per  prouedere  à  tale  pericolo  habilita  le  dóne  grauide  dai  digiuni.  Ma 
vna  notabile  caufa  degli  aborti  notorio, la  quale  da  pochi  è  auuertita,  &  è 
la  moltitudine  del  fangue ,  che  foffocando  la  creatura  produce  l’aborto  5 
impercioche  ho  veduto  io,  e  configliato  molte  donne, le  quali  anco  granir 
de  vedeuano  ogni  mefe  le  loro  purghe, (e  bene  in  minore  quantità  del  fo- 
lito-onde  efiendo  efse  di  natura  fanguigne  e  generando  più  fangue  di  quel¬ 
lo  che  bifognaua  alle  creature,  le  affocauano  nell’abbondanza  di  quello . 
Ma  più  a  baifo, quando  parleremo  della  cura,moftreremo  anco  il  modo  di 
rimediare  a  quello  diffetto,  &  adefiTo  per  fine  di  quedo  capo  fi  baderà 
d’auuertire  il  lettore ,  che  fe  gli  pareffero  qui  replicate  molte  colè,  che  fu¬ 
rono  già  dette  anco  nella  cura  delle  grauide  nel  primo  libro,  deue  benfare 
la  materia  ,  che  è  con  quella  molto  congiunta ,  oltre  che  colà  furono  polle 
come  cofe  da  fugirfi,  e  qui  come  caufe  deiraborto,e  perciò  per  quello  rif- 
petto  habbiamo  qui  configliato  ,  che  fi  fuggano  con  ogni  modo  poflibile  » 

Dei  fegnij  jper  i  quali  fi  conofce  l’aborto. 

Gap.  XIX. 

l'Aborto  fi  può  conofcere  commodamente  da’  fuoi  fegni ,  i  qua¬ 
li  fono  di  due  forti  s  perche  alcuni  dimoftrano  -f  aborto  do¬ 
lici*  farli, altri  lo  nlanifedano  già  fatto  .  I  primi  fi  c aliano 
da  gli  accidenti  della  donna  grauida  ,  e  dalla  qualità  delle 
mammelle  ;  i  fecondi  dell’habito  di  tutto  il  corpo .  I  primi  dunque  fono  i 
continui  dolori  del  còrpo ,  la  rollezza  del  volto  infolita,  la  grauezza  di  te¬ 
da,  e  la  fiachczza  de  membri ,  le  quali  cofe  pedono  anco  efsere  caufe ,  fe 
molto  durano ,  come  fi  è  detto  di  fopra .  Dalla  qualità  delle  Mammelle  fi 
conofce  il  futuro  aborto,  quando  elle  fi  ammocifcono ,  e  diuengono  lan¬ 
guide, ò  fiappe  (per  vfare  la  parola  di  quedo  paefe)  e  ciò  difse  Hippocrate 
nè  gli  Aforifmi  37x3  8. del  libro  quinto, e  la  ragione  può  efsere  perche  le 
creatura  nella  matrice  fucchia  per  le  vene  cmbiiicali  la  parte  più  dolce ,  e 
più  foaue  del  fangue ,  &  il  rimanente  è  condotto  dalla  natura  nelle  tette, 
come  fcrifse  Hippocrate  nel  libro  della  natura  del  fanciullo .  Si  che  quan¬ 
do 
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io  il  fanciullo  è  difperfo  ,  la  Natura  non  fa  tale  opra  *  ò  perche  li  è  fatto  l'¬ 
aborto  per  difetto  di  nuti  imento ,  ò  perche  fi  fono  rotti  i  legami ,  &  il  fan- 
gue ,  che  folcila  condurli  alle  mamelle  tiene  altra  ftrada ,  onde  elle  refta- 
no  mofeie .  Gli  altri  fegni  poi  ,  che  dimofirano  F aborto  edere  già  fatto  y  e 
che  fi  prendono  dalFhabito  di  tutto  il  corpo ,  e  fono  la  fre  dezza.  delven- 
tre  il  n-Q-n  fentire  à  muouerfi  la  creatura,  la  pallidezza  del  volto  ,  e  delle 
labra  principalmente  gli  fuenimenti  d'animo  ,  il  tremore  di  tutto  il  cor¬ 
posa  perdita  totale  delFappetito,&  vna  grauezza  tale  di  membri, che  paio¬ 
no  piombati .  Ma  i  legni  delle  caufe  efieriori  gli  può  ogn'vno  facilmente 
comprendere  per  fe  fteffo  :  perche  fe  per  efempio  faborto  farà  da  fiati  ,  il 
corpo  farà  piu  del  douere  gonfio  ,  e  deftirato  fe  da  per  coffa  ò  cafcata  ne 
aprirà  il  fegno,  fe  da  troppo  fangue  la  grauida  moHrerà  ciò  nel  colore 
del  volto ,  e  così  può  dire  de  gli  altri . 

»  *  *  t  *  v  jSM 


Del  perìcolo  dell* Importanza  dell* aborto  . 

Gap.  XX. 

\h  che  fi  pofTa  fperare ,  ò  temere  ne  gli  aborti  ,  aderto  deb¬ 
biamo  moftrare ,  e  però  diciamo,  che  iperando  noi  morta¬ 
li  le  cofe  buone,  e  temendo  le  cattine,  poco  bene  in  que- 
fri  fi  può  lperare ,  quando  già  fiariio  ficuri ,  che  i  figlio¬ 
li  perifeano  :  ma  fi  può  molto  temere  ,  poiché  oltre  la 
perdita  loro  corrono  le  madri  manifefto'  pericolo  di  morte  :  e  perciò 
dille  Hippoerate  nel  libro  delle  malattie  delle  donne  ,  che  effe  pericolano 
.  fempre  negli  aborti  ;  il  che  fe  bene  non  è  fempre  vero  quanto  alla  morte , 
e  però  fempre  vero  in  quanto  al  rifehio  del  morire  .  Aetio ,  &  Àuicenna 
lenificano,  che  vna  patifee  più  dell’altra  5  e  che  le  donne  fine  ,  e  di  ftatu- 
ra  formate>e  Ghanno  il  corpo  obediente ,  fono  manco  afflitte  dalFaborto 
che  Faltrc,  perche  la  virtù  cfpultrice  è  in  loro  più  gagliarda,  così  patifeono 
anco  meno  quelle  di  età  perfetta,che  non  fanno  le  troppo  giouanfma  piare 
rn  qualunque  modo  ,  ò  in  quale  fi  voglia  fiato ,  &  età  fi  fàccia  Faborto  3 
jirnprc  più  fi  de  temere ,  che  fperare ,  accioche  con  molta  diligenza  fi  or¬ 
dini  cura  tale?che  baffi  difendere  e  la  creatura  da  quello,  e  le  madri  da  pc- 
!  icolfche  à  quelle  fopi  affanno .  Onde  eforto  la  Commare^he  non  fi  fàc¬ 
cia  mai  beffe  de  gli  aborti  :  ma  filmandoli  molto  fia  più  torto  tenuta  fafii- 
diofa  ricordatrice  di  quanto  fi  de  fuggire  dalle  grauide  che  grata  adulami- 
ce  con  tanto  danno  ,  e  delle  madri ,  e  dei  figli e  quando  dai  fegni  predet¬ 
ti  fi  accorgerà  ,  che  vi  fia  qualche  pericolo  di  difperdere  intrepidamen¬ 
te  lo  predica  ,  e  protefli ,  poiché  farà  facile  cofa  à  rimediami ,  pur  chèle 
grauide  fi  lafciano  gouernare  >  confiftendo  tutta  la  cura  di  quefio  nel  ri¬ 
monde 
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mouere  le  mucche  lo  producono.  Si  può  dunque  confiderai  quella  cu,* 
ra  in  doi  modi .  Prima  auanti,che  fi  faccia  l'aborto  ;  fecondariamente  do¬ 
pò  5  eh  c  fatto .  Auanti  che  fi  faccia  rimedio  con  la  preferuatione  :  dopò  # 
eh"  è  fatto  la  cura  hà  due  caphPvno  di  cauare  la  creatura  morta;  il  che  fi  jn- 
fegnerà  nella  cura  del  parto  difficile  cagionato  dalla  creatura  morta  :  Pal¬ 
erò  è  di  gouernare  Plmpagliolata ,  perche  quella  cura  non  è  differente  da 
quelPaltra  delPimpagliolate,  che  hanno  partorito  naturalmente  non  dire¬ 
mo  qui  di  ciò  alcuna  cofa mettendoli  à  quanto  fu  da  noi  fcritto  nel  cap.  i  o 
del  primo  libro .  Rcfta  hora  folo,  che  ragioniamo  di  quella  cura ,  che  pie- 
ferua  dalPabort©  ,  la  quale  come  hò  detto  pocco  fa ,  confifte  nel  rimouere 
lecaufe  così  interiori,  come  citeriori ,  e  perciò  è  polla  in  mano  per  la 
^maggior  parte  delPifleffe  grauide .  Eforto  dunque  la  Gommare  à  perfua- 
derle  fpelfocon  grami  parole, che  viuano  temperatamente,  e  non  s’efpon- 
ganoà  quei  pericoli5chepolfono  cagionare  Paborto?  poiché  troppo  bar¬ 
bara  ,  e  ferigna  cofa  è  per  vn  picciolo  piacere  ò  di  caroccie  ,  ò  di  balli  , 
ò  di  mangiare,  ò  di  bere, ballare,  ò  correre,  procurare  la  morte  à  quei 
figli ,  che  pure  fono  ammaliati ,  compolli ,  e  nutriti  del  loro  proprio  l'an¬ 
gue  ,  allogiati  nelle  più  intime  vìfeeré  del  corpo  loro ,  anzi  quali  interna¬ 
ti  ne  più  intimi  penetrati  del  cuore .  Quei  figli  dico ,  che  hanno  da  perpe¬ 
tuare  la  loro  memoria  nella  pofterità ,  e  de  quali  non  produce  Eh  uomo ,  ò 
la  donna  cofa  più  cara  al  mondo ,  che  gli  faccia  tolerare  maggiori  ftratij, 
&  affanni  ;  quei  ftelfi  ancora ,  che  debbono  negli  vltimi  anni  porgere  à  lo¬ 
ro  progenitori  tutti  gli  aiuti  poffibili,  come  inricompenfa  dei  benefici/ 
ricamiti ,  e  nelPeftrema  hora  della  vita  ,  dare  quegli  vltimi  baci ,  c  ferrare 
gli  occhi,  à  chi  diede  vita,  e  pregare  Dio  continuamente  per  Panime 
loro .  Ma  quando  anco  quella  Humana  pietà  non  baftaffe  à  mouer  Panimo 
delle  grauide  in  hauere  cura  di  non  fare  gli  aborti,  fi  debbono  cornmouere 
per  la  pietà  Chriftiana,  il  cui  fine  eifendo  il  fommo  bene ,  &  ogni  virtù  ; 
così  quello ,  come  quella  ci  perfuadono  à  procurare  la  vita  de  figlioli 
acciò  conofcano  quel  Dio,  che  ci  farà  beat],  e  fe  conofcere  non  lo  potran¬ 
no  per  la  morte  immatura,  almeno  riceuano  Pacqua  del  Santo  Bartefi- 
mo  ,  per  virtù  delle  quali  polfono  efier  beati ,  e  viuerfi  col  Creatore  loro . 
Ne  fi  feordino ,  che  la  Diuina  Maeftà  nel  giorno  del  giudici©  voi uerfalc 
domanderà  ftrettiffimo  conto  alle  madri  delle  negligenze  vfate  nelle  loro 
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D  io,  pena  tanto  grane,  &  atroce,  che  tutti  i  Sacri  Teologhi  concludo¬ 
no,  che  quantunque  le  pene  delPinferno  fiano  attroci  fiume.,  la  màggiqjr 

però 


grauidanze;  poiché  hanno  fatto  piu  conto  di  vn  picciolo  piacere,  che 
dare  vita  à  propri;  figli ,  i  quali  morendo  abortirli,  e  non  potendo  effe 
lauati  nelle  viniliche  acque  batefimali,  reflano  Tempre  prilli  della  vifion 
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però  è  quella  del  non  vedere  Iddio  ,  detta  da  loro  pena  del  danno  ,  e  fe 
bene  i  fanciulli  morti  fenza  battefimo  non  hanno  la  penna  del  fenfo,  per¬ 
che  non  fono  condennati  nelle  fiamme  infcrnali,hanno  nondimeno  quel¬ 
la  del  danno  per  non  vedere  Iddio  ,  eh' è  la  maggiore  :  &  in  quella  incor¬ 
rono  per  vn  picciolo  appetito  della  fciocca,  crudclle,  e  fiera  madre.  Ma 
quanto  fiano  empie  ,  e  maluagie  quelle  infami  Megere ,  che  per  cuoprire 
le  sfrenate  loro  voglie ,  &  i  loro  difonefti  falli ,  procurano  gli  aborti  ,  lo 
può  giudicare  ogniuno,  pofeia  che  ne  gli  tigri  ciò  fanno  nè  qualunque  al¬ 
tro  animale  più  crudo  :  Quale  fia  lo  fiato  anco  delibammo  di  quei  medici, 
che  a  ciò  fare  le  configliano,  &  aiutano ,  folo  Dio  benedetto  la  cui  pietà  è 
tale,  che  contemplandogli  il  giufto  fdegnofàfi,  che  dal  Cielo  non  gli 
fulmini  ne  permetta  che  aprendoli  la  terra  inghiotta  moftri  fi  horrendi  ad 
efempio  delle  feelerità  loro .  Per  quefta  caufa  Siilo  Quinto  di  felice  me¬ 
moria  ,  volendo  procedere  a  vn  tanto  errore  ,  comandò  con  vna  ftrettif- 
fima bolla,  che  non  portano  efiere  alfolti  per qualfiuoglia occafione  ta-< 
li  inimici  publici  del  genere  humano,  fe  non  in  articolo  di  morte .  Hò  fat¬ 
to  quefta  digreffione  maggiore  di  quello ,  che  fi  conueniua  ad  vn  Medico 
ma  perche  vorrei  fare  accorta  la  mia  Commare  in  negotio  così  importan¬ 
te  mi  feufi  il  troppo  affetto ,  che  io  porto  a  quelle  creature ,  le  quali  per 
loro  feiagura,  e  per  imprudenza,  ò  maluagità  delle  madri  guftano  prh* 
ma  la  morte ,  (  per  dire  così)  che  la  vita  muoiono  auanti ,  che  nafeano  ; 
prima  che  pollano  rimirare  quefta  fabrica  del  Mondo,  f abbandonano 
auanti  che  co?  piedi  calchino  la  terra ,  vi  fono  dentro  fepolte ,  finalmen¬ 
te  prima,  che  pollano  conofcere  la  madre  per  nutrice,  laprouanoper 
liomicida  .  Ma  perche  la  troppa  longhezza  non  faftidifea  il  lettore  fini¬ 
remo  quello  capitolo ,  e  trafportaremo  al  feguente  quella  cura ,  che  fi  de 
vfare  nella  preferuatione  delfaborto . 

Della  cura ,  che  dee  vfare  la  donna  grauldaper  poter  fi  pre - 
feruare  dall’  aborto.  Cap.  XXL 


Ccioche  la  donna  grauida  fi  poflà  preferuare  dairaborto,dee  l'¬ 
accorta  Commare  prima  ordinarle  il  viucre  moderato, confor¬ 
me  à  quello, che  f ìi  infegnato  nel  capitolo  decimofcfto  del  pri¬ 
mo  libro  intorno  la  cura  delle  grauide  .  Doppò  confidcri  fe  le 
caufe,  che  poftono  fare  Taborto  fono  pref  enti,  ò  abfènti .  Se  fono  abfenti 
ballerà  procurare  di  fuggirleima  fe  fono  prefenti  quelle  faràno,ò  interio¬ 
ri,  ò  citeriori. I/efteriori  li  debbono  rimouerepcrche  in  quefìo  confifte  la 
cura  lorojil  che  fi  là  benilfimo  col  cótrario  d'elle, come  per  esèpio  li  fuggi¬ 
ranno 
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firmo  I  venti  noiofi ,  c  freddi ,  col  ritirarli  nelle  camere  ,  fi  allenerà  da  i 
moti  con  la  quiete;!!  tempererà  la  donna  nel  mangi  are, e  nel  bere;  quando 
per  la  fua  gralfezza  fi  temette  l'aborto;acciò  co  la  dieta  fi  poffa  fmagrarc, 
li  attenga  dall" vfo  di  Venere  in  quegli  vltimi  mefi,&  in  fomma.  con  i  con¬ 
trari;  s'opponga  alle  caufe  eftrinfeche  dell'abborto.  Se  quelle  anco  folfero 
ìntrinfiche,rimouanlì  con  ogni  efquifita  maniera  ;  &  perche  a  ciò  non  ba¬ 
llano  le  forze,  ò  il  làpere  della  Commare, s'adopri  il  configlio  del  Medico 
il  quale  dècó  quella  diligentiffimaprudenza,che  fi  è  detta  nel  primo  libro, 
attenerli  co  ogni  modo  poffibile  della  purgatione  delle  grauidetma  quan¬ 
do  pure  fia  neceffario  per  qualche  infirmità ,  che  minacc  i  l'aborto  con  la 
grauezza  fua ,  all'hora  fe  quei  faranno  i  primi  meli ,  fi  può  fofpettare ,  co¬ 
me  dice  Aedo,  che  ciò  fia  per  procedere,  ò  da  moltitudine  d'humore,  ò 
da  flati. Ma  airvno,&  all'altro  li  rimedia  ottimamente, preparando  tutto  il 
corpo, e  purgandolo  con  modeftia.  Con  modeftia  dico  non  folamente  non 
pattando  l'ordine  di  quei  medicamenti,  che  per  la  loro  piaceuolezza  fono 
detti  benedetti  ;  come  la  manna?  il  liroppo  rofato  folutiuo,  &  il  reobarba¬ 
ro  (  fe  bene  quello  alle  donne  grauide  non  fi  de  mai  dare  in  infufione , 
ma  fempre  in  fofìanza;poiche  con  la  parte  tcrreftre  doppo  l'hauere  purga¬ 
to  aftringa  alquanto  ;  il  che  non  fa  infufione  )  ma  anco  douendo  vfarli ,  fi 
diati  in  poca  quantità  :  perche  quantunque  non  moueflero  a  baflanza  vna 
volta ,  li  poflbno  replicare  l'altra  fenza  pericolo ,  e  fe  fi  dettero  in  molta 
quantità  poflbno  incorrere  pencolo  dell'aborto . 

Nell'vfo  anco  de'preparanti  particolarmente  contra  gli  flati,  fi  lafciano 
tutte  le  cofe ,  che  aprono  molto ,  come  il  finocchio ,  l'anifo ,  il  dauco ,  il 
prefemolo,  l'appio,  e  Amili:  perche  fon  femplici  atti  à  fare  difperdere  :  ma 
s'vli  la  bettonica,rartemifia,la  menta,  e  quelle  tutte  anco  in  poca  quantità 
E  perche  il  mio  iftituto  è  di  ragione  nel  prefente  libro  con  la  Gommare , 
e  non  con  i  Medici,paflò  ad  altro  Iafciandone  ad  elfi  la  cura, che  meglio  di 
me  faprano  quello, che  li  douerà  operare.Ma  quando  i  mali  fottero  legge¬ 
ri  come  febrette,  vomiti, coffe,  ò  ftitichezza  di  corpo  all'hora  la  Commare 
gouerni  le  fue  grauide  nel  modo ,  che  fi  è  infegnato  nel  capitolo  decimo- 
nono  del  primo  libro  avertendola  folo  addio,  che  nell'applicare  i  rimedi; 
vii  quella  diuerfità,che  nei  primi, &  vltimi  mesi  della  grauidanza,cioè  nel 
primo,  fecondo,  terzo,  fettimo,  ottauo,  e  nono,  effe  non  pofiono 
riceuere  rimedi;  fe  non  debolifiimi ,  e  piccioliflimi ,  parlando  di  medici¬ 
ne  per  bocca  :  perche  in  quelli  ogni  notabile  agitatione  la  fa  abortire  :  ma 
ne  gli  altri  mesi  si  può  allargare  piu  la  mano ,  mentre  però  la  materia  sia 
tingente,  òfuriofa,  come  dicono  i  Medici ,  cioè  il  bifogno  sia  più  che 
molto ,  Mà  perche  nelle  caufe  dell'aborto  habbiamo  annoverata  la  molti¬ 
tudine 
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tudinc  del  fìngile,  come  quella,  che  può  forfocare  la  creatura,  che  ri  medio  ' 
s’adopra  per  frenare  quefla  caufa?  certo  niuno  è  più  atto  della  fìgnia 
cioè  miffion  del  fìngitela  quale  cosi  in  quello  cafo, come  in  qualche  pur¬ 
ga,  chabbia  bifogno  di  cattare  fangue,  fi  dè  vfare  :  ma  con  molta  pr  uden¬ 
za  :  poiché  in  più  cfvn  luogo  Hippocratehà  detto, che  il  cauare  fìngile  fa 
difperdere  le  grauide  ;  e  perche  quello  dilli  io  nel  primo  libro ,  chea  muti 
modo  fi  debbono  falaffìrè  fe  non  in  poca  quantità,  &  in  diremo  bifogno . 
Onde  quando  fi  dourà  ciò  fare ,  fi  faccia  con  quelle  circoflanze  ;  fi  confi- 
deri  in  che  mefe della  grauidanza  fi  troui  la  donna ,  imperoche  nelTotta- 
uo,  e  nono  mefe  non  fe  le  dè  al  ficuro  cauare  fangue ,  s  ella  però  non  folle 
tanto  fanguìgna,che  correffe  pericolo  di  difperdere .  Mà  fe  farà  anco  ne  - 
primi  mefì  il  pericoTè  molto  fe  bene  non  è  tanto ,  quanto  è  negli  virimi  ; 
perche  bifognando  in  efli  fe  ne  cani  poco,  e  più  quello  in  due  volte, che  in 
vna  fola  ;  &  airhora  anco  fi  cani  dalle  vene  delle  braccia,  e  non  da  quelle 
de'piedi,  perche  fi  cagionarebbe  facilmente  rattòrto .  Ne5  me  fi  mezani  tra 
i  primi, e  gli  virimi,  fe  il  fangue  abbonderà  tanto ,  che  fi  tema  Tabarro  per 
caufì  della  foffocatione  (  e  quefto  fi  conofce  per  vero  legno ,  quando  alle 
donne  grauide  vengono  i  melimi ,  perche  non  fi  dobbiamo  fidare  molto 
della  reffezzà  del  volto,  che  può  procedere  dalla  calidità  del  fegato  loro  ) 
alfhora  fi  può  cauarfene  ficuramente;perche  quella  è  la  propria  medicina 
ma  fe  non  abbonderà,  fe  fia  poffibile,  nen  fe  ne  cani,  ò  douendofi  cariare  fi 
jadopri  quello  auertimento,che  alla  grauida  nel  terzo, quarto,ò  quinto  me  ¬ 
fe  fe  ne  cani  vn  poco  piùi  nel  fello,  fettimo,  &  ottano  vn  poco  meno ,  &  in 
fomma  più,  e  meno, fi  come  più,e  meno  fi  accolla  à  gli  virimi, e  primi  meli- 
Sopra  il  tutto  fi  foggia  Tvfo  delle  vento  fe, perche  tirando  dal  profondo  del 
corpo, potrebbono  nuocere  affìi,hauendole  chiamate  Galeno  nel  decimo- 
terzo  lib.  del  metode,al  capitolo  decimonono ,  rimedio  flrenm  per  tirare 
fuori  gli  humori,  che  fono  nel  fondo  del  corpo .  Ma  nc  per  caufa  di  febri, 
punture,  ò  d'altri  mali  acuti,  neper  abbondanza  del  fangue  ardifea  mai  la 
Commare  di  fare  cauare  fangue  alle  grauide  fenza  licenza  fìputa,&  inter- 
uento  del  medico.Mi  refla  dire  nel  fine  di  quefto  difeorfo,  che  fe  per  forte 
la  donna  grauida  folle  pereofTa,  ò  cafcafie,ammacandofi  il  ventre  notabil¬ 
mente, deue  fubito  porli  in  letto, e  le  fi  deue  ongere  il  ventre  con  oglio  ro- 
fìto  completo,  onero  con  cerotto  bianco  d'Hjppocrate,  il  quale  fi  compo¬ 
ne  d'eglio  rofìto  completo ,  e  di  cera,  e  quefto  fi  faccia  fera  ,  e  mattina 
con  panni  caldi, prendendone  per  bocca  la  mattina  à  digiuno  vn  poco  di 
brodo, nel  quale  fiano  bollite  due  foglie  di  boragini,e  tre  di  meliffa ,  detta 
ranciata,con  vn  poco  di  coralli  rolli,  e  ciò  faccia  per  otto  giorni  continui . 
La  Commare  può  anco  vfare  il  fogliente  cmpiaflro  ,  il  quale  è  buono  pe^ 

corro- 
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corroborare  la  matrice,  e  fermarla  accioche  tenga  il  ferro  più  gagliarda- 
mente,e  non  fia  facile  ad  abortire,e  quefio  fi  deue  porre  fopra  le  reni  della 
donna .  If  empiaftro  fi  fà  in  quello  modo ,  fi  piglia  alle  fpetiarie  di  Galan- 
gavif  oncia  di  ladano ,  due  dramme  di  noce  molcata ,  di  noce  di  ciprefiò 
di  boli'  armeno ,  di  terra  figillata ,  di  fangiie  di  drago  ,  di  balaniti)  meza 
dramma  per  forte ,  di  acatia,  di  Hippociftide  vn’oncia  per  forte ,  di  mani¬ 
ci  di  mira  due  drame  di  pece  negra  vn'oncia,  e  tanta  cera  quanto  balli.  Si 
fà  cerotto  pellando  ben  fottilmente  tutte  le  cofe  predette,  e  fi  diltende  fi> 
pra  le  reni ,  portandouelo  la  notte  fidamente ,  perche  alle  volte  produce 
prurito, fi  leui  in  quel cafo , e  s’onga di  vnguento rofato, ò pomata, epoi 
vi  fi  proui  il  medefimo  cerotto ,  cheinueroè  di  molta  efficacia .  E  oltre 
quello  lodato  l'vfo  dell'vnguento  della  Contelfa  fopra  le  reni,  l'vfo  del 
Dìamargariton,così  freddo,  come  caldo:  ma  però  nelle  dóne  molttj)  c alide 
l'vfo  del  freddo, e  nelle  molto  fredde  Fvfo  del  caldo.  Oltre  quefti  medica¬ 
menti  fono  anco  lodati  alcuni  femplici ,  i  quali  operano  più  per  proprietà 
occulta,  che  manifella  ;  e  però  è  fiato  ferino,  che  le  donne  grauide  fi  pre- 
fcruano  dell'  aborto  portando  al  collo  il  lapis  lazoli  ,  ò  Fvnghia  deirorfo, 
come  dice  Nicolò  Fiorentino  :  ma  più  efficace  di  quefio  e  la  pietra  detta 
lalpis,  attaccata  al  colo  in  modo ,  che  tocchi  la  carne,  come  vogliono  Ae¬ 
do ,  e  Marcello  .  Galeno  loda  il  Sardonie  legato  fopra  il  ventre  :  ma  per 
lepouere ,  che  non  hanno  danari  per  comprare  quelle  pietre  ,  fono  buo¬ 
ne  le  radici  di  inalua  faluatica  ,  e  delfiherba  detta  fidente  portare  a  dolio , 
auertendo ,  die  tutti  quelli  rimedi),  che  vagliono  à  prohibire  Faborto, 
fono  contrari)  alla  facilità  del  parto  :  però  bilògna  nel  tempo  del  parto  le~ 
uarfeli  d'addofiQ.  E  tanto  balli  haue re  detto  dell'aborto. 


Delie  caufè ,  e  dei  (Igni  del  parto  difficile  » 

Gap.  XXII. 

|[  rende  il  parto  vitiofo ,  non  folo  per  le  caufe  predette  dal  fico 
contra  natura ,  e  del  tempo  indebito-,  ma  anco  dcr  difetto  del 
modo  nel  quale  fi  fà ,  i  mperoche  mancando  la  terza  conditio- 
ne  del  parto  naturale  al  vinolo ,  eh'  è  la  facilità  del  partorire  * 
elfo  farà  pieno  d'affanni  ,  e  d'angofeie;  e  però  li  chiamerà  parto  diffici¬ 
le  .  Di  quefio  volendo  noi  ragionare  à  baftanza  per  informatione. 
della  Gommare  ,  farà  bene  di  lui  vedere  tre  cole  ;  prima  quali 
filinole  caule,  che  la  difficoltano  :  dopò  come  fi  polla  conofcere,  & 
antivedere  la  lua  difficoltà,  per  fiaper  procedergli  di  rimedio  ;  vltimamea- 
te  cerne  fi  deue  rimediare  à  tale  difficoltà. Mofchione  Medico  antichiffimo 
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pare  che  riduca  à  tre  capi  le  caufe  della  difficoltà  del  parto  :  alla  natura 
della  parturicntc,  alle  caufe  eflrinfeche ,  e  finalmente  alla  creatura .  Aliai 
partoriente  poi  in  due  modi  ,  e  quanto  alle  paflioni  defilammo,  e  quanto 
alla  compleflion  del  corpo .  Quanto  alle  paflioni  dell*  animo ,  perche  f- 
ira,  la  malinconia ,  e  la  paura  diftrahendo  il  penfieroagli  fpirti  da  atrio- 
ne  tanto  importante,  la  rendono  diffìcile .  Quanto  alla  compleflione  del 
corpo  ;  perche  le  donne  molto  graffe ,  deboli,  vecchie,  ò  molto  giouani, 
patifcono  con  molta  difficoltà ,  come  dice  Auicenna  nel  libro  3 .  alla  parte 
vigefimaprima  al  trattato  i.c.2  fi  come  anco  quelle,  c'hanno  follo  del  pe- 
tenecchio  compreflo,  o  fchiacciato  ;  la  matrice  angufta,e  ftretta  :  ò  quelli 
altre  parimente ,  che  patifcono  alcune  infirmitadi,  le  quali  fogliono  veni¬ 
re  nelle  grauide,  come  fono  febri ,  apofteme  della  matrice ,  del  federe ,  ò 
della  vellica, morene, ragade,e  fimili.Faflì  difficile  anco  il  parto  per  cagion 
delle  caufe  efteriori,cioè  per  colpa  di  tute  quelle  cofe,che  poffòno  coftrin- 
gere  i  porri,ò  meati  del  corpo ,  come  è  Tacre  molto  freddo  che  perciò  Al¬ 
berto  Magno,  Auicenna,  e  quanti  hanno  mai  fcritto  di  quella  maniera, han¬ 
no  detto,che  le  grauide  con  più  difficoltà  partorirono  il  verno, che  Feftatc  ; 

&  Arift.fcrifle  nel  lib.3  .della  genera tione  degli  animali ,  che  le  donne  del 
Settentrione  più  difficilmente  partorirono  di  quelle  del  mezo  giorno.  I/- 
vfo  anco  de  bagni  aftringenti,come  di  acque  falle  nitro fe,alIuminofe,ò  al¬ 
tre  arteficiali  con  le medefime  qualità,c  Tvfo de  gli  odori  de  mufehi,  am¬ 
bre  zibetti  rende  il  parto  diffìcile, perche  quelli  infcrepano  i  meati  del  cor¬ 
po,  e  quelli  ritirano  la  matrice  alle  parti  di  fopra,  te^qualc  per  fua  propria 
natura  vaghiflìma  de  gli  odori .  Vkimamente  fi  rende  difficile  il  parto  per 
rifpetto  della  creatura  in  due  modi,  ò  per  calila  del  feflò,  o  per  colpa  della 
mole  corporale.Per  caufa  del  feffo  dille  Alberto  Magno, che  le  femine  re¬ 
dono  il  parto  più  diffidi  de'mafchi  per  la  loro  debolezza, no  potendo  aiu¬ 
tare  nella  maniera,  che  fanno  i  mafehi .  Per  la  mole  corporate  poi,  perche 
accade  alle  voltc,che  la  creatura  nafea  co  i  membri  così  groffi,  che  non  po-  1 
tendo  vfeire  per  leviefolite,edi  meftieroò  partorire  con  eftrema  difficol-  ! 
tà,ò  ritrouarc  altro  efpediente,  come  fi  dirà  per  tirarle  fuori .  Quelle  fono 
le  principali  cagioni,  che  fogliono  difficoltare  il  parto  fecondo  il  parere  di 
Mofchione.Ma  fecondo  Auic.nel  I.3  .alla  parte  2 1  .al  trattato  2.al  cap.2 1  .ve 
ne  fono  molte  altre,  le  quali  apporterò  per  maggior  chiarezza,  hauendo  io 
feguitato  volentieri  quefto  fautore  ;  poiché  egli  è  actitiflìmo ,  e  copiofiffi- 
jtìo  in  quella  materia  ;  oltre  eh' è  flato  fognilo  anco  da  miei  maggiori ,  che 
hanno  fcritto  di  quefto,  che  pure  i'Eccellentifs.  Mercuriale  ne'libri  delle 
malattie  delle  donne  quali  di  pelo  dal  mede-fimo  prende  ciò  ch'egli- colà 
tratta  in  cotal  propofito ,  Dico  dunque ,  che  le  caule  agiunte  da  Auicen- 

na 


L  13  no  SECONDO.  16  f 

na  (per  feguire  l’ordine  di  Mofchione)  alcune  fi  riducono  alla  parturiente 
come  ch’ella  fia  debole,  &  inquieta,  vitio  commune  della  nobiltà  :  ò  che 
habbia  durezza  nelle  fecÓde,che  non  rompendoli  portano  molta  difficol¬ 
tà  ;  altre  fi  riducono  alle  caufe  citeriori,  come  il  nafccre  nell’hora  conue- 
nientè  del  parto,ò  la  negligenza, &  ignoranza  della  Commare:  altre  final¬ 
mente  fi  riducono  al  feto ,  comes’egli  fia  debole  ò  male  conditionato ,  ò 
morto.  Quelle  caufe  facilmente  fi  conofceranno ,  fc dalla  faggia  Comare 
faranno  auuertiti  a  legni  loro,  acciò  preucdendo  il  parto  douer  elfer  di  fà¬ 
cile,  e  congieturando  la  caufa,  che  lo  renderà  tale,  vi  proueggia  di  queH’- 
opportuno  rimedio, che  lo  faciliti .  Dice  dunque  Anic-che  i  fegni  del  par¬ 
to  difficile  fono  tali,  cioè  il  dolore  della  donna  grauida,il  quale  non  fi  di- 
ftende  perla  parte  dinanzi  delcorpo,  come  fa  nel  parto  naturale,  ma  fi  gi¬ 
ra  alle  parti  delle  reni,  e  della  fchiena,  e  quali  certo,  che  il  parto  farà  diffi¬ 
cile,  e  tanto  più  quanto  detto  dolore  fi  ftende  ne’lombi,  fpallc,  e  fchicna,e 
quello  ferua  per  vn  fegno  vniuerfale .  Le  caufe  poi  particolari  delle  dilli, 
colta  fi  conofcono  per  i  fegni  loro  particolari ,  come  il  ventre  più  grande 
del  folito, moftra, che  le  creature  fia  per  nafcere  co’membri  più  groffi  dell' 
ordinario,  e  rendere  per  quello  malageuole  il  parto.  Se  la  grauida  fia  mol¬ 
to  giouane,  ò  vecchia,  fi  fofpeti ,  che  la  difficolti  nafcerà  dalla  debolezza 
commune  aH’vna,&  all'altra  età ,  Se  anco  fia  rohufta,  c  ben  compleffiona- 
ta,  de  quei  dolori  delle  parti  di  dentro  fi  può  fare  congietura  ,  che  la  diffi¬ 
coltà  polla cagionarfi  dalla  durezza  delle  feconde .  I  legni  mò,  che  fanno 
temere,che  la  creatura  fia  morta,  fono  detti  di  fopra  à  baftanza  nel  capito¬ 
lo  decinoue  douc  s’infcgna  gli  fegni  di  conofeere  l’aborto,  e  tra  quelli  fo¬ 
no  la  palidezza  del  volto,  e  delle  labra,  la  fredezza  del  ventre, la  grauezza 
della  vita,  la  fiachezza  delcorpo ,  &  altri  «fola  notati .  Quando  dunque  la 
Commare  vederi  cotai  fegni  nelle  grauide  commefie,  e  fidate  alla  fua  cu¬ 
ra^  diligenza  fi  accinga  à  fare  ©ftacolo  alla  difficoltà  del  parto  imminen¬ 
te,  acciò  la  parturiente  non  patifea  molti  dolori,  e  longhi  affanni ,  che  hs- 
nendo  detto  Auicenna,  che  s’ella.  penerà  tré,  ò  quatro  giorni  nel  parto ,  al 
ficuro  morirà  la  creatura  >  &  Hippocratenel  quinto  de’fuoi  Aforifmi,  che 
alle  donne,  che  patifeono  molto  nel  parto, fi  fogliono  rompere  le  vene  del 
petto,  ò  della  matrice, ò  il  peritoneo, e  crepando  reftano  in  tutto  loro  infe- 
liciffime,e  per  la  colpa  delì’hernia  interinale.  Mi  perche  in  quefta  attio- 
ne,come  in  ogni  altra,  è  neceffario  l’ordine,  deue  la  Gommare  ordinare 
quelle  cofe , che  poffono  feruire  à  render  facile  il  parto  difficile ,  le  quali 
le  infogneremo  nel  feguente  capitolo . 
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Delie  cofe ,  che  f  debbono  ordinare  auanti  il  pano  per  facilitare  il 

parto  difficile.  Cap.  XXIII- 

ìlle  cofe  che  fi  debbono  ordinare  dalla  prudente  Com¬ 
mare  per  ageuolare  il  parto  difficile,  alcune  precede¬ 
ranno  i!  parto  ,  &  altre  fi  efequiranno  nel  parto  medefi- 
mo .  Alianti  il  parto  fi  deue  ordinare  da  lei  vn  modo  di 
vìuere  tanto  regolato ,  che  per  fe  fteffo  bafti  a  correggere 
tutte  quelle  caufe,  che  pedono  difficoltarlo  ;  e  però  pro¬ 
curi  alle  donne  vn’  aere  temperato ,  fuggendo  gli  eccelli  così  di  freddo , 
come  di  caldo .  L’otio  fteffo  ancora  per  fe  folo  c  ballante  a  rendere  il  par¬ 
to  diffici  le  per  la  debolezza ,  che  apporta ,  onde  fe  bene  fi  è  detto  di  fopra 
che  alle  grauide  è  fcmmamente  necefiaria  la  quiete  :  nondimeno  in  que¬ 
llo  cafo  del  parto  difficile  fidamente  il  moto  fi  concede;  ma  con  quella 
auuertenza,  che  la  donna  fi  moua  auanti ,  che  le  humidità  efcano  dalla 
matrice ,  per  le  quali  fi  conofce  di  già  efterfi  rotte  le  feconde ,  e  la  detta 
matrice  eftèrfi  aperta:  però  dopò  che  ella  farà  aperta, a  niun  modo  fi  muo- 
ua  la  grauida,  ma  ftia  ferma  nella  feggiola ,  eccetto  quando  negarti  vi- 
tiofi  di  fito  fi  fà  muouere  nel  fito  lupino  e  decline,  accioche  le  creature 
malamente  finiate  mutino  luogho .  Muouafi  dunque paflègiando,  ò  la- 
lendo,  e  fcendendo  fcale  con  modeftia  auanti ,  che  s’apra  la  matrice  .  I 
cibi  fiano  temperati,  di  buono  nutrimento,  e  in  poca  quantità,  come 
carni  di  capponi,  di  galline,  e  di  caftrato,  e  così  oglio,  butiro,palfole,ficchi 
fecchi,bieta  malua,e  fparefi, perche  già  fi  è  detto,  che  la  repletione  può  fa¬ 
re  gli  aborti,^  anco  riempiendo  lo  ftomaco  può  impedire  la  creatura  alla 
quale  ogni  picciola  cofa  per  la  ftrettezza  del  luogo  dà  mólta  noia.  Il  vino 
fia  temperato,  non  garbo,  ne  grande,  e  di  colore  bianco,  perche  come 
apertiuo  può  aiutare  cotale  anione.  Il  vegghiare  troppo  nuoce  fomma- 
mente,  perche  diftè  Hippocrate,  che  le  vigilie  efficano  il  corpo  ,  eie 
chiamò  per  quefto  edaci;  e  nel  parto  fa  bifogno  di  ammorbidire,e  non  effi- 
care.LVfò  di  Venere  facilita  il  parto  sì,  ma  perche  nuoce  alla  creatura  co¬ 
me  dì  fppra  fi  è  detto  fi  dee  vfare  temperatamente  il  bagno cottimo  rime¬ 
dio  al  parto  difficileana  però  quello,  che  è  compofto  d’acqua  dolce, nella 
quale  fian  bollite  herbe,  che nidifichino il  ventre,  comemalue,  ma¬ 
dri  di  viole,  bietole,  branc’ orfina,  e  limili  :  dopò  f  eftèrfi  bagnate , 
e  fciugate  e  fi  onga  loro  il  ventrecon  ogli  di  viole  giallc,e  di  mandole  dol¬ 
ci  con  graffo  di  gallina,  di  oca,  di  anitra  con  butiro,le  quali  tutte  cofe  pof¬ 
fono  mollificare, &  allargare  quelle  vie, per  le  quali  deue  vfcire  la  creatura- 
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ma  i  fòpradetti  bagni  stefino  tempre  due  hore  auanti  il  cibo  .  Il  benificip 
del  ventre  fopra  il  tutto  fi  procuri  ogni  giorno ,  adoprando  le  cute  di  me¬ 
le  ?  di  fapone ,  di  lardo-  ,  ò  di  radice  di  bietole  ,  come  fanno  fare  te  Com~ 
mari,  c  fi  fuga  itelo  de  feruitialr,  come  quelli,  che  fogliono  inquietare 
non  poco  la  Madre  ,  e  i  figli ,  e  fogliono  anco  bene  fpefso  cagionare  F- 
aborto  per  i  grani  dolori,  che  apportano  particolarmente  à  quelle  donne 
c'hanno  deboli  gli  teflinùMa  quando  pure  bifognafte  vfarfi  fi  vfino  in  po¬ 
ca  quantità,  e  di  brodi  laffatiui,ne'quali  fiano  bollite  bietole ,  maina,  ma¬ 
dre  di  viole, e  non  mercorelIa,come  fi  è  detto  altre  volte,  ella  è  attiflima  a 
fare  difperdere .  Et  forte  più  ficuro  farebbe  à  non  vfarli,  &  in  luogo  ado- 
prare  i  predetti  brodi  per  bocca  à  digiuno  almeno  per  vffhora  auanti  il  ci¬ 
bo,  atejuali  per  facilitare  Foperatione  fi  può  aggi  ungere  ogl  io  di  oli  ua 
dolce, ò  màdole  dolci,ò  butirofrefco.Le  paflioni  delFanimo  u  mitighino, 
come  Tira  con  la  benignità,  il  timore  co  la  fperanza  di  riufeire  à  bene  del 
parto,e  di  fare  anco  vn  figlio  matehio  :  la  malinconia  con  f  allegrezza  la 
quale  deue  effer  procurata  ad  ogni  fuo  potere  dalla  faggia  Commare  con 
gratiofi  moti, con  argutie  ingegnofe,  con  fauole  piacevoli ,  e  fopra  il  tutto 
col  prometterle  quali  certo, che  patirà  nel  parto  pochi  filmo  ,  e  che  al  ficu¬ 
ro  partorirà  vn  matehio, perche  le  Fhà  fognato  quella  notte  neiralba,nel 
qualtépo  per  Io  pi  ir  i  fogni  fogliono  veri  riufeire  :  co  limili  ciacie,che  al¬ 
le  donne  fi  contengono  marauìglia,poiche  ad  effe  è  proprio,  e  naturale  il 
cianciare .  E  quelle  fono  le  cote,  che  deue  fare  la  Gommare  auanti  il  par¬ 
to  almeno  per  vn  mete  ,  come  dice  Auicenna  :  ma  quello  che  deue  fare 
ncHhflefso  parto, foggiungeremo  addìo  nel  tegnente  capitolo . 

Dtì  modo  di  ageuolare  con  medicamenti  quel  patto  eh3  e  fatto  difficile  dalla 
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4  vero  quello ,  che  deue  operare  la  Gommare  nel  parto  diffìci¬ 
le,  è  di  fatica  maggiore ,  che  non  fu  quello  ,j:h'operò  auanti 
al  parto,perche  airhora  ballò  falò  il  comandare, e  fare  effegui- 
re  alle  grauide,  ma  hora  è  bifogno  di  commandare  sì,  ma 
molto  più  di  fare ,  &  in  fomma  è  di  meftieri  più  di  fatti  ,  che  di  parole , 
douendo  con  Topi  a  ,  e  con  la  mano  ageuolare  il  parto  diffìcile  .  Se  dun¬ 
que  la  difficoltà  del  parto  nateerà  dalla  partnriente,  ò  perche  ella  fia 
troppo  graffa ,  ò  debole  per  giouanezza  ,  ò  per  vecchiezza,,  o  per  le  fec- 
cie  ritenute  ,  ouero  per  caula  di  febn ,  ò  di  apolleme  della  matrice ,  del 
federe,  cancri,  òfiffure,  dette  ragadi  deirifleffo  ,  ò  finalmente  more¬ 
ne»  farà  forza  rimediare  à  tutti  quelli  impedimenti  ,  accioche il  parto 
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fi  renda  facile .  E  perche  hò  fatto  mentione  di  apofteme ,  le  quali  2ppar«» 
tengono  alla  cura  del  Medico,  e  Cirugico,  niuno  fipenfi,che  io  intenda  dt 
addottorare ,  e  fare  medica  la  mia  Commare ,  perche  io  la  falcio  ne' fuoi 
termini  di  raccorre  le  creature ,  e  non  le  concedo  fe  non  quanto  le  con- 
eefle  Platone  nel  Teoretto ,  e  Timeo,  doue  vuole  che  ella  fia  diligentif* 
fima  in  aiutare  il  parto  difficile  non  folo  co’  medicamenti  ma  anco 
con  gli  incanti  ,  i  quali  offendo  vani,  e  meritamente  prohibiti  dalla  reli- 
gion  Gbriftiana,  gli  lafcieremodabandaeragioneremofolodi  quei  ri¬ 
medi]  naturali, che  può, e  deevfarela  Commare  nelfageuolare  i  parti.Ho- 
ra  fe  fi  teme ,  che  il  parto  debba  eflere  difficile  per  la  graffezza e  corpu¬ 
lenza  della  madre,  a  quello  fi  può  rimediare  in  due  modi.  Prima  facendo¬ 
la  tore  per  due  meli  auantì  la  dieta  conueniente ,  c  prohibendole  il  terzo 
del  folito  cibo,  che  vfaua  nei  precedenti  niefi  della grauidanza ,  aftenen- 
dola  dai  brodi,  e  dalla  carne  di  molto  nutrimento ,  come  di  fafani,diqua- 
glie ,  ò  di  Pernici ,  e  così  da  pitocchi,  pignoli  y  vini  dolci ,  e  grandi,  e  in 
luogo  loro  fi  contenti  del  pollo  piu  arrofto che  leifo ,  e  del  vin  tempera¬ 
to,  non  dorma  moke  .  Non  vii  però  altri  medicamenti ,  che  poffano  fare 
Smagrire  ,  ne  elei  citi;,  ò  di  farli  ftropicciare  la  vita ,  perche  potrebbe 
incorrere  ,  nell'aborto ,  Ma  quando  ciò  non  badi  ,  e  tuttauia  retti  graffa 
e  corpulenta  fi  può  allhora  aiutare  in  due  maniererò  con  medicamenti,^ 
hanno  facoltà  di  facilitare  ilparto,ouero  con  ifitfee  con  Popra  della  mano 
“Diremo  adeflo  prima  de' medicamenti, e  poi  dell'opra  della  mano,Gli  me¬ 
dicamenti  fono  di  tre  forti  i  alcuni  fi  adoprano  di  fuori  ,  altri  fi  prendono 
per  bocca,  &  altri  vtilmente  operano  per  proprietà  occulta portandogli 
adofse,  de  quali,  perche  il  medico  ragioneuole  non  fa:  più  conto,  che 
quanto  gli  crede  il  volgo  fommamense  ;  perciò  ragioneremo  de  iprimi,  e 
dei  fecondi  prima,  dopò  per  fodisfatùone  delle  Commari  ,  e  delle  donne 
raccontaremo  alquanti  de  i  terzi ,  Quando  dunque  la  grauida  non  potrà 
partorire  per  le  caule  fudette  ,  atlanti  che  la  Commare  venga  con  la  mano 
ad  altre  dperienze  ,  adoperi  alcuni  medicamenti  citeriori  ,J  qualihanno 
molta  efficacia,  per  facilitare  i  partii  e  prima  collochi  la  patiente  nella 
jfeggicla  del  parto ,  ènei  letto,  e  prolùdi  farla  ftarnuare  »  il  che  faccia 
con  pepe  petto  fottiliflìmo ,  mefcolandoui  elleboro  bianco,  tanto  dcU'- 
vno  quanto  deirakro ,  ma  per  eccitare  lo ftarnuto  più  efficacemente,  fi 
componga  quetta  poluere .  Pigliali  di  maiorana  vna  dramma ,  c  meza  di 
nigella,  di  gai  dòli,  e  pepe  bianco  petto  fottiliffimamente  vn  fcropolo 
per  forte,  di  nccemofeata,  di  elleboro  bianco  ,edi  Caftore  mezo  foro- 
pelo  per  ciaichcdìino,  fi  mefcola  ogni  cofa ,  e  fatti  poluere  quali  impalpa¬ 
bile  ,  e  con" vna  penna  fe  ne  deue  fcffiare  nel  nafo  della  donna  più  volte^ 

che 


LIBRO  SECO  NaD  0.  ^  *  l$f 

che  fiprouoclièranno  gli  ftranuti  mirabilmente. Oltre  di  ciò  commandi  fa 
Commare  alfa  parturiente,ehe  ritenga  il  fiato  più  che  fia  poffibiie,c  fi  sfor¬ 
zi  di  premerli  ad'ogni  fuo  poterete  laCommare  le  Aringa  i  fianchi  leggier¬ 
mente  5  e  fregandole  il  ventre  tiri  Tempre  allo  in  giù ,  e  dalfaltre  donne  le 
faccia  freggare  le  gambe  gagliardamente  .  Dopò  adopri  gd  ogli,  e 
graffi  nominati  di  fopra,  ongendo  con  effi  ben  caldo  tutto  il  ventre  ,  fa 
natura  ,  e  faltre  parti  circonuicine .  Fatto  quello  prepari  alcuni  profumi 
alla  natura  fatti  con  quelle  polueri .  Pigli  di  mira  ,  di  gaibano ,  e  cafro- 
reo  tanto  delfvno ,  quanto  de lfaltro,  e  gli  pefti  beniffirno,  e  poi  con. 
fiele  di  bue  impafd  ,  e  prefa  vna  tegghia  di  carboni ,  vi  getti  della  pre- 
detta  pafta,  accomodando  la  donna  con  vn  lenzuolo  intorno  bene  Areno 
fopra  Tombilico ,  acciò  il  fumo  le  penetri  nella  matrice  ,  onero  adopri  1  «; 
iAromento  atto  a  profumare,  che  à  baAò  fi  moftrerà  in  difsegno  nel  terzo 
libro .  Può  vfare  anco  queft’altra  paAa .  Piglia  di  mira ,  follo,  rubea  de' 
tentori ,  gaibano ,  oppoponaco  tanto  quanto  vorrai  così  deir v no ,  come 
delf  altro ,  mefcola ,  e  peAa  beniffimo,  e  con  fugo  di  Sabina  fanne  palla , 
della  qual  metti  fopra  i  carboni  più  volte  nel  modo  predetto .  E  quando 
per  i  poueri ,  ò  non  vi  fcffero  danari ,  commodità  di  Spetiaria  fi  faccia  il 
prefumo  con  lo  Aereo  del  colombo,  coloquintida  di  artemifia ,  ponendo, 
ovaia,  ò  tutte  le  cofe  predette  fopra  i  carboni ,  che  faranno  buoniffimo 
effetto .  Se  i  prefumi  non  gioucranno ,  fi  adopri  no  i  fughi ,  c  polueri  po¬ 
nendole  dentro  la  natura,  ò  con  bambagia,  ò  con  pezze  foctili  fatte  in 
modo  di  tafie  longhettc,  e  groffe  alquanto ,  che  bagnate  ne  i  fughi ,  e  con 
le  polueri,che  fi  diranno,  fanno  mirabile  effetto .  Piglili  dunque  fugo  di 
ruta ,  vi  fi  bagni  la  rafia  fatta  di  bambagie,  ò  di  lana,  poi  s’impolueri  con 
lapoluere  delfAriAotochia  rotonda,  e  fi  intrometta  nella  natura,  e  fi 
laici  così  per  buona  pezza  :  ouero  fi  bagni  la  rafia  nel  fugo  dell' Ariftolo- 
chia  rotonda,  e  fi  impolueri  con  la  poluere  di  mirra  ,  e  dauco ,  e  fi  faccia 
come  prima ,  onero  fi  prenda  fugo  di  ruta  faluatica ,  d'artemifia ,  d'arifto- 
lochia  rotonda  tanto  dell'vna, quanto  deiraltra,e  bagnata  che  fia  fa  rafia  fi 
tolga  poluere  di  mira  ;  di  oppoponaco,  di  cannella, di  mufehio  d’ambra ,  e 
impolucrata  la  rafia  fi  introduca  nella  natura  come  di  fopra, auuertendo  in 
quello  luogo,  che  ghodori  di  mufehio, ò  d'ambra, fi  come  odorati, nuoco- 
no  infinitameute,e  rendono  il  parto  difficile  >  così  adoperati  nelle  parti  da 
bafso  lo  facilitano,tirando  la  matrice  al  baffo,  perche  è  vaghiffima  de  gf„ 
odori.Fatti  ì  lofiumigij  potrà  la  Comare  adoprare  i  medicamenti, che  le r- 
uono  per  bocca,c  cominciando  eia  più  pronti, e  più  facili, vii  di  hauere  se¬ 
pie  apprefiò  di  se  la  icoiza  della  cuffia  fittala  poluerizata  iotilmentc,delfa 
quale  ne  dia  da  bere  alla  partunete  nel  brodo  de  ceci  rolli, in  cui  fiano  bo*. 
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liti  ancora  radici  di  finocchio,  e  perfemolo .  Il  medefimo  effetto  fa  il  pren¬ 
dere  tanto  di  alfa  fetida,  quanto  vn  cece  rofso,  e  tre  volte  tanto  di  caftoreo, 
e  peflandoli, e  dandoli  in  vili  bi ance  con  Y aggiungerui  vn  poco  di  cinamo- 
mo ,  e  di  zafferanno .  Di  maggiore  virtù  farà  la  tegnente  beuanda .  Si  pi¬ 
gliano  di  feorze  di  Caffia  fiflula,  e  di  candla  ,  e  zafferano  doi  fcropoli  per 
forte  :  di  borrace  minerale  mezo  fcropulo,  d'acqua  d'artemifia  tré  onde,  fi 
mefcoli  tutto  infieme,  e  diali -à  bere  caldo .  Onero  fi  prenda  di  borace  me¬ 
zo  fcropolo  di  poluere  di  Sabina  vna  dramma  ,  di  acqua  di  giglio  bianco 
cinque  oiicie  di  zucchero  fino  vn  oncia  di  zafferano  vn  fcropolo  mefco- 
lando  ogni  cofa ,  fi  dia  da  bere  caldo  alla  donna,  che  è  co  fa  efficaci  ffima 
non  folo  à  facilitare  ogni  parto  :  ina  anco  à  cauare  fuori  del  corpo  le  mor¬ 
te  creature .  = 

E  quando  le  par  furienti  non  voleffero,ò  non  poteffero  prendere  beuan- 
de  per  bocca,  poffono  all'hora  ordinare  alcune  pillole ,  che  hanno  la  me- 
defima  virtù,  e  fi  hanno  in  quella  maniera  .  Piglili  di  affa  fetida ,  demo¬ 
niaco,  di  rubeo  di  tintori  vna  dramma  per  ciafcheduna,  e  mefcoli,  ogni  co- 
fa,  e  con  il  fugo  di  riita  fi  facciano  dodeci  pillole,  fe  ne  diano  tré  ò  quattro 
alla  volta  alla  patiente  con  due  dita  di  decotto  di  cicerchie ,  ò  di  Sabina . 
Onero  fi  prendano  di  Sabina,  due  dramme  di  affa  fetida,  di  armoniaco ,  da 
rubea  di  tintori  meza  dramma  per  ciafcheduna, mdcolanfi, e  faciali  Pillole, 
e  fi  diano  alla  patiente  tutte  con  vin  bianco .  Onero  vltimamente  fi  faccia¬ 
no  le  fcquenti,  le  quali  fono  più  efficaci  deH'akre,  fi  come  hò  coaofciuto 
nella  pratica  molte  volte  .  Si  piglia  di  mira,  di  {torace ,  e  di  caftoreo  vna 
dramma  per  forte,e  di  borace  mezo  fcropolo,  fi  pefta  il  tutto ,  e  fi  mefcola 
con  mele,  e  falli  à  modo  di  elettuario,e  la  metà  della  quantità  detta  fi  da  al¬ 
la  donna  con  mezzo  bicchiere  di  vin  bianco  grande ,  che  fubito  fà  effetto 
grandiffimo .  Adoprafi  anco  con  molto  giouamento  il  decotto  della  Sabi¬ 
na,  della  artemifia,  della  coloquintida,e  del  fien  greco, e  mercorella  con  le 
fponghe  fomentando  la  natura,  &  ventre  della  grauida .  Ouero  quello  em¬ 
pi  altro  ,  Prendi  vn  pomo,ò  due  di  colloquiando^  falla  bollire  in  fei  libre 
de  acqua  nella  quale  metti  poi  meza  oncia  di  mirra,  tre  onde  di  fugo  di  ru¬ 
ta^  tanta  farina  di  fien  greco  che  balli  à  fare  l'empiaftro  con  og'io  di  giglio 
bianco, &  vn  poco  di  zaffarano,il  quale  fi  pone  poi  fòpra  il  corpo  delle  gra- 
ujde  tra  l'vno,  e  1' altro  fello .  Reita  hora,  ch'io  racconti  alcuni  femplici,& 
alcune  altre  cole  che  oprano  per  proprietà  occulta  ;  e  però  Plinio  nel  libro 
vigefimo  quarto  vigefimoottauo,  &  in  mille  luoghi  hora  loda  per  quello 
effetto  l'alloro  Aleilàndrino  ;  tal  volta  le  feconde  delle  cagne  polucrizate, 
ben  Ipeflò  le  fpolgie  cinte ,  che  lafciano  le  ferpi  nel  mefe  di  Marzo  così  an¬ 
co  la  parte  /Etite  legata ,  ò  la  pietra  Aquilina  legata  alla  cofcia .  Molchio- 
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nc  loda  l’hauere  addoffo  le  Temenze  delTAriltoiochla  rotanda ,  il  cui  po¬ 
me  bonifica  parto  facile .  Si  come  Alberto  Magno  il  core  della  gallina  le¬ 
gata  alla  eofcia .  Piacque  a  Pitagora,  come  rifcrifce  Plinio, che  fi  odorafic- 
ro-gli  anifi  :  ma  io  penfo,  chefia  meglio  darli  à  mangiare  alla  donna  .  Al¬ 
tri  hanno  detto, che  gioui  molto  tenere  nelPhora  del  parto  la  Calamita  ne¬ 
gra  in  mano,  onero  cinger  la  parturiente  con  vna  cintola  di  pelle  di  ceruo 
fecea,che  non  fiacamofciata .  Di  quelle  cofe  deue  hauerne  molte  alla  ma*» 
no  la  buona  Gommare,  perche  non  fi'trouano  Tempre,,  quando  bi  fognano , 
come  la  ilibina  colta  il  mefedi  Maggio,  l’Ariftolochia,  la  pelle  del  ceruoic 
limili .  H  ippccrate-  nel  libro  della  natura  delle  donne  loda  le  viole ,  &  il 
feme  ddlaporcelana  beuutomel  vino  bianco..  Ma  fia  a uuertita la  Com¬ 
mare  di  vfare  quei  rimedi],,  ne’qualì  entrano  lafabina &  il  borace  rare 
volte ,  &  in  quelle  grauide  fola-mente,  c’hanno  nel  ventre  le  creature  mor¬ 
te,  e  quello  per  quei  ri fpetti ,  che  ben  fono  notiflimi  à  i  Dotti  ,  e  fin  qui 
balli  hauer  detto  di  quei  medicamenti ,  che  polfono  ageuolare  la  dilficQl*- 
tì  del  parto  cagionata  dalla  gramezza  della  grauida  r 


L  4 


A  Sito 
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Jl  Sito  nel  quale  fi  debbono  collocare  le  Donne  Parto¬ 
rienti  ,  che  fono  molto  graffe . 


libro  secondo . 


1 6$ 

Del  fio  che  facilita  il  parta  delle  donne  graffe  ,  e  del  modo  di 
aiutare  quella  difficolta  del  parto  la  quale  nafce  dalT~ 
mguflia  della  Matrice  ,  e  dalla  debolezza 
della  grauida  ,  Cap.  XXV» 

può  non  folo  ageuolare  la  difficoltà  del  parto  cagionato  dalla 
graffiezza  della  grauida  con  quei  medicamenti  ,  che  fi  fono  in- 
KKgìinffl  fegnati  :  ma  anco  con  quel  nto ,  che  habbiamo  pofto  auanti 
quello  capitolo  deferirti  diligentiffimamente  da  Auicenna,  nel 
libro  terzo  alla  parte  vigefima  prima,  al  trattato  fecondo,  al  capitolo 
vigefimoprimo  ,  il  quale  intiero  è  tanto  gioueuole  per  non  dire  necefla- 
rioà  fare  partorire  le  donne  grafie ,  ch'ogni  Commare  deue  faperlo  5  e 
porlo  in  vfo  -  L* habbiamo  dunque  qui  di  fopra  pofto  in  difegno  ,  ma  di¬ 
chiarandolo  anco  per  maggiore  chiarezza  diciamo  ,  che  fi  diftendono  due 
ò  tré  capezzali ,  ò  molti  cufcini  in  vece  loro ,  in  tal  modo, che  non  occupi¬ 
no  più  che  la  fola  fchiena  della  grauida ,  la  quale  vi  fi  B  dopo  diftendere 
fopra  con  tal -fito, che  la  tefta  tocchi,  e  ftia  fermata  in  terra  pendente,  Fat¬ 
to  ciò  le  fi  fpiegan  le  gambe  in  dentro  vedo  il  federe ,  piegando  le  ginoc¬ 
chia  più  che  fia  poffibile .  Quefto  fito  (  come  dafehedun  può  vedere)  vie¬ 
ne  talmente  à  dilatare  la  natura  della  donna ,  che  per  grafia ,  e  corpulente 
che  ella  fia  ,  può  facilmente  partorire  *  e  tanto  più  quanto  la  graffiezza  del 
corpo  diftédendofi  verfo  i  fiàchi  no  impedifea  la  creatura  alfvfcire ,  fi  che 
rielce  commodiffimo  vn  fito  tale  >  il  che  non  fà  la  feggiola ,  doue  fedendo 
la  grauida  la  pancia, il  graffio, e  gli  inteftini  correndo  fopra  Fvtero,  lo  com¬ 
pri  me  no5&  per  conseguenza  ftringono  i  fanciulli  con  anguftie  non  poche, 
e  perciò  gli  impediscono  il  nafeere .  Collocata ,  &  accomodata  la  donna 
in  quefto  modo  la  Comare  fi  deue  inginocchiare  tra  le  fue  gambe  tenen¬ 
do  anch'ella  vn  cufcino  fotto  le  ginocchia,  e  deue  dopò  con  F  vn  a,  e  l'altra 
mano  ongerle  beniffiimo  tutto  il  ventre ,  efvno,  eraltrofeffio,  &anco 
quattro  dita  fopra  il  fine  del  fil  della  fchena  detta  coderizzo ,  il  quale  nel 
parto  fi  ritira  in  fuori  non  poco;  adoprando  ogli  di  gigli  bianchi,  e  di 
camamilla ,  graffi ,  e  decotti  di  malue  ,  altee ,  fien  greco  ,  ferne  di  lino , 
e  limili  delcritti  di  fopra  ne'parti  vitiofì  di  fito  .  Con  k  medefima  diligen- 
za,erjmedif  poi  intrometta  la  mano  deftra  nella  natura,  onga,  8c  am¬ 
morbi  diSca  anco  le  parti  interiori  abondeuolmente,  che  ciò  facedo  vedrà 
quanto  facilmente  partoriranno  le  donne  grafie  .  Ma  fe  la  parturiehte  Sa¬ 
liera  la  Matrice  angufta,  ò  Fofso  del  petenechio  fchiacciato  molto,  in  tota¬ 
le  aiuto  non  ftà  in  mano  della  Commare  per  efsere  malamente  formate 

quelle 
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quelle  parti  nel  principio  della  concettione:  può  però  aiutarla  affai  vfanda 
gran  diligenza  nel  farle  quei  bagni  uiollifieatiui  detti  di  fopra  nel  capitalo 
vigefimoterzo^e  neirongerle  lenza  modo,. e  mifura  le  parti  da  baffo, come 
fi  è  infegnato neiraiutarela  grafia ,  adoprano  oltre  i  predetti  anco  foggio 
di  viole  gialle .  E  perche  vna due  5/  ò  dicci  ontioni  non  poffono  fupp li¬ 
re  al  diffetto  delia  natura ,  fe  ne  adoprino,  e  venti.  5vc  trenta  ;  fin  che  quel¬ 
le  parti  fiano  mollificate  in  modo ,  che  l'Arte  coregga  la  Natura,  e  cotale 
modopropofe  Hippocrate  così  nel  libro  del  fopranafeimento  come  in 
quello  della  flerilità  , .inlegnando  à  difendere  fa  matrice  ,,  quando  natu¬ 
ralmente  fia  picciola e  Eretta ,  acciò  fi  ageuoli  il  parto .  Loda  Auicenna 
Io  fchizzare  dentro  la  natura  con  qualche  fchizzetto  cbn  gli  agli  predetti 
perche  meglio  fi  riMlS.no  le  parti  interne  ;  e  volendo  f  are  ci  ò  *  fi  adopri  L 
ogho  di  mandole  dolci,  col  decotto  del  fien  greco  te  ciò  fi  faccia  più  vol¬ 
te  .  ma  in  tal  calò  fi  f  figga  come  la  pelle  l’aere  freddo,  &  il  vento,  e  perciò 
fi  collochi  la  grauida  in  vna  ftanza,o  camera  ben  ferrata  appreflo  il  fuoco* 


&  anco  allo  ficuro  ;  perche  ciò  le  farà  molto  gioueuole,  e  perche  ella  man¬ 
co  fe  ne  vergognerà  i  é  perche  il  caldo  aiuterà  molto  con  la  diiaratione 
di  quelle  anguille  r  Se  mò  la  partoriente  fia  debole  ,ò  per  fetà  tenera ,  o 
per  la  vecchiaia  ,  quando- il  configlio  giouafledoppò  il  fatto far  ebbe  in 
pronto  il  rimedio  ,  cioè  di  non  maritarli",  ò  congi ungerli  con  huomo  in 
quefteetadi  tconciofia  co  fa  ;  che  fi  come  nelle  vecchie,  e  ridicolofo  >  così 


nelle  giouani  infipido,  e  pieno  di  pericoli  t  e  quello  che  più  importa,  così 
nelfvna,  come  nelf altra  età,  fvfo  di  Venere  teca  breuità  notabile  alla 
vita .  Si  che  da  cotali  congiungimenti  ne  featurifeono  due  danni  notabili  ; 
Lvno  nelle  troppo  tenere  giouani,  f  altro  nelle  molto  vecchie:  che  in 
quelle  i  figliuoli,  ò  nel  parto  perifcono,ò  nafeendo  fono  di  pochiflima  vita 
e  fanità, &  in  quelle  pofsono  generare, li  producono  di  cortilfirna  vifla,ma- 
knconici ,  e  flemmatici  confórme  alla  naturaloro  ,  e  di  capricci  più  flra- 
uaganti,  che  nel  Mondo  trouare  fi  poi  sano ,  oltre  che  ogni  volta,,  che 


elei  citano  fvfo  di  Venere,  danno  vna  zappata  nella  fepoltura,  come  in 
proueibio  fi  dice  al  mio  paefe Ma  perche  quello  conicglio  è  troppo 
tardo  doppo  il  fatto ,  e  perciò  anco  di  poco  giouamento,  efsortiamo  la 
Commare  di  sforzarli  anco  in  calo  tale  di  porgere  qualche  aiuto  dando 
alle  giouani  buone  parole  piene  di  fperanza,e  di  confolationetperche  deb¬ 
bano  partorire  mafehio ,,  e  facilmente ,  fi  come  ella  hà  preuillo  da  i.  fegni 
de  gli  occhi ,  e  del  volto,  e  ciancie  limili ,,  fi  come  fù  detto  da  noi  anco 
di  fopra  in  altri  cali  faftidiofi  :.  e  doppo,  che  fhauerà confortata ,  adopri 
tutti  quei  modi ,  che  facilita  il  parto ,  e  d'ontioni ,  e  di  medicamenti  per 
bocca ,  ò  da  portare  adofso  i  quali  già  fi  fono  mlègnati  neirantecedente 

Rapito- 
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Capitolo .  Ma  alle  vèchie  vi  vuole  altro  che  parole, perche  in  età  già  trabo 
eheuole  alla  fepoltura ,  e  forza  porgere  riftoro  -,  facendole  odorare  vini 
fpiritofijcome  liatichi  grechi  maluàgie,  vernaccie,e  fimili .  Àuicenna  nel 
luogo  citato  altre  volte  in  quello  propofito,al  c.2  4.concede  à  quella  qual¬ 
che  olio  frefcoetiandio  nella ftefTo  tempo  di  partorire,  onero  fallato  di 
carne  con  qualche  zappetta  in  Vin  bianca  odorato  :  ma  in  poca  quantità 
Nè  quello  è  contra  ciò  òlio  di  fopra  fcritto  contra  il  Rueffo,  che  alle  par^T 
furienti  non  fi  debba  dare  cibo:  perche  nel  calò  preferite  fi  riguarda  la  me¬ 
ra  neceffità ,  la  quale  non  battendo  legge  tira  à  fe  tutta  la  cura  ,  che  anco 
per  quello  rifpetto  il  concilloro  vniuerlàle  de  medici  infegnati  da  Hippo- 
crate,  e  da  Galeno  in  cento  mille  luoghi, grida, che  rocchio  deliro  del  me¬ 
dico  fia  fetupre  intento  alle  forze,  &  il  finillro  al  male,  fi  che  cOnuiene  da¬ 
re  il  cibo  in  poca  quantità  ad  vna  vecchia  granida  debole  per  riftoraJa,  fi 
come  difconuiene  darlo  à  giouane.robufle,  e  gagliarde,  e  per  le  ragioni  di 
fopra  apportate  *  £  perche  la  troppa  longhezza  non  fafadifca  i  leggenti  ì 
riferbiamo  gii  altri  precetti,  che  giouanò  alla  difficoltà  del  parto ,  e  quan¬ 
do  ella  proceda  da  cagioni  diucrle  dalle  predette  . 


Del  modo  di  leuare  da  difficolta  del parto -,  cbenafcé  da  fecvk 
ritenute  da^Afojìeme  ,  da  cancri  da  ragade ,  da 
morene ,  e  da  durezza  di  feconde * 

Gap’  XXVI 

A  difficoltà  poi  che  può  nafcere  dalle  faccie  ritenute,  e 
molto  facile  da  rimuouere  ;  perche  vfando  le  cure,  e  per 
bocca  quei  brodi  mollificadui  fatti  con  màlue,  bietole 
e  boragini  -,  mercorelle  ,  de  i  quali  à  baftànZa  di  fopra  fi 
è  detto ,  il  ventre  torna  ad  obbedienza  con  molta  preftez* 

•  _ _ _  za;  il  che  anco  quando  non  gioualfe  fi pOflono  vfare  le 

ontioni  di  fuori  ^  con  Ogli  ,  e  graffi  ,  che  faranno  di  gioitamcnto 
grandiffimo .  Così  anco  non  è  molto  difficile  mitigare  quelle  Febri  che 
potfono  recare  al  parto  qualche  impedimento ,  con  i’vfo  d’acqua  di  orzo 
e  di  quei  brodi  alterati,  ne  i  quali  fia  bollita  borragine ,  accetcfà  betoni¬ 
ca  ,  lupoli ,  cicorca,  &  agrimonia,  crefcendo  d'vna,  e  minuendo  dell’al¬ 
tra  herba,  fecondo,  che  la  febre  farà  terzana ,  ò  due  terzane  >  ò  cruartana" 
òemitriteo,  come  fi  è  detto  nel  primo  libro  della  cura  delle  donne  sra’ 
uide ,  poiché  non  fi  può  vfare  altro  rimedio  nel  nono  mefe  del  parto°,  è 
fi  debbono  fuggire  in  ogni  modo  ilenicnti  purganti,  e  la  fagnia.  Così 
folle  facile  rimediare  alle  Pofteine ,  piaghe,  cancri ,  ragade,  ò  della  Ma™ 
trice ,  ò  dell’altro  feilò  ,  ò  dalla  vellica  ,  le  quali  iono  di  grandinìi 

«io 
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ino  impedimento  al  parto,  sì  perche  fono  mali  oculti ,  a  1  quali  pcf 
honeftà  poche  volte  può  il  Medico  applicarli  i  debiti  rimedi)  ;  sì 
perche  la  Donna  grani  da  è  totalmente  conditionato  ,  che  ne  Tempre, 
nè  ogni  medicamento  purgante,  è  atta  à  riceuere .  Aggiungete,  che 
quando  anco  ben  poteffe  in  qualunque  tempo,  come  dal  quarto  mefe 
al  fettimo  la  grauidanza  iftelfa  col  gonfiar  il  ventre  toglie  la  facoltà  di 
potere  arriuare  al  luogo  del  male  con  gli  oportuni  rimedi) .  Quando  dun¬ 
que  la  Commare  fi  trouerà  in  tante  difficoltà, fubito  faccia  ricapito  a  qual¬ 
che  medico ,  ò  Cirugico  efpirementato  da  i  quali  fi  informi  di  quanto  fia 
bifogno,  fe  bene  quelli  mali  elfendo  longhi  non  cominciaranno  fempre 
nel  tempo  del  parto  :  ma  in  quello  della  grauidanza,  &airhoracon  più 
agio  potrà  il  medico  prouedere  all'infirmità  ,  accioche  nel  tempo  del  par¬ 
to  non  gli  porti  difficoltà,  ò  almeno  portandola  fia  minore.  Io  d'intorno 
a  quelle  malattie  me  ne  pallierò  lobriamente  :  perche  oltre  che  non  è  mio 
iftinto  trattare ,  de'  mali  delle  donne  fe  non  in  quanto  ,  ò  rendono  il  par¬ 
to  difficile,  ò  fono  cagionati  dal  parto  vitiofo,  ò  alcuna  caufa  di  quello, 
fono  anco  quali  infiniti  dotti ffimi  huomini,  che  a  baftanza  ne  hanno  ferir- 
to  ,e  trà  gli  altri  Eccellenti  fàtuamente  il  Vilmercato  Dottore  Spagnuolo  . 
A  me  ballerà  dire ,  che  potendo  nelle  predette  parti  nafeere  ogni  forte  di 
Apofteme ,  ò  piaghe  ,  lino  il  cancro  fecondo  la  diuerlità  de  gli  huomini 
peccanti  femplici ,  ò  mefcolati ,  fecondo,  che  difpofte  fi  troueranno  l'in- 
temperanze caufe  di  detti  mali .  Se  faranno  infiammationi,  flemmone, 
ò  refipiglia ,  il  che  fi  conofce  dalla  rolfezza,  e  dall'acuto  dolore ,  nel  prin¬ 
cipio  potrà  la  Commare  ripercotere  con  acqua  rofa,  acqua  di  piantagi- 
ne ,  &  di  folatro  ,  aftcnendofi  da  gli  ogli ,  &  vino ,  e  doppo  il  de  tto  prin¬ 
cipio  vfare  i  rifoluenti ,  come  deccottodi  malue ,  orzo,  viole  :  ma  fe  tali 
mali  non  cederanno  a  quelli  rimedi)  applicati  dalla  Commare, fubito  fi  ri¬ 
metta  al  parere,  &  opera  del  medico,  non  fi  effondendo  più  auanti  i  termi», 
ni  del  proprio  officio  filo ,  perche  egli  preparando,  e  purgando  prima  tut¬ 
to  il  corpo  per  quanto  però  importa  lo  flato  delle  grauide  ne'  locali  medi¬ 
camenti  ordinerà  quanto  conuenga  a  mutare ,  rompere ,  adergere ,  incar¬ 
nare  conforme  al  bifogno*  folo  in  quello  fia  la  Commare  diligentiflìma 
di  porre  in  efecutione  quanto  dal  Medico  farà  importo, e  fi  sfori!  di  vede¬ 
re  ella  minutamente,  come  le  parti  fi  mutano  ,  e  che  effetto  fanno  ogni 
g  onio  don  potendo  per  honeftà  vederle  l'ifteffo  Medico ,  acciò  non  re¬ 
fi  gabato  dalle  infoimationi ,  &  operi  per  quello  al  contrario  .  Potrà  an¬ 
co  con  ficurtà  laCommare  in  ciafcheduno  dei  predetti  mali  mitigare  il  do- 
l  re  con  oglio  di  mandole  dolci,  e  di  lombrici  fatto  con  oglio  di  camamil- 
la ,  e  maluagia ,  con  lane  1  uccide  calde ,  con  oglio  di  gigli  bianchi ,  e  con 

graffo 
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graffi .  Sterilmente  quando  fi  accorgelfe  cfì  qucfti  'mali -crudeli*  porrà  re¬ 
golare  il  viuerc  alia  donna,  prohibendole  il  vino  fin  tanto  ,  che  fi  troni 
vìi  perito  Medico ,  il  quale  con  ottima  regola  contraria  al  male ,  e  con  gli 
altri  inftromenti  della  medicina  fi  opponga  tanti  effetti  valorofamente . 
Non  porteranno  tante  difficoltà  le  ragade  così  dette  da  Greci,  e  da  noi 
fiffure ,  ò  crepature ,  ò  fecole ,  che  naìcono  d'intorno  al  federe ,  le  quali 
quantunque  poftbno  eftcre  caufate  da  quella  eminenti  a  che  nafce  nel  fede¬ 
re,  detta  condimoia  da  Greci ,  ò  crefta  da  volgari  ;  per  lo  piti  nondimeno 
proucngono  dalla  mordacità,  &  acrimonia  del  humore  falfo .  Per  volerle 
guarire  potrà  la  Gommare  mitigare  l'acrimonia  de  gli  huniori  con  i  brodi 
alterati, con  latuga,orzo,endiuia,&  acetofa;&  vferà  dopòl'vngtiento  infra- 
fcritto  lbpra  la  parte  oftela.  Si  piglia  butiro  frefco,  lauato  con  acqua  rofa 
molte  volte ,  per  ogni  oncia  del  quale,  vi  fi  pongano  due  dramme  di  tutia 
Alelfandrina  preparata,  che  vedraffi  vn'effetto  mirabile,  &  alle  volte  fi  la¬ 
nino  quei  luoghi  con  vino  negro  caldo,riel  quale  fianoboìito  tutia, faluia* 
&  vn  poco  di  mek.Ma  quando  ciò  non  bafta,che  fpefiffiine  volte  può  pure 
baftarc,fi  ponga  fopra  le  dette  fiffure  vn  poco  di  tetrefarmàco  difioluto,con 
oglio  relatore  le  faranno  incalliteci  fi  può  aggiungere  vn  poco  di  carta  ab¬ 
bracciata,  la  quale  Galeno  lodò  infinitaméte  da  porre  fopra  le  piaghe  del¬ 
le  parti  vergognofe,  nel  lib.  del  Methodo,  al  capit.  1 5.  Il  medefimo  modo 
può  tenere  la  Commare  anco  nelle  piaghe  fino  che  fi  prouegga  di  medico, 
che  le  euri  con  miglior  ordine  :  auertendo  di  attenerli  da  i  medicamenti 
troppo  mordaci ,  e  corrofiui  per  non  eccitare  maggior  dolore ,  e  per  con- 
feguenza  maggior  concorfo  di  humori .  Ma  fe  la  difficoltà  del  parto  prò* 
cedette  dalle  morene,  le  quali, ò  come  cieche  cagionano  eftremo  affanno, 
ò  come  aparte  grande  effufione  di  languesall'hora  la  Gommare  procuri  di 
rimediare all^lpargimento  del  fangue  nel  modo  feguente  .  Sò  iobeniffi- 
mo,che  la  cura  ordinata  di  quefto  male  ricercherebbe,  che  prima  s'inue- 
fti  gallerò  le  fue  caufe  per  i  Ilici  fegni ,  e  trouatele  fi  ordinafle  còl  buon 
pronoftico  la  regola  conueniente  alla  qualità  del  humore  peccante ,  efe- 
quendola  con  quei  tre  famofi  ift  tomenti  della  Medicina ,  detti  da  Greci 
Dietetica,  Farmaceutica,  e  Cirurgica,  c'hanno  per  fine  di  preparare 
f  humore,  che  pecca  ,  e  di  purgarlo  :  e  poi  corroborare  così  i  membri  che 
man  dono ,  come  quei  che  ricetiono  -  Ma  perche  le  grauide  fono  talmente 
conditionate,  che  non  ammettono  per  lo  piu  quella  cura,  e  più  di  bifogno 
d'attendere  al  fintoma ,  ò  accidente ,  che  alla  caulà  del  male  :  e  partico¬ 
larmente  quando  nelfhora  del  parto  rende  quefto  difficile.  La  Gommare 
dunque  per  raffrenare  il  fangue ,  che  feorre  ,  adopri  le  polueri  coftrcttiue 
come  di  galla ,  di  feorze  di  pomo  granato  poluerizate ,  il  pelo  de  1  lepre 
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bagnato  nel  bianca  deH'ouo,  l'aloè  poluerizato  ,i  fòmachi/,  la  monella, 
il  calcante  abbrugiato ,  e  limili .  i  quali  li  pongono  fopra  le  vene  aperte 
delle  morene  con  hombace  abbrugiato,  ò  con  quelle  tele  di  ragno,  che 
fi  raccolgono  nei  moli  ni,  ò  nelle  calle  della  farina  :  ma  fi  vii  auucrtimen- 
to,  che  jnfegnaHippocrate  di  non  chiuderle  mai  tutte  ;  ma  di  lafciarnè 
vna  aperta,  acci  oche  la  Natura  afiuefàtta  di  mandare  colà  il  fangtre  catti¬ 
no  ,  ferrandole  quella  ftrada  non  le  giri  in  qualche  parte  nobile ,  epar- 
torifea  danno  maggiore.Al  dolore  poi  fi  rimedierà  riloluendo  bellamen¬ 
te  quegli  humori,  che  con  troppa  abbondanza  concorlero  in  quelle  parti  ; 
il  che  là  eccellentemente  il  decotto  della  radice  di  altea,  mefcolato  con 
cglio  di  mandole  dolci,, e  con  butiro  frefeo,  polli  in  vna  (costella  5  e  q  nella 
collata  in  vn  cantaro  pieno  di  acqua  calda  ,  vi  fi  deue  federe  la:  grauida 
acciò  le  morene  tocchino  quei  licori,  che  fono  nella  fcodella ,  la  quale  ila 
a  galla  nel  cantaro*  quando  per ò  elle  r eliino  di  fuori  del  federe  pendenti 
perche  fodero  di  dentro,  il  medefimo  medicamento  fi  può  intrometer  con 
bombacel  o  pezze  bagnate  in  effe..  E  anco  attilfimo ,  e  prouatiffimo  que- 
ft" altro  rimedio  per  mitigare  il  dolore  delle  morene .  Si  pigliano  di  verni¬ 
ce  liquida  due  onde  rd'oglio  di  feme  di  lino  quattro  onde  ;  fi  mefcolano^ 
infierire,  efan.fi  fcaldar,  efi  applicano  con  bombace ,  olanafuccida ..  Ma 
quello  ch'io  fono  bora  per  ifcriuere  è  medicamento  mio  famigliare,  e 
perfetto .  Si  tolgano  tre  oncie  d'olio  di  anime  d'armelini ,  ò  grifomole , 
oncie  d'oglio  di  feme  di  lino ,  e  cinque  torli  dioui  ;  fi  me. (co la  ogni  cofa, 
c  fi  fa  fcaldare,  e  poi  s'Vngoao  le  morene  che  fubito  è  mitigato  il  dolo¬ 
re.  Se  anco  la  durezza  delle  feconde  fa  malageuole  il  parto  perche  ef- 
fendo  piu  dure  deli'ordiuario,  la  creatura  non  polla  romperle  con  l'agita- 
tione  delle  mani  ,j  e  deipiedi  e  per  quello  ella  è  trattenuta  dentro* di  elfa 
per  forza  ma  vi  e  piu  fatrgandofid'vfcire,  rendeilparto  difficile  ,  e  per 
il  dolore ,  che  ne  lente  la  madre ,  e  per  impedimento,,  che  ella  medefima: 
re  riceue ,  fc  dico  il  parto  farà  fatto  difficile  da  cuffia  tale ,  ali'fiora  fubito 
deue  la  Commare  porgere  l'aiuto  conueniente  rii  che  farà  ongendo  con  la 
mano  beniffimo  le  feconde  ;  e  dopò  come  infegna  Hippocrate  agguzzi  1'- 
vnghia  del  dito  groflfo  nella  fommità  in  modo  di  punta  di  lancetta,  e  fi 
adopri  difendere  la  feconda,  perche  ogni  poco  che  la  polla  intaccare  la 
fquarcei  à  beni  firmo* e  faciliterà  il  parto .  Ma  quando  ciò  non  riiffidffc,  fìa 
neceliario  aprirla  con  vna  punta  di  lancetta  bellamente,]!  che  11  potrà  fare 
ferza  perkolcsponendo  la  puma  del  ferro  dopò  il  dito  indice,e  intromet¬ 
tendo  il  dito  fin  che  fi  gionga  aliefcconde-.perche  aU'hora  poi  aeomodan- 
dolo  fi  deue  toccare  con  la  punta  la  feconda  tan  o,  quanto  fi  farebbe  à  ca¬ 
lcar  fangue ,  la  quale  potrà  poi  con  le  vnghie  lliacciare  commodamentc* 
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quando  però  alla  Gommare  non  baftaflfe  l’animo  di  fare  quello  officio,  fi 
potrà  adoprare  ogni  barbiere ,  che  adopra  tale  poca  induftria  vi  vuole,  e 
Infogna  folo  auuertire  di  non  paflare  troppo  auanti  eoi  ferro, per  non  feri¬ 
re  la  creatura ,  Se  anco  la  difficoltà  nafeefle  dalle  caule  citeriori,  à  quella 
rimedierà  la  Gommare  con  la  obedienza  della  parfuri ente,  infognandole 
à  fuggire  i  fuoi  contrari)'  :  come  fe  il  vènto  caWo  nuoce ,  fuggerlo  :  fe  il 
troppo  cibo,  vìi  la  parsimonia . 
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Del  modo  dì  letture  la  difficolta  del  parto  che  nafte  dalla  moie  del 
corpo  della  creatura ,  e  del  modo  di  cau  ire  le  creature 
morte  dal  asentre  della  madre .  Gap.  XXVII. 

Vggiore  fenza  coìnparàtione  è  la  difficoltà  del  vitìofo  parto, 
che  nafee  dalla  mole  del  corpo  della  creatura  ,  che  non  è  la 
fopradetta:  sì  perche  non  fi  può  prillare  di  fenza  torle  la 
vita  :  come  perche  non  fi  può  priuare  di  quella  carne,  e  di 
quei  membri:  che  già  pOifiede .  Pure  anco  à  qiiefto  fi  troua 
rimedio:  e  prima  auanti  il  parto  quando  dalla  grodezza  fmifurata  del 
ventre  fi  potrà  fofpicare ,  che  la  creatura  debba  edere  più  grolla  del  folito, 
deue  la  Commarp  ordinare  alla  graui'da  vn  modo  dì  viuere  mediocre, 
acciò  fominiftrandole  poco  alimento  ,  fi  fmagrifea  ;  ilche  farà  ottimo  ri¬ 
medio  .  Ma  fe  di  già  non  fi  è  premilo  quedo  accidente  ,  e  fia  venuta  l’ho- 
ra  del  parto,  all’hora  fi  confideri  fe  la  creatura  fia viua ,  ò  morta.  Che 
fia  morta,  fi  potrà  comprendere  da  quei  fegni  che  fono  detti  di  fopra , 
nel  cap.  dell’  aborto ,  &  in  tal  cafo  adopri  la  Gommare  quei  rimedi; ,  che 
fono  podi  di  fopra  nel  cap.  24.  per  facilitare  il  parto  e  particolarmente 
quelli ,  ne  quali  entrano  la  fabina  ,  &  il  borace  :  ma  quando  non  gioui- 
no,  fi  deue  accingere  a  cauarla  fuori  :  il  che  quando  a  lei  non  riefea, 
chiami  l’aiuto  di  qualche  C  bugi  co  efperimentato perche  la  creatura 
morta  rende  il  parto  diffieiliffimo  non  aiutandoli  la  creatura,  e  perciò 
reftando  tutta  la  fatica  alla  madre  .  Si  chela  Gommare  faccia  ogni  opra 
per  cauarla  fuori  quanto  prima ,  e  quanto  fhauerà  con  le  mani  fentita ,  fe 
non  hauerà  la  teda  auanti  fi  sfòrzi  di  girarla  ,  accomodando  la  grauida 
in  quei  fiti  di  fopra:  ma  non  potendo  radazzarla  la  tiri  almeno  per  le 
gambe  ,  legando  le fafeie  alcollo  ,  ò  a  i  piedi, &  aiutandoli  con  fonti oni 
già  no  minate  tante  volte  .  Ma  quando  non  potede  à  modo  nifsuna  tirarla 
fuori  intiera ,  è  bifogno  canaria  in  pezzi  per  non  lafciar  patire  la  madre  : 
di  che  Hippocrate  ne  fà  vn  libro  à  poda  per  infegnare  il  modo.  Auertilca 
dunque  la  Commare, ò  Cirugico,che  auanti  fi  oretta  à  tal  imprefa,  veli  la 
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faccia  alla  partoriente ,  acciò  non  vegga  cofa  tanto  bombile  *  e  aiutando# 
con  l’vnghia  del  dito  grotto,  ò  con  altro ,  cerchi  ddfendere  le  pelle  della 
pancia,  acciò  pofla  tirare  fuori  le  budelle ,  che  quello  folo  baderà  à  fare 
vfeire  la  creatura  facilmente-.mà  prima  caui  fuori  gli  inteftini.  Dopo  que¬ 
llo  le  la  creatura  morta  {Introna  polla  con  k  tetta  auanti ,  fi  debbono  fare 
alcuni  vncini  fatti  à  polla »  che  fi  porranno  in  difegno  vn  poco  più  a 
baffo, e  fi  ficchino  nella  cauità  de  gli  occhi, ò  deH’orecchia,o  lot¬ 
to  il  mento,  che  così  commodamente  fi  potrà  ti  rare  fuori . 

Mà  fe  farà  co’piedi  auanti,gf  vncini  fi  attacano  al  me¬ 
glio, che  fi  può,auuertendo  folo  di  non  ferir  la  ma¬ 
dre  .  Se  mò  il  corpo  per  la grettézza  non  po¬ 
trà  vfeire  tutto  indente ,  fi  debbono  ta¬ 
gliare  i  membri  fecondo,  che  fi  ca¬ 
tteranno  fuori  con  tale  auerti- 
mento  di  non  lafciare  mai 
ritornare  indietro 

-  quella  parte  che 

retta  den¬ 
tro,  e  a 

di  attacarla  con  gli  vncini ,  è  di  tenerla 
ferma  con  le  tanaglie  atte  à  cauarc 
le  creature  morte ,  la  figura 
delle  quali,  e  de  gli  vnci¬ 
ni  predetti  deue 
eilcr  tale^ 
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A  A  Due  iftromenti  i  quali  lèruono  ne’parti  vitiofi  per  rifpingere  le 
•  creature  dentro  il  ventre ,  à  fine  di  ridrizare  per  poterle  Iutiere  fa¬ 
cilmente. 

£  Vocino  buono  per  adoprare  neH’hauerc  le  creature  morte  attaccando¬ 
lo  nelle  concauità  degli  occhi,  bocca,  ò  mento  di  effe. 

CD  Due  tanaglie  pure  neceflarie  à  cimare  Je  creature  morte  dai  ventre 
dal  la  madre - 
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E  E  Due  altri  voci  ni  più  gagliardi  ,  che  fono  ncceifarij  per  cattare  la 
creatura  morta  in  pezzi ,  à  fine  di  tenerla  falda  ,  acciòcosì  troncha 
non  torni  dentro  la  matrice . 

F  F  Due  vncini  taglienti  come  rafori  da  vna  banda  .,  i  quali  feruono 
per  tagliare ,  e  sbranare  la  creatura  morta ,  efsendo  i  rafori  ordina¬ 
ri  pericolofiflimi  per  fer  i  re  la  madre 


Ma 


L  1  B  RO  S  E  C  O  N  D  O  r  179 

Ma  fe  la  creatura  farà  viua  ,>  il  che  fi  conoTccrà  dal  moto  di  efia ,  che  fi 
dourà  fare;  Auicenna  indegna  molti  rimedi j,ma!  perche  non  fi  pollano  effe- 
quire  fenza  grandiflimo  pericolo  di  farla  morire  mi  pare  fouerchio  il  por¬ 
li  nè  saio  come  pofsano  legare  fafcie  al  collo ,  dalle  gambe  di  quei  tene¬ 
ri  flimi  fanciulli,  come  egli  vuole  acciò  fi  canino  fuori  dal  ventre  della 
madre  fe  non  entrano  ancora  in  grandifliino  rifchio  della  vita  loro .  Si  che 
la  più  fictira  cofa  è  di  adoperar  le  ondarti  ,&  i  bagni  predetti  ,  e  replicarli 
molti  fiime  voltc^eeiò  moilificandofi  quelle  parti  li  potefsero  dilatare  tan¬ 
toché  concedefsero  Tvfcita  alla  creatura.  Fatto  quello  fi  collochi  la  partu- 
riente  nel  fito,che  è  necefsaria  alle  donne  grafie  da  noi  di  fopra  inlegnato, 
e  quando  quella  non  le  piaccia ,  raccomodino  nella  feggiola ,  e  la  Gom¬ 
mare  adopri  gli  ogli  ftarntitatorij,  &  quegli  altri  rimedi j  atti  à  facilitare 
riparto ,  che  fono  porti  nel  cap.  24.  Quando  mò  quelli  non  giouino,  bifo- 
gna  decorrere  a  qualche  altro  partito  perche  la  madre  così  miferamente 
non  perisca  ?  del  quale  parleremo  nel  feguente  capitolo . 

Del  parto  Ce  fareo  ,  origine .,  pojftbilità  y  e  necejfita  di  quello  * 

Gap/  XXVI IL 

O  mi  ritrouaua  in  Francia  Tanno  1571.  &  1572.  e  ragiona 
molte  volte  fopra  quello  foggetto  della  difficoltà  del  parto  na- 
f  feente  dalia  mole  del  corpo  della  creatura  e  parecchi  Medici , 
e  Cirugiei  di  quel  paefe,  certamente  dottifiimi,  i  quali  mi  dif- 
fero,  che  era  cofa  facili  fiima  aiutare  le  creature  incafo  tale,e  milodorono 
quel  taglio, che  fi  può  fare  nel  ven  e  della  graukia  dal  lato  dertfO,ò  finiftro 
fenza  nefsun  pericolo,, così  della  madre,eome  del  figlio,  detto  parto  Ce  fa¬ 
lco  dal  cedere, ò  tagliare  il  ventre.Queflo  d  a  -me  be  ni  ffì  ma  con  fid  e  rato  nel¬ 
le  parti ,  che  fi  fà,non  mi  pareua  impofiibi!e,ma  come  cofa  nuouain  Italia, 
&  a  me,  che  mai  Thaucua  non  folo  veduto  a  fare,  ma  ne  anco  vdko,arrec- 
caua  g:  an  marauiglia,e  perciò  defiderai  fom  ma  mente  di  vederne  qualche 
efpericnza  .  Onde  appiefso  Tolofa  in  vna  terra  molto  nobile  detta  Cartel 
nucuo  di  Arri, per  opera  di  vn  Cirugieo  ddTEccellentiffrmo  Sig-  Scipio¬ 
ne  Duca  di  Gioiofa ,  alThora  Generale  del  Campo  della  Lega  in  Lingua 
d'Oca ,  vidi  due  donne ,  alle  quali  erano  ftate  cauate  le  creature  viue  dal 
ventre  con  quello  taglio &  vna  di  loro  mi  difse  d'efserfi  doppo  di  nuouo 
in  grani  data  3  e  di  battere  partorito  felicemente *  Qqefto  so  io  chiaramente, 
pei  che  ho  veduto  le  cicatrici  nei  iati  dei  ventre  longhe  mezo  piede*  e  co¬ 
sì  noto  per  quei  paefi ,  come  in  Italia  il  canai e  fangue  nelle  doglie  di  fe¬ 
lla.  Ma  dopò  hauendo  letto  vnJ  opera  di  Francesco  Koufseto  Francefe 

M  2  ccm- 


iSo'  <  &  £  t  1  Ji  C  9  M  M  Jt  Jf  E  - 

compofta  di  quefta  materia  ,mi  fono  talmente  perfuafo,  che  tale  rimedio 
iìa  ottimo  5  che  non  hò  più  dubbio  alcuno  ,  poiché  quel  Dottore  riconta 
quafi  infiniti  efsépi  de'cafi  feguiti,  neyquali  nomina  il  nomexognome3p^ 
ti  ia  di  quelle  donne ,  che  fono  fiate  aiutate  in  nccefiita  tale,  e  che  hanno 
ioprauiffuto  felicemente  infieme  con  le  creature .  E  vero,- che  non  fi  deue, 
tentare  quefta  operationc  fe  prima  non  fi  batterà  vfato  ogni  altra  paffibi- 
le  rimedio  >  poiché  quello  deue  efiere  Evi  timo  :  e  fe  bene  è  anca  rimedio, 
che  non  appartiente  alla  Commare  ,  ma  più  tofto  al  Medico ,  ò  Ortigico 
intendente  :  nondimeno  mi  è  forza  parlare ,  e  per  rifpetto  della  materia 
delfivtilità  fua»  Dirò dunque  per  compita  informatione  di  quello  parta 
Cefarco  quattro  cofe  ,  cioè  ì’origine,  la  neceffità  ,  la  pofiibilità,  &  il  mo¬ 
do  .  E  prima  quanto  alForigine  non  nacque  hieri  ,  nè  hoggi  quefio  modo 
di  cauare  le  creature  dal  corpo  delle  madri  con  il  taglio  detto  paino  Cefa- 
reo,  ma  è  antichiflimo,  quando  Plinio  nel  lib.  7.  della  fua  Naturale  hifto- 
ria  5  cap.  9.  ne  fa  mentione  dicendo  ,  che  Scipione  Africano  il  maggio¬ 
re  iù  egli  cauato  dal  ventre  materno  (fe  ben  la  madre  era  morta)  con  que¬ 
fio  taglio  5  e  perciò  fìt  anco  detto  Cefareo?e  cosìfù  di  moki  altri,  li  quali 
in  cotale  modo  nafeendo,  acquiftarono  il  nome  di  Cefoni.  E  perche  quel¬ 
lo,  di  che  parla  Plinio  fu  fatto  nella  madre  morta  di  Scipione  3  quefio  del 
quale  io  ragionerò  fi  a  più  a  m  m  i  r  a  b  i  1  e,C  o  n  c  i  o  fi  a  cola  che  refta  vaia  la  ma¬ 
dre  ,  &  il  figlio  ;  onde  fopra  pare  quafi  diuina  5  e  fe  bene  nel  primo  incon¬ 
tro  porta  feco  vif  efperto  fpauentofo ,  &  horribile ,  nondimeno  per  il  feli¬ 
ce  fucceffo  refta  piena  di  vtilità,  e  di  marauiglia .  La  fua  neceifità  è  poi  ta¬ 
le,  che  fenza  oudloaiuto  è  forza  lanciare  morire  miferaincnte  la  creatura 
t  bene  fpdfo  la  madre  5  perche  non  potendoli  hauere  la  derta  creatura  nè 
col  mezo  di  emioni ,  di  bagni ,  di  medicamenti  tolti  per  bocca,  ne  con 
altri  ifìromenti ,  &  dlendo  ella  più  dell’ordinario  grolla ,  e  le  vie  angufte, 
come  ToiTo  del  petcnccchio  (ciucciato ,  e  più  che  necdlario  venire  a  que¬ 
llo  taglio ,  non  vi  reftano  altra  ftrada  per  aiutarla .  Ilche  tanto  più  li  de¬ 
ce  fare ,  quanto  che  oltre  la  efperienza  villa  da  me  nelle  due  donne  pre¬ 
dette  ,  e  ne  i  tanti  cali  fogniti  portati  dal  Roulfeto  ,  le  viue  ragioni  lo  ino¬ 
ltrano  poflibile ,  e  fenza  pericolo  così  della  madre ,  come  della  creatura 
le  quali  fono  quefte.Se  ninna  cola  potelfe  rendere  quefta  attiene  imponi¬ 
bile  ,  ò  pericoicfa  ,  làrcbbe  vna'di  quefte  tre  :  ò  perche  dandoli  il  taglio 
fi  ofièndelfe  qualche  membro  principale  neceflario  alla  vita,  come  il  cuo¬ 
re  ,  o  il  polmone;  alla  cottione  de’cibi ,  come  lo  ftomaco  ;  ò  al  fare  il  (an¬ 
gue,  come  il  fegato.  Ouero  perche  tagliando  fi  tocchi  qualche  vena,  ò 
rteria  grande ,  dalla  quale  nafta  quella  abbondante  eifufione  di  (angue, 
detta  da  Greci  Hemorgia,  la  quale  in  breue  Ipatio  di  tempo  vccide,fe  non 
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fi  raffrena .  *D  vltima'menté  perche  tagliando  fi  tocchi  qualche  parte  tanto 
némofa  ;  e  fenfitiua,  che  produca  lo  fpafimo .  Ma  farà  fatili  filma  cofa  à 
chiarirli  di  quella  difficoltà,  fe  bette  elaminaremo  il  luogo,  doue  fi  fa  que¬ 
llo  taglio  :  itnperoche  fi  tagli  a  ò  dal  lato  deliro,  ò  dal  finiflro ,  fi  come  pa¬ 
re  meglio  al  Cirugico^  e  feàmdo  che  più  vna  parte  ,  òhe  Tal  tra  r  ella  im¬ 
pedita  quattro  dita  fopra  rangumaglia  verfo  il  ;pettenecchio  tra  V  ombili- 
co,  &  il  Sane©,  tome  più  à  basfo  fi  dirà  ,  quando  ragioneremo  del  mo¬ 
do.  In  tale  luogo  comesi  ogni  Cirugico  anco  mediocramente  elercitato 
non  fono  collocati  membri  nobili,  onero  e'habbiano  ne  mi  grandi ,  ò  ar¬ 
terie  notabili  dalla  Matrice  in  poi,  nella  quale  fono  molte  vene  per  vio , 
e  di  purgarci!  àngue  mcftrua  e  di  nutrire  la  creatura  .  Ma  quando  anco 
fi  tagliano,  e  che  da  quelle  nafea  grande  effufione  di  fanguc,  non  per  que¬ 
llo  fi  deue  temere  di  morte  ;  perche  dalla  medefima  matrice  anco  non  ta¬ 
gliata  ogni  mefe  per  l'ordinario, ne  viene  notàbile  abondanza  ,  &  in  alcu¬ 
ne  malattie,  come  ne'mellrui  foprabho  oda  uri,  tal  volta  n'cfce  va  ffecchio, 
e  così  ne'parti  illegitrmi ,  epuretion  muore  la  patiente  ;  il  che  auuiene, 
perche  tale  fangue  non  è  Tempre  buono  ;  ma  alle  volte  ;  ò  tanto  cattino, 
quanto  buono,  ©  anco  ferie  più  cattino,  cue  buono , fecondo  che  la  donna 
fi  ritroua  più  fanavna  volta,  che  Taltra  ;  e  perciò  euacuandofi  il  catiiuo 
con  quella  effufione,  ne  fente  la  donna  più  rollo  giouamento  *  Hora  tor¬ 


nando  al  primo  propofito,  in  quella  parte ,  ch'è  detta  abdomine  da  Greci  -, 
e  da  Volgari  ventrefea ,  ©pancia ,  prima  fi  vede  la  cotica  perla  quale  fo¬ 
no  feminate  alcune  venecapillari  y  e  picciole  ,  fette  la  coticadetta  corio, 
fi  ritroua  il  graffo,il  quale  come  parte  fredda  è  abandonat©  da  ogni  vena 
anco  mediocre .  Doppo  diveggono  mufcoli  retti  del  ventre, li  quali  come 
carnofi, hanno  si  delle  veneyna  non  tanto  grandi,  che  da  elle  polla  hafeere 
molta  effufione  di  l'angue*  Sotto  quelli  giace  il  Peritoneo  parte  membra- 
nofa,e  neroola  che  è  priua  anch'ella  di  vene  grandi  :  e  dopo  lòtto  quella  fi 
tro.ua  la  matrice  nelle  donne  grauide  di  noue  melòdi  maniera,  che  non  vi  è 
pericolo  di  cagionare  con  la  predetta  operatione,  danno  d'ale  lina  forte  ne 
i  membri  nobili, &  nelle  parti  fanguigne  .  Ma-meglio  non  vediamo  noi  in 
pratica  effere  feriti  molti  nelle  guerre ,  ò  nelle  riffe  prillate  con  ferite  lon- 
ghe,e  larghe  più  d'vn  palmo  nella  pancia, &  a  quelli  ifteffi  tal  volta  racco- 
glierfi  le  budelle  ne’cattiui,  e  pure  loprauiuono  ?  Dunque  le  gran  ferite  m 
tal  luogo  non  fono  mortali.  Ma  dirà  alcuno, che  altra  co-fa  è  ferir  la  pancia 
in  quella  carne  graffa,  &  altra  è  tagliare  la  matrice  parte  nèmofa.  Et  io  ni- 
pondo-,  che  fi’vede  ogni  gior  no  da  Narfimi  Idioti  tagliare  le  velìtche  al¬ 
meno  nel  collo  per  cauare  le  pietre  grolle  come  cui  di  gallina.Ma  forfè  nò 
Sabbiamo  villo,  e  medicato  più  dvaa?  che  effóndo  fallati  da  baad^  à  barn 
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da,haueuano  rotto  le  budelie,e  pure  fono  guariti  felicemen?e.  Galeno  Refi- 
lo  nel  libro  fedo  del  methodo  non  infegna  egli  à  curare,  e  fanare  le  feri  te 
della  pancia,  e  particolarmente  quelle  del  Peritoneo  ?  fi  che  Tattione  in  fe 
è  poffibile e  riafcibile,  comefi  può  cauare  dalle  già  dette  ragioni»  Io  in 
vero  mentre  in£fibpenfierodi^ueftorimedio  ,fcifi  fopera  ;di  quel  dot- 
tfflìmo  Medico  detto,  Francefco  Roufle to  Francefe ,  del  quale  ho  fatto  dì 
fopra  mentione,e  redai  cofolato  fopra  modo,hauendo  egli  trattato  di  que- 
fto  parto  Cefareo  degnamente,  &  tenendolo  comprobato  per  molte  hi  fio- 
rie  parte  accadute  aiTifteflò,  parte  ad  altri  Cirugici  degni  di  fede ,  in  mo¬ 
do  che  lo  perfnade  per  molto  facile,  e  riufcibile»  E  fe  ad  alcuno  parefie 
drano  à  credere,  che  la  matrice  così  tagliata  pofFa  vnirfi  di  nuouo:hauen- 
do  detto  Galeno,  &  efFendo  così  la  verità,che  le  parti  neruofe,  ò  membra- 
nofe  dette  ipermariche,  tagliate  che  fono vna  volta ,  non  fi  vnifeono  pi ìi  * 
perche  egli  intende,  come da  fe  medefimo  fi  dichiara  ne’libri  della  codi- 
turione  delFarte  medicinale,al  capitolo  fedo,  che  non  può  il  feme  fiumano 
tornare  à  riunirle  come  fa  il  fanguc  nella  carne,  ma  fi  vnifeano  però  ,  co¬ 
me  fi  vede  nel  Peritoneo  tagliato,  che  con  le  cufcitiire  fi  vnifee  nella  veffi- 
cyfc  in  quella  pellicina,che  c uopre  gli  offi,  detta  periotìio .  Anzi  tanto  piu 
fi  vnifee  nelFvtero,  quanto  che  iubito  che  la  creatura  è  fuori  fi  corruga ,  e 
cedri  nge  come  vna  borfa ,  e  tale  corrugatione  produce  vna  materia  calo- 
là,  atnfiima  à  produrre  la  cicatrice, la  quale  nè  anco  può  impedire  le  futu* 
re  graui  danze .  Quedo  oltre  che  iofhò  veduto  in  Francia,  il  RoufFetto 
predetto  lo prouaper  molte hidorie  de'cafi  occorfi ,  &  anco  con  buoni  di¬ 
me  ragioni ,  Imperoche  fe  ben  pare,  che  la  cicatrice  refterà  neirvtero  per 
carila  del  taglio  fia  per  farequelFefFetto ,  che  fi  vede  fare  in  tutte  Faltre 
parti  del  corpo,  cioè  di  ritirarle,  e  contraherle  in  modo,  che  non  fi  pollano 
didendere  come  Faltre,  e  che  per  diffetto  della  medefima  nafea  quella  in- 
firmità  la  quale  Hipp.nel  li b» fecondo  delle  malattie  delle  donne  domandò 
con torfione  matr icale  ;  nondimeno  fe  bene  fi  confiderà  la  natura  dclfvte- 
ro,fì  conofcerà  chiaro, che  etiandio,  che  vi  redi  cicatrice  ,  non  può  impe¬ 
dire  la  grauidanza.  Habbiamonoi  detto  nel  primo  libro  ,  che  il  corpo 
della  matrice  è  ben  di  fodanza  neruofo ,  màancohà  molti  fili  detti  fibre 
di  carne ,  le  quali  fono  attiffimeà  didendere,  e  dilatare  Fvtcror  anzi  per 
forza  conuiene  edere  molto  dilatabile  (per  vfare  qtreda  parola  perche  i  fi¬ 
gliuoli  non  fi  poflono  fare  fe  non  à  mi  fura,  ma  vna  volta  pofFono  efserc 
maggiori  delFaltra  :  e  però  la  natura  della  matrice  deuc  edere  tale ,  che 
molto  pih  diquello  che  .ricerca  la  capacità  della  creatura,  purché  non  fia 
grandezza  inlolita,  e  fmifurata  fi  paisà  allargare  >  la  ragione  è  queda,  che 
douendofi  girareia  detta  creatura  nel  tempo  del  parto  lotto  fopra ,  è  ioiza 
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dfe  fem-pre  il  detto  luogo  retti  maggiore, &  atto  à  diffonderli  in  ogni  occaS 
fiòne  per  feruigjo  del  feto ..  Quefto  anco  fi  proua  vero ,, perche  fi  vede  che 
le  grauide ,  che  hanno  i  fanciulli  nelventre  fmifuratamentc  grotti ,  ò  ino- 
ftruofi  nel  corpo,,  non  parificano  per  r incapacità  deirvtero ,,  ma  per  la 
firetta  vfeit&della.natura  ~  Nè  già  è  vero  che  poffa.  tettare  tale  cicatrice  r 
che  fi;  rettringa  notabilmente  la  Matrice^  perette  a;  fare  quello  farebbe  ne- 
ceflfario,  ette  fiotterò*  Hate  leuate  via  della  foffanza  di  effa  tré;  ò  quattro 
dita,  il  che  non  efléndotiàrto  ^ ma?  eflendo  fatto  vn  fempfice  taglio  per  fon- 
go ,  e  eorrugandofìla  matrice  fubito  dopò  Tvfc ira:  del  figlionon  può  mai 
la  cicatrice  eccedere  vn a  cotta  di  mediocre  coltello,,  e  per :  confieguenza 
può  poco  ritirare  la  partc,e  non  può^cagionare  lfoffettomominato  da  Hip- 
pocrate  contorfìuo  della  Matrice.,  Si  che  tale  ammi niffrati one  è  poffibi  le  , 
e  riufcibile ,  come  per  Felperienzay  e  per  legià  dette  ragioni  fi  è  prouato  ^ 
Retta  di  vedere  il  modo  di  quella  attione^  e  di  quefto  parleremo  nel  Se¬ 
guente  capitolo - 

Elei  modo  coi  quale  fi  può  fare  il  parto  Ce fareo 

Gap.  XXIX. 

Fare  rattiòne  del  parto»  Cefarecr  non  è  buonoognf  Cirugico, 
ma  quello  5;  che  fia:  efsercitato ,  coraggiofo ,  e  prudente,  e 
fopra  ogni  altra:  cofa  prattico  nelFAnotomia  *  accio  fappia 
quantadeue  penetrare  col  ferro  y  e  fappia  conofcere  i  confini 
delFomento  .  Il  peritoneo  ^ il  fitode'mufcoli  retri ,  e  difcernere  il  corpo 
dclla  matricc  E  certo, che  quella  è  la  maggior  difficoltà  dellattiane  pre¬ 
ferite  ,poictte  Farte  della  Cinigia  è  cosìbene  ftrapazzata ,,  e  data  quali  in 
preda  à  barbieryche  mai  à  fuoi  giorni  fu  peggio Hòra  trouato  il  pratico 
Medico,  ò  Cirngico,deue  quella* atlanti  che  ponga  le  maniallopra  -,  dili— 
gen  teme  me  con  fide  rare^fe  vi  fia  altro  modo  di  hauere  la  creatura  oltre  di 
qucftoìperche  quaiidcm  fofse  fi  può  oritetrere  per  dare  manco'  faftidio  al¬ 
la  patientevMà  quando  egli  giudichera,che  non  vi  fia  altro  rimedio  polli* 
bile,  confideri  ria  forza  della  donna,fe  fono  ballanti  à:  fopportarc  tal  mini- 
fierioi  il  che  conofcerà  in  due  modi,  del  polfo, e  dal  patimento,  che  haurà 
fatto  nel  parto.  Onde  quando  fufse  fiata  malmenata  da  qualche  impru¬ 
dente  Gommare  ,  ò  da  qualche  inefperto  Cirugico  ,,  come  fuofe  accadere 
molte  volterei!  troualTe  anco  cól  pollo*  debole  ,,  fi  deue  con. ttonefte  fc ufo 
ritirare  dalli mprefa  predetta  >  perette  fe  per.  forte  la  parturiente  morifse 
rneIFopra,ancorche  douelTe  morire  per  il  patimento  fofferto,}  tutta  la  colpa 
farebbe  del  taglio,  e  non  d'altro  .  Ma  fe  ritrouerà  la  donna  gagliarda  £ol 
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polfo  a  fedo  ,  fatto  buon  animo  prima  a  fe,  e  poi  ad  effa ,  CThi  amatoli  Ùl« 
«ore  diuino  dadui.^&.da  quella,  prima  preparerà'  gl’iftromenti  atti  afare 
quelfàglio^eioè  vu  rafoiò  aeuriflimo^e  tagliente  al  poiììbile^vn’altro-con  la 
tefta  rotonda,  maBen  affilato, fimile  à  quello,  elle  adopranoi  barbieri;  vna 


dalla  patiente  per  nomla  fpauentare  ..Habbia  inoltre,  vna  fpongia  moliffi- 
ma,. molti  panni  finiffióttiliffimi^yecehi  e  molto-piegati  per  feruirfenc,  co-» 
me  fi  dirà.  Di  più.  fi -feccia  preparaTje-parecehie  pezze,  ò.  nette,®  brutte  per 
rndoppiarle ,  &  porle  fiotto  la  pariente  ,  fàicieriìli  yiioppe  ben  pettinate ,  e 
moke  pezze  fiott.Hrbiancbe5.J©nglie'meMO'br^cìo,per  yfiafle.:n.eiroppor- 
tunità  5.Gome.s"inlegnerà\  Mà:amierdfica-,!che.ki.!Comn3are.auanti  quella 
amminifttatione  -  faccia  euaeuare- il  corpo^  della,  pati  ente,,  e  particolar- 
niente  dalfi orina  v  acciò  votandoli  la  veffica  refir  più  bada dannale  però 
quando  foffeanco  piena,  e  che  il  taglio  fi  dòudTc  dare  nella  parte  finiftra, 
doue  fìà  fituata  detta  vellica ,  non  impedirebbe  punto  queilaattione  ,  re¬ 
fendo  per  il  fuoiito  molto  bada  *  a  per  il  gelo  delia  matrice  piena  mol¬ 
to  compreda,,  n; 

Curato  il  corpo,può  il  Cirugico  eleggere  due  liti  dà  collocare  là  pati  e- 
te,vno  le  farà  gagliarda^&animofad’altro  fe  farà  debole,  è  paurofa>Seffia 
gagliarda ,  ,  fi  accomodi  appogiata  a  federe  nellalponda  del  Ietto  in  qne- 
fio  mcdorPendano  le  gambe  a  badq,&  i  piedi  tocchino  la  terra;e  refti  e  la 
lupina  conia  panza  in  su  &habbi  due,ò  tre  cufcini  fottale  fpale,e  fiotto  la 
wl la,.  Vi  diano  aiutanti  tre  giouani  yà  giouane.-gagli?ir.clèv  é  corraggipfe  :• 
due  delie  quali  tengano  le  braccia ,  eJefpallè,.ed'altra'cacciatafél‘etr-à  le 
ginocchia  le  ab  braci  le  cofeier,  e  le.  tenga  faldameme .  Non  parlino ,  ma 
fliano  pronte  a  fare  il  loro  officio>Sianui  di  piùdue,p  tre  altroché poilònó’ 
porgere  al  Cirugico  quanto  egli  domanderà  lenza  dimora.Ma  quando  la 
patiente  fiadebolc ,  li  accommodiin  fito  tale , ohe.  legga  s ùT  Ietto;  ma  dia 
m eza i n oh i  natale. c io  potrà f are  con  i  .cufcmi^cotne.f  u  .détto di  JopfàVe.q'ué* 
fio  fito  è  ottimo  per  liberare  dallo  fuenimento  quelle ,,  che  temono  la  fa- 
g-iiia.  Fatto  quefìofil  Cirugico  fi  prepari  à  dareil’tagliose  però  prima  confi^ 
deri  quale  deiati  deue  eleggere:  perche  fe  per  calo,  . come  ftiole  auuenire^ 
la  dona  pati-fi  b  ò  durezza  di  legato, ò  di,  milza,  (èmpre  sha  dà“jPuggire  que¬ 
lli,  incontri  in  quello  modo,  che  hauedo  durczza  di  milzajafici  il  fihilìrp,e 
tagli  il  deftroi&ffiauendo  durezza  di  fegato, laici  il  deftro,e  tagli  iffiniftro 
Doppo  taleconfideratione  legnril  liiogò,cfie  liarda  tagliare  con  inchibffro 
buono  in  linea  retta,  limandola  tra  rcmbilico,-&  il  fianco  apimto  fopra  il 
xnulcolQ,rcuo,che  con  fiombilico  confin2,tre,ò  quattro  dita  fopra  fi  angui- 
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naglia  verfo  il  petencéchfo,  tirando  la  linea  fecondo  la  drittora  del  m ufi- 
colo  .Facciane  in  oltre  tre;  quattro, ò  cinque  linee  Pi  celo]  e  traucrfe  iopra 
linea  retta  per  legnare  doue  fidebbano  dare  i  punti  quando  fi  vorfcucire, 
e  quella  linea  5  e  taglio  riefcc  meglio  vn  poco  pia  alto  per  fuggire  molta 
:efFufiòne  di  fangaie,  chenon  fa  poto  molto  baffo  .  Hor  legnato  così  il  luo^ 
po  il  Cirugicocol  nometlel  Signore  Iddio-tagli  fecondo  che  diilegnò-con 
Finchioftro^ariuando  col  taglio  nel  profondo  del  graffo  della  pancia;  e  te¬ 
nendo  longo  ri  taglio  messo -piede  in  circa  poco  piti,  òpoeo  meno,fecondo’ 
che  la  .paticnte'farè  più  grande  di  corpo, ò  più  picciola*..  Fatto-  quello  pri¬ 
mo  taglio,.veda  ìl'corpo  delraofcolo  retto,. e  tagli  anco  quello  fin  che  giu- 
gne  al  Peritoneo, il  quale-aperto  fi, vede  la  mairi ce,che  andfieflaifi  deue  ta~ 
gliare-.ma  leggiermente  per  non  ferire  la  creatura, auuertendo*  nel  tagliar¬ 
la  di  cominciare  il  taglio  dalla  parte  fiiperiore,  e  tirarlo  per  trauerfò  per 
tagliare!  fuoi  tefticòll,  e  gli.epidemi,e  vali  fpermattei .  Ciò  fuccedùto  fe¬ 
licemente  futuro  fi  cani  la  creatura, eie  feconde  infieme,  doppo  fi  habbiar 
in  pronta(ma  preparato  auaiiti  quefta  attione)il  decotto  di  artemifia,  agri- 
monia,bettoniea  altea, foglierò  fiori  di  gramrfejrofe  fecche  delf  vna,e  delf 
altra  ariftolochia,  cipero,  fquinanti ,  elfiendo  fatta  quella  decottione  in  via’ 
negro, garbo,  e  gran  de,. fin  che  difei  libre  fi  confumi  la  terzaparte,la  qua¬ 
le  colifi  dopò,  &  alla  colatura  fi  aggiongano>dne  libredi  quelFacqua,che‘ 
adopranno  ifabri  per  ammorzare  i  ferri,  infocati ,  e  facciali  ribollire  di 
nuouo, -8t  in  effa-fi  bagni  quel  panno  lino  piegato,  che  di  fopra  faceflimcr 
apparechiare,e  con eifo  così  bagnato  fifòmenti  il tagliopiu  voite,  che  talc- 
decotto  è  atto  affermare  fi  fluflo  del  fanguecopiofo  ,,  e  conforta  la  parte . 
Con  la  fpongia^poi  cosldentro  là  matrice,  come  di  fuori,  netti  almeglio,, 
che  può  il  fangue  fparfo .  Fatto  quello, Fvtero  fi  ritirila  fubito  in  foftelfo,, 
&  11  Cirugico  fi  prepari  à  cucire  PAbdominc,à-  che  fare  à  dfbifogno, Fai  il¬ 
eo  di  vn'akro  ,  che  mentre  pafFaFàgo ,  comprima  col  dito  le  Budella ,  che1 
fi  moftreranno  iui  vicina3  cffendo  mancatala  grofsezxa  della  matrice,  au- 
uertendo  dì  tenere  fempre  la  ferita  coperta  con  panni  caldi  doppi j  bagnati i 
nel  decotto  predetto  ,  acciò  ilfreddo  non  penetri  ;  ò  Faria  più  del  douere1 
ne  gli  inteftini  »  Si  cuce  FAbdomine  con  pochi  punti,  come  Falere  cucitu¬ 
re  fatte  in  qualunque  altra  parte  del  corpo  .  Si  medichi  dopò  il  taglio  co-- 
me  F altre  ferite,  cioècon  i  digefliui,mondificatiui,e  Gonfolidatiuisma  alla 
perfettione  delia  cicatrice.;  per  rispetto  poi  delFvtero  ferito  fono  necefsa- 
rij  due  rimedi  j,  Fvno  di  vfare  vna  tafta  fetta  di  pezze  fottililfime,e  vecchie: 
alla  grandezza  del  dito  picciolo,  detta  da  Medici  Paifarij ,  la  quale  fi  deue: 
ongere  con  oglio  rofato  completo,  con  rofso  d'ouo,  &  ogni  giorno  met¬ 
tere  nella  natura  bene  atlanti  tre  volteloEftate,,e  Finucmo  due.  IF  altro 
,  :  ■*  ,  rime-» 
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rimedio  è  de  feruitialetri.  fatti,  nella  matrice,  quali  fi  fanno  con  piccioli 
fchizzeti  fatti  a  tale  propofito ,  affine  di  mondificare-  la  matrice  ,,  confo- 
fidarla  ,  e  confortarla  ;  e  quefti  fi  compongano  con  il  decotto  di  artemifia. 
agrimonia,,  ahfinthio,  altea,  piantaggine,,  rofe  rotte,,  fiore dimalua  , 
alborea  ,neperta ,  e  radice  di  Ariftolochia  dell’vna  ,  e  dell'altra  forte  ^ci¬ 
pero  ,  fquinanti ,  facendo  bolli  re  ogni  cofa  in  vino  grande  garbo ,  e  tali, 
■ìcr «inali  fi  facciano  fempre  alianti, che  fi  intrometta  il  peffario  con  il  det¬ 
to  decotto  tepido  .  La  regola  del  vincre  fia  temperatiffima,  come  in 
ogni  ferita  d’importanza  fifuole  cottumare  ,,  eli  fugga  l’vfo  del 
vino  almeno  per  quiadeci  giorni acciò  non. produccttfe  in- 
fiammatione ,  e  ftia  la  donna  iattanze  doue  l’aere  non. 
le  nuoca,  &  in  fòmma  fi  gouerni,  con  tanta  dili¬ 
genza  ,  con  quanta  fi  farebbe,  vn  corpo;  feri¬ 
to  nel  ventrei  di  ferita  mortale.,  E  hora. 
batti  hauer.  detto  di  quefto  nuo- 
ho  modo  di.  aiutare  li  par¬ 
ti  difficili;  per,  v.tilità, 
delle  mifere 
patien- 
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C  Sito  primd  néceflarìo  al  parto  Ccfarco ,  nel  quale  fi  debbono  col¬ 
locare  quelle  grauidc*  che  non  pofsono  hauerc  1  figlioli  le  non 
<ol  taglio^  ma  però  quelle  fo  lamento ?  che  fono  gagliarde  * 


D  Sito 


iM  J?  jt  -x  ^  c  0  if  j  ^  #  •£ 

-  D  Sito  fecondo  del  parto  Cefareo  -,  nel  quale  lì ;  colte»-  ’ 
S"  «ino  le  Grauide  deboli* 
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Pelle  difficoltà ,  che  nafte  nelle  feconde ,  e  dei  urne  dii  per  canarie  dal  Corpo 

della partoriente  »  Cap*  XXX* 

L  parto  vmofo,  &iIIcgitimo  è  così  imperfètto  nella  co n~ 
ditione  delle  debite  purghe  nel  fecondo  parto ,  come  in 
tutte  falere  di  fopra  raccontate  ;  imperoche  le  il  naturale 
rende  la  creatura  5  e  le  feconde  agetiolniente  x  e  tra  falere 
purghe  mediocri  5  &  in  quantità  conuiene  ;  alfincontro 
il  vitiofo  di  quella  forte  non  rende  le  feconde  5  ò  le 
rende  con  grandi  filma  difficolta:  e  F  altre  purghe  ò  le  niega  del  rut¬ 
to  5  ò  le  manda  in  troppo  abbondanza  ,  difetti  tutti  bafteuoli  per 
fare  morire  la  mifera  impagliolata.  La  onde  così  in  quello  negotio  y 
come  negli  altri  predetti  deue  la  Gommare  eiTere  bene  illfuta  di  quan¬ 
to  ha  da  fare  per  foccorere  a  tanto  bìfogno,  che  fi  commette  alla  fua 
diligenza.  E  perche  la  difficoltà  tutta  di  quello  vitiofo  parto  pende  da  due 
capi;  ò  perche  le  feconde  non  fi  pollano  ha  nere;  ò  perche  le  purghe  fiano, 
ò  poche ,  ò  troppo,  precedendo  con  ordine ,  ragioneremo  prima  del  mo¬ 
do  di  haucre  le  feconde ,  e  poi  del  rimanente.  Ma  volendo  parlare  di  que¬ 
llo  diremo  tre  cofe  :  prima  per  qual  caufa  fi  deue  cercare  con  tanta  dili¬ 
genza  di  haucrle  la  feconda  per  qual  caufa  fi  rendano  difficili  ad  vfeirefia 
terza  il  modo  di  cauarle,e  di  farle  vfeire.  E  per  incominciare  dalla  prima; 
è  uccellari o  d'vfare  ogni  arte  per  hauere  le  feconde  :  perche  fubko,ò  pre¬ 
tti  filmo  fi  marcilcono  dimorando  nella  matrice  doppo  f  vfeita  della  crea-» 
turale  marcite  che  elle  fono  nafee  quell"  effetto  detto  profòcatione  di  ma¬ 
trice  ;  anzi  per  i  vapori  caufati  dalla  putrefattione,  &  eleuati  al  Diafram¬ 
ma  y  &  alla  iella  diuenta  la  donna  afmatica  +  pazza ,  e  fpefia,  rellando  fof~ 
fo'cata  ?  le  ne  muore  .  La  caufa  poi  della  difficoltà  loro  non  è  vena  :  ma 
molte:  itnpercioche  nafte  alle  volte  dalla  dapocagine  della  Commare;be- 
ne  fpelfo  dalla  debolezza  della  partUrieute  ;  alle  volte  dalla  coiitrattione 
della  matrice ,  &  vltimamente  perche  tenacemente  rellino  ie  feconde  at¬ 
taccate  alla  matrite.  E  per  cominciare  dalla  Gommare.,  fe  quella  farà 
troppo  vecchia,  ò  da  poco(che  per  quello  ricordai  nel  primo  lib.  che  noa 
fi  elegga  molto  vecchia)  potrà  incorrere  in  vno  di  quelli  errori  5  che  ò  per 
debolczz  1  hauendo  tagliato  f  ombilico  fi  lafci  vfeire  di  mano  il  capo  del¬ 
le  feconde  alianti  che  fattachi  ad  vna  delle  cofcie  col  filo  ;  ouero  per  ifeio- 
chezzatnentre  attende  poco  à  quello  che  molto  deue  ?  fuggendo  il  capo 
delle  feconde  mentre  taglia  f  ombilico ,  prima  le  veda  nafeofte,  che  fe  ne 
fia  accorta;  e  perciò  dilfi  io,  che  era  più  lìcuro  modo  hauere  le  feconde 
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aliami  che  fi  tagliaffe rombili  co*  *  fc  bene  ciò  il  psrto  vitiofo  poche  volt# 
fuok  auwenire;pereheèpienod'affauni,e  malagevolmente  fi  pofibno  ha-* 
nere  così  prefto^nde  acciò  che  la  creatura  non  patifea  tanto, fi  può  taglia¬ 
re  l'ombilico ,  quantunque  le  feconde  refiino  nel  corpo  ;  ma  la  Commare 
deue  e  fiere  diligenti  ffima  in  legarle  vn  bindeHo,ò  rcffe  doppio,  e  poi  rac* 
comandarle  alla  cofcia  della  parturiente,ouero  darle  in  mano  à  qualche 
accorta  aiutanterma  meglio  è  non  fidarli  d’alcuna^  legarle  come  fi  è  det¬ 
to:  perchealle  volte  a  per  rimirarci!  nato  fanciullo  ,  ò  per  muouerfi, 
ò  per  efsere  attenta*  alla  par turiente  le  può^  v  ferire  di  mano  il  detto  capo  ,, 
e  condurre  la  donna  in  manifefto  pericolo  di  morte  :  poiché  è  diffidlifll- 
mo,.  c  molte  volte  impofiibile  ritrarle  dal  corpo  doppo  che  vi  fono  rien¬ 
trate  ma  pure  quando  1  a  d i/grat ra  v noie,  che  per  caufa  della  Commare 
/uggendole  il  capo  di  mano,non  fi  pofsono  hauere  m  tale  cafo  fatto  ella 
buon  animo,  fìonga  la  mano  con  oglio  di  mandole  dolci ,  ò  coir  butiro 
è  con  altro,  e  Pi ntr ometta  nella  natura ,  procurando  di  rihauere  quei  ca¬ 
pi  che  le  vftiren©  di  mano,e  fe  gli  ribacierà  li  tiri  defframéte  finche  vfeif- 
cano  le  feconde .  Ma  quando  anco  non  K  polla  hauere  , ,onga  beni  film©  il 
corpo*  cottogli,  e  graffi' infognati  ,  poi  dia  ailadoiTnala  feguentrbeuan- 
da ,  la  quale  è  premati  ffima  da  me  in  mille  occafioni  ,  e  fofo  Iddio ,  che 
i  empie  ch'io  Thò  ordinata,,  hà  fatto1  il  defiato  effetto .  Pigliali  di  acqua 
di  giglio  bianco  cinque  oncie,  di  zucchero  fino  due  oncie,  di  zaferanno> 
peluerizato  vno  fcropofo difauinameza  dramma;-  fi  me fcolaii tutto1 
e  faffi  beuanda,  e  puefli  dare  adogn’hora  fecondo  il  bifogno;  e  que¬ 
llo  rimedio  è  anco  buono  à  canate  fuori  del  corposa  creatura  morta . 
Ma  fe  la  difficoltà  di  hauere  le  feconde  nafee  dalla5,  debolezza  della: 
impagliolata,  la  quale  hauendb patito  molo  nel  parto  vitiofo,  dop- 
p  ©  quello  mia  in  modo  languida,  esbatmtav  che  àpena  può  rclpirare, 
non  che  reggerli  à  federe,  òfopportare  la  manifatura  ,  che  fi  fa  neil/ha- 
vere  -le  feconde,  in  tal  cafo  la  Commare  procuri  di'  hauere  fu&ito 
due,  ò  tre  oui  frefehi,  de  quali;  prefi  r  torli ,  è  refi!  gli  faccia  diffolue- 
ic  in  vna  meza  fcodella  di  brodo  di  pollo  ben  ninno  caldo,  e  pc fieni 
vn  poco  di  cantila  pefta  con  vn  tantino  di  zucchero ,  fe  le  piacerà, 
cr.cchiarodiacqua  rofa,  faccia  bereaìladannatale  mifiura,  la  quale  è 
attiffima  à  ri  fiorare  fubito  la  virtù.  Pud  anco  darle  due  fette  di  zuppa 
fatta  in  malnata  *  ò  vernaccia  i  '  “ 


*  °  greco  , 


o  altro  vino  genero- 
fo.  il  quale  è  buono  per  aiutare  ogni  debolezza .  Il  medefimo  farà  me¬ 
sa  fcodella  dipefta,  ò  brodo  buono  di  pollo,  pignocati,  pi  fiacchiate, 
zapane,  beuendoui  dopò  vn  poco  di  buon  vino .  A  Milano  vfano  in 
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tal  accidenti  vna  forte  di  viuanda  detta  colà  Zambaglione,  la  quale  è  di 
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grandiffimo  nutrimento ,  nè  mi  difpiace  in  cafo  di  debolezza  ,  vfatom 
poca  quantità ,  e  per  vna  foi  volta,  e  quando»  fi  mpagliolata  nonhaueffe 
fèbre  ;  perche  aliliora  così  quello ,  come  gli  altri  cibi  detti  di  fopra  fono 
fofpetti  per  il  troppo  nutrimento  loro  ,  e  particolarmente  perrifpctto 
del  vino  ;  onde  in  quello  cafo  fi  debbono  aiutare  le  partorienti  con  i 
brodi,  Seoul  frefehi  fenza  vino.  Ma  quando  non  habbiano  febre,  può 
vfare  quello  Zambaglìone  con  li  altri  ri  medi  j. ,  il  quale  è  ottimo  refoc fi¬ 
lamento  ,  e  fi  fa  in  quello  modo.  Si  prendono  quattro  rolli  d'oui  frcicht^- 
e  fi  difoluon  nel  vin  bianco  dolce ,  e  grande  ;  e  vi  fi  aggiungono  tre  on¬ 
de  di  zucchero,  e  due  onde  di butirofrefeo  è  vn  poco  dicinamomo 
poluerizato ,  &  al  fuoco  lento  fi  mefcolano  le  predette  cofe  femprc 
fino à  tanto,  che  fi  riducano  alla  fpelfezza  del  capo  di  latte:  perfche 
alfhora  quello  cibo  è  fatto  perfetto,  e  mangiali  con  il  cucchiaio.  E 
paria  tanto  buona  à  golofi  compofitione  tale  ,  che  per  fare  trofei  più 
pompali  al  Carnouale ,  hauendo  lafcìati  i  Ietti  delle  impagliolate ,  é  lla** 
ta  introdotta  ne’banchetti  e  quel  ch'è  peggio,,  per  doppo  palio.  Ma 
(q  la  impagliolata  farà  poucra,  e  che  non  habbia  commodità  non  fo¬ 
le  di  tale  delìtie,  ma  à  pena  polla  hauere  de  gli  oui  alfhora  fi  potrà 
rillorare  con  oui  frefehi ,  mettendoui  fopra  vn  poco  di  canella,  di  zuc¬ 
chero,  ò  di  noce  mofeata  ,  e  beuendoui  dopò  vn  pocó  di  vin  bianco  , 
oueropigli  vna  fcodella  di  brodo  di  pollo,  ò  vitello  almeno,  e  riftora- 
tala  debolezza  fi  conduca  alla  feggiola  del  parto,  doue  la  Gommare 
con  le  ontionì ,  e  con  la  mano  fi  adopri  di  hauere  la  feconda;  il  che  non 
le  farà  difficile  aiutarli  la  patiente ,  come  potrà  fare  effendo  già  ri  fio¬ 
rata  à  ballanza*  Ma  quando  non  fi  potelfero  hauere ,  adopri  la  predetta 
medicina  per  bocca  chehabbiamo  inlegnato  nel  cap.a4.di  quello  2. libro 
nella  quale  entra  borace  minerale,  fauìna,  acqua  di  giglio  bianco,  e 
zucchero,  Se  zafferanno,  che  la  hauerà  ficuramente  .  Quando  poi  tale  dif¬ 
ficoltà  nafea  dairelTedi  la  matrice  coftretta,  ritirata  in  modo,  che  non 
permetta  Fvfita  alle  feconde,  alFhora  fi  confideri  fe  ciò  fia  accaduto,  ò 
perche  fi  fia  per  il  troppo  dolore  gonfia,  ò  per  la  troppa  ficcità  efficata; 
imperciochè  così  nelfvno ,  come  nelfaltro  cafo  li  deue  hauere  quefta  in* 
tendone  di  lubricarla,  e  di  renderla  morbida  ,  affine  di  rilaifare  la  ma¬ 
trice,  e  di  allargarla  per  potere  poi  hauere  facilmente  le  feconde.  Falli 
commodamente  quello  con  fvfo  de  gli  ogli ,  e  graffi  detti  di  fopra  tante 
volte:  ma  particolarmente  con  Fvlo  delfoglio  di  giglio  bianco  cal¬ 
do,  e  Foglio  di  fefamino,  di  narcifo  di  giglio  turchino;  detto  Iride  * 

E  anco  molto  efficace  il  bere  il  vino  caldo  alcuni  grani  di  ginepro ,  ouero 
ineza  dramma  di  galbano;  e  così  il  decoto  dello  abrotano  fatto  in  vino 
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4^1  pulegio.  Sono  anco  molto  vtiii  i  fuffimigij  fatti  alle  parti  da  baffo  com¬ 
porti  d'acqua ,  nella  quale  fiano  bollite  malua,  altea  ,  Branc’ orima,  fi- 
mole,  e  cammamilla  fieli  greco ,  e  fcme  di  lino  .  Viti  inamente  fe  k  fe¬ 
tide  non  potranno  vfcire ,  perche  troppo  tenacemente  refiino  attaccate 
alla  matrice,  in  quefio  cafo  la  difficoltà  è  di  molta  importanza:  pofcia 
die  quando  i  medicamenti  non  vagliono  à  tirarle  fuori ,  vi  è  bifegno  dell" 
opera  della  mano .  Onde  la  Commare  fobico  fi  faccia  portare  carbone  in 
f  no  Scaldaletto,  e  mefib  trà  le  gambe  della  patiente,  e  accommodandole 
vfì  lenzuolo  dopò  attorno  ftretto  alla  cintolla ,  acciò  il  profumo  non  le 
preuenga  à  gli  occhi ,  ponga  fcpra  i  carboni vn  poco  di  foìfo ,  foglie  di 
faedera ,  ò  di  naftruzo ,  e  foglie  di  fico ,  onero  vn  poco  di  mufehio ,  am¬ 
bra  zibetto,  garofoli,  ò  noci  mofehate  :  &  in  fomma  ogni  cola  odorife¬ 
ra  è  ottima  da  vfare  nelle  parti  da  baffo,  fi  come  è  peflimada  odorare; 
anzi  al  nafo  fi  debbano  prefentare  quelle  cofe,  efie  per  natura  loro  fono 
fetide ,  e  puzzolente:  perche  offendo  la  matrice  molto  vaga  de  gli  odori, 
&  nimica  de’fettori  fuggendo  le  puzze ,  che  per  il  palo  fi  tirano,  &  alletta¬ 
ta  de  gli  odori  fuffamigati  da  baffo  facilmente  fi  rilàffa ,  &  allarga,  e  così 
ageuolmente  rende  le  feconde .  Sono  le  cofe  puzzolente ,  che  fi  debbono 
fare  odorare  dalla  patiente  Taffa  fetida,  i  capelli  abbruciati  ,  il  cuoio 
vecchio  arfò ,  i  folfanelli  ardenti  ;  e  le  pene  di  pollo  .  Molti  hanno  det¬ 
to,  che  il  fuffomigio  deirvngia  delfafino  alle  parti  da  baffo  è  ottimo  ri¬ 
medio  anco  à  mandare  fucili  il  fetto  morto  ;  ma  in  tutte  quefte  caufe  vfi 
la  Commare  gli  firanutatori  detti  di  fcpra;  il  fare  ritenere  il  fiato,  lo 
fprctnerc,  queiraltre  circofianze ,  che  facilitano  il  parto.  Quando  rao 
nè  anco  per  tanti  ri  medi  j  fi  poteffero  hauere  le  feconde,  deue  la  Comma- 
re  ongerfi  bene  la  mano  delira,  &  intrometterla  neirvtero ,  hauendofi 
bene  tagliate  Tonghie  ,  e  tremata  la  feconda ,  tiri  fuori  il  capo ,  il  quale 
poi  prenda  con  la  man  finifira ,  e  metta  la  man  delira  tra  le  feconde ,  e  f- 
vtero  giontadoue  feruiràie  feconde  attaccata  alla  matrice  ,  con  le  puli¬ 
re  delle  dita  la  vadi  diftaccando.,  come  fà  il.bcccaio ,  quando  al  uiedefi- 
mo modo diftacca la  pelle  deiranim.ale  morto,  quello  è  Tvltimo  rime¬ 
dio.  Hauute  le  feconde  ,  per  mitigare  il  dolore  della  matrice,  fi  vii 
ogliorofato  completo,  roifi  dfouo,  e  latte,  ongendo  beniifimo  quelle 
patti  cltanno  patito,.. 
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Delie  caufe ,  fegfiì ,  rimedi ìj  delle  purghe  del  puerperio  vitiofo  per 

la  poca  quantità  loro,  Cap.  XXXI. 

Ella  hora  che  per  piena  informatione  della  Commare  ra¬ 
gioniamo  delle  vitiofe  purghe  ,  che  fogliono  feguirc 
il  parto  vitiofo,  e  venendo  in  nefsuna  ,  ò  poca  quan¬ 
tità  ,  ouero  in  molta  abbondanza  .  Pi  che  douendo 
trattare  ;  auuertirò  prima  il  Lettore  ,  che  non  è  mio 
penderò  decorrere  de  meftrui,  ò  fupprelfi  abbondanti , 
ò  bianchi ,  ò  rodi ,  perche  già  da  principio  ho  proteftato  più  volte  di  non 
volere  parlare  fe  non  di  quei  mali ,  che  fono  cagionati  dal  parto  vitiofo, 
è  dalla  grauidanza  ;  e  mi  bada  informare  à  baftanza  vna  Commare,  in 
maniera,  che  nel  parto  così  naturale,  come  vitiofo  fappia  reggerli,  la- 
fciando  di  trattare  le  malattie  delle  donne,  che  fono  fiate  trattate  già  da 
molti  antichi ,  e  moderni  Scrittori  :  poiché  anco  la  Gommare  è  debole 
iftrumento  nel  medicare  affètto  così  importante  de  meftrui  fuppreffi  , 
ò  abbondanti,  alla  cura  del  quale  ballano  appena!  primi  Medici,  &  i 
più  efperimentati  .  Onde  fecondo  l’ ordine  propofto  ragionerò  delle 
purghe  folite  accadere  nel  tempo  del  puerperio ,  &  non  d'altro ,  &  in 
ciò  fare  attendere  più  ad  apportare  alcuni  rimedi;  prouati  per  vtilità  della- 
Commare,  e  della  partoriente,  che  à  diffondermi  molto  nella  Theo- 
rica,  e  nella  cognitione  delle  caufe ,  ricercando  quello  male  più  tofto 
fubito  rimedio  ,  che  longa  difputa  j  perche  come  fi  dirà  ogni  tardan¬ 
za  è  piena  di  pericoli  .  Decorrendo  dunque  di  quelle  purghe  ,  dire¬ 
mo  tre  cofe .  Prima  di  quante  forti  fiano .  Secondo  per  quale  caufe  fiano 
ò  molte,  èpoche.  Terzo  come  fi  rimedia  così  alleno,  come  all'altro. 
Dopò  il  parto  naturale  fogliono  vfcire  dall'vtero  due  forti  di  purghe,  vna 
di  l’angue  rodo  limile  à  meftrui ,  che  ogni  mefe  vengono  alle  donne ,  e  l'¬ 
altra  à  quello  fufsequente  efcremento  bianco  limile  alla  chiara  dell’ouo,ò 
alla  flemma  con  qualche  poco  di  langue.  La  ragione  di  tale  diuerfità, 
penfochefiai  perche  dopò  vl’cita  la  creatura  quelfangue,  che  era  colà 
condotto  per  nutrirla ,  non  ve  la  ritrouando  calca  fuori  della  natura ,  ac¬ 
ciò  reftandoui  non  fi  corrompa  :  perche  non  hà  potuto  ancora  prendere 
così  repentinamente  la  ftrada  delle  mammelle ,  e  conuertirli  in  latte  :  on¬ 
de  efce  rolfo  in  abbondanza  dopò  il  parto,. -Ma  perche  dopò  quella 
prima  fi  vari;  la  purga,  ella  eferementofa,  la  ragione  è  tale  .  Ognuno 
sà,  che  la  creatura  nella  matrice  lucchia  il  langue  meltruo  ,  piglian¬ 
do  la  parte  migliore,  acciò  iftigando  la  natura  di  modo,  che  retta  iti 
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quelle  parti  qualche  portlone  elcrementofa>e  fecciofa;  oltre  che  effóndo 
l’vtero  come  chiauica ,  per  la  quale  fuolc  la  natura  cacciare  fuori  gli  efcrc- 
menti,  e  la  fuperfluità  del  corpo  della  donna  ,  chi  non  sa,  che  in  tutto 
il  tempo  della  grauidanza,  molte  ve  ne  faranno  congregate?  le  quali 
perche  in  detto  tempo  non  li  fono  per  l’or  dinario  potute  purgare ,  effóndo 
fato  l’vtcro  ferrato ,  dopò  il  parto  la  Natura  a  poco  à  poco  le  manda  fuo¬ 
ri  in  molti  dì;  e  perciò  quelle  feconde  purché  paiono  efcrementofe  £  fle- 
matiche  .  Il  tempo  poi  d’effe  è  flato  adeguato  nel  primo  libro  però  dicia¬ 
mo  fo lo  adeflo,  che  la  prima  purga  del  lingue  rolfo  dura  fette  giorni  al 
più  fin  chela  natnra  riuolta  tale  corfo  alle  mammelle  per  conuertirlo  in 
latte:  e  la  feconda  alla  più  longa  dura  trenta  giorni .  Hora  nel  parto  vitìofo 
accade  alcuna  volta ,  che  dette  purghe  cosi  le  prime  ,  come  le  feconde ,  ò 
fono  del  tutto  ri ftrette  ,  ò  fe  vengono  in  poca  quantitè ,  ouero  che  tanta 
abbondanza  corrono ,  che  pongono  le  patìenti  in  eftremo  pericolo  di 
morte.  Ma  alianti  che  inlegniamo  il  modo  eli  prouedere  a  tai  pericoli,  e 
necellario  fapere  la  caufa  di  quelli  accidenti.  E  per  cominciare  dalle 
purghe ,  ò  nulle,  o  poche ,  Auiccnna  confederando  ia  natura  della  matri¬ 
ce  annouera  molte  caufe  ddllà. ritenti o'ne  loro,  come  ia  ftrettezza  delle  ve¬ 
ne  fue  le  apofteme ,  e  le  cicatrici  :  ma  tra  Talare  dice ,  che  l’aborto  fuole 
ciò  fare  come  anco  conferma  Paolo  nel  libro  terzo  al  capi  tolo  cinquante- 
fimonono,  perche  otturandoli  quelle  vene ,  che  arriuano  alle  feconde ,  li 
prohibifee  Fvfcita  alle  lolite  purghe .  E  fe  bene  fi  vede  taThora  in  molte 
donne  che  difperdono  :  vfeite  le  purghe  abbondeuolmente  ;  in  quelle  pe¬ 
rò,  che  ipdlo  abborifeono,  fi  vede  il  contrario  .  Galeno  nel  quinto 
delle  parti  ofl’efe  vuole ,  che  bene  fpefso  la  caula  di  trattenere  le  purghe 
fia  così  ftntemperanza  calda  della  matrice  come  la  fredda .  La  calda  come 
diffìpatrice  di  qucll’h umore,  chedouea  purgarli.  La  fredda  come  quel¬ 
la,  che  ottura ,  e  con  la  vilcofità ,  e  con  la  teaerità  delThumare  freddo  , 
e  con  la  lua  fredezza  condenfando ,  e  coltri  ngendofi  le  fauci ,  per  le  quali 
tai  purghe  douendo  fcaturire,  perche  è  proprio  del  freddo  il  condenlarc . 
Onde  potendo  nel  parto  vitiolo  concorrere  l’vna,  e  l'altra  difordinanza 
dihumore,  come  nelle  donne  grafse  fredezza ,  e  nelle  ianguigne ,  e  co¬ 
leriche  la  caldezza ,  può  Terna,  e  l'altra  trattenare  le  purghe  lolite  farli 
nel  puerperio .  Aedo  pensò,  che  il  violente  moto  porcile  anco  ciò  ca¬ 
gionare  ,  e  però  dille , che  le  donne  che  cantano ,  e  le  ballatine  non  fi  pur¬ 
gano,  perche  in  quelle  il  moto  veloce  confuma  quello ,  che  fi  donerebbe 
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to  5  può  quello  ciccare  quelle  humidicà ,  che  doueano  vfci're  ;  e  fé  non 
tutte  almeno  in  qualche  parte. Alberto  Magno  nel  Kb.  9.  de  gli  animali  af¬ 
ferma, che  il  molto  veghiare  fa  il  medelìmo  effetto, e  così  la  malinconia, & 
ìi  timore.  Auenzoar  riduce  tali  caule  alla  vifeofi tà  dairhumore,che  fi  dee 
purgare,&  alia  debolezza  della  virtù  efpultrici,e  quello  Io  elice  chiaro  nel 
Kb.  2.  al  cap.  del  primo-trattato.  I  fogni  di  quelle  purghe  gli  laici  la  Gom¬ 
mare  fapere  al  Medico, oc  ileo  i  pronoftichi,e  la  cura  loro  ordinatajperche 
nelle  purghe  del  puerperio  fi  deue  più  rimirare  aircffetco,che-alIa  caufa,  e 
più  fi  dee  attendere  alla  pratica,  che  alla  Teriaca,  quando  ogn'vno  sà,che 
in  qucfto  tépo  non  bifogna  medici nare  l’impagliokte.Lc  ballerà  dunque 
fapere  quello,che  dice  Arift.nellib.  2.  della  generatìone  de  gli  animali, al 
cap.  quarto,  che  le  donne ,  che  non  fi  purgano  fon  foggette  ad  vna  infinità 
di  malignali  fono  annoueraxi  da  Hippocr.  nel  libro  de!  feto, quando  egli 
dice, che  in  meftrui  ritenuti  prohibifeono  il  fare  figliuoli, rifcaldauo  il  cor¬ 
po,  diftirano le  vene, comprimono  la  veflìca,prohibifce  l'orinare,  apporta¬ 
no  dolori  ne’lombi,  e  foffocatione,  e  bene  fpeffo  la  fciatica,Ie  polle  me  del-» 
la  matrice  »  E  perciò  fia  auertita  la  Gommare  in  tal  cafo  di  fare  ricapito  al 
medico, acciò  da  quello  fia  iftrutta,ma  fe  per  forte  non  vi  folfe  commodità 
di  hauerlo ,  procuri  alla  donna  vn'acre  caldo  temperatamente  ,fe  la  Caufa 
farà  fredda,  e  freddo,  fe  la  giudicherà  calda .  Le  faccia  bere  vin  bianco, fe 
non  hau era  febre;  e  fe  1’haudTe,  acqua  cotta,  con  coriandoli  canella  ,ò  fi- 
nocchio  .  Vfi  brodi  alterati  con  pulegio ,  ferpolo ,  finocchio ,  perfemo- 
lotbrodo  di  ceci  roffgcon  radice  di  perfemolo,e  fubito  fatoli  prima  vn  fer- 
uitiale  commune.Ie  faccia  canate  fangue  dalla  vena  del  taio,detta;in  que- 
fto  paefe  la  catti  chiella,da  quella  dico,ch’è  nella  parte  di  dentro  del  piede 
deliro  nominata ,  fa  fieri  a ,  perche  tale  rimedio  è  approdato  in  quello  cafo 
da  tutti  i  Dottori .  La  quantità  fia  di  fei  onde,  più,e  meno,  fecondo  che  la 
dona  farà  giouane,  ò  vecchia, grado, ò  picei  ola  saguigna,  ò  flemmatica, ga¬ 
gliarda,  ò  debole,  E  vero, che  Paolo  loda  più  il  canario  io  due  volte,repli- 
cando  la  fagnia,che  in  virate  ciò  à  me  piace  moltojperche  nei  parti  vitiofi , 
le  donne  hanno  grandemente  patito ,  e  il  cariar  loro  tanto  fàngue  in  vna 
volta  le  a  figgerebbe  troppo,e  particolarmente  quelle, nelle  quali  tale  fup- 
preflìone  di  purghe  viene  per  la  debolezza  della  virtù  efpultrice .  Si  dee 
auuertìre  anco  di  refoeillarle  innanzi  con  brodo ,  e  con  rifiorì,  &  io  lode« 
rei,cheil  langue  fi  cauafle  così  dal  piede  deliro, come  dal  finiftro, dalle  ve¬ 
ne  di  dentro  del  talo ,  partendo  la  quantità  in  due  volte,  cioè  tré  onde  dal 
deliro  piede, è  tré  dal  finillro,è  dall’vno  cauandole  la  mattina,  e  dalfaltro 
fei  hore  doppo.Mà  fe,ò  perche  laparturiente  follb  paurola,ò  anco  perche 
non  fi  trouafic  barbiere, che  fapeffe  canai  e  fangue  da  dette  vene ,  ò  perche 
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donna  folle  tanto  debole  ,  non  fi  porcile  ciò  Fare  ,  alThora  la  Commare  1# 
attachi  due  gran  ventofe  nelle  cofcie  ben  à  canto  della  natura ,  madi  fot- 
to  5  e  le  vada  replicando  molte  volte  ,  affiggendole  hor  qua  ,  hor  là  ,  e  le 
faccia  pungere  in  molti  luoghi  con  vna  punta  di  lancetta  nelle  cauicchie 
delle  gambe  :  perche  Galeno  tanto  fidò  ncITvfb  delle  ventole  in  cafi  tali 
che  nel  libro  quinto  del  mettodo  ?  al  capitolo  terzo  le  propofe  quafi  per 
vn ficuro  rimedio .  Xnfommavfi  la  Gommare  tutti  quei  femplici  nel  fa* 
Te  decotti ,  chchabbiamo  notati  di  fopra  nella  cura  delfaborto,  cheli 
debbano  fuggire  delle  grauide:  perche  protiocano  i  meftriii ,  come  affa* 
lauiua,  pulegio,  perfemolo,  &anifo.  Di  tutti  quefti  fi  può  fare 
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fumigij  fatti  alla  natura  di  occhi  di  pefei  falati  3  e  di  ongie  dicaualliah- 
bruchiate .  Quanto  alle  medicine  per  bocca  gioueuoli  à  quefto  male ,  ne 
Jafci  la  Commare  la  cura  al  Medico  :  perche  à  fare  quefto  non  folo  è  bi- 
iogno  faper  la  virtù  del  medicamento  :  ma  la  natura  di  chi  lo  dee  prende¬ 
re:  perche  non  è  la  medicina  come  vna  fcarpa ,  che  fi  affaccia  à  molti 
piedi  :  e  però  fi  contenti  di  vfare  quefti  rimedi)  locali  ,  e  facili  da  prepa¬ 
rarli  »  Se  anco  vorrà  adoprare  ontioni ,  pigli  oglio  di  mandole  dolci  vna 
oncia  3  di  camamill'ameza  oncia,  di  zibetto,  ò  mufcliio  dieci  grani,  e 
ne  fàccia  ontione ,  mefcolando  ogni  cofa  inficine  5  e  con  quella  onga  tue-» 
te  le  parti  da  baffo  .  Ma  per  li  poueri  pigli  lupini  ,  e  ceci  roifi,  affenzo,, 
ptilegfo,  artemifia,  e  Sabina  quanto  le  piace  ,  e  faccia  bollire  inacquai 
ogni  cofa ,  e  dentro  vi  metta  a  federe  la  patiente  vn  hora  per  volta ,  e  poi 
afciugatala  le  onga  beniflimole  parti  di  fuora  della  natura  ,  e  di  dentro 
con  ogli  di  viole  gialle ,  e  di  giglio  bianco ,  nel  quale  fia  bolito  vn  poco 
di  mirra,  e  difauina  . 


Rette  ccttifs ,  fogni ,  e  rimedi j  dette purghe  vitiofe  per  la  troppa 
abbondanza  loro  .  Cap.  XXXII. 

Osi  fi  rèndono  vitiofe  le  purghe  del  puerperio  nel  molto,  venen¬ 
do  in  troppa  abbondanza,  dome  già  habbiamo  detto ,  che  fono 
nelpocoj  impereioche  quando  con  troppo  impeto  prorompo¬ 
no^  lenza  ritegno  dopò  il  parto  efeono,  fono  molto  dannofe, 
e  più  pericolofe  di  quelle ,  che  erano  fuppreffe,  ò  in  tutto,  ò  in  parte  :  per¬ 
che  quelle,  le  fu b ito  non  Vi  fi  rimedia ,  caufanó ,  ò  fubita  morte  refìando 
efangueil  corpo  ,  ò  producono  altri  mali,  che  Udiranno  più  a  baffo, 
Koi  a  quando  JaCcmmare  lì  accorgerà, che  le  purghe  fiano  pili  del  douc- 
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xt,  prima  d'  ogni  altra  cofa  5  vada  inutftigando  quale  caufa  fc  può  ha- 
aere  fatto  tali ,  accioche  polla  fecondo  Importunità  porgerle  il  conuenien- 
te  rimedio .  Impercioche  non  femprequefli  proiuuij  di  fangue  vengono 
dall'abbondanza  di  eflo,  che  potendo  ilare  nelle  vene  le  rompe  ,  &  efce 
fuori:  ma  bene  fpeifc  dalla  fua  fottilezza  :  perche  non  potendo  conte¬ 
nerli  dentro  le  vene ,  elee  fuori ,  &  alle  volte  deiracrimonia  fua  ,  la  qua¬ 
le  è  tanta,  che  rodendo  le  vene  fi  referto  medefimo -  Si  vede  oltre  di 
ciò  In  alcune  donne,  che  ci  ò  aulitene  per  la  debolezza  delle  vene  della 
matrice ,  le  quali  come  tali  non  pollone  ritenere  il  fangue  che  colà  dal¬ 
la  natura  è  deftìnacos  per  lo  che  vfeendo  fuori  di  caufa  i  melimi  immo¬ 
derati  ,  Il  limile  accade  quando  alcune  vene  deH'ifteifa  matrice  fi  aprono, 
le  quali  fono  dette  Hemoroidali .  Ma  quello  che  fa  alcafo  noftro  è,  che 
anco  tali  fluii!  vengono  quando  la  Matrice  nel  parto  vitiofo  patifee 
più  del  douere,  perche  all' horadiftirandofi  in diuerfe  maniere,  facil¬ 
mente  li  poffono  rompere  alcune  vene ,  e  produrre  quello  effetto .  LÙftcf- 
fo  può  auiienire  anco  quando  le  donne  cafcatio ,  ò  che  fono  percoife  ,  ò 
quando  fono  piaghe  nella  Matrice»  I  legni  vniuerfali  poffono  ageuoh 
niente  dall'  vfeita  del  fangue conofcere ,  come  i  particolari  della  relatio- 
ne  della  patiente,  perche  elfendo  la  donna  molto  camola,  e  piena  di 
fangue,  la  caufa  può  nafeer  dalia  pienezza  delle  vene >  lì  come  h debo¬ 
lezza,  ò  la  calidità  del  corpo  può  produrre  il  fangue  fertile,  ò  pieno  di 
acrimonia,  la  quale  debolezza  del  corpo  può  anco  dimoltrar  la  debo¬ 
lezza  della  matrice,  e  l'apertura  di  quelle  vene  dette  delle  Morene  *  Le 
.  cafcate ,  e  le  percofle  fi  poffono  facilmente  comprendere  dalla  relatióne  5 
e  da'fegni ,  che  nel  corpo  fi  veggono .  Quando  dunque  la  Gommare  ba¬ 
llerà  confiderai  ,  che  il  male  nafea  da  vn&  delle  predette  caule,  oda 
molte  infieme  ,  fi  accinga  per  quello,  che  fpetterà  à  lei ,  per  rimediare 
al  meglio,  che  le  fiapoflibile quanto pvLnas  perche  come  difse  Hippo- 
crate  nel  libro  quinto  de  gli  aforifmi,  Ma' meftrui,  olùppieffi,  ò  ab¬ 
bondanti  ,  nafeono  hidropifie ,  malinconie ,  pazzie  ,  e  morti  >  Quella  cu¬ 
ra  ha  necefsariamente  tre  parti  principali  >  cioè  il  modo  del  viuerc ,  l'cf- 
libinone  di  alcuni  medicamenti  per  bocca ,  e  l'opra  della  mano  *  Si  con-* 
tenti  la  Gommare  di  lafciare  la  parte  del  dare  le  medicine  al  Medico,  per¬ 
che  douendo  quelle  efsere  fecondo  la  natura  della  patiente, e  douendo  cf- 
fere  date  nel  tempo  del  puerperio  ,  nel  quale  non  è  lecito  dare  per  bocca 
fe  non  in  diremo  di  neceffità ,  non  è  officio  di  donna  il  potere  quello  di- 
feernere .  Per  quello  in  tali  accidenti  procuri  d'hauere  Taiuto ,  &  ii  confi-* 
glìo  del  Medico ,  per  ogni  rifpetto ,  e  perfuada  la  pati  ente  con  ragioni  ef- 
iicaci ,  che  non  è  vergogna  feopr irgli  tai  mali  ?  poiché  non  è  ella  fola  ,  che 
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li  pati Tea,  ina  anco  le  mogli, e  le  figliuole  dei  Medici  alle  volte  fono  ne  gl] 
i  fletti  accidenti ,  e  che  l’iftetto  accade  alle  Principefle ,  &  altre  cofe  tali . 
Ma  quando  pure  non  volettero  le  patienti  fidarli  del  Medico ,  fi  adopri  la 
Commare  nelle  due  parti  predette,  cioè  nell’ordinarle  il  vite,  e  nell’opra 
della  mano.  Quanto  al  vito,  fia  egli  Tempre  contrario  alla  caufa  del  male  : 
e  però  doue  il  molto  fangue  caufa  tal  profluuio  l’aere  deue  efier  freddo ,  e 
fecco  ch’è  atto  à  diseccare,  il  Tonno  deue  elfere  pochilfimo ,  perche  difi* 
fe  Hippocrate,  che  il  vegghiare  confuma  Tini  mi  dica  del  corpo,  i  cibi  fiano 
pochifiìmi,  &  attenuti,  come  gli  vccelli ,  ò  vccello  arrofto ,  &  il  pane 
ben  cotto .  Si  attenga  la  donna  dal  vino ,  e  betta  acqua  cotta  con  Teme  di 
codogni,  e  fuggale  mineftre,  i  brodi,  el’altre  cotte,  che  producono 
molto  fangue ,  come  i  oui  frefehi ,  e  le  mandole ,  i  piftacchi  ,&  i  pignoli . 
Il  moto  farebbe  buono  per  eflicare  j  1  corpo  5  ma  perche  può  fare  fcaturi 
re  ageuoimente  il  fangue,  ftia  più  ferma ,  che  potrà ,  e  federa  con  le  co- 
feie  molto  Prette.  Quando  mò  la  caufa  del  male  fia  la  fottigliezza  del  l'an¬ 
gue,  ail’hora  l’aere  freddo  c.buono ,  &  il  Tonno  fia  longo  :  perche  quali 
ogni  euacuatione  trattiene  per  il  dormire .  I  cibi  fiano  di  grotta  foftanza , 
comedi  patta,  diritto,  di  farro,  il  pane  non  fia  molto  cotto,  il  vini  di 


pelei  cosi  arroito  ,  come  a  iclio ,  ogni  moto  nuoce , 
lera,  e  le  pa  filoni  delfanimo.  Quello  me  de  fimo  modo  di  viuere  gioua  an¬ 
co  alfacrimonia  del  fangue  dal  vino  in  poi, in  luogo  del  quale  fi  deue  v fa¬ 
re  acqua  d'orz o  ,  e  orzate  ogni  mattina,  alterando  gli  huniori  coi  brodi , 
ne  i  quali  fiali  cotte  foglie  di  porcacchia,  lamica,  piantaggine,  aceto- 
la  ,  &  orzo .  Vferà  molto  il  zucchero  rofato  vecchio  auanti  pafto .  Quan¬ 
to  poi  alle  altre  caufe ,  Laere  fia  temperato,  ogni  moto  dì  corpo,  e  d'¬ 
animo  fi  fugga  ;  il  fonno  fi  a  piu  !  sago  dell' ordinario;  il  vino  non  vi  essen¬ 
do  febre  fia  picciolo ,  accerbo ,  aftringente ,  e  negro  :  ma  efsendoui  febre 
fi  vfi  acqua  acciaiata ,  nella  quale  fiano  bolliti ,  ò  tamarindi ,  ò  codogni , 
ò  vn  poco  di  aceto .  Tutte  le  carni  fono  migliori  arroftite ,  che  iefse  :  ma 
tra  f  ajtre  fono  ottime  le  cflremità  de  gli  animali, come  i  piedi ,  le  ceruel- 
le ,  le  trippe ,  il  fegato ,  e  fimili ,  e  fe  «apre  fi  eleggano  più  predo  le  carni 
del  monte ,  che  quelle  del  piano  .  De'legumi  fono  buoni  i  l  farro ,  il  mi¬ 
glio,  il  pallido,  ilrifo  ,  e  la  lente  cotti  con  accetto .  Il  calcio  irefeo ,  gli 
oui  da  bere,  il  latte  acetofo ,  i  pefei  grò  Ili  i  fquaffiofi  con  le  triglie ,  &  i 
cefali  fono  lodati.  La  piantaggine  tra  T  herbe  ,  acetofa,  la  lattica,  eia 
confolida  hanno  molta  virtù  di  fermare  i  fluii!  del  fangue, come  anco  tra  i 
■  frutti,  iperi,  e  codogni,  lenefpoie,  i  granati  brufehi  9  e  le  more  non 
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mature.  E  tanto  baffi  per  l'ordine  del  viuere .  Quanto  alTopra  della  mano 
Piatendoli  per  nne,eicopo  di  raffrenare  rimpeto  del  fangue.,  fi  potrà  fare 
ciò  in  due  modi  ,  con  le  reuulfioni  ,  e  con  medicamenti  locali  f  Con  le 
renulfioni  dilli,  cioè  con  le  ligature  ftrette  fatte  alle  braccia  apprefso  i  go¬ 
miti  con  naftri  ,  ò  cordelle  forti  ,  e  molto  ftrette,  mutandole  fpeffo  in 
diuerfi  luoghi  delle  braccia .  Quando  quefte  non  ballino,  come  fpeffo  ac¬ 
cade,  fiadopriquel  rimedio  tanto  lodato  da  Galeno  libro  quinto  del 
Metodo  al  capitolo  terzo  per  auttorità  di  Hippocrate  .Se  è  ,  che  fi 
ponga  vna  gran  ventola  fotto  le  mammelle,  ò  due  picciole  forco  amen- 
due.Je  quali  pollano  ritirarne  il  corfo  in  sii  verfo  il  fegato  .  Quello  rimedio 
inuero  io  Thè  piu  volte  efperimentato  efficaci  filmo  ,  e  tanto  più  mi  piace 
quanto  la  ffefsa  Gommare  può  da  fe-,  &  in  ogni  bora  amminiftrarlo .  Ma 
quàdo  ne  perle  molte  volte,che  le  ventole  fiano  applicate  in  diuerfe  parti 
del  petto(fempre  pero  d’intorno  alle  mammelle  per  non  addolorare  tanto 
vna  fola  parte)  e  fenoli  giouaffero,  ali'hora  fi  ricorra  à  quel  rimedio 
chfè  pure  anco  propofto  da  Galeno  nel  libro,  elisegli  fece  del  modo  di  ca¬ 
nate  i  mali  col  cauare  fangue  al  capitolo  decimo  ottano  ;  &  è ,  che 
ne  gran  profluij  de  melimi  (  quando  però  non  vi  fiacofà,  che  faccia 
oftacolo,  come  debolezza  ,  vecchiaia,  fileni  mento  ,  ò  limili  )  fi  cani 
fangue  nel  braccio  deliro  della  vena  del  fegato  :  ma  con  tale  auuertenza 
che  aperta  la  vena  fi  lafci  vfeire  per  efempio  dieci  gocciole  di  fangue  ,  e 
poi  fi  otturi  con  il  dito ,  e  tardando  alquànto  „  fi  torni  à  lafciarne  vfeire 
delfaltro  ,  e  fi  otturi  di  nuouo  5,  e  così  fi  vada  alterando  molte  volte  ,  ac¬ 
ciò  meglio  fi  sfreni  quell' impeto,  che  lo  precipitaua  al  ballo ..  Ma  quan¬ 
do  vi  folle  impedimento  tale,  che  non  fi  potelfe  cauare  fangue ,  fi  facciano 
attaccatele  ventofe  fotto  le  mammelle  con  tagli  aliai  profondi, che  faran¬ 
no  il  medefimo  effetto  1  v  fan  do  però  così  auanti  la  fagnia ,  come  auanti 
le  ventofe  vn  feruitiale  commune  :  perche  è  cofa  perniciofiffima  il  cauare 
fangue  dal  corpo  in  qualunque  modo  fenza  prima  nettare  lo  ftomaco ,  ò 
le  budelle  dalle  feccie  loro  ~  Tra  tanto  che  fi  prouederà  di  Mediconi  qua¬ 
le  aiuti  la  patiente  con  i  medicamenti  interni  in  tanto  bifogno,  potrà  La 
Commare  farle  bere  la  mattina  a  digiuno,  e  quattro  hore  auanti  cena  bro¬ 
do  di  piedi  di  V hello ,  di  caftrato  ,  ò  d'altri  animali  >  nel  quale  fiano  boi- 
lite  pianta gine,  porcellana  ,  feorze  di  rouere5  capelleti  di  ghiande  >  her- 
ba  lifimachia ,  e  foglie  di  mortella  .  E  fe  per  forte  non  vi  fi  folfe  così  com- 
modica  di  Medico  :  in  tale  gafo  le  faccia  pigliare  per  bocca  doppo  l'hauer 
prefi  tre,  ò  cinque  de  predetti  brodi  alterati  quella  medicina  fe  la  vorrà 
in  heuanda .  Piglia  di  feorze  di  mirabolani  citrini  vna  dramma  di  polpa 
di  tamarindi  meza  oncia^dì  acqua  di  piantagine  meza  librai  fi  faccia  boi** 
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lire  ogni  cofa  ,  fi  coli ,  c  dalla  colatura  predetta  pigliane  tre  onere  9  diflbfe 
nere  meza  oncia  d’ellettuario  di  febeften ,  due  oncie  e  meza  di  firopo  vio¬ 
lato  fbliitiiio  5  e  quattro  fcrpoli  di  reobai  baro  abbruciato ,  e  daffi  quattro 
hore  auanti  pafto .  Ma  fé  la  patiente  vorrà  la  medicina  in  bocconi  3  preti-» 
dafi  di  zucchero  rofato  vecchio  meza  oncia  ,  di  mirabolani  citrini  vna 
dramma  ?  e  di  riobarbaro  abbrufeiato quattro  feropoli  fi  melcola  y  e  fi 
fanno  boconi  5  fi  indurino  poi  5  e  dianfi  per  quattro  hore  auanti  il  pafto . 
Doppo  che  il  corpo  farà  purgato  in  quefta  maniera  fi  potranno  pigliare  le 
in  fra  ferir  te  pìllole  y  ò  elettuari;  ,  che  infegneremo  adeflb  ;  ma  non  fi  ma- 
t.a lugli  alcuno  5  fe  dò  tanta  auttorità  alla  Commare  di  amminiftrare  me¬ 
dicine  :  perche  come  hò  detto  lo  faccio  in  cafo  di  ncceffità  eftrema  ;  per¬ 
che  fe  al  fluffo  del  fangue  meftruo  non  fi  rimedia  fubito  al  ficuro  in  due  3 
o  tre  giorni  muore  la  patiente  •  Le  pillole  vtili  à  quello  effetto  fono  le  fe- 
guentì .  Pigli  alle  fpetiere  di  calcanti  3  e  di  oppio  ,  di  incenfo  3  di  maftici  y 
c  coriandoli  torrefatti  vn  grano e  mezo  per  forte,  facciali  poluere  fotti- 
lillima  ^  e  con  il  fugo  di  ribes  9  ò  col  firoppo  di  mortella  fi  facciano  pillo- 
lette  ?  e  fi  prendano  la  fera  tre  hore  doppo  cena  .  Onero  adoprinfi  vn  po¬ 
co  dei  feguente  eletttiario  il  quale  è  di  mirabile  operatione .  Piglia  due 
oncie  di  zucchero  rofato  vecchio  3  di  corali  roffi  9  edi  audio  abruggiato, 
di  bolo  armeno  orientale  *  due  dramme  per  ciafcheduno*  di  pietra  Her- 
matite  tre  dramme  ;  fi  mefcoli  ogni  cola,  ,  e  pelli  fi  fottiimente  5  e  con  il 
bucchero  predetto  fi  feccia  eletttiario  del  quale  ne  prenda  la  donna  due 
dramme  per  volta  Ja  mattina  5  e  la  fera  vrfhora  auanti  il  pafto ,  foprabe- 
tiendouivn  poco  di  acqua  di  piantagine  ,  ò  di  fiaba  detta  Burla  Paftoris  . 
Sono  anco  di  mira bil  giovamento  alcune  padre  compofte  da  Medici  dette 
Trccifci  3  delie  quali  fe  ne  piglia  vna  dramma  fino  à  due  con  due,  ò  tre 
oncie  di  acqua  di  piantàgine,  di  mortella,  ò  di  lifimachia  tre  hore  auanti 
51  cibo .  I  Traci  fei  ,  ò  paftelle  fono  quelle  5  delle  quali  ad  ogni  ben  ordi¬ 
nata  Spetiaria  fe  ne  può  hauere,  cioè  i  Trocifci  di  charabe,  di  bollo  arme- 
VOydì  ten  a  figillata  ye  limili .  Ho  io  per  tale  effètto  fatto  comporre  in  que- 
fta  terra  vna  conferita  fatta  di  fiori  di  lifimachia  3  la  quale  in  vero  in  ogni 
fliilìo  eh  fangue  hà  fatto  notabile  efperienza  ;  &  pigliate  di  detti  fiori  lec¬ 
chi,  ò  verdi  al  pelo  di  vna  dramma  là  giouamento  grande ,  pigliandoli  in 
oui  5  vino  3  ò  brodo .  Quefta  herba  fi  trova  in  gran  quantità  nelle  fponde 
delTAdigetto  5  &  è  detta  dal  volgo  herba  Santa  Maria  ;  ma  intiero 
è  lifimachia  rivelata  à  Lifimaco  Imperatore  de  Macedoni  da  Bac-t 
co  per  in  legna  rii  à  guarire  il  fuo  eflercito  ,  che  moriiia  di  flufto 
di  fangue  5  e  perciò  acquiftò  il  nome  di  lifimachia  dall"  inuentore  t 
Ceppo  quello  potrà  la  Gommare  venire  a  i  medicamenti  locali  5  i  quali 
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faranno  di  quattro  forti,  cioè  empiaftri,ontiòni,  bagni,  e  pe{Tarij,ò  carte  J 
Gli  empiaftri  fono  quelli  .  Piglia  della  pietra  Hematite ,  del  bolo  armeno 
mcza  oncia  per  inerte,  di  fangue  di  drago  due  dramme  per  ciafcheduno,  di 
ambra  gialla ,  di  cuppole  di  ghiande,  di  noci  di  ciprello ,  di  balauftij  vna 
dramma  per  forte  ,  delle  fquame  di  fèrro  due  dramme  ,  di  trementina > 
di  pece  greca  quanto  balli  così  delfvna  ,  come  dclPaltra  fi  mefcola,  e  li 
pefla  ogni  cofa,e  faflì  e  rupia  Uro,  il  quale  fi  pone  fopra  il  petenecchio 1/- 
ontioncètale  .  Piglia  oglio  di  mortella ,  ogliorofato  onfacino  tre  onde 
per  forte5epoi  piglia  delfherbalifimachia  ò  de  Tuoi  fiori,e  fa  bollire  ogni 
cofa  infieme,&  ongi  quattro  volte  il  giorno  tutto  il  ventre,e  dentro  la  ma¬ 
trice  .  Ouero  ne  predetti  ogli  ponni  di  ambra  gialla ,  rafura  di  audio ,  ca¬ 
lura  di  corno  di  capra ,  di  poluere  di  coralli  roffi ,  di  terra  figillata ,  dbn- 
ceiifo  bianco  due  dramme  per  forte  :  mefcola ,  e  fa  bollire  ogni  cofa  infie- 
me,  e  con  vn  poco  di  cera  fanne  vnguento,  &  ongi  tutto  il  corpo .  Il  ba¬ 
gno  poi  fi  fa  con  acqua  calda  acciaiata,  nella  quale  fiano  bollite  cofe 
aftringenti,  foglie  di  piantagine  maggiore,  e  minore,  de  ligano,  e  di  mor¬ 
tella  ,  rami  di  more  faluatiche ,  di  fclatro  quanto  ti  piace ,  delle  capelle  di 
ghiande,  di  galla,  di  Burfa  Paftoris,  di  herba  lifimachia  ,  e  di  feorze  di 
granati  ;  dopò  vi  entri  la  patiente  alianti  il  parto  ,  e  viftiaimmerfafino 
alfombilico  per  meza  hora  dal  quale  leuata  ,  &  afeiutta  fi  può  ongere  con 
gli  ogli  predetti .  I  peflari  j,  ò  carte  fatte  di  bambagia ,  ò  pezze  fottiliflìme 
fi  bagnino  nel  fugo  deirherba  detta c&uda  equina  ,  e  piantagine  minore, 
e  sbmpoluerino  con  bollo  armeno ,  ò  poluere  fatta  di  fiori  di  lifimachia , 
e  s’intromettano  nella  matrice,  e  vi  fi  tengano  continuamente ,  che  è  cofa 
eificaciffima  ,  &  in  quefta  terra  io  n’hò  guarite  due  confaiutodiDio,  e 
col  mezo  di  tai  peffarij,  dal  corpo  delie  quali  vfeiuano  ogni  giorno  dieci 
ò  più  libre  di  fangue .  E  tanto  baffi  hauere  detto  della  quarta  conditicele 
del  parto  vitiofo . 
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Dei fatto  vitiofdy  per  la  imperfettìone del  membri 

creatura  ,  &  delia  cagione  di  quella* 

Cap..  XXXIII. 

\ 

Ah  bramo  fin  qui  à  bafianza.  efimofirato  ,  come*  il  parta  ilfegitf- 
mo  fi  a  vi  rio  fio  nel  fico  5  tempo  ,  accidenti,  e  purghe,  per 
mancamento  di  quelle  quattro  co  lidi doni  del  pano  legit  imo  .. 
Re  fi:  a  fioca  ,  che  moftriamò  ,  come  il  mede  fimo  è  anco  vino-* 
fo  ver  rimetta  eie  i  membri  della  creatura,  naficente  -  Il  quale  vi- 
tio  fie  bene  più-  preilo  fi  dee  attribuire  alia  concetbone,  che:  al  par¬ 
to  ;  meltrandofi  nondimeno  nel  naficere-  imperfetto*  e  potendo  per 
cauli  di  tale  ìmperfètdone  affannare-  il  parto  *  &  alterare  il’  modo-dei 
naficere  ,  diremo-  *  che  quella  parto  vitiafio  è  quello,,  nel  quale  na- 
fee  la  creatura  imperfetta,  quanto  al -corpo.-  E  perche  quella  imper¬ 
fetti©  ne  fi  confiderà  ò  nei  membri;  dei  corpo,,  ò  intuita  la  figura  del 
corpo  >  fie  fi  confiderà  nei  membi*  la  creatura  farà  {doppiata  „  ò  mo- 
fìruofia,  fie  nella  figura,,  ciò  può  accadere  in  due  maniere  ,  è  che  fi  a.  im¬ 
perfetta  in  parte,,  ò  in  tutto  »  e  però  fie  farà  imperfetta  in  parte,  coltimi- 
ràimoilri,  se  in  tutto,  farà  vn  parto  veramente  imperfetto,,  e  nafeerà 
quel  pezzo  di  carne,  informe  detto  dai  Fi  lo  lofi ,  e  Medici,,  molla.  Io 
dunque  fecondo  il  predetto-  ordine  tratterò  prima  della,  imperi  cedono 
confiderata  nei  membri  :  poi  di  quella  che  fi  confiderà  nella  figura,  & 
vltimainente  di  quella  ,  che  in  tutto  il  fiotto  fi  comprende.  E  piacemioD 
tre  modo  di  douere  trattare  cotale  materia  nel  fine  di  quello  fecondo  libro, 
poiché  e  {fendo  curiofiflìma  di  iapere  ,  feruirà  come  ghirlanda  di  elfo 
.Ma  perche  so,  che  quello  d.fcorfo  poco  importa faper fi  anco  dalla  perfet¬ 
ta  Commare,  potrà  ella  fedendo  ripofarfi  dalle  fatiche  patite  ne"  parti 
difficili  *  e  nel  procurare  di  hauere  le  feconde ,  e  le  purghe ,  e  fi  compiacia 
di  fentire  quelle  cofe  ,  che  almeno  come  piaceuoli Se  annelfa  al  prelen- 
tepropofito,  le  diletterano-  Di  fopra  nel  capitolo  nono  del  primo  li¬ 
bro,  dicemo  polfibile  elfer,  che  i  progenitori  {doppiati  polfano  gene¬ 
rare  figliuoli  firoppi ati ,  ò  con  altri  legni ,  chehabbiano  nel  corpo  loro  , 
e  ciò  inoltrai  veriffimo  per  la  forza  de  Fimmaginadone  .  Ma  adelfo  darò 
rapgioni  più  particolari  del  naficere  i  figli  (doppiati ,  poiché  è  vero ,  che 
ciò  può  fare  la  forte  immaginatone  della  madre  *  ma  non  è  da  credere,, 
che  quella  ne  fia  fempre  caufa  r  perche  nelfimo  potrà  perfuaderfi  che  vna 
madre ilroppiata  defideri  generare  figli  tali,  e  'vegga  in  effi  volentieri 
quella  imperfettione,  che  odia  in  fe  llefftu  Onde  Je  bene  neiratta  della 
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Concètti one  penfando  efsa  a  i  membri  ftroppiati ,  pofsa  per  taleimnaagi* 
natione  produrli  tali  ,  queftafarà  comevna  caufa  efficiente  :  ma  può  an¬ 
co  hauere  altre  caule,  come  più  à  bafso  racconteremo .  E  prima  fi  deue 
fapere,  che  la  imperfettione  dei  membri  della  creatura  può  accadere  in 
due  maniere,  ònel  numero  del  meno,  ò  nel  numero  del  più  .  Se  farà 
nel  numero  del  meno ,  nafeerà  con  vilucchio ,  con  tre  dita  per  mano  con 
vnbraccio,  ò  vna  gamba,  ò  con  i  membri  ftorti,  ritratti  ,  ò  troppo  lon- 
ghi ,  e  potrà  efsere  detta  così  ftroppi ata  nelle  ditta ,  attratione  ,  ò  slon- 
gamento  de'membri ,  come  moftruofa  per  hauere  vna  gamba ,  vn  bràccio 
ò  vn'ccehio  lo  lo .  Ma  Y  imperfettione  farà  nel  numero  del  più,  fe  nafee¬ 
rà  con  tré  occhi ,  quattro  mani ,  &  altrettanti  piedi ,  &  alfhora  al  ficuro 
farà  moftruofa ,  e  non  ftroppìata .  Hora  per  procedere  con  ordine ,  trat¬ 
terò  prima  della  imperfettione,  che  fa  gli  h uomini  ftroppiati  nel  nafeere, 
e  dopò  di  quella  che  produce  i  moftri .  Dico  dunque,  come  già  difli, 
che  i  progenitori  ftroppiati  pofsono  generare  i  figli  ftroppiati ,  di  che  non 
è  f  immagi  natione  caufa  folamcnte;  ma  qualche  altra  ancora,  comedi- 
remo  Ariftotele  nel  libro  fettimo  deiriiiftoria  de  gli  animali ,  ai  capitolo 
fefto  tiene  per  certìfsimo ,  che  da  padri  zoppi ,  ftroppiati ,  ò  ciechi  fi  ge¬ 
nerino  alla  volte  figli  tali  .5  e  fe  bene  nonne  rende  ragione,  nondiméno 
potremo  noi  dire,  che  quello  effetto  pofsa  hauere  molte  caufe,  ò  la 
ciente ,  che  è  la  immaginatione  de’progenitori ,  la  quale  fe  non  defìderò , 
almeno  difeorfe  fopra  refsere  zoppo ,  ò  cieco ,  ò  la  caufa  materiale ,  che 
èilfeme,  il  quale  3e  filmale  conditionato  nelle  qualità,  come  tale  ha 
potuto  negli  occhi  produrre  la  cecità  ,  fe  fu- poco,  non  puote  produrre  fe 
non  vn  braccio ,  vna  gamba ,  ò  tre  dita  per  mano  ,  e  fe  fù  molto ,  molti¬ 
plicò  le  membra  ,  e  iecele  doppie,  come  infegnò  Ariftotele  nel  libro 
quarto  della  generatione  de  gli  animali ,  al  capitolo  quarto .  Quello  ch'io 
dico  del  feme,  Tintendo  così  in  quello  della  donna,  come  in  quello 
deirhuomo.  Imperoche  le  quello  della  donna  farà  in  abbondanza  gran¬ 
de,  e  quello  deirhuomo  farà  poco:  non  potendo  informare  tanta  ma¬ 
teria,  è  forza,  che  redi  imperfetto  in  quella  parte  ,doue  non  puote  arri¬ 
vare  la  fecondità  deirhuomo .  Ma  fe  il  fangue  della  donna  fù  poco,quan- 
tunque  quello  deirhuorno  fofse  à  baftanza  fecondo  refta  imperfetto  il 
fanciullo  ai  quei  membri ,  che  non  potè  informare  mancandoui  la  necef- 
faria  materia .  Quando  anco  accadefse ,  che  quel  deirhuomo  fia  molto  y 
e  fecondo ,  e  parimente  quello  della  donna  :  all'hora  fe  quello  delfliuo^ 
mo fofse  fecondo  egualmente  generarebbe  gemelli,  trigemici  ò  più  IL 
gli  noli  come  fi  è  detto  nel  primo  libro ,  ma  trottandoli  meglio  difpofto 
vna  parte ,  che  nelfaltra,  tale  difpofitione  moltiplica  i  membri ,  e  genera 
.  ,  "  imper- 
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imperfetto  il  fanciullo  nel  numero  del  più, e  fallo  moftro.  Il  confiderai 
quella  caufa  nella  materia  è  coftume  di  Arinotele ,  perche  hà  egli  per  ne» 
cellario  ne’generi  delle  caufe  numerargli  la  caufa  materiale, come  fi  vede 
che  hà  fatto  nei  libri  della  Fificajcome  anco  perche  quando  tratta  de  mo¬ 
liti,  fonda  tutte  le  fue  ragioni  fopra  la  confideratione  della  materia  come 
fi  dirà.  E  le  bene  oltre  la  predetta  caufiunateriale,  può  nafeere  ftroppiata 
la  creatura,o  perche  la  madre  calchi  da  alto  à  ballò, ò  perche  fia  da  alcuno 
percolfa;  nondimeno  io  qui  ragiono  delle  caufe  interne  folamente:  e  non 
clelfellerne  5  e  però  balli  lapere ,  che  per  difetto  del  feme  de  i  progenitori 
può  il  fanciullo  nafeere  llroppiato  come  fi  è  detto, e  rende  il  parto  vitiofo 
nel  quinto  modo,  cioè  nella  imperfettione  dei  membri .  Hora  refta,  che 
trattiamo  della  imperfettione  della  figura, 

Pelle  molte  forti  di  mojìri ,  e  quali  pojfono  ejfer  veri , 
e  quali  fi  debbono  reputare  fauolof. 

Cap.  XXXIV. 

Vandolàmperfetrion, e  della  creatura  confitte  nella  figura  alf- 
hora  fi  generano  i  moftri .  Dico  nella  figura ,  non  perche! 
inoltri  offendo  imperfetti  nella  figura ,  non  fiano  anco  imper¬ 
fetti  ne  i  membri  :  perche  certamente  come  moftri  ,  fono  e  di 
figura  inlolita  ,  e  di  membri  imperfètti  nella  materia  effiggiata  dalla  (fra¬ 
na  figura  «  Ma  per  piu  chiarezza  di  quanto  fi  hà  da  dire  *  gli  ho  di  ni  fi  forco 
quelle  voci ,  perche  fe  bene  anco  i  moftri  fono  imperfetti  nella  materia  ; 
della  figura  nondimeno  piu  fpeifo  fon  moftri  nominati.Nelia  materia  ve¬ 
ramente  fi  può  fare  il  moftro  quando  nafee  la  creatura  con  tre  bracci a, tré 
gambe,  ò  due  tefte  ;  imperoche  non  hauendo  elfa  forma  alcuna  ftrana  ,  fe 
non  la  moltitudine  de  membri,  hà  nondimeno  nome  di  moftruofa  :  Ma 
fenza  fallo  più  moftruofe faranno  quelle,  che  oltre  i  membri  difordinati 
nasceranno  con  il  capo  di  Vitello,  di  cane,  ò  di  Elefante,  che  non  faran¬ 
no  le  prime.  Douendo  dunque  ragionare  di  quella  imperfettione, la  qua¬ 
le  oltre  i  membri  indoppiati  altera  la  figura  flranamehte,  &  eh' è  dettai 
da  tutti  moftro,  ne  tratterò  tre  cofe .  Prima  fe  veramente  i  moftri  fono 
in  natura .  Secondariamente ,  che  cofa  fiano .  Vltimamente  quale  fia  la 
loro  caufa.  Nè  mentre  io  cerco,  fe  quelli  fiano  in  natura,  dubito  io,  fe 
vi  fiano,  ò  non  aftòhitamente  :  ma  le  vi  fiano  tutti  quei,  che  crede 
il  volgo ,  e  quello  fà  la  difficoltà  ,&  è  colà  da  efsere  ricercata.  Onde  per 
meglio  intendere  quanto  fi  hà  da  dire ,  i  moftri  li  pofsono  confiderare  in 
due  maniere  :  ò  in  quanto  nafeono  della  medefima  lpecie,  ò  in  quanto  leu 
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no  generati  di  fpecie  diuerfe .  Nella  medefima  fpecie  farà  viThuomo,  che 
habbia  il  capo  di  cerno ,  di  pecora  ,  ò  di  caftrato ,  ò  le  gambe  di  capra 
ò  con  altro  membro  raflomigliante  qualche  animale  :  onero,  che  habbia 
piu  membri  deir ordinario  ,  come  due  capi ,  ò  quattro  braccia  ,ò  deformi 
molto,  e  limili .  I  moftri  di  fpecie  diuerfe  farebbono  gli  Hippocentauri, 
Minotauri  ,  Onocentauri  ,  de  quali  fi  dille  anticamente^  cioè  mezo 
huomo ,  e  mezo  cauallo ,  come  è  il  Centauro  >  mezo  huomo ,  e  mezo  To¬ 
ro,  come  il  Minotauro  ;  mezo  huomo  ,  e  mezo  afino  ,  come  l'Onocen* 
tauro.  Cerco  dunque  io  ,  le  i  moftri  fono  in  natura ,  cioè  quefti  fecondi  : 
perche  il  ricercare  dei  primi  farebbe  cola  di  cieco,  veggendofene  ogni 
giorno  in  molti  luoghne  quefta  cofa  degna  da  inueftigarfb  pèrche  da  huo- 
mini  dottiflìmi  prima  d'hora  è  flato  cercato  il  medeiimo  .  Tuttauia  per 
ritrouare  meglio  la  verità  come  nella  radice  cercheremo  prima  fe  è  polli-* 
bile,  che  moftri  tali  fi  poflono generare  da  fpecie  diuerfe  >  perche  da 
quella  pcflìbilità  s'accorgeremo  del  vero.  Ariftotele  nel  libro  ottano  delT 
Hiftoria  degli  animali ^  al  capitolo  vigefimo  ottauo  dice ,  che  quando  li 
animali  di  diuerfe  fpecie  fi  congiongono  nelfatto  di  Venere ,  poflonb  ge¬ 
nerate,  fe  però  il  tempo  del  portare  il  parto  non  farà  differente ,  ò  la  di  fa¬ 
gliai  ita  del  corpo  non  farà  proportionata  *  Il  medeiimo  anco  afferma  nel 
fecondo  della  generatione  de  gli  animali,  al  capitolo  quinto,  &  adduce 
per  efempio  le  cagne  da  lupi ,  eie  volpi  ingrauidate  da  cani .  Ma  il  mede- 
limo  nel  libro  quarto  delTiftefia  opera ,  al  capitolo  quarto  dice  fuori  dei 
denti ,  che  la  diuerfità  del  tempo  dèi  partorire  prohibifee  del  tutto  il  farli 
moftri  di  fpecie  diuerfe ,  come  di  bue ,  e  d'huomo,  di  huomo,  e  di  cauallo 
perche  eflèndo  notabile  diuerfità  tra  il  tempo  del  nafeere  del  bue  >  del  ca* 
uallo,  e  deirafino  da  quello  deirhuomo,  e  di  piti  eflèndo  tra  quefti  nota¬ 
bile  fproportione,  nella  mole  del  corpo  è  imponibile ,  che  nafeono  moftri 
di  fpecie  tanto  diuerfe .  E  fe  bene  pare  per  quello,  chehabbiamo  detto 
nel  primo  libro ,  che  il  tempo  del  parto  della  causila ,  fi  faccia  nel  decimo 
mele,  il  quale  anco  arriua  alle  volte  il  parto  humano,  che  perciò  fia  poflì- 
bile  generarli  il  moftro  di  humano ,  e  di  eaualla  nondimeno  non  è  così  : 
Perche  la  eaualla  fempre  in  tale  mele  partorifee  :  ma  la  donna  rare  volte 
fiche  hauendo  Thuomo  diuerfi  tempi  per  nafeere  cioè  il  fettimo,  otta¬ 
ni  nono»  e  decimo  mefe,  eia  causila  folo  vno,  cioè  il  decimo  mefo 
oltre  la  fproportione  del  corpo  per  tale  ragione  non  è  potàbile ,  che  fi 
faccia  moftro  della  fpecie  humana ,  e  cauallina .  Galeno  nel  libro  terzo , 
delTvfo  delle  parti  del  corpo  humano ,  al  capitolo  primo ,  fi  burla  di  Pia-* 
darò  Poeta  3  che  finfe  la  guerra  tfe'Centauri ,  e  perciò  fu  chiamato  Piada* 
io  per  btjrla  $  ma  bea  fe  che  tal?  fallo  fi  deue  imporre  alla  felci uìa  delle 
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Mufe,.  le  quali  mentre  vogliono  dietare ,  hanno  dibifognodi  qualche 
miracolo;,  e  perche  il  fare  miracoli  è  opra  diurna,  non  potendo  le  mule 
far  veri  miracoli ,  fanno  di  quei  fauolofi  ,  de  quali  vno  c  quello  di  fin¬ 
gere  i  Centauri .  Di  che  rende  Galeno  la  ragione  nei  predetto  luogo  :  per 
che  la  causila  non  potria  riceucre  il  feme  fiumano  ncll’vtero  fuo ,  efsen- 
doiii  bi fogno  di  vn  più  longo  iftromento,  che  non  hà  l’huomo  per  con- 
duruelo .  Ma  quando  vno  lo  potefse  condurre  fubito  fi  corromperebbe ,  ò 
almeno  fra  poco  tempo  per  la  contraria  complclfione  della  causila ,  Ga¬ 
leno  ancora  nel  medefimo  luogo  ricerca  gratìofamente  quando  ben  po¬ 
tè  fi:  e  generarli  di  quel  nutrimento  fi  haurà  da  cibare  ?  certo  di  cibo  con- 
ueniente  alla  natura  del  feto;  dunque  perche  l’herba  e  l’orzo  conuie- 
neaicaualli,  ecibi  Immani  cotti  per  conuertirfi  in  fangue  all'  h nonio , 
farà  di  bifogno  hauere  vn  cibo ,  che  dal  mezo  in  sii  nutrifea con  fangue  , 
compofto  di  pane,  vino,  e  dal  mezo  ingiù  con  altro  compollo  di  her¬ 
be  ,e  d’orzo  ;  cofa  tanto  imponibile, quanto  che  fia  l’Hippocentauro .  Si¬ 
mile  a  quella  ragione  ne  porta  vn’  altra  non  men  gratiola ,  che  bella  Lu~ 
credo  Poeta  nel  libro  quarto.  &è  che  quando  ben  fi  trouafse  cibo  atto 
a  nutrirlo ,  come  già  mai  potrà  viuere  ?  pofeiache  quando  il  cauallo  nel 
terzo  anno  comincia  ad'  elsere  nel  principio  della  fua  giouentù ,  all’hora 
ancora  l’huomo  fi  diletta  delle  mammelle  ?  quando  nel  parto  decimo  an¬ 
no  l' huomo  e  nel  primo  grado  della  giouinezza ,  il  cauallo  è  quali 
decrepito?  Quelle  fono  ragioni  tanto  vi  uè  ,  e  vere,  che  apprefso  di  me 
rendono  imponìbile  lageneratione  deirHippoeentauro,e  per  confiequen- 
za  del  Minotauro,  e  dell’  Onocentaureo .  Per  quello  non  fenza  ragione 
Cicerone  nel  libro  primo  delle  queftioni  Tufculane  fe  ne  burla, e  nel  pri¬ 
mo  della  natura  de  gli  Dei  quali  adirato  difse  »  Chi  dunque  crederà  già- 
mai,che  fia. fiato  l'Hippocenraureo,ò  la  Chimera,a  lauore  di  cui  Gi ultima¬ 
no  Imperatore ,  nel  titolo  delle  inutili  Ili  pulir  rioni  di  quel  libro  che  chia¬ 
mato  le  lue  iftitutioni,  lotienper  impolfibilc»  Ma  quei  che  più  mi  per-  i 
fuade  è  1’  auttorità  di  San  Giouanni  Chriioftomo  nell’  Homilia  lettima 
fopra  il  capitolo  terzo  deli’  Epiftole  di  San  Paolo  a  Colofsenfi  ,  doue  di¬ 
ce,  che  gli  Hippocentauri  fono  mefiti  fauolofi  ,  e  finti,  e  però  ben  dif- 
fe  Arinotele ,  che  fi  come  e  impedibile  vedere  vna  vite  inferra  fopra  vn’-, 
olino,  che  faccia  è  vino,  e  oglio  infieme ,  così  non  fi  potrà  vedere  vn 
moftro  compofio  di  diuerfe  fpecie,  fi  che  efsendo  imponìbile  il  modo 
della  generatione  di  quell  j  moftri ,  e  anco  impoflibile  ,  che  giamai  liana 
fiati .  Ne  acciò  credere  mi  muoue  punto  Tauttorità  di  Plinio, quando  nel 
libro  fettimo  della  fua  naturale  hiftoria ,  al  capitolo  terzo  dice  , che  Clau¬ 
dio  Celare  fcrifse,che  a  fuoi  tempi  nacque  in  Tefsalia  vn’Hippocentauro, 

,  "  '  e  che  .  f 
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e  eh  viftèffopliniojievidde  vno  condito  nel  mele  portato  al  predetto 
Prenci pc  d'Egitto  ,  anzi  haute i'penfato  ,  che  haueffe  traueduto ,  fé  non 
haueffi  letto  apprefso  San  Girolamo  nella  vita  di  San  Paolo  primo  Here* 
mita,che  à  Santo  Antonio  nc  apparfe  vno  nell’ Heremo *E  pure  ne  anco  per 
quello  crederò,  che  foffe  Hippocentauro  reale:  ina  apparente  finto  dal 
Diauolo  per  atterrire  ,  efpauentare  il  detto  Santo ,  col  quale  haueua 
guerra  immortale  ,  tentando  continuamente  ,  &  in  tante  maniere  Iti 
quante  $à  ognuno, che  legge  la  fua  vic&Si  che  San  Girolamo  ferine  il  vero 
ma  fi  può  credere, che  foffe  illufione  diabolica.  E  ben  v  eroiche  nelfapparL 
tione  del  Satiro  nafee  maggiore  difficoltà,  le  fi  troni ,  ò  nò;  perche  eftendo 
feongiurato  da  Santo  Antonio  à  direnili  folle:  ri fpofe,  ch'era  hiiomo  mor¬ 
tale,  &  habitatore  deH’Hereino,  vno  di  quelli,  die  la  pazza  Gentilità  chia*. 
mò  Satiri, e  Farni:e  lo  ricercò,  che  prega  fise  il  Dio  commune  per  lui  perche 
fi  come  negò  gli  Hippocentauri ,  e  gii  altri  moftri  di  quella  forte^  così  con- 
fefso,  che  i  Satiri  pofsano  efsere, cioè  h uomini ,  che  habbiano  le  gambe  di 
capra, e  che  così  fian  nati  per  rimmaginatione  de  i  primogenitori  huomini 
communi  come  noi  :  e  che  alle  volte  frano  fiati  vìfti  ;  ma  rare  volte ,  e  fia* 
no  flati  nominati  Satiri  > 

Plutarco  narra  nella  vita  di  Scilla ,  che  tornando  d’Àfia  li  fu  prefentato 
vn  Satiro  vìuo ,  qual  non  padana,  ma  mugghia  del  quale  egli  non  fece 
conto  alcuno  » 

Si  che  è  la  Sfinge  di  Niceforo  Califfo,  e  gli  Hippocenmiri  di  Strabono., 
con  gli  altri  moftri  d’india,  credo  fiano  cofe  laudo fe  comporto,  ò  da  Poe¬ 
ti,  ò  dalia  iuperftitiofa  Gentilità ,  la  quale  quando  tu  ftracca  di  formarli  i 
Dei  gli  hromini,  gli  ricercò  anco  ne  i  brutti, &  ne  i  moftri ,  la  doue  S.Ifido- 
ro  nel  libro  vndecimo  delle  fue  Etimologie  al  capitolo  terzo  ,  ne  ragio¬ 
na  diurnamente ,  e  dimoftra  molte  fintioni  poetiche  efsere  attribuite  a 
Uri  ,  come  di  Gerione Rè  di  Spagna  con  tre  capi,  chefìi  fintione  fondata 
fopra  la  verità  di  tre  fanciulli ,  che  erano  eonCordun  modo  che  pàreuano 
hauere  vna  ftefsa  anima .  Le  Sirene ,  che  col  canto  addormentano  i  Naui- 
ganti  tu  fauoiasvero  è,  che  le  meretrici  con  gli  allettamenti  loro  acciecano 
i  miferi  mortali,  e  tanto  gli  auuiluppano  nelle  laici  aie  di  Venere,  (che  pu¬ 
re  fu  finta  naicere  dalla  fchiuma  del  mare  )  fin  che  dentro  ve  gli  affogano . 
Così  Scilla,  e  Cariddi  fauoloie,  e  Io  ffrepito  dell’ onde  caufato  dal  Flufso,e 
rcflulso ,  eh  è  nel  Faro  di  Melina, &  alcuni  fcogli ,  quali  pareuano  hauere 
forma  di  ftatua  *  Il  medefimo  auuiene  ne  gii  animali  brutti ,  come  nella  fa- 
mlofa  Hidra  di  Hercole ,  la  quale  non  fu  altro ,  che  vna  fcaturiente  palu¬ 
de  ,  ch’egli  leccò  co!  fuoco  ;  nel  che  fare  mentre  ne  otturaua  vna ,  ne  feor- 
geuano  lette  ;  Fu  anco  favola  quella  del  Can  trifauce  chiamato  Cerbero , 

cuftode 
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cuftode  dellTnferno  :  ma  verità  è,  che  quelle  tré  età  infanti  a,  giouitfu  mi 
e  vecchiaia,  a  guifa  di  tré  bocche  ci  deuoranofempre,  e  ci  conducono 
alla  morte . 

E  li  Centauri  doue  prefero  origine ,  fé  non  come  dille  Eginio  Augufto 
Liberto  nel  fuo  Pale  fato,  dalli  Tori  di  Teffaglia  fotto  Iffione  ?  quali  fpa- 
uentari  fopra  modo  diuenero  così  feroci ,  che  faceuano  in  quei  paefi  ftra- 
ge  infinita, &  perciò  Iffione  Rè,appromettendo  gran  mercede, a  chi  li  veci- 
deffe  fe  accefe  molti  a  far  cotafimprefa,  tra  quali  li  gioueni  della  Città  di 
Ncffife, che  incominciarono  a  domar  caualli,  &  a  montami  fopra  per  vc- 
cider  detti  Boui,e  quelli  che  la  prima  volta  viddero  gli  huomini  fopra  Ca¬ 
ualli  penfarono,  che  folle  vtf  animale  ifteffo,  8x  li  diedero  il  nome  di  Cen¬ 
tauro  ,  quella  medefìma  opinione  Irebbero  giTndiani  la  prima  volta  ,  che 
viddero  li  Spaglinoli  a  Causilo . 

Si  che  cotai  moftri  finti  di  fpecie  diuerfe,  io  non  li  poiTò  capire  :  Credo 
bene  alla  maggiore  parte  di  quello,  che  ferine  Strabene  nel  libro  decimo- 
quinto  della  ina  geografia  ;  il  che  anco  è  riferito  da  Plinio  nel  libro  fetti- 
mo  della  naturaiehiftoria,al  capitolo  fecondo, che  in  India  fi  vedono  mol¬ 
ti  moftri ,  ma  delia  medefima  fpecie  fiumana ,  e  non  per  comiftione ,  che 
faccianogli  huomini  con  ibrut£i:ma  per  quelle  caufe,che  di  fotto  fìdiran- 
no>  f.  C?SI  non  Fare  difficile  il  credere,  che  colà  nafea  tal  volta  alcuno  con  i 
piedi  fi  grandi  che  voltando  le  piante  verfo  il  Sole  fi  faccia  ombra  a  tutto 
v  il  corpo,  altri,  che  habbiano  viTocchio  folo  detti  Ciclopi.  Ma  quello  anco 
credo  con  tale  limitatione ,  che  ciò  accada  rare  volte  per  difetto  q  abbon¬ 
danza  di  Teme,  òper  rimmaginatione  della  madre,  ò  per  altre  caufe,che  à 
baffo  raconteremo , 

E  perciò  concludo ,  chequanto  fcriffe  il  Signor  Antonio  Torquemada 
s^jmagnuolo  nel  fuo  Giardino  di  fiori  Curiofi  al  Trattato  primo, cioè  che  da 
Qrfi,o  Baboini  mefcolandofi  con  donne  poffono  nafeere  huomini  perfetti 
portando  per  confirmatione  di  ciò  vn  cafo  occorfo  in  Succia  affermato  da  ' 
Giouanni  Saffo  nelle  fuc  hi  fiorie, e  da  Giouanni  Magno  Arciuefcouo  Ifpa* 
lenfe,&  vn  altro  di  vna  Portughefe  condannata  à  morte,Sc  lafciata  ne"  de*- 
fertùche  fi  trouano  nel  viaggio  della  nauigat ione  de"  Portaglieli  fìa  tutto 
fauola  ò  figmentoipoiché  dice ,  ohe  la  Portughefe  è  reftata  grauida  da  vn 
Jìaboino  &  la  Sueua  da  vn  Orfo,Pvna,e  faltra  partorirono  huomo  perfetto, 
ma  doue  dice  nelfifleffo  libro  c  trattato,  che  per  fortuna  fendofi  rotta  vna  S 
nane ,  che  andaua  al  Perù ,  in  alcuni  luoghi  deferti  di  effa  fi  faluò  folo  vna 
donna,  &  vn  cane,  il  quale  per  effer  grande, e  feroce  la  difenderla  dalle  fie-  ■ 
rc,che  la  voleuano  diuorare,perloche  nacque  amore  tra  la  donna,&  il  ca¬ 
ne  ,  la  quale  congiongendofi  fpeffe  volte  con  eifa  reftò  grauida  di  lui ,  &  : 
,i  par- 
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partorì  vn  figliuolo  mafchio  ,  il  quale  fu  huomo  ra'gioneuolc ,  onde  con- 
giongendoilcon  la  madre  fece  figliuoli  ,  e  figliuole  ,  &  così  in  fucceflo  di 
tempo  riempirono  di  habitatori  due  Regni,  i  quali- hauendo  relatìone  alla 
loro  origine  hanno  in  grandiflama  venerationc  ì  cani?  quelle  in  fortuna  fo¬ 
no  fandonie  piu  atte  àeffer  raccontate  alle  veglie  Tinuerno,  che  d'efler 
fcritte  net  libri ,  &  particolarmente  da  perfone  giudieiofe,  come  dal  Sig* 
Torquemala,  il  quale  per  quanto  mofìra  nel  fuo  giardino  ,  e  fcrittore  ac¬ 
corto,  &  molto  prattico  in  Auttori  più  grani  ,&  quelloche  più  importa  , 
che  mi  hà  moffo  à  marauigiia/ono  fiate  le  proprie  fue  parole,quali  ferine 
auanti  che  narri  quefti  tré  ndicolofi  d'empi  »  Il  femfo  delle  quali  è  ch'eglf 
tiene  per  elettri  na  vera  che  fia  imponìbile,  che  da  vff  huomo ,  e  da  vn  ani¬ 
mai  brutto  fi  pofia  generare  huomo  perfetto  ,  poiché  nella  medefima  fpe- 
£ie  fiumana  vi  farebbono  de  gli  huomini  equiuoci  comenafeenti  da  di- 
uerfi  principile  non  da  gii  fleffi,da  quali  fogliono  nafeere  communemen- 
te  gli  fiuomini,  &  quando  dice,  che  non  fi  debbe  reftringere  la  natura  len¬ 
za  fiauer  rifpetto  alia  caufa  fune  riore ,  che  è  Iddio ,  non  conclude  punto , 
perche  ii  medici ,  e  Filofofi  quando  dicono  effere  impoffibile ,  che  da  due 
principi]  di  diuerfe  fpecie  poffa  nafeere  effetto  di  vita  fpecie  diflinto  for¬ 
malmente  ,  perche  hanno  molto  rifpetto  alla  caufa  fuperiore ,  eh7 è  Iddio, 
alla  quale  anco  appoggiano  le  fuc  ragioni ,  Imperoche  operando  Iddio  , 
&  goiiernando  ogni  cofa  con  la  fua  prouidenza ,  quella  è  grautda  delfor- 
dine  diuinOjil  quale  è  fanima  di  tutte  le  cofe ,  il  quale  anco  non  vuole  pa¬ 
tire  che  nelle  caufe  feconde  fiano  difordini  tali  *  come  farebbe  fe  da  vn 


Cane,  fi  mi  a,  è  Orfo  nafeeffero  huomini  perfetti,  che  mò  quei  Regni  bab¬ 
bi  ano  in  veneratione  i  cani,  non  conclude,  che  fiano  generati  da  cani, pol¬ 
che  fe  quello  foffe  vero  i  Tartari  farebbono  di  tal  razza,  quali  hanno 
in  tanta  venerationc  il  nome  decani,  che  con  il  fuo  nome  dan  titolo  mag¬ 
giore  al  loro  Imperatore,  chiamandolo  Gran  Cane,  St  li  Signori  di  Vero¬ 
na  ancor  loro  hebbero  ambizione  di  eotal  nome, poiché  in  detta  famiglia 
vi  furono  Cane  dalla  Scala, Facino  Cane, e  fimi  li,  così  dirè  di  quella  gio¬ 
vine  Stieua,ehe  sò  io,ehe  non  foffe  ingraufdata  da  qualche  bel  g tonane, &, 
deffe  poi  la  colpa  alf  Orfo .  Della  Portugfiefe  crederò  io  qualche  cofani 
però  per  Baboino  il  cronilìa  Portughefe  intefe  qualche  huomo  faltetico  - 
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Dei  mojìri ,  olenti ,  prodigi),  e  portenti,  e  degli  efempij  dieta- 

fcbeduno  d’eft.  Gap.  XXXV. 

A  diuifione  deìnoftri ,  pofta  nel  pattato  capitolo  è  quafi  genera¬ 
le  ?  perche  diuide  quelli  d’vna  fpeci e  da  quegli,  che  fi  dico¬ 
no  prodotti  da  fpecie  di uerfe .  Hora  lafciando  gli  virimi  come 
fauolofi,  torneremo  a diuider  i  primi ,  che  nafcono  della  fpecie 
humana.Di  quelli  ragionando  S.  Aggotti  no  nel  libro  decimo  della  Città  di 
Dio  al  capitolo  i  è,  li  diuide  in  quattro  modi ,  in  moftri,in  olienti,}  n  pro¬ 
digi;^  in  portenti  ,  E  fe  bene  quelle  voci  fi  adoprano  alle  volte  confufa- 
mente,pigliando  i  portenti  per  moflri,i  moflrì  per  prodigi), &  i  prodigi;  per 
mofirì,  hanno  nondimeno  le  proprie  loro,  e  particolari  fignificarioni.  On¬ 
de  moflro  farà  propriamente,  quando  nafeerà  vna  creatura  contro  Tordi- 
ne  naturale, col  capo  di  caflrato,ò  di  cane,ò  con  i  piedi  di  capra,  ò  co  altro 
membro  fomigliante  qualche  animale  irragioneuole.Prodigio  farà, quan¬ 
do  la  creatura  haurà  vna  parte  polla  in  fito  difeonueniente,  come  il  fegato 
nella  banda  finiftrapl  che  riferifee  AriflotelcrStrabone  aggiùge  de’moffri 
dindi  a  clfalcuni  hanno  gli  occhi  nel  petto  «  Olienti  fono  quando  alcune 
cofe  accadono  d’intorno  al  parto  inufitate,e  nuoue,come  al  tempo  di  Xer- 
fe  vna  Cauaila  partorì  vna  lepre, &  al  tempo  di  Annibaie  quando  egli  ro- 
uinò  Sagunto,  vn  fanciullo  fubito  nato  ritornò  nel  ventre  di  fua  madre  ,  fi 
come  riferifee  Plinio  nel  1,  fettimo  delia  naturale  hiftoria  ai  capitolo  ter¬ 
zo  e  tali  olienti  non  folo  fi  cófiderano  nel  parto  humano,  ma  in  ogni  altra 
cofa ,  come  nelle  Comete ,  ne  tuoni  fatti  a  Cielo  fere  no,  ne  gli  alberane  i 
fiori ,  e  in  altre  apparitionl  fedite  moflrarfi  a  glrhuomini *  Ciò  auuertifce 
Suetonio  Tranquillo  parlando  di  Giulio  Cefare,  il  quale  mentre  il  fiume 
Rubicone  llaua  fofpefo  fe  douea  pattare, ò  nò, con  Tefercito  armato,gli  ap¬ 
parile  vna  figura  d’vn’huomo  aliai  grande  ,  il  quale  fonaua  vna  zampogna  j 
canna  Portento  vltimamente  farà  quello ,  nel  quale  la  creatura  naicendo 
con  tra  natura;  hauerà  il  corpo  trasformato ,  ii  che  può  ettere  in  piu  modi  ; 
cicè,ò  nella  quàtità,ò  nella  figuralo  nel  ieffo.Nella  quanta, ò  troppo, ò  po¬ 
ca, come  dice  de’Giganti ,  e  de  Pigmei,  de  quali  ragioneremo  ne’feguenti 
capitoli .  Così  potrà  ettere  anco  nella  quantità  portento ,  fe  peccherà  nel 
numero  del  poco ,  ò  del  troppo  cioè  del  poco  nafeendo  la  creatili  a  fenza  i 
braccia,  ò  gambe,  c  del  troppo  battendo  nelle  mani  fette,  ò  più  dita,e  così 
dico  de  gli  altri  membri.  Si  può  anco  coafidcrare  il  portento  nella  figura;  • 
quàdo  i  fanciulli  nafcono  co  i  capelli, e  la  barba,  ò  co’dèti,come  racconta  i 
Plin.nel  predetto  luogo  di  M.Curio  chiamato  Dentato,  e  e  di  Gnco  Papi-  h 
v  rio  car-» 
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carbon  i  quali  amendue  nacquero  con  i  dentice  farebbe  anco  rifiefio,fe 
la  creatura  nafceffe  ridendo ,  ch’è  cantra  rvfocommune  de’nafcenfr,  e  Iti 
quefto  modo  nacque  Zoroafirofolo  tra  tutti  gli  huomini  .  Sarebbe  por¬ 
tènto  anco  nella  figura5quando  nafceffe  co'l  nalb  d’Elefante^ò  con  le  cor¬ 
na  in  capo,  ò  con  altro  accidente, che  variafle  la  fua  figura  da  quelfa,nelia 
ci  ualle  c ora munem en te  fi  nafce .  Nel  fello  farà  noi  -,  nafcendo  la  creatura 
con  Fvno,  e  laltro  fello,  detta  de  Greci  Hermafrodite ,  tra  i  quali  portenti 
fipoflono  anco  annouerare  quelli,,  che  fono  fiati  trasformati  in  altre  fi¬ 
gure  ,  ò  fèffo  *  Figura  y  ò  feffo  hò  detto  :  perche  Herodoto  nel  fuo> 
Melpomene  dice  „  che  i  Neuti  popoli  di  Scitia  ogni  anno  diuentaua- 
no  lupi,  alla  quale cofa affentono anco  Solino ,  Yaronc,  ScAufonio* 
fe  bene  ciò  non  fi  deue  creder  vero  quanto  alla  trasformazione  reale,  per 
efsere  impoffibile  ;  ma  quanto  alla  fantafia  loro,  cadendo  per  infirmiti  in 
quella  fpetie  di  malinconia ,  cif  è  detta  pazzia  lupina  perla  quale  pare 
à  gli  huomini  d'efser  diuentati  lupi ,  e  mangiono  bene  fpefso  anco  le  car¬ 
ni  crude  .  Il  che  può  anca  accadere  per  giufio  giudicio  di  Dio ,  come  fi 
legge  di  Nabocodonofor il  quale  efsendo  per  la  fua  fuperbia  caffigato 
dal  grandffddio ,,  conucrsò  fette  anni  tra  le  bcfiie  ,  e  pafcolò  fieno  j.  ma 
però  femprereftò  huomo  nella  fua  forma  quantunque  a  lui  parefse  d'ef- 
fer  beftia  *  Quanto  al  fefso  poi  Plinio  nel  libro  fettimo ,  ai  capitolo  quar¬ 
to  ,  tiene  per  fermo ,  che  le  donne  fi  pofsono  trasformare  in  huomini  ;  e. 
Io  conferma  con  T  efempio  cfvna fanciulla,,  nata  in  Monte  Caffino  lòt¬ 
to  il  Confolato  di  Licinio  Crafso ,  e  di  Caio  Caffo  Longino  ,  la  quale 
diuentò  Mafchio .  LMfiefso  afferma  per  tefiimonio  di  Mudano ,  che  in 
Argo  ina-  donna  nomata  Arefctifa  diuentò  huomo mife  la  barba ,  &  an¬ 
co  menò  moglie  -  Anzi  egli  medefitno  dice  di  haucre  veduto  in  Affrica 
vna  fanciulla  trasformarli  in  mafchio  nel  giorno  delle  nozze.  Quelli 
efempi  mi  feruono  più  per  dechiarare,che  pofsano  a  nno  aerar  fi.  tra  i  por¬ 
tenti,  che  perche  io  creda  che  liana  veri .  Non  li  credo, e  non  li  nego:  im~ 
perodie  può  efsere  che  fi  a  in  vnfubito- vfeita  fuori:  della  natura  delle  det¬ 
te  fanciulle  qualche  eminenza  di  carne  longa  prodotta  da  flati,  ò  da  rrìafi- 
fatione  fiuta  in  quelle  parti ,  e  che  perciò  il  volgo  Labbia  ampliato  la  ve¬ 
liti  deirHiftoria  con  la  Vanita  della  fauolà facendo  che  tale  eminentia 
folle  membro  virile,  e  che  quei  tali  pigliaffero  moglie .  Haurei  vdito da 
Plinio  volentieri  fe  le  mogli  di  coloro  generarono  mai  figli  fenza  lo 
aiuto  di  altri  „  Giouannf  Huarte  nel  filo  Efsame'  cfegringegni  ,  al 
capitolo  decimoquinto^  rhà:  per  fermo  ,,  che  gli  huomini  pollano 
diuentar  donne ,>  non  Polo  come1  Plinio,  fuori  del  corpo  della  ma¬ 
dre,  ma  anco  debita  fiftefso  vtero,  e  prende  per  ragione  fonda-* 
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mentale  la  fimilitudine ,  che  fi  ritrotia  tra’ 1  membro  virile  ,  è  l’ute¬ 
ro  }  effondo  (  dice  egli  )  che  la  matrice,  &  il  membro  virile  fono  limili 
In  tutto ,  e  per  tutto  infino  ad  vn  minimo  lineamento ,  e  facil  cofa  eh’  vn 
huomo  dine  mi  donna,  &  vna  donna  huomo ,  perche  quando  la  Natura 
fà  di  uentar  vn’  hupmo  donna,  non  hà  da  far  altro,  che  ritirar  il  mem¬ 
bro  viri!  dentro  la  panza,  e  quando  vuol  far  d’ vna  femina  tmlchio 
mandar  fuori  la  matrice  .  Io  molte  volte  ho  amminiftrato  quello  Scrìt- 
tor ,  così  nell’  acutezza  dell’ingegno ,  quanto  per  hauer  faputo  così  gra- 
tiofamente ,  è  giudiciolamente  cauar  quel  fuo  Efame  degl  Ingegni  della 
dottrina ,  è  libri  di  Gal.  &  in  particolar  da  quello  nel  qual  inlegna ,  che  i 
coftumi  dell’ animo  feguitano  il  temperamento  del  corpo,  cosi  fin  hora 
non  confiderata  da  gli  proprij  Medici  impacciati  canto  à  dir  male  l’ vn© 
dell’altro .  Ma  in  quella  opinione  quello  Spagnuolo  mi  hà  fatto  venir  vo¬ 
glia  di  ridere,  perche  ha  commefib  tré  errori  notabiliflìmi ,  prima ,  come 
Fiiofofo ,  fecondo ,  come  Scrittore  di  cole  curiofe ,  terzo,  come  Medico, 
(  fe  però  fu  tale  )  come  Fiiofofo  dico  ,  perche  hà  prefo  per  fondamento , 
"che  la  fimilitudine  faccia  l’Identità ,  il  che  appretto  gl’ifteffi  filo  foli ,  è 
fallì {fimo ,  produce  bene  la  fimilitudine  amore  con  la  cofa  fimigliata,  ma 
non  la  può  far  mai  dell’iftella  natura,  ecco  l'efempio .  Il  Gatto  s’alfimiglia 
al  Leone,  e  però  non  è  Leone,  ma  Gatto,  il  Cauallo  all’  Alicorno ,  il 
Cane  al  Lupo ,  il  coniglio  alla  Lepre ,  e  la  Sì  mia  alì’huomò,  e  fi  come  la 
forni glianza  non  fà  tutti  quelli  animali  d’vna  fpetie ,  così  la  fimiglianza 
trà  l’vtero ,  e'1  membro  virile  non  può  far  la  donna  huomo,  ne  l’huomo 
donna .  Come  fcrittore  poi  troppo  ardì  l’ affermare ,  che  nell’  vtero  fi 
mutino  malchi  in  femine ,  e  femine  in  roafehi ,  cole  che  lòlo  Iddio  può 
fapere ,  ne  le  congetture ,  che  adduce  vaglion  nulla, cioè  che  quelli,  che 
fono  di  lemina  diuentati  malchi  hanno  la  voce  feminile ,  e  fon  procliui  al 
vitìo  nefando ,  perche  quanto  alla  voce  lottile  Ariftoteie  ritroua  altre  ra¬ 
gioni  ,  che  l  fifier  femina  nella  particola  feconda  vndecima  al  problema 
terzo,  fello,  vmdecimo,  e  duodecimo,  &  altri,  rnà  particolarmente 
nel probkmma  virano ,  do ue  ricerca perehe causa  i  putti,  le  femine,  e 
gli  Eunuchi  parlino  con  la  voce  lottile  ;  non  dà  egli  la  caufa  all’elfere  fia¬ 
ti  femine,  ma  alla  dilpolìtione  de  gli  inftromenti  vocali ,  all’aere  attrat¬ 
to:  ò  poco,  ò  molto,  &  anco  al  temperamento  manco  caldo,  di  quel¬ 
lo  de  gli  huomini ,  perche  quanto  poi  all’  elsere  propenfo  al  vitio  nefan¬ 
do  »  non  argomenta  l’eisere  fiato  femina,  perche  veggiamo  alcuni  else- 
re  arcìluiomini  (  per  dir  così,  )  efser  nondimeno  caduti  in  detto  vino. 
E  chi  dirà  giamai ,  che  Giulio  Cefare  fofse  donna  nel  ventre  della  madre 
e  huomo  fuori  ,  poiché  come  fortiìfimo  iòggiogò  tutto  il  mondo  ,  e 
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nondimeno  in  giouentìt  fu  le  delitie  di  Nicomede  Rè  diBithinia,  di 
che  lo  motteggiarono  i  luci  propri;  Soldati  nel  trionfo  della  Gallra 
dicendo.  C tifar fhbegit  Galli as ,  &  triumphat ,  Nicomede?  fuhegit  Cxfarem* 
&  non  trinmphat .  Ma  Y  error  che  fece  come  medico  trapaffa  tutti  gli  altri 
impcroche  le  per  fare  la  donna  huomo  la  natura  non  ha  da  far  altro 
che  mandare  fuori  la  matrice  per  ridurla  in  membro  virile >  diman¬ 
do  io  da  qual  parte  potrà  buffarli  tanta  carne  ,  che  poffi  fabricar- 
fi  la  glande  del  membro  virile,  e  carne  tutta  fpongiofa?  Poiché!5^ 
vtero,  come  fi  è  detto  di  fopra  ,  è  tutto  di  foftanza  cartilaginofa  3 
e  neruofa  .  In  oltre  con  qual  arte  potrà  la  natura  ridurre  quelle 
due  membrane ,  che  per  fe  lleffe  fi  pofsono  allargar  nel  tempo  della  gra¬ 
vidanza  vn  piede,  e  inezo ,  ridurle  dico  ad  vna ,  e  contraherle  in  vn  cor¬ 
po  folido ,  e  compaginarle  in  modo  ,  che  mentre  fi  genfiarà  II  imolato 
Venere  non  ecceda  la  grofsezza  di  quattro  dita  ?  Con  qual  iftromento  fa¬ 
rà  il  buco  per  orinare?®  con  qual  arte  hauendo  fatto  il  buco  farà  che  quel 
canale ,  che  è  comune  allVrìna ,  &  .al  feme  genitale,  pofsa  farli  nella  nuo- 
ua  matrice;  quando  che  il  collo  della  vellica  ne  Ih  v  cero  è  inellato  nelcol- 
io  di  efsa  matrice  alla  finiftra  parte?  E  da  qual  banda  cauerà  la  natura 
tanta  pelle  che  pofsa  formare  la  boria  per  i  tefticoli  detta  Scrotto  ?  Et  ac- 
commodarla  così  artifleiofamente  nelle  radici  del  Genitale .  Ma  chi  non 
sà ,  che  ogni  volta  che  Y  Vtero  efee  dal  corpo  delle  donne,  ne  nafee  queir, 
effetto  detto  procidenza  di  Vtero ,  il  quale  non  è  mai  ferirà  molta  effb- 
fiondi  fangiie ,  dolor  grani  filmo  de  gi'interiori,  de  lombi,  di  tutto  il  cor¬ 
po  ,  ò  delia  natura  con  certezza  euidente ,  che  fe  prefto  non  fi  rimedia  in¬ 
duce  la  conuulfionc  .  Ma  fia  come  fi  voglia  la  Maefià  di  Dio  può  fare 
quella,  e  colè  più  marauigliole,  fe  ben  non  le  può  fare  la  natura,  e  maf- 
fime  nelFetà  ad  ulta,  in  quanto  alla  trasfor  matione  del  leffò  :  perche  quan¬ 
to  al  produrle  la  barba  ,  ho  ancor  io  detto  per  teflimonio  d'Hippocrate , 
che  i  meftrui  fuppreffi  poffbno  farla  venire  alle  donne .  Ma  farà  bene  nel 
fine  di  quello  capitolo  vedere  fe  è  vero  quello  che  il  volgo  crede  cioè 
che  fempre  i  moftri ,  gli  olienti,  i  prodigi;,  òi  portenti  predicano,  & 
annotino  qualche  futuro  male  dì  guerra ,  di  peflilenza ,  ò  altre  altre  affli-- 
noni .  Sant’  Agoftino  nel  libro  decimo  della  Città  di  Dio  al  capitolo  deci¬ 
mofello  dice  ,  che  la  Maeftà  cfflddio  per  alcuni  internali!  di  tempo  prò 
duce  i  moftri  già  determinati  dalla  fua  prouidenza,  i  quali  perlopiù 
predicano  ,  ò  lignificano  qualche  cofa  futura  :  onde  fon  detti  mo¬ 
ftri  perche  dimoftrano  olienti  ,  perche  quali  col  deca  accennano 
portenti  ,  perche  predicano  prodìgi;  ,  perche  pronunciano  le  cofe 
auuenire  *  Del  medefimo  parere  è  Sant'  Ifidoro  nel  libro  vndeci* 

O  j  ino 
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mo  delFEtimolegie  :  al  capitolo  terzo che  d  mefiti  per  lo  pi  il  denotino 
f usura  calamità  ,  che  perciò  Cicerone  nel  fecondo  libro  della  Natura  de 
gh  Dei  diise  ,  che  i  inoltri  fon  detti  ,  perche  dimoftrano  qualche  futura 
colà  à  mortali  :  .ma  è  hortnai  tempo  di  fornir  quefco  capitolo,  8c  ragio¬ 


nar  de'Giganti 


^  i  Giganti  fi  ano  flati  al  Mondo ,  e  da  chi 
/  r o dotti  ^  e  dì  qual  datura.* 

Cap.  .XXXVI. 

Abbiamo  detto  nel  paflato  capitolo  ,  che  portento  nella 
quantità  5  ò  moka  ,  ò  poca  nella  fpecie  Humana  fi  confi¬ 
derà  nei  Giganti,  e  ne  i  Pigmei ,  e  perche  quella  materia 
porta  feco  molta  curiofità  ,  ho  diferito  il  trattarne  in  que¬ 
llo  capitolo,  per  poterne  piti  agitamente  vedere  tre  co¬ 
le  prima  fe  è  vero  ,  ò  fauola  ,  che  i  Giganti  fiano  flati  ,  &  i 
Pigmei  ,  Secondo  fe  fìa  polfibile  quello,  che  da  molti  fìi  creduto, 
cioè,  che  i  Giganti  folfero  Figliuoli  de  gF  Angeli,  come  gl*  Incubi,  e 
Succubi  de"  dianoli .  Terzo  di  qual  grandezza  fiano  flati  veduti  al  Mon¬ 
do  i  Giganti ,  &  i  Pigmei .  Quanto  al  primo  la  Scrittura  Sacra  nel  primo 
delGenefi,  alleilo  capitolo  così  chiaramente  lo  manifefla,  dicendo. 
Erano  i  Giganti  fopra  la  Terra  in  quei  giorni  h uomini  famofi  ;  quali  Gi¬ 
ganti  non  fole  furono  alianti  il  Diluuio ,  ma  anco  doppo  ,  il  che  ci  dimo¬ 
ftrano,  e  le  Seri  sture  Sacre ,  e  le  profane ,  come  afferma  Lattantio  Fir- 
miano  nel  libro  de  Natura  Deorum .  E  perciò  nel  Deuteronomio  al  ter¬ 
zo  ,  fi  fà  mentione  di  Ogh  Rè  di  Baila ,  che  fu  Gigante  ;  e  nel  libro  de 
Numeri,  al  decimo  teizo  fi  dice,  che  in  Ebro  furono  Giganti,  come 
anco  in  Xeni  -Citta  d'Egitto ,  e  che  al  tempo  d"  Abram,  come  fi  vede  nel 
decimo  quarto  delGenefi ,  fumo  delimiti  da  Amitafel.  Nelle  profane 
poi  non  fi  legge  altro,  che  quei  Tifei ,  i  Titani,  i  Polifemi ,  Ciclopi; 
gli  Antei ,  i  Palanti ,  e  finirli ,  come  fi  può  vedete  appreflo  d’Ouidio  nel 
primo  de  Ponto;  appreffò  Virgilio  nel  terzo,  nel  fello  delfEneide ,  ap¬ 
preflo  di  Lucano  nel  quarto ,  &  appreflo  molti  .altri  Scrittoi  i  in  mille  luo¬ 
ghi  .  Male  detti  Giganti  foisero  generati  da  gli  Angeli  è  cola  bella  da  fa- 
pere  ,  perche  fu  opinione  di  molti  grani  fiimi  A  littori ,  che  così  ì  diauo- 
li,  come  gli  Angeli  pocelsero  generare  :  e  che  veramente  genera  f  sero 
gli  Angeli,  i  Giganti,  &i  dianoli,  quei  Spiriti,  i  quali  detratto  dii- 
honeflo,  che eferckaiio,  fono  detti  Incubi,  e  Succubi,  de" quali  più 

di  flulà- 
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diflfufamcnte  ne  ragioneremo  nel  feguente  capitolo  »  Hora  diremo  folo , 
che  Lattando  firmiamo  nel  libro  fecondo  deirorigine  de  gli  Eroi  ,  al  ca¬ 
pitolo  decimo  quinto  ,  e  Tertulliano  nel  libro  della  Velatimi  delle  Ver- 
gin!  5.  e  d.elThabfto  5  &  ornamento  delle  donne  r  Giuftmo  nell’ Apologia 
prima,Giofeffo  nel  primo,  e  nel  terzo  delle  Tue  antichità,  8.  Ambrofio  nel 
lib.deir  Arca  di  Noese  fin  à  S*Agoftino,neI  1 5 della  Città  di  Dio, al  cap. 
2  3. molli  dalle  parole  fcritte  nel  Geneff  al  cap,  6.  che  fono  talùVedendo  i 
figliuoli  di  Dio  le  figliuole  de  gli  huomini,che  erano^  belle,,  le  prefero  per 
mogli ,  difsero,  che  li  figliuoli  di  Dio  in  quello  luogo  fi  deono  intendere 
gli  Angeli, da  quali-molti  altri  han  detto,  che  nafoefsero  i  Giganti, e  fe  be¬ 
ne  dal  Tefto  Ebreo  fi  vede, che  erano  i  Giganti  innanzi,  che  li  Figliuoli  di 
Dio  pigliafsero  mogli, nondimeno  perche  anco  doppo’l  Diluuio  ,  e  quali 
per  ogni  fccolo  fi  fon  veduti  delli  Giganti ,  penfarono  alcunfahe  fofsero 
figliuoli  de  gli  Angeli  predetti,,  ma  nadimeno  per  figliuoli  di  Pioin  quel 
luogo  non  $ 'intendono  gli  Angeli,.ma  i  Figliuoli  di  Seth, come  dice  Nico-* 
lo  di  Lira  in  quelluogo,e  SaFAnaftafio  nel  libro  delle  diuerfe  queflioni,. 
i  quali  figliuoli  di  Sedi nafeendo  da  quel  Padre ,  che  incominciò  à  chia¬ 
mar  il  nome  di  Dio  furono  chiamati  Santi  1  come  dicono  quelli  Dotto¬ 
ri,  non  fi  parla  de  gli  Angeli ,  ma  degli  huomini  giufti  ,  i  quali  nella 
Scrittura  fpefse  volte  vengono  chiamati  figliuoli  di  Dio  »  Per  quello  San 
Giouanni  al  primo ,  parlando  de'buoni  difse  che  Chrillo  li  hauea  dato 
potellà  di  farli  figliuoli  di  Dio  ,  e  Chrillo  ragionando  de'cattiui  diise  fece 
figliuoli  del  vollro  Padre  dianolo.  E  chi  non  sa  che  gli  Angeli  non  hauen- 
do  corpo  non  potino  generare ,  poiché  lageneratione  è  attiene  del  corpo, 
e  non  defilo  fpirito,. come  è  F  Angelo;  e  però  San  Giouanni  Chrifollomo 
nel  primo  tomo  delle  fue  Homilie  alla  vigefimafeconda  fopra  S.  Mattheo 
difse ,  che  gli  Angeli  fono  foltanze  incorporee ,  dn Ile  quali  è  longi  ogni 
concupifccnza  carnale .  E  San  Girolamo  lòprafi  capitolo  primo  di  Ageo 
Profetta  ,  con  gagliardxffime  ragioni  confutale  opinioni  di  quelli,  che 
credemmo  che,  Ageo,  Malachia,  e  Giouanni  Bartifta  follerò  Angeli 
veftiti  di  corpo  fiumano  imperoche  determinò  il  Concilio  Aquirenfe 
nei  Canone  primo ,  riferito  da  Gradano  nel  Canone  Epifcopi  vigefimo 
fefìo  Gioia  vltima,e  come  confirmano  Theofilo  Are iiiefcouo  Antiocheno 


e  S.  Metodio  Vefcouo  di  Puteri ,  che  quel  pafso  fopradetto  del  Genefis* 
intende  de  gli  huomini  giufti,  e  non  degli  Angeli,  i  quali  peccarono 
per  entrare  alle  donne  delle  genti,  cioè  alle  figliuole  di  Gain,  e  per  quello 
peccato  trà  gli  altri  mandò  Dio  il  Diluuio, e  delFiftefso  parere  è  Alfonfo 
Toftato  Velcouo  Abuie n fe,nel  Genefi  fopraft  quarto  capitolo  fi  che  è  ve¬ 
ri  fumo  che  gli  Giganti  fono  flati ,  e  che  furono  figliuoli  d' Angioli,  Ma 
||  7‘  f  O  4  per 
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per  finire  liormai  quefto  capitolo ,  farà  bene  vedere  di  che  fiatarsi  frano 
fiati  al  Mondo .  Sant*  Agoft  ino  (  per  incominciare  da  Santi  ,  )  nel  deci- 
moquinto  della  Città  di  Dio  al  capir,  decimo,  dice  hauer  vifto  vn  dente 
dVn  Gigante  ritrouato  in  vn  fiume  ,  il  quale  harebbe  fatto  cento  de  no- 
fin .  Titio,  dicono  i  Poetici  grande  notte  giugeri .  Polìfemo  fu  riputato 
di  fiatata  grandifsimo ,  Atlante, fauoleggiano,  i  poeti,che  toccaua  il  Cie¬ 
lo  con  la  fchien^ma  per  lafciar  le  fauole,e  venire  alle  Hiftorie,  Nembrot 
nella  Sacra  Scrittura  fìi  di  grandifiìma  flatura ,  come  anco  Golia  ?  e  per 
-venir  alla  fpetialità  della  lor  grandezza  ?  I  foldati  di  Sertorio  in  Africa 
nella  terra  di  Tegena,  (come  narra  Plutarco  nella  vita  fm)  ritrouorono  il 
corpo  d’ Anteo  grande feffanta  cubiti, chea  noftra  mifura  vengono  à  efiè- 
xc  fcflaata  piedi  in  circa  .  Plinio  nei  libro  fettimo  delia  naturai  Hiftoria 
al  c. 1 6.dice,che  in  Càdia  rompendoli  vnMote  fu  ritrouato  vn  corpo  d'vn 
Gigante  longoqGcubitLDoppo  in  quefto  nelfano  di  noftro  sig* ottocen¬ 
to, fu  ritrouato  in  Roma  il  corpo  di  quel  Palate, che  in  fauor  d'Enea  com¬ 
patendo  co  Turno, fu  da  quefto  vccifo,il  quale  drizzato  ili  piedi  fuperaua 
le  muraglie  dellaCittà  ma  più  tnoderataméte  afiépi  di  IoiBocac.in  Sicilia 
appretto  Trapanila  trouato  il  corpo  d'vn  Gigàte,qual  dalla  cògetura  del¬ 
le  fue  reliquie,  fi  giudicò,che  folle  di  200.  cubiti,e  perche  in  modo,  come 
fli  trouato, e  bello  lo  narrerò  qui  fotto.  Alcuni  Contadini ,  che  voleuano 
fabricare  vna  loro  cafa  paftorale,  incominciando  à  cauar  fondamenti  alle 
radici  di  quel  mòte,  che  fopraftà  alla  Terra  di  Trapani  nel  penetrar  di  tal 
caua  in  vnfubito dirupandoli  molto  terreno,apparue  l'entrata  d' vna  gran 
Cauerna,  nella  qual  entrando  con  curiofità  con  faccelle  accefe  ritrouoro¬ 
no  vna  Grotta  di  grandi  filma  altezza, e  larghezza,per  la  quale  calumando 
vn  pezzo  ritrouorono  vn'huomo  di  grandifiima  fiatura  il  quale  ftaua  à  fe¬ 
dere  appoggiato  ad  vn  fuo  baffone  ,  di  che  ftupefati ,  &  impauriti  ritor¬ 
narono  i  dietro  fuggendo,  &  correndo  nella  Terra  di  Trapani  à  dar  imo- 
ira  a  i  Terrazani  della  merauiglia,  che  hatìean  veduta  ;  li  quali  molli  dal¬ 
la  curiofità ,  e  dairinfolita  nuoua  ,  trecento  di  loro  ar  mati  còntorcieac- 
ccfe  entrarono  nella  detta  fpelonca ,  e  videro  appunto  come  da  Villani 
gli  ora  fiato  riferro  ;  il  che  rimirando  da  difeofio  ftupefatti ,  conofcendo 
finalmente queirhuomo  non  efier  vino  ,  ma  morto  ,  e  contemplando, 
che  era  appogiato  con  la  man  manca  ad  vn  baftone  tale ,  che  lùperaua  la 
grofiezza  di  qualunque  arbore  d'ongi  gran  Naue ,  vno  di  quefti  più  cor- 
ragiofo  de  gli  altri ,  accoftandofegli ,  cioccando  eon  la  man  il  baftone 
fubitofi  rjfolfeinppluere;  di  che  altro  non  ne  rimale  in  piedi  ,  che  vna 
vefiitura  di  piombo  di  efio  baftone ,  la  quale  fermila  per  farlo  graue ,  che 
pesòfouinde ci  Cantora,  &ogniCantara  diquelpaefe  pefa  cento  libre 
^  1  delie 
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delle  noflre:  s'accollarono  in  quello  métre  gli  altri, e  per  curioficà  toccan¬ 
do  il  corpo,  fubito  fi  rifolfe  aneli 'egli  in  poluere,  eccetto,  che  tré  deli* 
ti  ciafcheduno  de'quali  pefaua  tré  rotule,cioè  cento  oncie  comuni  ,  i  qua¬ 
li  denti  finlioggi  fono  fofpefi  con  vn  filo  di  ferro  nella  Chiefa  delFAn* 
nonciata  in  detta  Terra ,  in  teftimonio  della  verità.  La  parte  anteriore 
del  Cranio ,  cioè  la  fronte ,  la  quale  capiua  molte  moggia  di  fermento , 
&  vn  oliò  d’vna  gamba  non  affatto  corrotto  ,  dal  quale  fi  congetturò  che 
quefto  Gigante  folfe  della  grandezza  predetta  di  ducento  cubiti,  da  molti 
Letterati  di  quel  tempo  fii  penfato ,  che  quello  folfe  Erice  Rè  di  quella 
Ifola  figliuolo  di  Buri;  e  di  Venere  vccifo  da  Ercole  in  quel  ìuogho*.  Altri 
dilfero  poter  elfer  Oriteìio  il  quale  neirefequie  d' Anchife  alla  prefenza 
d'Enea  vccife  con  vn  pugno  vn  Toro  *  Altri  penfarono  ,  che  folfe  vno  de 
Ciclopi,  e  particolarmente  Polifemo .  In  quella  verità  piantò  la  fattola  le 
fue  radici  della  Gigantomachia,cioè  della  guerra  de'Giganti  contra  i  Dei 
e  perche  gli  paretia  impGffibile,che  da  donne  poteffero  nafcere  corpi  così 
grandi,  li  ffefcro  figliuoli  della  Terra,  Per  quello  gli  fecero  i  piedi  di 
lerpe,e  limili  altre  pazzie,che  hoggi  è  vergogna  à  raccontarle:  ma  qui  mi 
domanderà  alcuno  per  conclufione  di  quanto  s'è  detto ,  da  che  caufa  na- 
fcono  i  Giganti  poiché  non  fempre  fi  vedono  ma  rare  volte  Gio:Boc- 
cacio ,  nella  Geneologia  de  gli  Dei ,  al  quarto  libro >  &  vltimo  capitolo 
dicela  caufa  eiTere  alcune  coftellationi  apportateci  dalle  reuolutioni  dei 
Cidi ,  le  quali  coftellationi ,  perche  con  le  reuolutioni  fono  erranti,  fpef- 
lo  vanno ,  e  vengono  nel  fuo  afpetto ,  fecondando  quel  fetto ,  e  fopra  mo¬ 
do  producono  gli  huomini  à  tanta  grandezza ,  come  anco  per  gli  contra¬ 
ri]  affetti ,  e  coftellationi  producono  gli  huomini  picciolifsimi ,  ò  Pigmei, 
e  di  qui  è  ,  che  fi  vedono  i  Giganti  molte  volte ,  e  moltifsime  di  elfi  ,  non 
fi  sa  altro ,  che!  nome ,  li  quali  perche  non  perfeuerino  nella  medefima 
grandezza  per  la  propagatici!  della  fpecie,  poiché  fi  legge,  e  Giganti, 
e  GigantelTe  eller  flati  al  Mondo ,  come  Phia  apprelfo  gli  Ateniefi ,  per 
quanto  fcrilTe  Erodoto  nel  primo  libro  della  fila  Hiftoria ,  la  quale  fu  di 
grandezza  di  4.  braccia,  della  quale  feruendofi  Pififtrato ,  raquiftò  il 
Dominio  della  fua  Patria  .  Dico,  che  la  cagione  è ,  perche  nascendo  ì 
Giganti  per  la  forza  delle  coftellationi  celefti ,  fi  come  và  mancando  quel 
vigore  fecondo  ,  cosi  à  poco  à  poco  fi  riducono  alla  datura  de  gli  altri 
huomini ,  e  quefto  balli  hauer  detto  de  i  Giganti  » 
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Se  gii  'Pigmei  veramente  Jwmftàti ,  e  di  quakjìatura . 

Cap.  XXX VII- 

i  '  ’  ^  ‘  . 

Ragionctiol  cofafarVna  beila  Ant  ìcliefi  doppa  Al  capitola 
degli  fmrfurati  Giganti ,  e ragióba^e'de-piccioli -'Pigmei  % 
de'quali  parlando  Arid.  nell' 8  J.deirHid.  de  gli  animali 
al  c.  1 2  .  tien  per  certo,  che  fi  ritrouino  :  e  racconta  quella 
bella  fandonia,  che  fan  guerra  con  le  Gru  nelle  paludi  fu- 
periori  d'  Egitto  ,  dette  trocoglitide  ,onde  nafee  il  Nilo , 
che  fono  di  Satura  di  due  piedi,,  ò-  poco  piu ,  che  vanno  in 
/quadrone  a  guadar  fonai  di  dette  Glàuche  caualcano  caualli  piccioliffxmi 
che  habitano  le  Grottesche  le  lor  Donne  di  cinque  anni  fon  vecchie.Il  che 
(come  io  credo)  ha  dato  caufaà  gli  altri,  cliànnofcr  irto  dopo  di  lui ,  di 
creder  per  vera  queda  faiiola,eome  ha  f à 1  co  Gì  o  :  G  a  m  i  1  lo  M  afte  i  nel 1  'gta- 
do  della  fua  /calla  naturale  al  cap.  2  2  .doue  afferma  che  iPìgmei  veramen¬ 
te  fono  conforme  a  oliato.,  ne  fcriue  ArifEEt  io  per  me  fono  dato  vn  pezzo 
in  forfè  a  credere  feArid.diceffe  da  vero,.ò  burla,flc5ma  quarta  nel  predet¬ 
to  luogo, , tappo-  rhauer  narrato  quanto  sè  detta  di /opì^  aggiunge  e  que¬ 
lla  non  è  fauola,mi  fon  perfuafo  ,  che  ne  parli  fecondo'!  Volgo, co  me  buoi 
fare  ipdTo  ne  i  Problemi,ma  che  dica  da  doiiero,fe  be  in  altri,  luoghi, come 
neh*  Jibdella  generatione  de  gli  animali  nel  fine  del  <5.c.parlando  dc'Pig- 
mei  fi  dichiaracene  i mède  per  Pigmei, ò  Nani, huomini  picioliffimi,i  quali 
nafeono  cosi  no  per  effier  razza  de' Pigmei, ma  perche  fono  vi  dati  neirvte- 
ro,di  mode, che  nò  vedo  io  perche  ragione  Gip:  Camillo  Maffei,il  quale  fi 
modra  tato  fiottile  nella  confideratione  delle  cofe  naturali  della  fua  Scala 
nò  fole  vogIia,che  la  fauola  fia  Elid.  ma  acerbamente  riprenda  Pietro  d'- 
Abano  Medico  famofiflimo,  che  nella  io. parte  de'Problerni,al  Problema 
i  2.  dica  d'hauer  veduto,e  recato  vno,ma  che  però  non  creda:che  i  Pigmei 
ftan'huornini  veramente,e  no  fola  riprende  la  opinione, ma  anco  la  ragio¬ 
nerà  quale  è,che  non  potendo  aprendere  le  cofe  vniuerfali,  e  no  habitan- 
do  le  Cittadi ,  no  pedano  efler  Huomini ,  e  l’idefio  Maffei  adduce  vna  ra¬ 
gione  per  prouar  che  fian  huomini ,  &  è  queda  ,che  vfeendo  i  Pigmei  tré 
volte  l'anno  in  fquadrone  dalle  loroCauerne^per  rouinar  Tona  delleGrù, 
dimodrato  di  penfare ,  alle  cofe  auuenire ,  e  per  quedo  fono  ragionerie! j, 
&  huomini.  Io  per  debito,  deuo  come  Medico,  difender  vn'huomo  co¬ 
sì  celebre,  e  come  quello,  che  riconofce  la  Magnifica  Città  di  Padoua  per 
Maedra  di  quello ,  che  sò ,  fon  sforzato  à  Marauigliarmi  del  Maffei ,  j| 
quale  ardifee  di  riprendere  così  leggiermente  vn  tanto  Filofofo ,  e  Me¬ 
dico  ^ 
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dico,  Vidde,  e  toccò  con  le  mani  r Abano  vn  Pigmeo,  e  fé  io  giudicò 
Pigmeo,  giudicò  bene,  che  non  loffie  huomo,  e  che  i  Pigmei  non  lofi, 
fero  huomini ,  perche  dottamente  decorrendo ,  dille  che  non  poterla 
apprendere  le  cole  vniuerfali,  cioè  dopò  Fhanerle  apprefe,  applicarle 
alle  particolari  ìieceffarie,  come  è  il  Reggimento  della  Republica ,  il  che 
non  fi  fa  fenza  ottimo  difeorfo  humano ,  &  che  quello  fia  ncceffiario  al 
difeorfo  humano,lo  dice  Ariftotele  nel  i.  lib.  della  Fi  fica, quando  ci  info¬ 
gna, che  la  cognition  noftra  comincia  dalle  cole  vniuerfali,  e  cafafufe,e  ter¬ 
mina  nelle  particolari ,  e  perche  tra  i  legni  piu  efficaci  del  difeorfo  huma¬ 
no  ,eTordinar  la  Republica  ,  come  fi  legge  apprefso  d'Ariflotele  nel  prir- 
mo  dalla  Politica  al  capitolo  fecondo,  doue  pone  per  naturale,  anzi 
per  riftefsa  natura  delfhuomo ,  efser  il  goucrno  ciuile  ,  &  il  ragionamen¬ 
to,  adducendoilteftimoniod'Homéro,  il  quale  afferma  ,  chea  chi  non 
è  huomo  fipuò  dire  ;  firn  tribù ,  fine  Iure  x fine  Domo  ,  per  quello  F  Apone- 
fe  difse  bene  ,  che  fe  i  Pigmei  fono ,  non  fono  huomini .  Nè  vai  punto  la 
Ragione  del  Mafféi,  che  Fandar  à  guaftar  Fona  delle  Gru, li  faccia  di feor- 
fini,  perche  anco,  come  narra  Ariftotele  nei  primo  libro  delFHiftoria 
de  gli  Animali  al  capitolo  primo  i.Vcceilo  Pipa  inimico  aìFArdeola,con 
©gffiinduftria  và  à  guallarle ,  e  à  romperle  Fona  :  fi  che  fel  romper  Fona 
facelfe  huomini  Pigmei,  farebbe  huomini  anco  quelli  vcceljf.  Et  di  più , 
fe  vn  fole  ,ò  più  fegni  di  fagacità  faccfse  gli  Animali  partecipi  di  raggia¬ 
ne  ,  ve  ne  farebbero  quei  pochi  d'animali ,  che  fariano  huomini ,  e  però 
dottamente  Giulio  Celare  Scaligero  nelFeferciat.  cento  quarantalètte 
contro  il  Cardano ,  dice  che  la  fagacità  è  fondata  nel  fenfo ,  e  la  fapienza 
nella  ragione ,  e  però  quella  contiiene  à  gF  Animili  brutti ,  e  quella  all - 
huomo  :  e  però  Fandar  dietro  à  limil  lliricarie  ,  fece  errarc  i  primi  huo¬ 
mini  del  mondo,  che  perciò  Porfirio  nel  primo  delFallinenza  confef- 
fa  gli  animali ,  che  han  memoria ,  e  fenfo ,  hanno  anco  la  raggione,  & 
adduce  per  teftimomo,  che  Apolonio  Thianeo,  Melampo,  Tirella,  e 
Talete  intendeuano  beniffimo  i  difcorli  degli  vccelli  ,  &  altri  animali, 
Plutarco  nel  vigefimo  quinto  del  parere  de'Filofofi  al  capitolo  vigefimo , 
dice  Anafiagora,  e  Pitagora  ,  tennero  per  fermo ,  che  gli  animali  brut¬ 
ti  haueffero  origine ,  anzi  Filtefso  Plutarco  in  vn  libro  da  lui  compofto,  il 
cui  titolo  è  che  gli  animali  habbian  raggionc,par  che  fia  del  meddìmo  pa- 
rere,quantùquecosì  gran  Filofofo  erraffiero  in  c,iò,la  caufa  delFerrore  ìli 
il  vedere  con  qual  arte,  &  ingegno,  e  quali  con  fine  i  Ragni  telfono  le  loro 
ò  cele;  il  vedere  che  ITppotamo  vedendoli  ripieno ,  vadi  alle  fpine 


reti 


per  cauarli  fingile ,  per  non  incorrer  in  infirmila  .  La  Muftella ,  che  per 
combatter  col  Rofpo  fi  vada  à  mordere  la  Rutta  Capraria,  la  quale  è  An- 
;  '  L  ’  ~  ti  do  to 
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ti  doto,  degni  veneno ,  Il  veder  la  Gazza,  li  Papagalli  che  imparino  a  paf 
iar  da  gli  huomini ,  e  come  narra  Plinio  nelf  ottano  della  Naturale  Hifto- 
.ria  al  capitolo  primo  ,  &  Eli  ano  al  capitolo  decimo  del  libro  fedo  della 
varia  Hiftom  in  fino  gli  Elefanti  habbiano  imparato  à  rapprefencar  giuo¬ 
chi  negli  fp ertaceli ,  &  anco  à  fendere  lettere  G  teghe,  e  tante  altre  fando¬ 
nie  ,  che-  racconta  Plutarco  nel  libro  della  ìnduftria  de  gli  animali  5  &  il 
legger  Arinotele  nei  quarto  deli  Hifìoria  de  gli  ani  mali,  al  nono  capì¬ 
tolo.  Plinio  irei  io  .  delFHiftoria  Namrale  al  c.  2  g.  dotte  parlando.  Fvno# 
f  altro  deila  natura  del  Roffignuolo,  dicono,  che  la  Madre  infegna  canta¬ 
re  a'giouanem,e  che  vanno  meditali do^péfa n do,  e  ricce uendso  le  correttici 
ni  materne,  come  lamio  à  ponto  i  figliuoli  nella  Scuola  S  Mufica»  Ma  che 
Cn lippe,  inuentor  della  Dialetica  dica,  ehe^lèfuo  cane  hauea  Logica,,  per¬ 
che  feguendovna  fiera  in  vriTriuio  annafandola  prima, &  feconda. ftrada 
ii  poie  a  reguir  la  fiera  per  la  terza ,  come  fe  hatieflfe  argomentato  per  h 
maggior,&  minore  propofirkme/eguifle  laconclufiane,mi  fa  voglia  di  ri¬ 
dere.  E  quel  che  più  importa.  Gal.  del  qualeio  faccio  tanto  ftima,nel  1.  del- 
Fefercitation  del  giuoco  della  balia  lodi  ce  tantodkxri  de’ dentiate  glia-ni* 
mali  babbi  a-n  ragg  ione-dei  ragionamento  in  fuori ,  che  non  hi  bi  fogno  di 
Gioia  :  però  non  li  deue  dir  con  verità ,  che  gli  animali  habbian  ragione  > 
poicrie  è  falli flimo,  e  fe  quelli  grand'huomini  lo  dilfero,.fi  deue  intendere 
che  gli  ammali  irragkmeuoli  hanno  Faggione,eioè  vn a: ingenita  fugacità  ^ 
con  la-  quale  imitammo  le  operati©»  humane  >  la  qualfagacità  è  vna  incli¬ 
nati©!*  naturale  in  loro  detta  indufina  %  ò  inflinto  naturale ,  emaneme  da 
queir  Arte  diurna ,  che  altrimenti  è  detta  Prouidenza  ,  che  difpone  tutte  le* 
cofe  fecondo  federe  fuo  ( e  bene  )&  in  quello  propofito,&  fenfo  parlò  Ga¬ 
leno^  così  fi  deue  intendere  S.  Ambrofio  nel  Licito  dell'  Efameron  al  cap. 
quarto  e  quinto.  Bafilio  nelTHomilia  <?.  pur  n eli'Efa me  r  on  ,d oue  dicono, 
che  gli  animali  hano  vn  indiato  di- ragione. Quella  è  dottrina  di  S.Tomafo 
canata  dalla  feconda  feconda?  qu.  1  $.  art.  2.  ciò,  hò  efperimen  tato  io  in  vn 
Causilo  donatomi  dall' Eccellerai!.  Sig.  Bartolameo  Maini ginato,  il  qua¬ 
le  è  tanto  fagace,che  fe  mi  calca  vn  guato  fi  ferma,  fe-  fon  militato,  fi  ferma 
fe  vado  à  medicar  vna  caia  piu  d'vna  volta  per  mefe,  &  anni  palfando  per 
quella  firada  fi  ferma  à  quella  porta.  Ma  chi  non  sà  la  fugacità  di  vn  Cari-? 
ne  da  caccia  Francdce ,  clic  vendicò  il  fuo  Patrone  da  vn"  affafiinamento 
fatto, non  sà  nientefil  qual  eafo,come  cafo  degno  meritò  pittura  nel  palaz¬ 
zo  del  Rè  di  Fiaciafil  qual  io  hò  veduto, &  lo  Scaligero  nelle  fue  efercka- 
rioni  cótr'al  Cardano  lo  racòta  per  cofa  mirabile  nella  efercitatione  2011. 
al  numero  fello, il  cafo  iù  quello  Efsèdo  vceifo  à  tradiméto  vn  Gentil  huo- 
mo  Fr  àccle,&  fepolto  da  alcuni fuoi  Emoli  Cortigiani  fuori  della  Città  il 

Cane 
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Cane  andò  a  {lare l'opra  k  fepoltura  iìnche  la  fame  locacelo,  e  tornando 
in  Corte  fu  riconofciuto,  e  accarezzato  da  vn  amico  del  morto,  e  cor  refe- 
mete  pafciutQjal  quale  il  Canecon  gefti,e  cenni  fece  tantoché  lo  condufTe 
a  ritrouar  il  fuo  morto  Patrone».?  nel  ritorno  mentre,  che  fami  co  narrati» 
alRè  il  fàtto,ilcane  in  pref?nza  del  Rè  inorì,e  morficò  più  volte  FinterccA 
fore, perche  fi  venne  in  cognitione  dell’aftàffinamento  fatto  perche  nel  fin. 
golar  certame  tra  ilcane,e  lo  intercefTore,il  cane  reftò  vittoriofo.  Dunque 
non  balla  vnaattion  fagace  à  far  vna  beftia  ragioneuoIe.Ma  buona  fù  che 
il  Malici  non  vedefie  il  Leone  di  Filoftrato ,  perche  forfè  harebbe  cercato 
di  perfuaderfi  effer  hifioria  quello, che  fin  e  Fi  loftrato  in  vna  di  quelle, cioè 
che  dormendo  Ercole  ftanco  per  hauer  combattuto,  &  vccifo  Antheo  faì- 
tando  fuori  fquadroni  di  Pigmei,  per  far  vendetta  d’Anteo  loro  parente 
(  come  diceuano)  e  circondato  Ercole  lo  fuegliarono  :  fuegliato  fi  pofe  à 
ridere,  e  pigliando  quei  Pigmei  li  ripofe  nella  pelle  del  Leone  , e  li  buttò 
nelle  paludi  predette, fa  itola  in  vero  più  ridicolofa  aliai  che  verifimile.  Mi 
di  gratta  l’efperienza,  la  quale,  come  dice  Arili,  nel  Proemio  della  Metafi¬ 
lica  c’infègna  tutte  le  feienze,  no  ci  chiarifee  ella, che  i  Pigmei  ne  hora  fo¬ 
no,  nè  furono  giamai  ?  E  quanto  è  che  due  huomini  fegnaktiflìmi ,  l’vno 
Italiano  l’altro Spagnuolo,il  Colombo  Genouefe,  &  il  Cortefe  Cafti glia- 
no, quello  ad  emulation  di  quella, co curiofità  inaudita, quello  trottò  nuo- 
ui  Mondi,  e  quefto  girò  quanto  gira'l  Sole,  vfeendo  dallo  ftreto  di  Gibil¬ 
terra  dal  deliro  lato,&  intèndo  con  i  fùoi  Vafcclli  gloriofi  dal  finiftro,ha- 
uendo  girata  tutta  la  balla  della  terra ,  &  in  tante  fegnalate  cofe  nuoue , 
che  viddero,&  vdirono,maì  non  viddero,ne  vdìrono  nuoua  alcuna  de 'Pig¬ 
mei  ?  oltre  che  le  diligenti  Peregrìnationt  fatte  dagli  Portughefi  per  tutta 
l'Africa,  a  punto  verfo  quelle  paludi, oue  fi  dice  efser  i  Pigmci,chiaramen- 
te  ci  dimoftra,  che  non  fono ,  poiché  mai  alcuno  di  eftì  Portughefi  inte/è 
nouelk  alcuna  de'Pigmeùe  però  io  refto  con  l’opinione  diAlberto  Magno 
che  i  Pigmei  veramente  non  lì  trouino,fe  non  vogliamo  dire, che  i  Pigmei 
fiano  Nani,  come  pare  che  accenni  anco  Arili,  nei  predetto  luogo, e  tanto 
più  mi  confermo  in  quefto  parere, quanto  l’Eccellentiflìmo  Sig.  Francefco 
Pie  domini  tiene  per  certo,  che  1  Pigmei  fiano  Nani,  e  quelli  fon  huo¬ 
mini, ma  inperfetti,  ò  forte  alcuna  di  Smiie .  Ma  veggiamo  hormai  di  qua¬ 
le  ftacura  fiano  flati ,  per  finir  quella  materia .  Giulia  nipote  d'Augufto , 
come  riferifee  Plinio  nel  fettimo  libro  della  Naturale  Hilloria  al  cap.  2  r . 
hebbe  Canoppa,&  Andromeda,le  quali  erano  Nane  picciole  dì  due  piedi 
&  vn  palmo  ;  Varrone  dice,  che  Mario  Maffimo,  e  Marco  Tulio  furono  , 
Caualieri  Romani  alti  due  cubiti  ;  Molono  fiunofo  ladro  fu  Nano ,  c  così 
picciolo,  che  diede  occalìonc  al  prouerbio, picciolo  come  MoloncjM.  An¬ 
tonio 
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tonto  Triunuiro  hebbe  vn  Nino  chiamato  Sififo  grande  vn  piede ,  e  me- 
z?  •  Auguftone’publici  fpcttacoli  moftrò  Lucio  Tuo  Nano  grandedue 
piedi  ;  io  in  Bologna  ho  veduto  vn  Nano  portato  à  torno  da  Circolatori, il 
quale  non  era  grande  più  di  due  cubiti,  benformato,  ebeti  facto,  con 
vna  barba  lunga  mezopiede ,  il  quale  raggiornila ,  è  difcorrcua  anco  be¬ 
ni  filmo  ,  fi  che  concludo ,  che  Pigmei  non  fiano ,  e  che  i  Nani  non  fiano 
Pigmei,  ma  inofiri  nelladiminuta  quantità ,,  quelli pe^ò  Nani  fono  bua- 
mini.  imperfetti ,  e  tanto  balli  hauer  detto  in  quella  materia  „ 

Se  i  Dianoli pojfono-generare ,  còme  molti,  credono  _ 

Cap.  XXXVIII, 

v  fV  ’  V  ■ ;  i  ’  ' 

'  Ella  hora ,  che  vediamo ,,  le  i  diauoli  polfano< generare  co¬ 
me  fu  propollo  nel  capir,de’Greci ,  e  come  vien  da  molti 
creduto;  e  perche  in. quel capitolo  à  baftanza  fu.  dimo- 
llrato  per  molte  auttorità  decanti *  e  malte-ragioni ,  che 
quelle  parole  del  Gelidi  non  s’inrendeuario  de  pii  Ange¬ 
li  ,,  raa.degli.huom.ini  giufli-,,  replicando  il  me  de  fi  inol¬ 
io  diremo ,,  che  quello  quelito  hà  due  capi ,,  prima  fe  i  diauoli  polfano 
generare  per  propria  natura  ;  onero  fé  per  mezo  ,  &  aiuto  d’altra  Natura  - 
Quanto  al  primo  capitolo  San  Tomafo  nella  prima  parte  ,,  alla:  quelli  one 
5  r.  all’articolo  fecondo  lo  dice  fuori  decenti,,  e  nel  corpo  di  ella  que- 
ilione ,  e  particolarmente  alla  rifpolìa. del  fello  argomento  ,,  che  cl fendo 
il  generare  atto  della  vita,  e  la  vita  facoltà  attenente  al  compolto.  d’ani¬ 
ma,  e  di  corpo,  non  hauendo corpo  l’Angelo,  non.  può.  hauere  l’opera- 
tioni  „  che  da  quello  naièono  e  che.  effónda  inefie  la  generatione ,,  e  1’ 
Angelo  per  fua  natura ,  non, può  generare ,.  e  poiché  il  Diauolo  per  na¬ 
tura  è  Angelo ,  che  il  peccato  lo  fece  diauolo ,,  ne  feguita ,,  che.  ne  anco 
il  diauolo  per  propria  natura  polla  generare  ;  fi  che  non  è  vero  che  1  de- 
nieni  j  generaifero  per  fe  gl’Incubi,  e  i  Succubi ,  ma  perche  nelle  Hillorie 
Ecclefialtiche  di  Vieenzo  Beluicenleal  libro* vigehmo primo, pipitùlò  30 
fi  legge,. che  Merlino  felle  nato  di  vna  donna  ingrauidata,  da  vn  incubo  ,  e 
Plinio  nel  libro  trigefimo  lètti  mo  della  Naturai  Hifforia  „  al  capitalo,  vi- 
gefimo  fe  trino  narra  ,.che  nel  focolar  di  TarquinioPrifco  Rè.  di,  Roma,, 
vi  appaine  vn  membr o  virile  di  cenere ,,  e  che,  ingrauidò  la  mafara  di  Ta¬ 
xi  a  qui  Ile, la  quale  partorì  Tulio, che  fucedlè  poi  al  Regno.  di.Tarquinio,e 
òpìda  dice,  che  Appolonio  Tianeo nacque  d’vn  Diauolo,  è  forza  dechiar- 
r  are,  in  che  maniera  ciò  polla  fare,  però  io  dilli  da  principio  del  capi  tolo, 
fe  l’Angelo  lo  p,uò  fare  per  propria  natura, ò  per  Virtù  d’altra  natura.  Dico 

duri- 
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dunque  che  il  demonio  elfendo  di  natura  Angelica, npn  può  generare  per 
virtù  di  dTa,ma  per  virtù  della  natura  birmana,  cioè  facendoli  fiora  Incu¬ 
bo,  horaSucubo,  quali  il  vólgo  dimanda  Siluani ,  e  Fauni*  Iniperoche 
mentre  il  dianolo  vorrà  procurar  la  generationergli  è  neceffario  prima  aC 
fumervn  corpo  d’vna  Donna  morta,  ò  altro  fantaftico,e  fingendofi  d-cfser 
vna  meretrice  fottoporfi  airhuomo  nelfatto  carnale ,  c  riceuer  il  fuo  Te¬ 
me,  ò  procurarlo  di  hauere  da  quegli,  che  pari fca rio  pullutionì  nottur¬ 
ne  ,  ò  che  volontariamente  da  fe  ftelfi  fi  corrompono ,  &  conferuarlo  nel 
fuo  calor  nati  no,  il  che  potrà  facilmente  per  liauere  cognitione  delle  cofe 
create,  fi  come  facilmente  potrà  muouere  quel  corpo  come  fe  fbfse  vino  ; 
poiché  la  fòftanza  fpirituale  ha  imperio  afsoluto  fopra  la  fòftanza  corpo- 
rale,3c  anco  con  la  mede  fi  ma  facilità  potrà  con  odori  occultar  il  fetor  del 
corpo  mortole  fatto  quello,-  bifogna  che  di  nuono  pigli  vnùiJtro  corpo  di 
mafchio,ò  cadauere,ò  corpo  fàntaftico,e  che  quel  Teme, che  haueua  racol- 
to  come  Succubo  lo  trafmetta  nelfvtero  d'vna  dona  neifatto  carnale, fat¬ 


to  Incubo,  &  in  quello  modo  potrà  il  dianolo  generare,  ma  non  per  virtù 
propria.  Ma  métre  che  io  fermo  quelle  cofe  in  feruitio  del  dianolo,  diué- 
to  rofso, confide  rando  clftvna  creatura  cosi  nobile  come  è  il  dianolo  (  che 
pur  è  Angelo  per  natura  )  mentre  è  tanto  intento  à  far  peccar  gli  huomini 
non  fi  vergogni  di  pigliar  corpo,  Se  eie rcitar  quegli  atti  putanefclii ,  e  dif- 
honefti,  vero  che  molte  volte  fhabbia  fatto,  e  facci  tuttauia  ,come 
legge appreub  $.  Agoflino  nel  libro  decimoquinto  della  Città  di  Dio,  e 
nel  trattato  che  fa  Giacomo  Spregier,inticolato  Maleus  Maleficio:  u:  do  tic 
è  vna  frotta  di  quefte  lporcherie  del  dianolo  .  In  conformatione  delle 
quali  è  gratiofa  vna  Hiftoriada  quale  nelià  narrato  TEccrSig.Ercole  Saf- 
fonia, riferì  tagli  da  vn  Vefcouo  Germano, huorno  fegnalatiffimo  è  di  dot¬ 
trina^  di  bontà  di  vita, quando  andò  in  Boemia  in  campagna  delfEacell. 
Sig.Girolamo  Mercuriali  à  vifitar  flmperatoremarraua  quello  Renerai- 
difs.  Vefcouo,  che  quiiideci,  ò  venti  giorni  prima  haueua  nella  fua  dioce- 
fi  formato  procefto  autentico  d'vna  donna  giouane,  della  quale  era  inna¬ 
morato  vn  Incubo  Umanamente,  il  quale  fpefiffiine  volte  vlaua  feco,  e  piu 
di  quello,  clf  ella  voleua, della  qual  donna  s'innamórò  vn' altro  diano  lo, «Se 
hauendo  affonto  corpo  humano  la  ricercò  che  voleffe  aggiungerli  feco,  à 
cui  rilpoffe  la  donna  non  poterlo  fare  per  ni  una  maniera,  perche  hauea  vn 
dianolo  tanto  gelofò  deùatti  fuoi ,  che  Tempre  fera  à  torno ,  il  quale  le  fi 
folle  accorto  d'vn  lìrnil  fatto  fhauerebbe  mal  trattata ,  rifpofe  il  fecondo, 
le  voi  contentarmi  ioti  infegnarò  vn  herba,  la  quale  mentre  tu  porterai 
addofto  il  tuo  dianolo, non  potrà  accoftarfi,  e  le  confcfsò,clf  andategli  era 
dianolo  piacque  alla  lagace  donna  la  propofta  delf  herba,  &  abbomman- 

do 
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do  lo  federato  commercio  de"  dianoli,  promiffe  di  far  ogni  cofa  :  purché 
le  deffe  Fherba  i  fìt  diligente  il  feconda  rmale  à  portarle  Fherba  ,  dalla 
quale  fetta  padrona  la  dònna  con  aftutia  gratiofe  ,  e  piu  che  diabolica  la 
tenne  fempre  addoffo,e  così  fi  liberò  dalla  oppreffione  del  primo  di  suolo* 
della  mok.tìa  del  fecondo  :  quefto  affernia.ua  i!  fudetta  Vefcoiro  hauer 
in  proeeff©  depoflo  quefta  gratiofe  Hffioria?  con  giuramento  In  fteffà 
donna  *  e  feda  mia  Gommare  defidera  faper  come  babbi  nome  quèia 
berba  >  le  dico  che  ha  nome ,  caccia  dianoli .<, 
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"Ordine  propofto  nel  ragionamento  di  moffri  ricerca  ,  che 
doppo  rhauer  vitto ,  che  in  vero  alcuni  fono  in  natura ,  e 
che  effi  fono  di  diuerfe  forti  *  fi  vegga  ancora  *  che  cola 
nano  i  Móftrr .  Ari  ftotel'e  nel  libro  quarto,  della  genera- 
tiene  de  gli  animali ,  al  capitolo  quarto ,  fe  bene  K  diffi- 
ni  fec ,  che  fono  vna  fefron  e ,  offefir  di  vna  cofa  centra  la 
fua  natura ,  nella  quale  non  tempre  *  ma  alle  volte  retta  tale  %  nondimeno 
più  chiaramente  poteua  dire ,  che  il  moftro  fia  vfferrorc  della  natura  ,  la 
quale  opra  per  qualche  fine,  di  cui  retta  defraudata  per  difetto  di  qualche 
caufa  concorrente  à  procacciarlo  e  Quella  diehiaratione  fe  bene  è  buona 
■fi  può  dire  nondimeno  per  maggiore  chiarezza,  ch’il  moftro  fia  vffeffet- 
to  naturale  raro  il  quale  degenera  dalla  follia  difpofitiane,  e- riverenza 
naturale  fecondò  ferfpecie»  Onde  qualfhora  nafee  vffeffettp  nella  nati¬ 
vità  deirhuomo  differente  dai fqlite  eoftume,  fi  chiama  moftro  -,  impe- 
roche  Fa  gente  naturale  fempre  intende ,  e  fi  sforza  di  produrre  Fcfietto 
fimi  le  à  fe  fteffb ,  e  quando  non  fùceede,  alFhora  è-  moftro  Le  caule  poi, 
per  le  quali  non  iucceda  Feffctto  fimiie ■  alfa  gente*  fi'  dirana  più  a  baffo  - 
''Chiamali  il  noftro  affetto  naturale  ;  perche  qualunque  errore,  cheli  com¬ 
metta  in  ogni  arte,  non  fi  domanderà  giamai  moftro  .  Tale  effetto  acciò 
diventi  moftro ,  deue  portare  feco  qualche  imperfetrione,  è  nella  quanti- 
tà,  ènei  numero  ,è  nella  figura,,  ènei  fieffo  come  fi  è  detto  nelFantece- 
dente  capitolo, .e  quefte  imperfettioni  debbono  rare  volte  vederli  :  perche 
fe  foffero  ordinarie*  non  farebbero  più  moftrr.  Laonde  fe  hora  appretti; 
noi  fi  vedette ro  giganti  non  fàrebbono  più  moftri, poiché  per  la  loro  rare¬ 
fa  fon  talffil  che  alianti  il  Diluvio  non  era  per  la  frequenza  loro.Ma  que¬ 
lla  imperlettione  fi  confiderà  fecodo  la  propria  fpecie,in  due  modi:  pnmt 
clic  habbia  qualche  macamentottl  quale  per  lo  più  no  è  folito  hauerfi  dai- 
a  fua  fpecie ,  fecondo  tak  mancarne  rito  non  lo  prilli  delia  fimilitudine  in 

tutto, 
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io ,  t  ptr  tutto  della  fua  fpecie .  Onde  non  fi  vedrà  giaraaì  nafeere  da  vif 
huomo  vnteliua,ò  da  gli  albori  animai  alcunché perciò  ben  dille  Ariftrne! 
4>deila  gencratione  degli  animali  al  cap.  4.  che  quantunque  nafaa  alte 
volte  vn  fanciullo  coleapo  di  pecora, di  vitello,  ò  di  Elefante;  nondimeno 
è  Intorno, e  non  Bue,ò  Elefante.  In  cotal  fenfo  ho  detto  io,  che  i  Satiri  pof. 
fano  ©Iter  cioè  huomini  fomiglianti  in  qualche  parte  alle  capre ,  ma  però 
huomini,i  quali  noti  faranno  generati  da  altri  Satiri  ma  da  huomini,  e  do* 
ne  perfettet  e  fe  nasceranno  tali, ciò  accadere  rare  volte,  e  per  alcuna  delle 
eaufe  che  fi  diranno  ;  e  tra  quelli  fu  quello  che  apparire  à  S-  Antonio,  per* 
che  quando  per  propria  fpecie  fi  propagatore ,  come  veramente  credeua 
la  Gentilità,non  farebboao  moftri,  perche  il  moftro  appare  rare  volte.Si  è 
detto  mò,  ditegli  è  affetto  naturale,  il  quale  degnerà  dalla  propria  fpecie  t 
e  fi  è  detto ,  che  naturale  fi  domanda  à  differenza  delltertificiale ,  ma  come 
degenerante  dalla  propria  fpecie  1  fi  può  anco  domandare  difordinato ,  & 
errore  di  Naturar  perche  kfeia  il folito ordine -,  che  è  feguito  dalla  Na¬ 
tura  per  lo  più  nella  produzione  deirhuomo.  E  fe  bene  molti  Fi lofofi 
hanno  detto,  che  il  moftro  è  vao  effetto  contra  natura, io  però  conferman¬ 
domi  à  quanto  dice  S.Tomafo  dirò,  che  propriamente  non  fi  può  doman¬ 
dare  contro  naturarsi  perche  la  fua  imperfezione  fi  riduce  à  qualche  cau* 
fa  naturale  per  difetto  di  cui  fi  fà  moftro  j  come  perche  la  Natura  vniuer- 
fate,  cioè  Dio  Tordina  fe  bene  V intendono  defiggente  naturale  non  Vi  n- 
tefe,  e  ciò  confefTa  egli  nelle  queftioni  della  potenza  alla  queftione  fella , 
nei  fecondo  artic.  Ma  per  qual  caufa  Dio  voglia  i  moftri  nel  mondo  ; 
Tifteffo  Dottore  lo  dichiara  nella  prima  parte  della  fua  fomma ,  alla  que* 
filone  vigefima  feconda  dicendo  che  ciò  vuole  per  dare  maggior' perfet- 
tione  airVaiuerfo.  Chiara cofa è,  che  adoprandoli  Dio  per auuifi,  e 
nuntij  delle  cote  future ,  come  fi  è  detto  di  fopra  per  teftimonio  di  Sam* 
Agoftino  Sua  Maeftà  gfintende . 


Delie  cagioni  dà  Moftri  .  Cap.  XL, 

[Iremo  hora  quali  fiano  le  eaufe  de  i  moftri  ,  poiché  hab- 
I  biamo  inoltrato  ,  che  fiano,  e  che  cofa  fiano  .  Em- 
j!  pedocle  pensò  che  la  caufa  folle  il  feme  humano  , 
“  il  quale  elfendo  ò  poco  diuifo ,  ò  fuanito ,  ò  debo¬ 
le  produca  i  moftri  .  Strabone  attribuì  anch’egli  la 
caufa  al  feme  ,  ma  fotto  altra  confideratione  cioè  ò 
che  folle  mal  collocato  nella  matrice,  ò  troppo  gonfio  .  Ariftotele 
nel  libro  quarto  della  generatione  degl’animali  al  cap.  4.  dice ,  la  cauli 
cllère  nella^materia  sì.,  cioè  del  feme  ;  ma  ò  perche  il  feme  fia  debole  per 
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tifpccto  defiggente:  ò  perche  fila  imperfètto  per  Pinobedienza  -di  chi-  Io  ri- 
ceue .  Più  facilmente -fi  conofceranno  le  caufe  demòflri,fe  ricercheremo 
quali  fiano  le  cau  fe,ch e  c o n co r ro n o  alia  perfetta  generatione  dell’huomo 
le  quali  per-mio  parere  fono  cinque .  La  prima  è  là  fecondità  ,  e  virtù  fo¬ 
rni  naie. deH’agente  la  quale  formalmente  confìtte  ne'  feme  emano.  La  fe¬ 
conda  è  la  materia  della  quale  fi  dette  formare  la  creatura  come  è  il  feme 
«  il  fangue  della  madre.  La  terza  fono  le  qualità  dementali  per  virtù  del¬ 
le  quali  in  debito  tempo  fi  forma  Panimale,  La  quarta  è  il  loco  determi¬ 
nato  à  riceuerlocioè  la  Matrice .  La  quinta  fono  le  caufe  eftri nfeche,  co¬ 
me  Pafpetto  del  "Cielo,  ,Pacrc5e  Pimmaginatione  de  progenitori,ma  parti¬ 
colarmente  quella  della  madre  neìPatto  della  concettione.  Difcorrere 
tuo  particolarmente  l'opra ciafcheduna  di  quelle  caufe,  acciò  fi  tocchino 
con  mano  le  caufe  de  moftrj .  Quelle  fono  le  caufe  necelTarie  alla  perfetta 
generatione  delPhuomo  delle  quali  fe  vna  iò  più  mancheranno  di  coope¬ 
rare  in  detta  generatione  chi  ara  co  fa  è,  che  fi  genera  il  moli  ro  ;  e  poffono 
mancare  quando  reflano  in  qualche  modo  imperfetto .  E  per  d'empio  co¬ 
minciando  dalla  prima  ,  fe  il  feme  delPhuomo  farà  debole  in  modo,  che 
non  polla  informare  tutta  la  materia  ,  alPhora  la  creatura  nafeera  fenza 
vn braccio,  vna  gamba,  ò  altro  membro ,  il  quale  non.hauerà  potuto 
informare,  e  così  farà  anco  la  materia  caufa  de  i  moflri/  quando  farà 
imperfetta,  ò  nel  poco.,  come  diceuamo  adefso  ,  e  fi  può  dire  nella 
generatione  de  Mani,  ò  de  Pigmei  ,  ò  nel  molto,  hauendo  il  fan¬ 
ciullo  due  capi,  quattro  braccia ,  ó  gambe,  ò  altri  membri  doppi)  , 
&  il  medefimo  difetto  rimira  anco  il  numero  ,  nafeendo  con  molte 
ditta  nelle  mani  ,  ò  ne  piedi  ...  Ma  fe  il  diffetto  farà  nelle  qualità  , 
così  il  troppo  humido  farà  i  membri  fproportionati ,  come  il  troppo 
fecco  contratti ,  Se  il  troppo  freddo  languidi  ,  come  il  corpo  caldo 
farà  nafeere  le  creature  con  la  barba,  ò  con  i  denti  ,  come  di  fo- 
pra  fi  è  detto,  perche  rifoluendo  parte  della  materia  terrellre  ,  la 
conuertì  in  peli  ,  ò  denti  .auanti  il  tempo  .  Cauli  de  moflri  può 
efsere  anco  la  Matrice  ,  la  quale  non  coftringendo  ,  &  abbrac¬ 
ciando  bene  il  feme  ,  &  il  fangue  detta  genitura  fi  fparge  ,  e  fi 
diffonde  ,  e  quello  fà  nafeere  ,  ò  i  membri  doppi)  ,  ò  altre  fpro- 
portioni  nel  corpo  fiumano;  e  perciò  Alberto  Magno  dilfe  d’hauer 
veduto  vn  moflro  che  haueua  yndici  .occhi ,  &  altretante  lingue  .  A 
quefle  caule  fi  aggiunge  l’aria,  Pafpetto  de  Cieli  ,  eie  imaginationi 
de  progenitori  ;  ma  specialmente  quella  della  donna.  Dell'aere  non 
c  dubbio  alcuno  ,  perche  Strabone  ,  ,e  Plinio  vogliono  ,  che  1’- 
Iudia  ila  abbondevole  di  moflri  per  le  qualità  di  quell’aere,  &  anco 
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atti  ù  e  5?  ò  palfiue  alterando  il  Teme >  &  ib  (àngue  de  i  progenitori  r 


domanda  d'onde  aiuiene  5.  che  Giacob  5  &  Esaiirgemelli  concetti  r  e  nati 
nel  medefimo  tempo  follerò  di:  cosi-  di uerfe  nature  y  &  eforcitifo  Non 
dalle  Stelle  *,  perche  così  Fvno  y  come  faltro  farebbe  flato  inclinato  al 
medelimo  effondo  finfluenza  fatta  nel  medefimo  ventre  delfifieffa  ma¬ 
dre  non  dalla  matrice  ;■  perche  alfhora  farebbe  neccfiario  r  che  ad  ognii 
membro  vi  folle  vna  particolare  infliicnza-.poiche  tra  Giacob!)& Esaìi  noni 
vi  fu  altra  diffcrenza^'he  il  nafcere  primate  doppo  .  Ma  perche  S.Tomafo5, 
&  Alberto  Magno  con  altri  dottiflimi  Autori^pongono  tràde  carufo  de  rno- 
firi  anco  faEpetto  de  fogni  celefli  5  fhò  collocato  pure  anch'io  Kauendo 
però  ddtto  qudclfio  ne  fomo.L'vltima  caufafo  follila  maggiore  per  mio 
giudiciàvè  la  imaginationc  de  progenitori  ,  e  particolarmente  quella  della 
madre.Éarticolai  mente  dico  quella:  perche  di  fopra  fi  è  mofirato  quanto 
pollatale  imaginatione  nel  corpo  già  formato,  flampandcui  fopra. le  mar- 
checche  defiderala  donna.Hora  che  farà  alfhora  quando  ne  i  fangui,  e  fo¬ 
rni  teneri  corrono  gli  (piriti  fermati  de  penfierimoffruofi.Certamente po¬ 
tranno  più  che  molto  effigiare,,  e  variaretale  mafia  di  fanguc,e  di  fonie 
tanto  più  ageuolmente  quanto  èrpiù  atta  quefla  materia  à  riceuere  ogni 


im  prcflìone ,  che  non  è  il  corpo  di  già  organizato  y  e  perfetto  ..  Il  modo  fi 
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tfoà  piu  à  baffo  :  ma  che  l'imaginatione  poffa  ciò  fare, è  opinione  qtiaff  in- 
liccchiata  di  quanti  mai  ragioneremo  delia  imaginatione  delle  donne.  Lo 
perfuade  Alberto  Magno,  Auieenna,  &  vn  numera  quali  infinito  de  ferita- 
tori  .  Ma  tra  moderni  Franeeleo  Toletano  huomo  dottiamo  ,  &  bora 
Cardinale  meri  ti  filmo  fopra  il  fecondo  libro  della  Fifica  di  Arinotele  al- 
qu. 1 3 .  mette  F  imaginatione  tra  le  caufe dei  mofiri .  Fra  Mattia  Acqui- 


rio  pur  nel  fecondo  delia  Fifica  ne  fuoifcholif  ,  fopra  le  queftioni  di  Frè 
Francefco  da  Ferrara  nella  queftione  quinta*  è  del  medefimo  parere  .  Tri 
Leggici  il  Dottifiimo  Accurfio  glossatore  famofo,  anch'egli  dice  Fifteifo 
iopi  a  la  legge  1 a  5  .nel  titolo  delle  Pandette, che  tratta  della  fign ificatione 
delie  colere  parole, il  qual  fe  bene  lo  dice  come  leggifta*è  però  da  credere 
che  vn  tale  huomo  in  opere  così  fegnaiate  non  ponefie  opinione  le  non 
approuat*  da  ottimi  FikSefi ,  Ma  che  fio  io  i  dire  5-  non  fi  può  cattare  ciò 
dalle  parole  di  Arift.  quando  nel  4.  libro  della  generation  de  gli  animali  * 
al  cap.4.  dice,  che  il  mofiro  nafee  ò  dalla  debolezza  del  feme  nelFagente 
è  dalla  difobidienza  della  recipiente,  quefia  difobidienza  dirò  io  oltre 
molte  altre  cofe  che  fi  pofsono  confiderare,ch€  altro  non  è,che  quello  non 
vniformarfi  con  Fintentione  ddFageme,il  quale  intendi  di  produrre  vn  li¬ 
mile  à  fe>  c  però  quando  la  donna  andrà  vagando  con  la  mente  nel  tempo 
della  concettionc,e  péfande  ad  animale*©  ad  altre  ftrane  figure  produrà  il 
irioftrojpoiche  di  lòpra  fi  è  detto  che  Fvnirfi,e  farli  conforme  alla  volontà 
dell'agente, è  caufa  di  fare  i  figli  fintili  al  padre  .  Non  efcludo  però  Fakre 
caufe,  mentre  dico*  che  la  imaginatione  della  donna  può  far  nafeere  i 
tnoftri,  alla  quale  fe  fi  aggiugerà  la  debolezza  del  feme*  ò  le  qualità  eccef- 
dfìue  con  k  {proporti one  della  matrice  fenz'akri  afpetti  celefti ,  il  mofiro  e 
bello  è  fatto .  Mà  qui  dirà  alcuno ,  che  la  fomiglianzanon  quadra:  perche 
quella  dona  ftampa  il  veftigio  della  cofa  defiderata  nel  fàneiullcfco  corpo 
quello  auuiene*  perche  la  defiderò  molto:ma  quale  farà  così  fciocca  don- 
na*  che  giamai  defiderf  cofa  tanto  horrenda.  di  farei  figli  moftruofi  5  Ri¬ 
spondo  eh' è  vero ,  che  allo  (lampare  le  voglie  ne' corpi  dei  fanciulli,  fi  ri¬ 
cerca  Fimagination  fife  congionta ,  co'ldefiderio^perfeuerante  una  que¬ 
llo  fi  dife,che  eraneceferiorperche  la  immaginatione  non  poteua  in  vna 
ifìante  imprimere  cotai  fegni  :  ma  per  rnezo  dei  (piriti ,  e  quefli  per  mezzo 
del  fungile, il  quale  douendo  pafsare  per  molti  fpati>di  vene  per  ritrouare 
la  parte,  che  doueuano  nutrire, è  neccelsaria  la  perfeueranza  del  defideria 
con  la  forte  immaginatione,  acciò  non  fuanifee  per  luo  difetto.  Nella. ge¬ 
neration  e  xnò  de  i  mofiri  non  vi.  vuole  quefia  mandatimi-:.  perche  nella, 
congiurinone  dell'huomo  *  e  della  donna ,  mentre  quei  lenii  r  e  fangui  fi 
vciiccno  ini: c me  il  che  è  fatto Sempre  co^  moltaxdolcezza  *  fe  in  quell'¬ 
atto 
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atto  la  donna  difcorrecon  la  immaginatione  fopra  il  colo  ,  capo  ,  ò  petto 
di  qualunque  animale,  e  che  niente  duri  ,  ancor,  che  non  iodelìderi  ? 
correndo  gli  /piriti  quali  in  vn  (libito  fopra  quei  femi  per  mezzo  della 
dolcezza,  imprimono  in  quei  fangui  quelle ronfufe  imagini,  che  apprefe 
conia  immaginatione,  le  quali  tettando  colà  finche  il  corpo  fi  informa , 
fi  genera  il  moftro .  Il  che  più  facilmente  fi  può  fare ,  quando  vi  concorra 
alcuna  dell' altre  fopradette  caule  :  fi  che  correndo  gli  /piriti  impreffio- 
nati  dalla  imaginatione  fopra  cofa  tanto  tenera  ?  e  molle  ,  nonhàdibi- 
fogno  del  defiderio  per  impronto,  a  fare  tale  opra,  come  nel  corpo 
formato  già  ditte..  E  quefta  è  la  ragione  ,  che  lenza  ,  che  la  donna 
defideri ,  hauendo  con  la  fola  imaginatione  appretto  qualche  figura  ftra- 
na,  produce  i  moftri.  Il  che  a  me  pare  facilittimo,  quando  vedo  al¬ 
cuni  hauerle  attribuito  cofa,  le  quali  oltre  che  fono  mirabili ,  ogn  un  le 
tocca  con  mano  quali  ogni  giorno  .  Tra  quelle  è ,  che  fo  vedi  à  sbattaglia¬ 
re  alcuno  ancor  tù  sbattaglierai .  Se  vedrai  vfeire  il  vino  dalla  botte,  ti 
verrà  voglia  di  orinare .  Se  vedrai  il  pano  rotto,  ti  farà  vfeire  il  fangue 
dal  nafo  4  e  molti  di  più  hanno  voluto ,  che  anco  quefta  fia  la  caufa ,  per 
la  quale  comparendo  rvccifore  al  cofpetto  del  corpo  vccifo  ,  gli  faccia 
dalle  ferite  fcaturire  il  fangue .  Ma  io  fi  come  nei  primi  eferapij  confetto 
fimmagination,  così  in  quello  vltimo  non  ve  la  sò  trouare  come  dirò  più 
à  batto .  Credo ,  dico ,  che  la  immaginatione  fia  caufa  di  fare  sbadagliare 
altrui,  mentre  io  sbadaglio;  perche  veggendomi  fare  atto  tale ,  corre  egli 
con  la  foa  imaginatione  fopra  di  ciò ,  la  quale  clleuando  vapori  dallo  fto- 
maco ,  ò  dairaitre  parti  inferiori  atte  à  fare  ciò  producono  elfi  cotale  ef¬ 
fetto  .  Il  medefimo  fuccede,  mentre  che  vedo  vfeire  il  vino  dalla  botte, 
ò  orinare  alcuno,  perche  la  mia  immaginatione  fi  raccorda  deirorinare,e 
fueglia  la  virtù  efpultrice  à  fare  quefta  operatione ,  come  dice  Arinotele 
nella  fettima  felfione ,  al  fettimo  problema,  fi  come  anco  amiiene quan¬ 
do  fi  vede  bere  la  medicina  da  altri ,  ò  li  vede  comporre  nella  (pedana , 
che  muoue  il  corpo  à  molti  ,  &  in  particolare  à  me  ftefso  :  perche 
ricordando  del  prendere  le  medicine  ,  la  imaginatiua  prouoca  il  vo¬ 
mito  il  che  fi  può  fare  con  qualche  parte  di  colera  ,  che  farà  nello 
ftomaco,  la  quale  cafca  a  bafso  per  le  budello  muoue  il  corpo  ;  & 
io  alle  volte  agitato  da  tale  immaginatione  nel  vedere  à  comporre  le 
medecìne,  hò  euacuato  tre,  o  quattro  volte  il  ventre  .  Il  medefimo 
dirò  del  panno  rofso,  ch'eccita  il  fangue  per  mezo  della  immagina¬ 
tione,  la  quale  ricordandoli  del  fangue  per  la  roftezza  del  panno,. lo 
muoue  ,  e  fà  quali  bollire  ,  e  quello  alterato  come  fottile  afeende 
al  nafo  ,  come  a  luògo  ,  dal  quale  fuole  fcaturire»  Ne  fon  già  io 
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delfiopimone  di  Auicenna  *  che  ciò  accada  per  rifpetto  del  dolore ,  cha 
per  forma  fpecifica  operi  quello,  fi  come  non  credo  con  lui  ,  che  Tima- 
ginatione  d'altri  pofia  operare  ne  i  corpi  altrui  ;  Perche  quefto  è  vn  trop¬ 
po  atribuirle  5  onde  io  dilli  5  che  fi imagi  natìonefà  li  fopradetti  effetti  nel 
corpo  proprio ,  e  non  in  quei  d'altrui .  E  per  quefto  io  non  so  trouare  k 
ragione  naturale  in  quellVItimo  efièmpio  dell'vccifo,  il  quale  allo  appa¬ 
rir  dell'vccifore  Icaturifce  il  fangue  dalle  ferite,  perche  co'l  parere  de  la 
Scola  Peripatetica  tengo  ,  che  la  imaginatione  faccia  gran  cole  sì  :  ma  nel 
corpo  di  cui  è  la  imaginatione,  e  non  in  altri  :  ondea  me  piace  fopra  mo¬ 
do  il  parere  di  quell' Auttore  di  problemati  attribuiti  ad  Ariftotile ,  quan¬ 
tunque  egli  non  fognafle  mai  cofe  talifil  quale  difputado  di  quefto  effetto 
dice  tri  fi altre  cofe,  che  ciò  accade  per  Giudicio  Diuino  à  cui  tanto  fpia- 
■  ciano  gli  affaffinamenti,  che  quando  fon  fatti  di  nafcofto,  e  che  non  pof- 
fono  per  teftimonio  d'altri  effere  manifeftati  co'l  proprio  fangue  dell'vc- 
cifo  gli  propala  ,  e  per  quefto  aggiongo  ,  che  ragioneuolmente  nel  Gene- 
fi  dille  Moisè,  parlando  del  fratricida  Cain  :  ecco  il  fangue  del  tuo  fra¬ 
tello  ?  che  chiama  vendetta  fin  dalla  terra  :  perche  in  vero  à  mio  giudicio 
di  ciò  non  fi  può  ritrouare  alcuna  Caufa  naturale .  Che  fe  per  alcuna  fe 
ne  poteffe  affegnare  ;  farebbe  quella  vna  ,  che  da  gli  occhi  dell'vccifore 
vfeendo  alcuni  (piriti  vifiui  arriuaflero  al  corpodelfivccifo,  in  cui,  ò  per¬ 
che  fi  moueffe  quafi  odiando  l'vccifo  re  ,  che  il  fangue  per  fpiriti  come 
odiofi  agitaffèro  quel  cadauero ,  fu  poflibile ,  che  il  fangue  per  quella  ra¬ 
gione  muoueffe .  Mà  che  quefla  ragione  fia  falfa  ,  anzi  impoffibile  fi  co~ 
nofca  da  più  capi .  Prima  perche  ne  feguirebbe  ,  che  il  vedere  fi  faceffe 
per  eftramiffione ,  come  pensò  Platone ,  e  non  per  intromiffione ,  come 
vuole  Ariftotcle  crede  Platone  nel fuo  Timeo,  che  quando  veggiamo, 
efeano  da'noftri  occhi  alcuni  folgori,  ò  lampi  per  virtù  de'quali  fi  veggo¬ 
no  le  cofe  vifibili ,  &  in  quello  modo  diceria ,  che  il  vedere  fi  fa  per  eftra- 
miffione  .  Ariftotife  nel  libro  del  fenfo,  e  del  leniate  difputa  acerbamen¬ 
te  centra  Platone ,  e  moftra ,  che  li  vedere  nalce  dalla  forma  delle  cofe 
Vifibili,  per  mezo  del  lume,  e  del  colore  ,  e  così  fi  vede  per  intramiffione  : 
perche  le  fo fise  vera  l'opinione  di  P  latone ,  fi  vederebbe  anco  allo  fcuro 
per  virtù  di  quei  fólgori  ch'egli  diceua  vfeire  da  gli  occhi  noftri  :  il  che  è 
taciliffimo  ?  E  fe  ben  pare,  che  Ariftotele  in  molti  luoghi  de' fuoi  proble¬ 
mi  tenga  l'opinione  medelima  di  Piatone  i  nondimeno  io  dirò  che  affi¬ 
ora,  ò  parlò  fecondo  il  parer  commune ,  o  non  Teppe  ftar  in  propofito ,  ò 
quefto  però,  che  quando  difputa  centra  il  fuo  maeftro,  vi  mette  il  miglio¬ 
re,  che  habbia,  e  parla  fecondo  la  jvopria  opinlone .  Ne  vale  punto  la 
ragione  delle  donne,  che  hanno  ì  meftrm ,  le  quali  guardando  lo  ipecchie, 
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Io  macchiano,  quella  del  bafilifco,  checo'lfolo  fguardo  vccide  Phuc-* 
irto,  perche  la  donna  meftrua  non  macchia  lo  fpecchio  per  quei  folgori  di 
Platone,  ma  per  alcuni  vapori  putridi  elettati  dalla  malignità  del  meftruo 
i  quali  efcono  non  fojo  da  gli  occhi  per  efser  portentofi  :  ma  dalla  bocca, 
e  da  tutto  il  corpo,  e  quefte  macchiandolo  fpechio .  Quanto  al  bafilifco 
poi  è  gratiofa  fa  ragione  del  Mattioio,  con  le  quali  fi  burla  la  va  nità  di 
quella  forte.  Quale  dice  egli  fu  il  primo  che  notafse  quefto  accidente, 
che  rocchio  del  bafilifco  occidcfse  guardando  ?  Se  fu  vitto  morfe ,  e  non 
lopuotedire  ad  alcuno,  come  dunque  ciò  s'c  pofsuto  fapere  ?  Mà  non  è  Y 
occhio  quello,  che  P vccide;  perche  è  piu  tetto  la  bocca,&  il  fiato,  il  quale 
infettando  ÌTaete  vicino,  vccide  chi  fi  troua  colà  con  molta  preftezza .  U- 
altro  inconueniente,  che  fegtiirebbe  da  quefto  parere,  e  che  quella  opU 
mone  di  Àuicenna ,  che  Pimaginatione  pofsa  operare  ne  gli  altrui  corpi , 
fpiegata  da  tutti  r  maggiori  Filofofi  y  farebbe  vera  fe  fofse  vera  la  predet¬ 
ta  ragione  de  1  Platonici .  Ma  io  domando  quanto  ben  fofse  certo  ,  che  i 
fpiriti  vifiui  vfeendo  da  gli  occhi  muouano  il  fangue  arridati  che  fono  al 
corpo  morto  ;  fanno  etti  dico  quefto  effetto  per  la  propria  virtù  loro  ;  Se 
ciò  è  vero ,  dunque  lo  moueranno  fempre,  &  è  vano  il  dire,  che  ciò  fanno 
auanti  le  fette  bore  fidamente,  quando  il  fangue  non  è  ancor  congelato. 
Dice  alcuno  come  riferifee  il  Pomponatio,  che  quefto  nafee, perche  Pani- 
ma  delPvccifo  fi  sdegna  contr&Pvceifore.  Mà  dico  io,doue  fi  troua  quell3 
anima  ?  ò  nel  corpo ,  ò  fuori .  Se  è  nel  corpo  dunque  non  è  merto,  &  alli¬ 
berà,  non  Pimaginatione ,  0  fpiriti  vifiui  delPvccifore,  ma  Piftefsa  anima 
del  ferito  adirando  fi  fa  bollire  il  fangue  ».  Se  farà  veramente  morto  Pani- 
ma  farà  fuori  del  corpo ,  &  in  quefto  cafo  per  opinione  di  tutti  i  Sacri 
Teologi,  e  particolarmente  di  S.  Tomafo  nelle  queftioni  difputate,  &in 
molti  altri  luoghi  Panima  refta  priuadi  tutti  i  fenfi  corporali  fubito,.ch'è 
feparata  dal  corpo,  quantunque  come  in  radice  rettine*  nella  effentia  fua 
è  perciò  non  potrà  adirarli, per  non  hauer  fangue  nè  cuore  d'intorno  acni 
nafee  Pira  :  anzi  ne  anco  Panima  delPvccifo  conofeerà  Pvccifore ,  non 
hauendo  i  fenfi  :  per  i  quali  fi  fà  la  cognitione  .  Oltre  che ,  come  dice  San 
Tomafo,  Panima  feparata  dal  corpo  può  comprendere  tutte  le  cofe  natu¬ 
rali  in  vniuerfaJe,  ma  non  già  particolare,  fi  come  fcrifse  anco  S.  Agoftino 
nel  libro  della  cura  de'morti .  Timida  Marfilio  Ficino  nel  Ficinon  nel 
libro  decimoquinto  delPimmortalkà  de  gli  animali  al  capitolo  quinto,  e 
molti  altri,  elisegli  riferifee  auanti  di  lui ,  come  Poflidonio,  Stoico,  e  Lu- 
cretio,  furono  delPopinione  predetta,  penfando  pure  vera  quefta  bugia , 
chele  anime  dei  morti  operino  alcuna  cofaverfo  di  noi.  Mà  pure  è  più 
tckrabfle  Peno  re  di  quefti,di  quello,che  fa  la  vanità  di  Galeotto  Marti;, 
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1  quali  ragionando  in  quefto  propofito,  forma  vna  certa  fua  Comedia  de 
gli  fpir|ti  delFvccifore,  e  vole  che  efsendo  cffi  entrati  addofso  airvecifo  , 
dimorino  colà  fino  à  tanto,  che  Fvoclfore  ritornici  quale  veduto  da  loro* 
fcuotono  il  fangue  per  cengiungerfi  feco  di  nuouo .  Si  che  vole, che  quel 
morto  non  foto  refti  vccifo  da  colui,  ma  ancora  fpirato  da  ilici  (piriti. 
Per  me  Die  gli  perdoni,  egli  non  raffrontò  a  quefto  tratto  »  La  cola  in  fe 
ftdk.  i  ^era-,  che  il  fangue  featurifee  alle  volte  alla  prefenza  delFvccifo- 
%Q:y  e  tutto  il  Mondo  ciò  tiene  certi  (fimo,  e  gli  fteftl  giudici  ,,  e  Criminali- 
fe  Thanno  ofteruato  r  ma  però  la  ragione  naturale  non  fi  troua ,  fe  non  fi 
riccone  à  quella  di  Platone .  Refto  dunque  nel  mio  parere ,  che  ciò'  fia 
mero  giudicio  Dilli  nodi  quale  tanto  ha  in  odio  gli  homicidij ,  che  quan¬ 
do  ogni  altre  taccia,  fà  parlare  il  fangue ..  E  fe  ciò  è  vero,,  non  importerà 
niente,  che  Fveciferefi  preferiti  auan  ti  il  corpo  delF vccifo  fette  bore  do¬ 
pò  la  morte,  perche  la  Di  ulna  potenza  non  hi  b  (fogno  dì  quefto  tempo , 
per  produrre  quefto  ifiefiò, il  quale  nafeerà  anco  doppò  lo  agh  i  (fimo  in- 
teruallo,  quando  così- piace  à  chi  può.  ageuolmente  operar  ogni  cofa ..  E 
quefto  balli  hauer  detto  dalla  materia  de  i  raoftri  i  ma  perche  la  Gomma¬ 
le  in  quefto  negotio  babbi  a  ancor  ella  qualche  parte,,  F  annettiamo ,  che 
faccia  battezzare  i  rnoftri  fubito ,  che  faranno  nati,  perche  Ariftotile dice, 
clfdfi  v iuon o  pochi (fimo ,  e  S.  Tornalo- vale  nelle  fue  queftiani  de  i  Co- 
libeti,  che  lì  debbano  battezzare  Onde  fe  nafeeffe  vn  moftro,xhe  hauef- 
fe  due  capi*  ò  due  corpi,  in  modo*  che  fi  vedeffe  hauere  due  anime  (i  dee 
battezzarne  Fvn0,,e  poiTaitro ,  ma  fe  in  lui  conofeeffe  va  corpodiftinto, 
e  Faltro  non  fi  poteffe  ben  difeernere ,  batezzi  prima  quello  ,che  fi  cono- 
fcc  affolutamente ,  e  poi  batezzi  quelfaltro  lòtto  condirione*  e  quella  fi 
dee  fare  per  recare  faluezza  a  quelle  anime,  poiché  è  vero,  che  quan¬ 
tunque  il  moftro  fia  dilbrme^e  gemmato  di  donna  %  e  huomo ,  &  è  della 
fpede  fiumana- 
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Ora  refta  trattare  di  quella  impcrfettione  ,  la  quale  fi 
confiderà  nel  parto  vitiofo,  non  folo  nelle  membra, 
ò  nella  figura  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  ma  in  tut¬ 
ta  la  mole  del  corpo  ,  la  quale  offendo  imperfettion 
paSr  tale  ,  che  non  folo  vitia  il  parto  ,  ma  lo  diftrugge  i 
non  folo*  lo  deforma,  ma  lo  annichilai  non  folo  non  è  creatura hu- 
mana  ,  ma  vn  pezzo  di  carne  deforme  :  meritamente  è  detta  da  i 
Medici  così  antichi  ,  come  moderni  Mola  ,  che  vuol  dire  appun¬ 
to  pefo  grauc  ,  &  inutile  alla  generatione  fiumana  ,  è  pelo  tale  ,  che 
fe  con  ptefto  rimedio  non  fi  caua  dal  corpo  (  al  che  fare  non  fi  ricer¬ 
ca  però  fatica  piecfola  )  apporta  certi  filma  morte  alla  patiente  infelice  . 
Quello  è  quel  parto  che  fi  può  nominare  affolutamente  vitiofo  x  e  vano  5 
poiché  non  nafce  in  effe  la  creatura  ftroppiata ,  ò  moftruofa ,  che  in  que¬ 
llo  modo  refterebbe  pure  huomo ,  ma  nafce  vn  pezzo  di  carne  mal  fatta 
fenza  anima  inetta ,  Di  quella  mola  vedremo  quattro  cofe ,  cioè  che 
co  fa  Ila ,  quali  fiano  le  fue  eaufe ,  come  fi  conofca ,  &  vltimamente  come 
fi  curi ,  il  che  per  effer  appartenente  molto  alla  perfetta  Gommare ,  accio- 
che  polfa  aiutare  quelle  donne ,  che  alla  fua  prudenza  fi  commettono ,  & 
aceioehe  polfa  eonofcere  la  differenza  del  parto  hjumano  dalla  mola ,  farà 
trattato  da  me  diffufamente ,  e  con  maniera  diligente .  Eia  mola  come 
dice  Arditotele  nel  libro  quarto  della  generatione  de  gli  animali  al  capi¬ 
tolo  lèttimo  vn  pezzo  di  carne  fenza  forma,  ò  effigie ,  dura  &  infenfibile , 
concetta  nella  matrice  husnana  per  le  caule ,  che  fi  diranno .  Galeno  nel 
decimoquarto  delfvfo  delle  parti ,  &  Auicenna  anch’efsi  dicono ,  che  vn 
pezzo  di  carne  fenza  forma  propria»  ma  può  ben  nafcere  con  diuerfe  for¬ 
me  perche  hora  farà  rotonda ,  bora  quadrata  ,  e  fiora  di  altra  figura  ,  e 
perciò  fcriffe  Nicolò  Fiorentino  di  hauere  veduto  alcune  mole  di  figure 
enormi .  In  fomma  q  uella  geni  tura,  la  quale  generata  nella  matrice  dell» 
donna  ,  non  riceue  alcuna  forma  fiumana  ,  ma  fi  rnoftra  vn  pezzo  di  car¬ 
ne  inutile ,-  e  diforme  chiamali  mola ,  come  dicono  Galeno  nel  libro  14. 
del  Methodo,Aetio  nel  l.x  6.  al  c.8  o.e  tutti  gli  altri  Medici, che  fcrifièro  di 
effa,i  quali  tutti  mi  pare  che  adoprino  la  diehiaratione  di  Ari  fi.  per  dar  ad 
intendere  la  fua  natura . Quefìa mola  hi  le  fue  caule» ficome  f  hanno  tuta 
gli  altri  affetti  naturali ,  ma  tanto  diuerfe  apprefio  gli  Scrittori ,  che  men¬ 
se  giu  -  le  ne  apporterò  le  due  più-contrarie lafciando  le  altre ,  come  de- 
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pendenti  da  quelle  ;  e  però  dico,  che  Arili,  nei  libro  della  generati cne  de 
gli  animali  al  capitolo  7.,  vuole  ,  che  la  carila  della  mela  fia  la  debolez¬ 
za  del  calore  della  matrice  ,  il  quale  quando  è  tanto  debole ,  che  non  puà 
attuare,(e  quali  cenando  come  fa  la  gallina  gli  oufofomentare  bene  eosìif 
feme  dell  huomo  come  il  fuo  fangue ,  &  il  fuo  feme ,  per  ridurlo  a  per¬ 
fezióne  5  la  genitura  retta  vn  pezzo  di  carne  informe ,  eh'  è  detto  mola  * 
Ma  Auicennaairoppofito  nel  libro  terzo  al  capitolo  decimo  ottano  della 
parte  vigefìma  prima  ferifle  che  la  caufa  della  mola  fia  il  molto  fangue 
coneorfo  nella  Matrice ,  mentre  neH' atto  Venereo  fi  fcaidò ,  il  quale  dal: 
molto  calore  deirittefla  Matrice, quali  arroftito  in  vn  fubito  fi  conftrinfce 
per©  non  potendo  la  virtù  formatrice  reggerlo,  e  ridurlo  a  buona  forma  ^ 
fece  fi  vn  pezzo  di  carne  informe,  detto  mola .  Quelli  due  pareri  tanto  di- 
saer fi  i  n  d  ue  huomini  tanto  fognalati ,  arrecano  non  foto  marami  gli  a ma 
voglia  di  Papere  qual  di  loro  ditte  la  verità .  Io  prima  che  venga  a  quello,, 
dirò  quello  che  fempre  ho  tenuto  per  fermo  di  Àriftotele ,  che  in  alcune 
cofe  fuperatte  ogni  altro  filofofo  >.e  che  in  molte  ad  altri  reftatte  inferiore. 
Superò  ogn’altro  nel  ridurre  tutta  la  filofoia  a  Metodo  cosi  proprio/  tale 
al  quale  mai  nittùno  altro  la  ridette  5»  e  perciò  meritò  i  primi  honori  tra  i 
pafsati  Filofofi .  Nel  retto  non  giunge  al  candore  di  Platone  ,alla  profon¬ 
dità  dei  mifterif,  ingenuità  deirinfegnaTe  ^  anzi parue ,  che  a  bella  polla 
fi  ingegnafse  di  ottùfoare ,  e  non  efsere  intefo ,  e  di  intricate  gli  ingegni 
fiumani,  che  perciò  fu  domandato  feppia ,  laquale  per  non  efser  prefa 
dalpefcatore,  verfa  il  negro  licore:  poiché  quando  anco  parla  nelle  co¬ 
fe  chiari  ffime ,  procede  con  tanto  timore,  che  niente  più  ,  e  fempre  in 
ogni  cofa ,  per  difficile ,  che  ella  fia ragiona  tanto  perplettamente  r  che 
quali  ftando  a  cauallo  del  fofso ,  vuole  hauere  in  mane  qualche  refugio 
per  faluarli ..  Egli  in  fomma  è  huomo  tale,  che  hauendó  con  tanta  pom¬ 
pa,  &  apparato  nel  libro  della  Fofteriora  inlegnato  ri  modo  di  far  le 
Dimoftrationi  fcientifiche ,,  ne  i  fuoi  libri  nondimeno  non  fe  ne  troua  al¬ 
cuna  >  che  fia  perfetta  in  quel  modo  ch’egli  infognò  a  comporle.  Siche 
è  non  feppe ,  ò  non  volle  farle  tali ,  e  fe  non  volle  fù  maligno ,  come  an¬ 
co  fe  non  feppe  ,fù  non  dirò  ignorante  per  TEcceilenza  del  fuo  ingegno , 
perlamaeftà,  e  delfantichità  *  e  del  fuo  nome masfortunato  quando 
infognò  ad  altri  il  fare  fi  bella  cola,  &  egli  giarnai  la  feppe  fare .  Nelle  co-* 
fe  di  medicina  poi  ardifeo  dire ,  che  egli  babbi  a  hauuto  molti  altri ,  non 
falò  eguali  à  lui ,  ma  che  habbia meritato  in  parecchie  cofe  cenfura  nota¬ 
bile  ,  e  fe  qui  fofse  luogo  di  narrarle  ,,  mi  batterebbe  Tanimo  di  prouare 
quanto  ho  detto, ma  baiti  per  breuità  quefìa  vna,che  foriuendo  del  cuore, 
pensò  ch’egli  fi  generafse  prima  d'agni  altro  membro  del  corpo  noftro ,  e 

pure 
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pure  fi  sa  ,  die  douendo  quelli  nutrirli  di  quel  l'angue ,  hà  bifogno  prima 
del  fegato ,  che  glie  lo  fommimftri .  Diremo  dunque,  che  anco  nella  cau- 
fa  della  mola ,  quando  egli  afferma ,  che  ella  fìa  generata  dalla  debolezza 
del  calore  della  matrice ,  merita  non  folo  come  medico  riprenfione  ;  ma 
come  Filofofo  ancora .  Come  medico  dico ,  perche  appreffo  i  medici  la 
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parti  che  vole  nutrire,  e  poi  lo  conuerte  in  carne  :  fi  che  doue  non  è  ca- 
lor ,  iui  fi  può  generare  carne .  Come  Filofofo  anco  deue  Arinotele  effer 
riprefo ,  perche  egli  Hello  nel  libro  quarto  delle  fue  Meteore  lafcio  fcrit- 
to,  che  la  digeftione  fi  fà  dal  calore  natiuo  s  il  quale  fe  farà  temperato 
farà  digeftione ,  fe  farà  poco ,  farà  indigelto  quello ,  che  digefto  effer 
doueua,  e  così  fi  corrompe  come  abbandonato  dal  calor  natiuo.  Laon¬ 
de  vedendofi  in  pratica ,  che  la  mola  dura  trentaquattro  anni ,  e  fino  alla 
morte  come  dice  Auicenna,  chiaro  refta  ,  che  la  debolezza  del  calo¬ 
re  non  fia  caufa  della  mola  .  Ne  vale  la  raggione  di  Àriftotele  quan¬ 
do  dice  ,  che  non  fi  corrompe  la  mola  ;  perche  la  Natura  fi  affatica 
di  ridurla  à  perfettione  ;  perche  egli  fteflo  dice  in  altro  luogo  ,  che 
la  Natura  non  opera  in  vano»  e  pur  mai  fi  vede  ,  che  la  mola  polla 
renderli  perfetta,  poiché  doppo  tanti  anni  ,  c’hà  dimorato  nel  ven¬ 
tre  efee  anco  mola .  Si  che  Àriftotele  nelle  cofe  della  medicina  non 
valfe  tanto ,  quanto  nella  Filofofia  ,  anzi  come  penuriofo  anco  nella 
Filofofia  rubbò  da  Hippocrate  ciò  ,  che  fcriffe  della  natura  del  fan¬ 
ciullo  ,  e  dal  parto  de  gli  otto  meli ,  e  lo  trafportò  come  fuo  nel  libro 
della  generation  de  gli  animali,  e  con  tanta  ingratitudine  ,  che  mai  1* 
hà  voluto  nominare  .  Dunque  à  me  pare,  che  meglio  penfaffe  Aui¬ 
cenna  nel  fopradetto  luogo  ,  che  la  mola  fi  generi  dal  fouerchio  ca¬ 
lore  della  matrice;  il  quale  quando  ritroua  nell’vtero  molta  copia  di 
fangue  concorfoui  per  Tatto  venereo»  quafi  abbrucciandolo  Tarrofti- 
fee  ,  e  lo  congloba  ,  onde  la  virtù  formatrice  non  può  reggerlo  ,  e 
ridurlo  à  perfettione  ,  che  perciò  brutto  e  difòrme  rollando  è  detto 
mola  .  Da  quello  appare  anco  ,  che  è  falfa  opinione  di  Auerroe  , 
il  qual  vuol  ,  che  la  caufa  della  mola  fia  il  feme  vitiato  i  perche  dal¬ 
le  cole  vinate  non  può  nafeer  affetto  di  carne  ,  la  quale  come  carne 

e  di  buona  foftanza ,  e  non  corrotta  .  E  quello  c  quel 
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ben  cotta 


Auerroe  ,  che  volle  effer  fìimolo  de  medici  »  il  qual  in  vero  in  al¬ 
cune  cole  è  flato  profóndo  F  i olofo  ,  ma  in  altrotanto  più  ridicolo- 
fo  ,  che  vn  Gradano  ;  Chi  non  io  crede  a  ine  legga  il  Viues 
nel  libro  quinto  deha  cqimtiyn  delle  Aia,  ai  'Tomo  primo,  doue 

là 
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fà  vna  Catafta  de  gli  fpropofiti  d’Auerroe,  che  marauiglia,  e  cotnè 
huomini  migliori  ,  e  più  dotti  di  lui  Fhabbiamo  leguitato  ,  riputati- 
dofi  a  gloria  Tefler  chiamati  Auerroifti  e  pur  fi  sì ,  che  ciò  è  flato 
fingolar  priuikgio  de  i  primi  huomini  del  mondo  ,  da  il  nome  a 
feguaci  ^  come  Platone  ,  Socrate  ,  Ariftotele  ,  e  Amili  e  quando 
ben  Àuerroe  fofle  flato  tal  ,  per  qualche  cofa  di  buono  ^  eh'  hauefse 
detto  in  Filofofia  ,  due  cofe  fole  doueuano  trattenir  ogni  animo  cor¬ 
dato  da  prendere  lafua  denominatione  ;  la  prima  Thauer  guaito  quan¬ 
to  di  buono  difs’ in  Filofofia  con  quella  pazza  ,  Se  intolerabil  opi¬ 
nion  ,  che  in  tutti  gli  huomini  fia  vn  intelletto  fole  :  la  feconda  F- 
efler  Turco  ,  e  Spaglinolo  .  Si  può  perciò  concludere  ,  che  folo  nel¬ 
le  donne  ,  ch’hanno  comercio  con  f  huomo  fi  produca  la  mola  ,  e 
non  nelle  vergini,  ò  continenti,  perche  dee  nell’ Vtero  concorrer 
molto  fangue,  &  ilcalor  foio  fi  dee  accrefeer  per  Tagitation  di  Ve¬ 
nere  ,  La  donna,  ch’hà  la  mola,  hà  il  corpo  grotto ,  tondo  ,  e  di- 
fìefo  ,  come  le  grauide  ,  con  quefta  differenza  da  quelle  .,  come  di¬ 
cono  Mofchion  ,  Cleopatra  ,  che  le  donne  grauide  non  fentono  nel 
tempo  de  meftrui ,  dolori ,  ò  punture  ;  ma  bene  fpeflo  fentono  muo¬ 
vere  la  creatura ,  e  quelle  che  hanno  la  mola ,  ogni  mefe  fentono  nel  tem¬ 
po  ,  che  foleuano  hauere  i  meftrui  :  molti  dolori ,  e  punture  nel  corpo ,  ne 
mai  fentono  muouere  la  creatura  :  E  perche  le  donne  hidropiche  ancora 
hanno  il  corpo  groflo,  e  diftefo  come  le  graui dei  quelle  che  hanno.la  mo¬ 
la  fono  dalle  hidropiche  differenti  ;  prima  perche  non  fono  infera  te  dalla 
fete  come  le  dette.;  fecondo  perche  fe  col  dito  fi  percuoterà  il  corpo  delie 
hidropiche  rifuonerà  ;  il  che  non  accade  à  quelle  che  hanno  la  mola .  Ma 
il  più  vero  legno  è  ,  che  pattato  il  decimo  mefe  non  fi  veggono  fegni  di 
partorire,  e  tuttavia  il  ventre  retta  groflo,  gonfio,  &  al  modo  di  prima 
lènza  anco  fen-tirfi  il  moto  della  creatura.  Si  che  quando  la  Gommare  ve¬ 
drà  pattato  il  decimo  mefe,  citte  il  termine  più  longo  del  parto  humano  , 
che  la  donna  fia  colorita  in  volto ,  &  il  ventre  li  refti  grotto ,  e  gonfio ,  non 
vi  elfendo  fegni  di  hidrepifia,li  quali  faranno  ageuolmente  conofciuti  dal 
Medico,  alfhora  deue  fofpettar  vna  dì  due  cofe,  ò  che  habbia  la  mola  nel 
ventre ,  onero  che  la  matrice  fia  ripiena  di  vento  cagionato,  ò  dalla  fri¬ 
gidità  deirvtero,  è  da  molta  flemma,  che  fi  ritroui  in  tutto  il  corpo,  ò 
da  caufaefterna ,  come  da  cibi  ventofi ,  da  venti ,  dal  dormire  in  terra  ,  ò 
da  moka  acqua  beuuta ,  che  pure  quefto  accidente  a  miei  giorni  sò  che  è 
accaduto  à  due  ;  vna  nell$  Città  di  Tiuoli ,  che  era  moglie  deirEccellen- 
tilttSignor  Vicenzo  Colonna  Medico  Filico  di  quella  Città  hauendo  por¬ 
tato  il  corpo  gonfio  per  dodici  ò  quattordici  meli ,  e  credendo  effere  gra- 
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uida  5  mandò  fuor  vltimamentc  per  la  natura  vn  poco  di  flati ,  e  fubito  tor¬ 
nò  il  corpo  alla  fua  forma  naturale.  L'altra  donna  è  moglie  di  Abraham 
Hebreo  habitante  in  Cento,il  quale  effendo  a  cafa  mia  per  altri  affarflmei^ 
-tri  io  fieri  ueua  quella  materia  ,  mi  communicò  che  le  era  accaduto  vna 
co  fa  limile  ,  che  battendo  portato  il  ventre  gonfio  dieci  ,  ò  vndeci  mefi  , 
doppo  tal  tempo  le  ritornò- all'atto  fuo  primiera,  dopò hauer  mandato 
fuori  alcuni  flati .  Si  che  il  vero  gindicio  della  mola  fi  prepde  dopò  il  deci¬ 
mo  mefe  ,  come  doppo  il  piti  lungo  termine ,  che  fia  flato  affegnato  al  na- 
fcimento  humano .  Aggiungevi ,  che  quelle ,  che  hanno  la  mòla ,  fentono 
muouerfi  non  so  che  nel  corpo  5  ma  di  moto  grane ,  e  fecondo  che  fi  muo¬ 
iono  elle  ftefle  ,e  tuttauia  le  gravide  fentono  muouerfi  la  creatura ,  fe  ben 
effe  non  fi  mupuono  ,  e  con  vn  moto  agile ,  e  le  pare  di  fcntire  a  mtiouere 
nel  corpo  loro  vn  forze,  ò  topo,  fi  come  hò  intefo  a  dire  molte  e  pia  volte . 
Onde  ben  diffe  Hippocrate  nel  libro  fecondo  delle  malattie  delle  donne , 
che  la  mola  non  fi  muouerperche  ciò  s'intende  di  moto  propri  o,non  ha  ae¬ 
do  l'anima .  La  detta  mola, come  pure  dice  rifteflo  Hipp.  nel  luogo  citato, 
può  flare  nelventre  due,  &  alle  volte  quatro  anni  5  a  che  aggiunge  Arifto- 
tele  nel  libro  quarto  della  gemer  adone  de  gli  animali ,  al  capitolo  fettimo 
che  può  durare  fino  alla  morte,  e  per  eonfèrmariòne  di  ciò .  Nicolò  Fio¬ 
rentino  Medico  a  i  fuoi  tempi  celebrato ,  dice  d'hauer  egli  veduto  vna 
donna ,  che  venti  anni  portò  la  mola  nel  corpo  .  In  fomma  quando  la  mìa 
Commare  fi  accorgerà,che  le  donne  habbianola  mola, fubito  le  auiiertif- 
ca  à  farfela  cauare ,  perche  è  vn  malepericolofiflimo  ;  che  non  effendo  cu¬ 
rato  apporta  la  morte ,  dicendo  Hippocrate,  che  fenon  vfciràil  molto 
lingue  dal  corpo  della  donna,  e  doppo  che  hauerà  partorito  la  mola  vi- 
nera,  ma  fe  ne  hauerà  in  abbondanza,aI  fic  uro  morirà;  Se  Alberto  Magno 
fcriflè  ,  che  per  quello  nelle  parti  Aquilonari  le  donne ,  che  partorifeono 
la  mola,  muoiono . v  La  fua  cura  fe  la  veranno  commettere  al  medico  ,  (  il 
che  io  lodo,  &  è  meglio  che  commetterla  alla  Commare)  faprà  egli  come 
fi  doucrà  reggere .  Ma  quando ,  ò  per  vergogna,  ò  per  altro  rifpetto  vo¬ 
gliano  le  donne ,  che  la  Commare  faccia  quello  effetto6,  ella  all' bora  {lab¬ 
bia  quello  fido  fine ,  di  fare  venire  fuori  la  mola  quanto  prima,  alche  fare 
fi  ricercano  due  cofe  ;  prima  ,  che  fi  prepari  la  mola,  accioehe  ella  pofs& 
vfeire  facilmente, dopò  fare  riforgere  la  virtù  efpultrice  per  cacciarla  fino¬ 
ra.  L'vna  ,  e  f  altra  fuccede  facilmente  quando  il  corpo  è  purgato  con 
snodo  eonueniente  ;  ma  auanti ,  cheli  venga  alla  pur  gha,  fi  collochi  la 
patiente  in  vna  camera  ofeura  nel  letto  con  i  piedi  eleuati ,  come  inlegna 
Paolo  ,, non  fi  muoua  fe  non  per  fare  i  Infogni  neeefsarij  del  corpo  ,  faccia- 
kfi  buon  animo  continuamente  dalla  Commare  „  e  ogni  giorno  jemet-* 
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ta  in  fèrni tj  ale  co mniune,  eoa  decotto  di  bieta,  di  mcrcorella,  dimalua,dr: 
affari,,  radice  di- appio,  e  fauina,con  graffo  di  caffrato,(òdi  agnello  ;.ma  in 
molta. quantità,.  Mangi  cibi  buoni, come  carne  di.  pollo,,  coni  frefclii,  e 
beuavin  bianco  mediocre»..  Dopo  ché  farà ftata  tré,,  ò  quattro  giorni  in{ 
quello  modo  di  viucre ,,  fe  li  dia  per  bocca  q uè Uà  medici .ha  q  u attro  hor e • 
atlanti  il  cibo-..  Piglia  meza  oncia:  di  fióre-di,  enfila-, .  mezai  oncia  di  elet- 
tuario  lenitiuo  ,  cfanne  bocconi  ouero  decotto-  nel  brodo  fenzafale  * 


Dopò  per  fette  giorni  quattro  hore  auantiil  cibo  ,.  le  fi  dia  meza  fcodella; 
di. brodo ò  di  acqua nella?  quale  fiano;  bollite  le  infraferitte  Herbe,, 
bsttonica,,  magiorana ,  matricaria ,  artemìfia  ,*  mentaffro  „  pulegio,  fa¬ 
bina  :  mercordla finocchio,,  appio, ptefemolo-  vn  poco  di  zucche¬ 
ro  con  vn  tantino  di  zafferanno  e  e  doppo  il  quarto  firoppo  yKauendole’ 
fatto  la  fera  prima  vn  feruitiàlenel  modo  fopradetto  ,.  il  giorno'  fogliente- 
le  li  cani  {angue  dalla  vena. di  dentro  della  cauichia  detta  i affenarfe  però> 
non  farà  la  pati  ente  molto  debole, ò  confummata Dopò!  fette  firoppi,. 
le  fi  dia  in  bocconi  la  feguente/medicina ..  In  bocconi  dico  rpcrche  dìe  li¬ 
do  ncceffarie.  in  effa  le  fpeaie  di  Iera,e  impoffìbìle  prenderle  in  be.uanda . 
Piglia  di  elìctuario  Indo  meza  oncia  e  di  trocifci ,  di  mirra  r  dr  fpecic  di 
lera, pietra  femplice  di  Galeno,  meza  dramma  per  forte  ;;di  polpa  di  col¬ 
le  quinti  da  mezo  fcrcpolo  r  ii  mefcoli  tutto  infieme,  faccianfì  bocconi  co'l 
mel  rofato  folutiqoje  dianfi  quattro  More  auanti  il  cibo, onero  in  luogo  lo¬ 
ro  fe  li  dia  vna  dramma  di  pillole  fetide.Dopò  fi  debbono  adoperar  alcu¬ 
ne  cofe.  atte  à  caciai  la  molafuori  del  corpose  quali  fono  di  piu  forti,cioè 
da  prender  per.  bocca, da  v.fare  in  bagni,pntionyiifFomigij,e  peffarij .  Per 
bocca  piglia  vna  dramma,  della  feguente  miffura,per  tre  hore  auanti  il  ci- 
bo,Ja  qual  fi  compone  in  quello  modo.  Si  piglia  canellafìha,e  di  mira  vna 
dramma, e  meza  per  forteti  ruta,di  fabina, di  calamcnto,di  pulegio,  di  ra¬ 
dice  di  rubea  di  tintori, di  fegapeno,di  opoponaco  mezo  dramma  per  for¬ 
teti  cardamomo  di  feme  di  ginepro,di  métaftro  quattro  fcrupoli  per  for- 
tesfi  favellare  ogni  cofa  fottilmente,  &poi  col  fugo  della  fauina  fi  faccia 
paffellc  di  due  dramme  fvna,&  ogni  mattina  fc  ne  può  pigliare  vnaà  di¬ 
giuno  fin  che  durano;e  dopò  immediatemente  fi  bene  la  feguente  beuàda. 
Piglia  radici ,  ò  foglie  di  perforata di  Sabina,  di  mentraflo,  di  pulegio, 
di  calamento  ,  di  artemifia ,  di  rubea  „  di  tintori ,  di  finochio ,  di  dauco , 
di  feme  di  firafano  ,yrfoncia  per  forte,  di  aceto  bianco  forte  tre  onde ,  di 
mele  vna  libra  ;  fi  mefcola  il  tutto,  e  faffi  bollire, e  fchiumafi,  è  di  quello 
licore  caldo  fe  ne  beuono  quattro  onde  ;  e  fe  quello  non  le  piacelle,  pren¬ 
da  tre  onde  di  faba  fatta  in  vin  bianco  con  quattro  fcalogne  pelle,  effè  ri¬ 
medio  vfato  da  Plinio  nel  libro  vigefimo  terzo  delPHiltoria  naturale ,  al 
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Cap.  Fecóndo  .  Doppo  il  predetto  padello,  la  fera  tre  fiore  Stianti  la  cena  fi 
faccia  entrare  la  'partente  nel  bagno  fino  alTombilìeo  invìi  vaio  di  legno, 
nel  quale  dimori  almeno  per  due  terzi  dffiora ,  &  al  piti  per  vdhorapre- 
parifiil  bagno  con  acqua  pura  ;  nella  quale  fiano  bollite  le  radici,  fiori ,  e 
foglie  dell'altea,  detta  maluauifchio  tre  pugni ,  di  branc'orfina1,  di  mai¬ 
na,  di  ferula  campana,  vii  pugno  per  forte  di  acqua  pura ,  quàntobalfi 
per  fare  il  bagno  ;  fi  mefcola  il  tutto ,  e  falli  bollir  fin  che  la-  terza  parte  fi 
confami,  e  poi  in  eflb  fi  faccia  federe  là  patiente,  reftando  tanto  caldo 
quanto  potrà  fopport&re ,  Tempre  tra  fombilico ,  &  il  petenecchio  tenga 
di  queiriierbe,  che  nclf  acqua  boliròno .  Dopò  che  farà  vfcita  dal  bagno, 
e  ben  fciugata  fi  onga  col  Tegnente  vnguento  tutto  il  ventre ,  i  fianchi,  il 
petenecchio;  binatura,  etra  fvnó,  e  Fabro  felfo.  Piglia  di  ògliodi 
mandole  dolci  vna  oncia,  e  mezadi  oglìò  di  femì  di  lino,  di  gradò  di 
gallina,  due  oncie  per  forte,  di  mocillaginedi  feme  di  lino,  dimocil- 
lagine  di  fiengreco,  vn  oncia  per  forte  ,  e  tanta  cera  quanto  baffi ,  fac¬ 
ciali  vnguento  atto  à  tal  vfo,  come  fi  è  detto.  Doppo  il  bagno  onta  che 
■  farà  la  patiente ,  immediatemente  le  fi  dia  vnà girelle t‘ta  di  quellethe  fi 
diranno?,  le  quali  fi  compongono  in  quello  modo.  Piglia  delle  fpecie 
del  Diacimino  ,  delle  fpecie  di  Diagalatiga ,  meZa  dramma  per  forte  di 
ranella  fina, del  calamo  odorato  neiraccoro  de  gli  anifi  eletti,  vno  fcròpo- 
lo  per  forte,  di  Temenza  di  ruta,  di  zenzero,  di  Artemifia,  di  marobió ,  di 
faluia  rnezo  fcropolo  per  forte  1  di  Zucchero  fino  due  oncie,  fi  diftempri  il 
zucchero  con  fugo  di  artemifia  -,  e  di  perforata  ,  Ò  fuo  decotto  ,  quando 
non  fi  poteffe  batter  il  fugo,  e  poluirizando  quello,  che  và  póluérizàtò ,  fi 
facciano  girelle  di  due  dramme,  f  vna  de  le  quali  ne  prenda  vnà  dopò  P- 
^effer bagnata ,  8c  onta ,  come  fi  è  detto .  Sono  anco  molto  lodati  i  profu¬ 
mi  fatti  con  fvnghia  delf  Alino ,  particolarmente  infieme  con  gli  altri  ri¬ 
medi),  gìoueuoli  per  cauàre  la  creatura  morta ,  che  fi  fono  infegnati  di  fo- 
pra  nel  capitolo  vigefimoquarto Ma  il  fare  tenere  continuamente  dentro 
la  natura  della  patiente  quella  tafta  fatta  di  boinbace,  ò  fila  fonili ,  detta 
da  Medici  pdfario ,  è  colà  efficaci ffima,  e  compónefi  nel  modo  feguente . 
Si  prende  di  radici  di  affare,  di  accoro  ,  di  rubea  dì  tintori  ,  due  dramme 
per  forte  ;  di  feme  di  futa,  di  nigella  meza  dramma  per  forte ,  di  maggio¬ 
rana,  di  noce moicata  di  garofoli ,  dì  bacche,  di  allòro  ,  Vna  dramma 
per  forte  ,  di  fauina  vna  dramma  ,  di  caftóreo  ,  di  Euforbiò  mezzo 
fcropolo  per  forte  1  lì  melcóia  ogni  cofa ,  e  peftàfì  bene  facendone  polucre 
fotti  liffima  il  che  fatto*  fi  piglia  tanto  boinbace ,  ò  pezzetta  fonile  vecchia 
quanto  giudicherà  conueniente  la  Gommare,  e  le  ne  fa  come  vna  calta 
longa ,  c  grolla  quanto  il  duo  pollice  ,  poco  piu ,  ò  poco  meno ,  e  bagnan¬ 
doli 
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dofi  nella  trementina ,  ò  butiro  fi  impoluera  con  la  predetta  poluere ,  e 
mettali  nella  natura  della  donna .  Ouero  pigliando  la  medefima  poluere 
con  trementina ,  melle  cotto ,  ò  lardo ,  fi  facci  ano  come  cure,  e  meteanfi 
nella  natura .  E  per  finir  quella  materia ,  tutti  quei  rimedij  che  habbiamo 
raccontati  di  fopra  nel  capitolo  vigefimo  quarto, per  facilitare  il  parto,  fo¬ 
no  attillimi  à  quello  male ,  &  indiferentemente  fi  polfono  adoperare  .  Ma 
fopra  ogn’altra  cofa  auuertifca  la  Commare,  che  la  patiente  fedda  femprc 
fopra  la  feggiola  del  parto  (  eccetto  però  quando  per  ripofarfi  giacerà  fo¬ 
pra  il  letto  )  doue  con  la  mano  aiuti  ad  allargar  le  parti  da  ballo  hauendo- 
fela  onta  con  i  graffi  detti  di  fopra  molte  volte, che  fono  buoni  per  ageuo- 
lare  il  parto  ^Quì  voglio  auuifare  il  Lettore ,  che  non  fi  marauigli,le 
nella  cura  della  mola  ho  quali  dottarata  la  mia  Commare,  infe- 
gnandoli  a  dare  medicine  ;  perche  la  carità  mi  hà  sforzato  à 
farlo ,  accadendo  bene  fpeflò ,  che  le  donne  non  dico  per 
vergogna  di  non  lafciarfi  vedere  da  i  medici  :  ma  per¬ 
che  effi non fappia no  i  loro  mali;  e  fpecial- 
mente  di  quella  fòrte ,  fi  contentano  più 
tolto  di  morire, che  di  chiederli  aiu¬ 
to;  e  per  quello  ho  giudicato 
efpedicnte,che  le  Commari 
fiano  illruttc  di  quel¬ 
le  cofe  che  fono 

maggiormen¬ 
te  necef- 
farie 

in  tale  infermità .  E 
balli  per  fine  di 

;  s'.  quello  fecon¬ 

do  libro  » 


lì  Fine  del  Secando  Libro. 
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Ddk  fihri,  5  che  feguono  il  parto  njitiofò  ,  e  de  i 

propinqui  ,  infame  con  -  i  rime  difa 

'  Gap.  L 

ESTÀ  fiora  ,  che  per  piena  informatioìi  clelfe  Coiti- 
mare  5  fi  tratti  in  -quello  terzo  Libro  ,  conforme 
alla  promefea  fatta  nel  principio  del  primo  -,  di  que¬ 
gli  accidenti-,  i  quali  dopò  il  parto  vitiofo  foglkmo 
per  lo  piu  occorrere  così  alle  madri ,  come  a  i  figli  : 
e  che  alle  volte  fono  così  importanti  ^  che  quando 
con  i  Tubiti  v^e  cònuenienti  rimedi]  non  fc  :gli  fà  refiftenza  ,  appor¬ 
tano  feco  3  ò  certa  morte-,  ò  vita  piu  che  infelice  .  Diuiderò  dun¬ 
que  quefto  difeorfo  in  due  parti,  poiché  foffiendo  affanni  nel  parto  d- 
legitimo,,  e  la  creatura -,  e  laparturiente-,  parlerò  ne llapri  ma  dei  mali  , 
chea  quella  fogliano  accadere:  e  nella  feconda  delle  infermità -,  cheque  1- 
-  la  poflòno  affliger  :  ma  con  tale  fobrietà  e  de  gl  vnfe  e  deiraltri  ,  che  ne 
feuiellarè  più  tofto  come  Empirico-,  <che  come  Teorico  :  perche  cosEri- 
cerca  la  poca  capacità  della  Gommare,  E  perche  come  infogna  Galeno  in 
feicento ,  e  più  luoghi  tutti  i  mali  che  poffono  inquietare  ifeorpo  fiumano 
fi  riducono  à  tre -capi  ;  perche  fono  ò  intemperanze  di  h umori,  ò  follinone 
di  continuo,  ò  mala  conformatione  di  membra, Y intemperanze  fono  di  piu 
forti,  cioè  calde,  fredde,  fecche,  &  hiunide  con  la  materia  ,  &  lenza*  onde 

<L,  io  par- 
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10  parlerò  prima  di  quelle  con  la  materia,  calde ,  e  fecche ,  come  quelle,  le 
quali  più  fpcffo feguono  il  parto  vitiofo,  e  che  ò fémpie^  ò  dóppie;  ma 
più  quelle  ,  che  quelle  cagionano ;febri  ,&  infiammatioiiL  La  folu  tiene 
del  continuo  poi  nalce  dalkferite,  ^piaghe,  di  Segamento,  ò  rotture  ;  e 
la  màk.conformatione  della  fproportionata  quantità;de  i  membri^  q  uan- 
,  do  il  corpo ,  ò  qualche  membro  refta  troppo  grande,  e  graffo  lenza.  prò- 
portione,  ouer©  nafce  anco  dal  numero ,  quando  ìlcorpo  hauerà  Tei  di¬ 
ta  nella  mano ,  ò  tre  gambe  dal  fito  ;  quando  haurà  vn  brado  in  mero  la 
pancia ,  odallafigura ,  quando  haurà  alcun  membro  trasfigurato .  Io  fe- 
guitando  quello  ordine  di  Galeno  ragionerò  prima  dei  maliche  feguono 

11  parto .vitiolbj  e  checorrilpondonotalie  intemperanze,  poi  dùquelli  che 
rompono ia;fùpe£ficie,e ytilinente  di  queglfiakri,  che  nella  compofitione 
fi  comprendono .  E  per  incomindare  da  i  primi,  fi  domandone  intempe¬ 
ranze  degli  humori  quella difugualità,  ò  fprqportioni ,  che  nei  quattro 
humorfdel .corpo  noflro/fi  ritrouano ,  e  fonocagionate  ,  ò  dairintempe- 
ranza  del  fegato ,  ò  d'altro  membro ,  ò  dal  modo  difordi nato  del  viucre, 
miperache  quando  il  fangue ,  la  colera  ,  laàkmma ,  e  la  malinconia  relta- 
no  nedermini  loro ,  q uanto  alla  qualità  ,  e  quanto  alfe-quantità,  alldio- 
,ra  come  confederati  in  amicheuolpace  ,  fanno  godere  al  corpo  vuflato 
felice,  e  tranquillo!  per  la  concordia  doro  detta  da  Greci  Simetria.  .Ma 
quando  fvno  vuole  formontare,  òfoprallare  alf  altro  ,  ò  nella  quantità 
jÒ  nelfeqjialùà ,  alllhora  M  di  (concerta  quella  "bella,  armonia.,  fi  turba 
quelladolcequiete ,  e  ne  forge  ynxumulto  noiofo ,  detto  pure  da  Greci 
Àmetria  ,  e  da  Latini  Intemperanza^,  ò  fproportione  di  humori,  i  quali 
perciòxorrompendofi  caulano  tante  miferie  à  gli  diuomini  maggiori ,  e 
minori  fecondo]  tempi  delfanno,  i  fiti  de  i  luoghi,  i. climi ,  e  tempera¬ 
menti  de'patienti  ,  il  modo  delyiuere,  &  anco  iecondo ,  cherintempe- 
ranze  fono  fempie,  ò  doppie  ,&  accompagnate  con  più  pernitiofi  ,  e  più 
benigni  diumori ,  perche  come  fanno  i  medici,  l'intemperanza  del¬ 
la  folaqualita  è  più  furiofa ,  efubita,,  che  non  è  quella  ,  ch'è  congion- 
•tacon  la  quantità .  Onde  fi  come  è  più  noiofo  in  quel  poco  tempo,  che 
dura,  così  è  piu  facile  da  guarire:  poiché  fi  cura  coligli  ahetanti  fola- 
mente»  Così  anco  quella  conia  quantità  delìdi  umore  apporrà  .minore 
affanno:  ma  è  più  longa  da  guarire.  Quefté  dntemperaiize  trarrò  più 
nuqconyo  ,  quando  le  calde  occorrono  ad  vn  giouane  colerico  il  caldo 
pacfe  nel  tempo  deU’ellate ,  che  habbia  vfato  .vini  grandi ,  e  cibi  di  mol¬ 
to  nutrimento  con  fpecierie  peggio.farebbe  fc  cod caldo  fia  accoppiato  il 
lecco  .  Alf  mcontro  fefe  ixitemperaiiza  fredda  farà  accozzata  con  Idiu- 
inida  in  rcggion  fredda  in  va  corpo  graffo otioiò  ^  e  ch'  abbia  viato 
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cibi  groffi,  c  beuma  acqua',-  farà  tanto  più  noiofa,  e  difficile.  Hor 
quefte  intemperanze  5  e:  difcordie  di  humori  fe  fl  faranno  dentro  le  ve¬ 
ne  5  cagioneranno  le  febri  continue  cóme  la  colera  farà  la  terzana  còn-^ 
ti  mia  5  il  (àngue  '  la  contìnua^  la  flemma  ‘  la  quotidiana  continua ,  e  la: 
malinconia,/  due  ò  tre/quartane  oueìa  febrb  longhc,  che  durano  vn 
mefe  ».  Ma  fetale  intemperanza  farafli  3  ò  denticele  vene",  e  che  f libito  fia 
cacciata  dalla  virtù  efpultrice  ;  alf  libra  nafcono  lèffiebri  interixiitenti  >  co¬ 
me  dàlia  colèrada  terzana  fempia,;  dalla  malinconia  la  quartana  ,  dalla 
flemma  là  quotidiana .  E  ino  vera  ,  che  da  quefti  medefimi  accidenti  naf¬ 
cono  altmdifterenze  drfebri come  due  terzane  hèmitrkeo  due ,  -  &  tre 


quartane,  febri  iinoopall ,  e  fimilfdeltequali  nOixeflendo  capace  là  Gom¬ 
mare ,  non  nc  diremo  altro  .  Le  ballerà  fàpere ,  che  quando  glbhumòfi  li 
difconcertano,  fi  generanode  febri ,  comefiè  detta».  Maqpando  difcon- 
cordanti  corrono ò  fono  pridpitati  a  qualche  menerò  inMòlta  quanti^- 
tà  ,fe  rhuomo  farà  colerico ,  farà  la  refipilla  ;  fe  fanguigno',  farà  Tapofte- 
ma ,  detta; flemmone  da  Greci,  fe  flemmatico  genererà f-Èdema  >  fe  ma¬ 
linconico  il  cancro  <,/  Ma  perche  quefti.modi  di  confiderare  apartengo- 
no  alla  fuperffciègpafta ,  di  effi  nenagìoneremo  più  a  ballo  ,  tornando  a? 
dire  dell" intemperanze  ,  delle  quali  decorrendo parlerò  prima  di  effe 
in  quanto  canfano  le  febri, e  poi  de  i  loro  accidenti, che  ione  due  forti, cioè" 
alcuni  propinqui ,  &  alcuni  altrrremoti  Tì  propinqui  fono  la  fete,,  la  do- 
glia,dèìlaaefta ,  le  vigilie ,  il  vomito,  lfimpotenza ,  e  fintili .  I  remoti  fono  * 
i  dolori  della  matrice ,  il  prurito  deirifteffa  ,  i  meffrui  abbondanti ,  ò 
altri  tali;.  Sogliono  le  parturienti  ^  e  pochiffime  volteqartorire  anco  na¬ 
turalmente  lènzà  febre ,  e  dopo  il  parto  vitiofo  reftàr  per  lo  più  con  febri, 
ò;  continue  ,  ò  intermittenti  fecondo  gli  humori ,  che  abboudono  nel  cor¬ 
po  loro  Imperoche:  alle  magre-,  Sàaìeiutte  farà  famigliare  la  terzana ,  al¬ 
le  grafie  le  due,  tardane  per  eaufa  della  flemmatalle  carnofe  là  continua  per 
ilfangue,  &  alle  malinconiche  la  quartana  ,,  e  quefledefiri  poflono  efier 
doppie,  ò  fempie  fecondo  che  con  diuerfi  humori  faranno  accompagnate. . 
Hora  della  cura: loro  poco  mi  occorre  trattar,  hauendoinfegnato  nel  pri¬ 
mo  libro  quanto  fi  deue  far  nelle  fcbfi  delle  grauidcnefparto  naturai  .  E" 
ben  vero,  clf  in  quefte  del  parto  vitiofo  fi  dee  porre  maggior  cura  :  perche 
la  caufa  loro  è  più  potente  per  il  molto  patimento  di  quefto  parto?  onde 
ricercano  quei  brodi  più  vigorofi,&  il  modo  di  vitierdifiegnato.ma  quan¬ 
to  al  purgare:  il  corpo  ,  ©cariar  ilfangue,  così ,  ò  poco ,  ò  meno  fono  ri- 
guardeuoli  f  impaglioìate ,  come  le  dònne  grauide Solo  quefte  fi  ha  d- 
auuertir,  che  quandoie  febri  di  qualfiuoglia  forte  fi  fiano  fodero  cagiona— 
ridalla  fupreffion  delle  (olite  pufge ,  il  vero  rimedio  oltre  il  viuere  ordi¬ 


nano- 
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nato  è  prouoear  le  purghe  ;  il  che  falli  nel  modo  infegnato  nef  cap.  tri- 
gefimoprimo  del  2.  libro,  &  in  tal oafo  intrepidamente  le  fi  caui  fangue 
(quando  però  non  vi  fra  impedimento,  ò  per  debolezza  di  virtù  )  dal  pie¬ 
de  ,  e  per  rifpetto  della  febre  e  per  eccitare  le  purghe .  Auuertifca  la 
Comtnare,  che  doppo  chefiauerà  go uer nato  le  fine  impagliolate  tre ,  ò 
quattro  giorni,  come  fi  è  ingegnato  di  fopra  nelle  febri  loro,  fi  sforzi  di 
|>renderc  configlio  da  qualcheMedico  ?  perche  lecorripleffionfe  le  natu¬ 
re  delle  donne  fono  tanto  diuerfc,che  molte  cofe  giouanoà  miile,ie  qua¬ 
li  poi  veci  dono  altretante;.  Onde  in  cafitali  leuatolè  il  vino  , fiatti  ad  effe 
feruitiali  communh&  alterati  gli  humori  con  i  brodi  ne  i  quali  fiano  bol¬ 
lite  herbe  conuenienti  alfibumor  peccante , .  che  fi  conofcerà  dalla  natura 
Ofelia  febre,  ftfiòito  ricorra  al  Medico,  che  ordinerà  quanto  fia  bifbgno  per 
la  fallite  della  inferma  .  Ma  in  calo  che  non  s^hauefle  Medico  alla  mano,, 
lì  sforzi  la  Commare  di  prouocar  le  purghe  quando -fodero  traten  ute, che 
quello  ballerà  per  guarirle  ,  e  quando  le  purghe  fbflero  pronte , ,  dal  fre¬ 
quentare  i  brodi  alterati ,  e  dal  temperare  il  modo  del  vi  nere,  e  partico¬ 
larmente  dalfafenerfi  dal  vino  vedrà  nalcere  vn  effetto  mirabile  . 

Sopra  il  tutto^neHerimpagliolat^  che  hanno  la  febre  vii  i  feruitiali 
communi  ogni  terzo  giorno  ,  che  fanno  opra  vtililfima  ^ 

E  gli  brodi  alterati  conuenienti  agli  humori  peccanti ,  come  nellf 
terzane  femplici  conuiene  il  brodo  lenza  fiale  di  pollo  ,,©  Vitello  nel 
quale  fan©  bollito  Sndmia &  accetofa ,  feme  de  melonr5*&  orzo. 
Alle  terzane  doppie ,  alla  predette  herbe  fi  aggi  ungono  kipp©ii,boraginxy. 
&  radici &  nelle  terzane  complicate  Ibadoperano  brodi  alterati  con 
radici  bettonioa,  con  vn  poco -  d'alfenzo,  e  quello  decotto  gioua anco 
alle  febri  terzane  lunghe ,  &  quartane  con  quello  -attuerei  menta  di  ag- 
giungerui  herba  rancata  detta  da  Diofcorids  meliffa  agrimonia,  & 
fcorza  del  pomo . 

Con  il  medefimo  modo  potrà  opporli  a  gli  accidenti  propinqui  delle 
febri.,.  come  alla  doglia  della; tella  ,  al  poco  appettito  alla  vigilia,  alla 
Jete,  e  limili ,  imperoehc  i  feruitiali  fono  ottimi  nella  doglia  della  tefta 
fia  per  quale  caufa  efier  fi  voglia r  e  dopo  fe  farà  cagionata  da  caufa  calda 
adopri  dell'acqua  rofa  con  oglio  rofato,  &  vn  poco  di  aceto  fopra  là: 
fronte,  e  fvna  ,  e  l'altra  tempia.  Onero  le  freghi  ogni  fièra  atlanti  il  ci¬ 
bale  gambcyele  bracciale  le  faccia  tirare  peni!  nafo  doppo  le  freghe  vai 
poco  di. aceto  bianco  :  ouero  le  metta  le  ventole  fecche  fiotto  le  reni.  Per 
dlinguere  la  lem  vii  acqua  d  orzo  con  agro  di  cedro ò  accetofo  rofiato- 
vino  de  granati ,  latuga  infufa  in  acqua  d'orzo ,.  marafche  condite  9  c 
ferugne  cotte  neiihftefla  acqua ,  con  zucchero ,  onero  torli  di  latughe  con¬ 
dite 
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condite  nel  zucchero, come  quelli, che  fi  fanno  à  Ferrara,  che  fono  ottimi , 
Così  giouano  i  grani  de  i  pomi  granati  brufchi,  dolci,  ò  di  mézo  fapore,e 
la  eftate  quei  pometti  rolli  detti  Lassatoli .  Al  non  potere  dormire  fono 
molto  vtili  i  bagni  fatti  alle  gambe,  &  alle  braccia  alianti  cena  con  acqua 
calda ,  nella  quale  fiano  bollite  foglie ,  rami  di  falci,  viti ,  canne,  e  cama¬ 
rilla;  radicidi  mandragora,  capi  di  papauero  bianco  lènza  fenae ,  e  dopò 
-cena  fi  valgano  alla  partente  le  nari ,  le  tempie,  le  palme  delle  mani ,  e  le 
piante  dèi  piedi  con  oglio  violato  di  falci,  nel  quale  fiano  petti  due  grani 
d'oppio^  e  quattro  di  zafferano,  aggiungendoti!  vii  poco  di  vnguento  po- 
puleon  .  Onero  le  fi  dia  doppo  cena  per  mezahora  vna  meza  oncia  di 
Diacodion  fejQiplice  fatto  in  girelle  onero  pure  dopò  cena  due  cime  di  la¬ 
ttughe  cottein  brodo,  facendole  bere  anco  il  brodo,  onero  va  bora  doppo 
cena  le  ii  dia  vna  dramma  di  Theriaca;  ma  però  quefta  confaputa  del  me¬ 
dico  .  Quanto  alla  innapetenza,  &  alvemito  non  diremo  altro  perche  il, 
fonopofìoi  rimedii  al  capitolo  deeimonono  del  primo  libro  quando  il 
arattaua  della  cura  delle  donne  grani  de- 


j Valle  .camnì  del  dolore  della  Matrice ,  e  de  rimedi 

di  quella  »  Gap.  II. 
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jjl  è  detto  poco  fa  ,  che  gli  accidenti  dell"  intemperanza 
fono  di  due  forti ^  alcuni  propinqui  ,  de  i  quali  nel  paf- 
fato  capitolo  fi  ha  difeorfo  ;  altri  remoti  come  dolori  , 
ò  prurito  di  matrice;  fiotto  di  fan  sue  detto  raeftrui  ab¬ 


bondanti  ,  e  fimili  ,  i  quali  domando  io  remoti  ;  perche  non  cosi 
pretto  feguitano  doppo  le  febri ,  come  fanno  gli  altri  fopranotai  na¬ 
ti  :  maral  volta  ttaranno  fei,  otto,  e  piò  giorni  a  comparire.  Però 
di  ciafchedupo  dirò  quel  tanto  che  io  giudicherò  battareaiPiftruttio- 
ne  della  Gommare  ,  accioche  in  ogni  occorenza  pofla  porgere  ai  uro  al¬ 
le  fueimpagliolate .  Il  dolore  della  matrice  è  paffione  criideliffima ,  la 
quale  fegue  alle  volte  la  Zebre  cagionata  dalla  calidità  de  gli  hiimori  cor¬ 
rotti,  ò  dalla  intemperanza  di  etti,  onero  non  %i_  effendo-,  la  produce 
quando  il  dolore  è  nato  dal  molto  patimento  del  parto ,  ò  dalle  purghe  ri¬ 
tenute,  le  quali  gonfiando  le  vene  della  matrice:apportanoattanno  iinop- 
poxtabile,onde  bifogna  rimediami  fubito,  proceda  egli  per  qual  fi  fi  a.  ca- 
gione.E  prima  fi  prouederà  alla  caufa  della  febre  la  quale  come  tropo  ar¬ 
dente,  dando  il  sàgue  feruido  alle  vene  della  matrice, fe  fia  regolato  il  mo. 
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aranci.  /Oltre  di  sciò  gioua  molto  foglio  di  viole  rofato  per  vngere  il  luo¬ 
go  doue  rrfiede la.matrice5cioè  tra  fombilico,  &  ilpeteneechio tra  f  vno, 
e  l'altro  feffo,e  tra  le  reni,ouero. T vnguerito  rofato  d  i  Mefuc,  con  latte  hu- 
mano,  ò  il  latte  della  donna  con  acqua  rofata,  e  chiara  d  ouone  i  predetti 
luQghi  fà  effetto  notabile, e 'buon  anco  per  i  pouerfdie Tempre  non  poffo- 
no  mandarealle  fpeziariefil  decoto  delforzo, maina  madre  di  violedattu- 
xhq,elblatro,ne'quali  fi  bagnanopezze,e  fi  pongono  Foprale  reni^ombili- 
,co5petenecchio,Giouano  anco  non  poco  in  tale  cafo  alcuni  fughi  fchizzati 
nella  natura  della donna, come  il  decoto  della  radice  di  maluauifchio  con 
orzo,&  vii  poco  di  fien  greco;  ouero  il  decoto  di  capi  di  papauero  bianco 
con  alcuni  fiori  di  viole,&  ynpocò  di  maina.  Ma  quando  il  dolore  è  cau- 
fato  dalle  purgheyitenute^alfhora laxura  principale  è  jl  procurarle,  come 
fi  è  infognato  nel  c.3  i.nel  a.  hb.ouero  quando  forte  ecceffiuq,e  continuo; 
perchequando  non  vi  fi  rimedia  prefto/uole  vccidere  fi  attenta  mentre  fi 
prouocano  le  purghe  al  dolore.con  gli  anodini, e  fi  frequentino  1  feruitiali 
fatti  con  gli  ogli  di  viole  gialle,  di  ruta ,  di  feme  di  lino ,  i  quali  fi  polfono 
anco  infondere jiella. natura  della  donna ,  acciò  .vedano  immediatamente 
,à  trouare  la  matrice ,  e  querto  fi  farà  con  alcuni  fchizzetti  fatti  per  tale 
effetto  ,  ò  con  bombace  bagnato  ne  gli  ogii  predetti  »  Gioua  anco  fopra 
modo  foglio  dibombaci ,  il  quale  io  foglio  comporre  con  egli  di  c  a  ma  ¬ 
ndila  ,  e  con  yin  bianco  in  querto  modo  »  Piglianfi  Tei  oncie  di  oglio  di 
camamilla;  tre  oncie  di  lumbrici  lauati  in  vin  bianco,  due  oncie  di  buon 
vin  bianco  ,  e  non  di.  maluafia per  rrfpetto  della  Tua  concia ,  e  poi  fiTàbo- 
lire  ogni  cofainfieme  finche  i  vermi  jìano  disfati  ,  i  quali  doppo  fi  caua- 
no  ,  e  fi  fanno  feceare  in  tegame  di  terra,  e  fi  fanno  inpoluere,,  fa  quale fi 
metta  nell -oglio  predetto,  facendo  bollire  tanto,  che  gettandone  yna 
gocciola  fopra  iffiioco  non  faccia  ftrepito .  Quello  oglio  caldo  è  mirabile 
per  mitigare  il  dolore  in  ogni  parte ,rteruofa,raa  principalmente  nella  ma¬ 
trice  .  Giouano  anco  i  graffi  di  gallina  ,  di  anitra ,  di  becco  ,  con  le  mu- 
xillagini  del  fien  greco  ,  e  di  feme  di  lino  ,  applicati  così  di  fuori,  come  di 
.dentro  :  e  così  ancoifomenti  fatticon  gli  predetti  ogli  caldi ,  cpofti  in 
vnayeffica,  Ja  quale  fia  tenuta  dalla  patienre  fra  fombilico  ,  .&  il  pcttc- 
recchio  .  Ma  quando  a  jniuno  de  i predetti  nmcdij  cedeffe  f  oftinato  dolo¬ 
re  ,  .alfhora  insalo  tale  di  neceifità  fiadopri  vn  poco  di  Theriaca.,  e  da¬ 
tale  pqr  bocca  vif  fiora  a  ua  nei  il  parto ,  ò  diffoiuta  in  oglio  di  lumbrici ,  e 
portale  nella  natura.  JMà  don  fi  yiin.0  quelli  r  imedij  iàtti  con  oppio,  fe 
non  ppr  necefftà  grande,  come  infegna  Galeno  nel  libro  duodecimo  del 
Mettodo,al  capitolo  fecondo.E'  fomrno  .rimedio  anco  il  bagno  delf  oglio 
commpne  caldo,  nel  quale  fiano  bollite  malue^  maina  alleino,  fien  greco > 
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capi  di  papavero  bianco  ,camtmmila ,  di  femc  di  iambuco,  e  di  feme  di 
Eino ,  facendo  fiar  jmmerfa  la  patiente  nel  detto  oglio  fino'  aU’ombilico' 
per  vn’Kora  ;  doppo  i  1  Bagno  ponendole  vna  pezza  ontafdi  Tìieriaca,  e  di 
trifera  magna  tra  L’ómbilìco &  il getenecliio,-  fé  bene  come  hò  détto  , 
è  Bene  non  vfare  quelli rimedi) fe  non  in  cafo  di  e  (tremo  bifogno>  perche 
ancor  efiei  medicamenti,,  ne’quali  entra' Foppiòy  pare  clic  giouinomiti- 
■garidò  il  dolore  j,  nondimeno  fanno  peggio  ,-The  meglio  :  perche  leuano' 
il  dolore  rendendo  la  parte  (lupi da,  e  priva  di  fienfo ,  la  qual  per  tal  effetto 
s’indebolifce ,,  e  fi  fa  più  at.ta  à  riceuere  le  fluflloni Vltimamente ,.  fe  il 
dolori  della  matrice  ,-  farà?  cagionato  dal  troppo'  patimento  y.  che  ha  fat¬ 
to  nei  parto  vitìofb ,,  fi  conforti  con  gli  ogli  di  mandòle  dolci ,  c  con  vin 
bianco  grande , eh’ è  il  proprio  fuo  rimedio  ;  il  che  falli  fchizzando  i  detti 
licori  déntro  la  matrice  conigli  fcliizzetti  atti  a  ciò  fare ,,  ouero  applican¬ 
dogli  di  fuori  tra  Fombilico,  &  il  pettenecchio  con  vna  fponghia  grande 
Gioua. anco  il  decotto  di  maluauifchio ,  di  malue,  di  caminamilla  ,  di 
fiengreco  latto  con  acqua,,  e  vin  bianco  ongendo  doppo  tutto  il  corpo 
con  oglio  rofato'di  cammamillà,  e  di  lumbri  ci  fatto  fecondo  la  mia  ordi- 
natione ,,  e  con  butiro  frefeo  ,,  e  finalmente  fi  faccia  vn  tale  profumo  alla 
matrice;  quale- compofe  Trottola  Mèdico  Eccellèntiffimo,-  che  fu  tenu¬ 
to  hauer  l’vno ,,  e  Tallirò  feffo,  e  perciò  era  chiamato  il  maeflro  de  i  par¬ 
ti ,  cioè  in  quello  modo  .  .  Piglia  di  {torace  ,  di  incenfo ,  di  calamento ,  di  ; 
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pertaxon  vnlenzuolo5acciò  il  fumo  penetri  nella  natura  ;  e  fi  replica  due,, , 
o  tre  volte  ifgiorno ,  fin  che  fi  Tenta  qualche  giouamento ...  Auicenna  nel 
libro  teizo  alla  parte  vigefimaprima  al  capitolò  tri  ge  fimo  ottano  dèi  fc»  - 
condo  trattato,  loda  fopra  modo  il  fare  federe  la  patiente  nelF  acqua  calda 
erigendola  dopò  con  oglio  violato  dòlce,e  tepido.  Ma  quadò  quefto  dolo-’ 
re  è  cagionato  da  flatòò  ventofita(il  che  fi  conofce  dal  rugito,  ò  brontola- 
mento^chefi  Tenta  nel  corpo!  airhora  vi  fi  rimedia  conontioni5fomennV& 
vnguentfche  lo  mitigano5e  rifoluono  i  termini  predetti.Pcrò  la  Commare  - 
adopri  Foglio  di  mandoledolcì  caldo  applicandolo  con  lana  fuccida  5  e 
quando  penale,  vntione  non  reftafterar-  farà  bene  dare  alla"  patiente  per 
bocca  mezadramma  di  Theriaca5e  meza  di  trifera  magna,facendole  bere 
dòpo  due  diradi  vino  y nel  quale  fiano  bollire  dùrcime  di  artcrnifia;)&  ai- 
trettanta:matricala.Ma  quando  il  dolore  affiiggelfe  le  parti  vergognofe  (il 
cheTuolefpeffoaccadere)fifaccià  vnfcmento  con  lefpongie  a  i  detti  luo¬ 
ghi  con  il  decotta'  feguente  caldo.  Piglia  di  pulegio,  di  foglie  di  alloro*  df 
tatari  arternifia?di  abrotano  va  pugno  per  forte-,  e  tanto  vin  bianco  gran— 
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de  quanto  baffi  coprirle;  fi  facciano  bollire  fin  che  fi  confami  la  quarta 
parte  ,  e  poi  bagnando  le  fponghie  in  quello  decotto  fi  fomentino  le'parti 
vergognofe ,  e  dopò  vngafi  le  mcdefime  con  oglio  di  mandole  amare, e  de 
camamilla.  Giona  anco  molto  il  decotto  fatto  con  fiori  di  camamilla  ,  & 
femenzadi  linobolìta  nel  vinone  con  detto  vino  fomentando  le  parti  do¬ 
lenti  .  Altrettanto  e  più  fia  vtileil  dare  alla  patiente  due  grani  di  mufchio 
nella  maluafia  da  berc,ma  per  le  poluere  ballerà  pigliare  vna  cipollabian¬ 
ca  3  e  farla  cuocere  fotto  la  cenere  ,  e  dopo  cotta  peftarla  con  due  onci  e  di 
butiro,  col  quale  fi  faccia  come  vn  empiaftro,  e  fi  ponga  fopra  le  parti  ver- 
gognofe.  Ma  le  quelli  dolori  moleftaffero  la  patiente  nella  fchiena  ,  e 
particolarmente  nei  lombi,  e  nelle  fpalJe;  alfhora  prendali  di  camamilla  * 

1  e  di  abrotano  due  pugni  per  forte ,  di  alfenzo  vn  pugno ,  di  artemilia  tre 
pugni*  di  noce  mofcata  meza  oncia,  di  canella  due  dramtne,di  acqua  com- 
mune  libre  dieci  ;  fi  faccia  bollire  ogni  cola  fin  che  fi  confumi  la  metà ,  e 
poi  con  le  fponghe  fi  fomentino  i  luoghi, che  dogliono;  e  dopo  i  fomenti  fi 
pigli  di  oglio  di  fpica  meza  oncia ,  di  ogiio  di  giglio  bianco  vna  oncia ,  di 
noce  mofcata poluerizata  due  dramme;  fi  melcoli*,  fi  faccia  ontione ,  & 
adopt'ìfi  per  ongere  i  luoghi  già  fomentati . 

Del  Tr  urico  della  Matrice ,  e  Jhoi  rimedi]  * 

Gap.  IIL 

)gliono  bene  fpeflo  per  i  dolori  patiti  nel  parto  vitio- 
fo ,  e  per  la  difficoltà  delfvfcita  -della  creatura  mal  li¬ 
mata  ,  e  per  il  continuo  maneggiare  della  Gommare  tal¬ 
mente  sdegnarli  le  parti  della  Natura,  che  concorrendo  ai 
molto  fangue  fi  generano  molti  mali  .  Irrrpevoche  fe  il 
fangue  farà  colerico,  ò  di  altra  qualità  cagionerà  quella 
folutione  del  continuo,  che  fi  dirà  più  à  baffo:  ma  fe  farà  falfo  convn 
poco  di  colera  fertile  produrrà  vn’effetto  detto  prurito ,  ò  calore  notabile , 
il  quale  non  è  altro  ,  che  vn  fàftidiofo  ardore  con  vn  continuo  deli- 
derio  di  grattarli  ,  che  non  cella  dopò  Telferfi  grattato  ;  ma  lafeia  il 
defiderio  più  che  mai  accefo  con  molto  dolore*  Caufa  di  quello  ma¬ 
le  non  è  altro  che  fh umore  falfo,  ò  colerico  generato  nel  fegato  dal  mol¬ 
to  calore  di  efsoy  ò  dal  difordinato  modo  del  viuere  ,  che  è  corfo  colà 
per  molta  agitatione  fatta  in  quei  luoghi  per  tempo  del  parto  vitiofo  .  I  le¬ 
gni  di  quello  fi  comprèndono  dalle  parole  de|T inferma  ;  e  però  fi  dee  pre- 
fio  rimediare  ?  perche  potrebbe  facilmente  terminare  in  piaghe ,  ò  fiflole  y 
la  fu  cura  do  uerebbe  hauere  due  capi*  X  vn©  di  preparare ,  e  di  purgare 
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I’humor  peccante  ;  e  l’ altro  di  mitigare  queU’ardore  rabbìofo  che  infetta 
la  parte  della  natura,  con  i  medicamenti  locali  -  Ma  non  fia  necelfaria 
tanta  efquifitezza  :  perche  io  tratto  di  quello  male  in  quanto  fi  troua  nelle 
impagl iolate  ;  le  quali  ò  hauranno  le  purghe ,  ò  nò .  Se  le  hauranno ,  il 
mal  può  far  pochi ffimo  progrefio ,  fearrcando  per  quella  via  la  natura  an¬ 
co  quei  fallì,  e  colerici  humori,che  dauano  noia;  e  fole  con  Tvfarc  f  acqua 
rofa  in  chiara  d'ouo  ben  sbattuta ,  &  applicata  alle  parti  con  pezze  fi  gua¬ 
rirà  tal  effetto  :  ouero  adoprando  nel  modo  medefeio  il  decotto  di  inaine  5 
e  di  viole  con  orzo  .  Ma  le  non  hauranno  le  purghe ,  alfhora  tutta  la  cu¬ 
ra  è  riuolta  al  prouocarle ,  Se  il  modo  fi  è  infognato  nel  capitolo  trentèli¬ 
mo  del  fecondo  libro ,  perche  aprendoli  quelle ,  purgheranno  anco  que¬ 
llo  altro  humorc  ;  Se  in  quello  mezoeflendo  in  prouocare  le  purghe  alle 
volte  diffìcile,  e  lungo ,  fi  dee  attendere  ad  alterare  gii  humori ,  con  vii 
buon  modo  di  viuere  freddo,  &  humido  vfando  carne  di  polli  come  mol¬ 
to  temperate  lattughe  ,accettofa,  inaine,  orzo  cotto  in  brodo  con  pochi  fil¬ 
mo  fale  .  Nuoeono  le  fpetiarie*i  formaggi  vecchi ,  i  ralami^i  vini  grandi^ 
l'andar  in  colera,  &  in  luogo  del  vino  fi  vfi  vn  poco  di  acqua  tepida  alianti 
parto ,  perche  dice  Aetio ,  ch'erta  fola  balla  a  contemperare  l'acrimonda 
dell'humor  falfo .  Tutte  le  infialate  crude  fono  fofpctte  ^  &  anco  le  cotte 
non  fono  molto  buone,per  rilpetto  ddl'oglia&  del  fale.Quando  la  donna 
vfarà  quello  modo  di  viuere, vfianco  i* brodi  alterati  con  le Indette herbe 
la  mattina  in  luogo  di  firoppi,&  in  ogni  giorno  le  faccia  vn  ferurtial  com- 
nume  fe  però  non  aaderà  del  corpe.il  canarie  fangue  dalla  rena  del  brac- 
cio,detta  del  fegato,farebbe  Angolare  rimedio;ma  perche  fi  attende  a  prò- 
ilocare  le  purghe ,  le  quali fi  muouono  facilmente  col  caua-re  fangue  dal 
piede,  come  fi  è  detto,  ballerà  canario  in  quel  modo,fi  per  eccitare  le  pur¬ 
ghe,  fi  anco  per  rinfrefeare  il  corpo*  acciò  quei  calore  fi  rimétta .  Dopò  la 
preparatione  di  quelli  humori  fallì ,  e  caldi,  bifognarebbe  purgarli ,  ma 
ciò  non  fi  deue  fare  in  quello:  perche  le  impaginiate  non  fi  debbono  pur¬ 
gare  ,  e  particolarmente  fe  corrono  le  purghe  loro .  Ma  però  quando  non 
corrertelo,  fi  potrebbe  darle  quattro  fcropoli  di  riobarbaro  pefto  benìil 
mo  ,  quando  il  calore  forte  ecceffiuo ,  Jn  brodo,  ò  in  vino ,  fe  non  haran- 
no  febre,  e  le  il  pettito  ò  ardore  farà  maggiore;  le  fi  diano  quattro  fcropo- 
li  di  agarico  preparato ,  con  meza  oncia  di  roana  fatta  in  bocconi  ;  ouero 
riflerto  agarico  con  tre  onde  di  mele  volato  folutiuo  dilfoluto,  con  acqua 
di  endivia.  Yfi  anco  la  partente  per  quattro*  ò  cinque  mattine  vn'hora 
atlanti  il  cibo  di  pigliare  vn'oncia  di  zucchero,  con  fiori  di  radichio,  ò 
■i ofato  beuendoiìi  dopò  due  dita  d'acqua  d'endiuia ,  ouero  prenda  il  fero 
4el  latte  per  gioiti  giorni.  Tatto  ciò  fi po0ono  adoperare fieramente i 
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)ei*eftirigì'erel’ardcfe,ò  prurito  delle  parti  offefe.Auf- 
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eia,  di' Teorie  di  granati  mezo pug,no?fi  rn.eu.ok  il  tutto, e  faftì  bollire  in  vi¬ 
no  bianco  picciolo,?  collage  queff&coiatura  fi  adepra  ò  per, lanate  le  par¬ 
ti  offe.lè,p  per, bagnare  le  pezze  per  tenerle  fcpr*di  quelle,  e  queftemme- 
dio  è  ottimo  nel  prurito  grande-.  Ma  quando  foiTe  maggiore  il  calore,  ò 
briifqre  del  prurito ,,  aìl-nora  pigliaci  acqua  raffi  qua  ero  onci  e,  di  pol¬ 
pa di  tamarindi  mez,a  oncia,,  di  fiorii  di  .viole  vn  pugno  ^  di,  orzo  rneza 
óncia ,,  mefeola  e  fà  bollire e  lana  fpefso  la  parte  offe  fa -..-Giona  anco 
i|  latte  mefchiato  con  acqua  rofa;,  e  bagnando,  fpefso  quei ,  luoghi  ,  che 
occupa  il  male . 

Dei  mefirut  abbondanti .  del  furore,  della  Matrice e  dèi  latte , 

<#.  cofy  fi» come  fi  faccia,  ó?,-  a  che  fine,  fa 
,  generato  ,  Gap.  IV,. 
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gl^Iftefsa  intemperanza  calda  produce  anco  ;  i  melimi  fopra-» 
I  bendami  ;  impércche  accrefciuta  oltre  il  douere  nelle 
f  fatiche  del  parto  vitiofo  acuirne  talmente  il  /angue ,  che 
l  rendendolo  lottile  ^  e  acre,,  come  lottile*  sdruci  ola  dah 
le;  vene  &  efee  piu.  di  quello  ^  che  farebbe  di  biffo- 
gno  j’ ò  come,  acre  -.rodendo  le  bocche- delle  vene  fà 
l'effetto  medefiraov  Ma  perche  nel  fecondo  libra  al  capitolo  trentadue 
fi  è  à  baftanza  infegnatail modo  dii  raffrenare^  l'impeto  delle' purghe  fo- 
prabondànti  , .  vada  la  Gommare  in  tal  caffo-  à  lèggere  ilpredetco  capito¬ 
lo,  che  colà  trouerà  i  rimedi]  conuenienti  à,  quello  male  »  .  Peggiore  ac¬ 
cidente  è  quello  ,ch'è  chiamato  dai  Medici  furore  della Matrice  3  &  eh' è 
prodotto  fmilmente  dalla  iltefsa  temperanza,  calda  ^  ne: altro  è,  che  vii 
sfrenato  dtfidèrio.  di  Venera.  Sfrenata  io  dico:  perche  molte  donne  fpen- 
te  da  cotai  rabbia  fi  fono  impiccate  come  fi  lègge  apprefso  Plutarco  delle 
dònne  di  Mileto  molti  affermano  ,  che  in  Lione  di  Francia,  fi  fono  fpefso 
ville  donnesche  fi  fono  affogate  nel  Rodano.Efe  bene  molti  hanno  credit 
to  che  ciò  venga,  dall'aere  come  il  Mileto, ò  dalle  Ile  He,  come  è  in  Lione  ; 
alcuni  però  pi  fi  faggi  Filo  fofi  hanno  detto,  che  ciò  fia  accaduto  per  quello 
effetto,  che  è/chiamato  furore  della  matrice .  ..  Ma  perche  non  fi  può  tratta¬ 
re  di  quella  materia. con  quella  honellà  *,  che  fi  conuiene  r  e  perche  non  è 
mio  propofito  parlare  fe  non  di  quei  mali,  che  fegui  tana  il  parto,  lafoierò* 
mfc  fegetto  da  parte  5  &  pafkrò  ad  alcun  altro  piu  honefto  ?  e  più.  vtile  ...... 
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*  Solo  dirò  in  tal  cafoni  debbo no  vfar  due  rimedi;,  il  primo  fpirim'ale  y  il 
fecondo  namraleiif  primo eoiifeffarfi,e  commtmtcarfi  fpeifo  portar  reliquie 
addolfo, digiunar  ihyane  /&  acqua,  &  dar  piu  che  fi  può  in  compagnia  di 
perfone  fpiritualidegger  le  vite  delle  vergini, particolarmente  quella Sa n* 
la  Caterina  daSiena  fra  tutoèTaltrc  mirabiliifima,!a  cui  vita  letta  con  pie¬ 
tà  e  badante  a  frenar?quà{uhque  pdffione  h umana  3  il  vodro  rimedio,  &  il 
/beuervini piccoli, mangiar ^ktuchecrude, frutti, carne  Hi  manzo, làfciar 
le  fpecie,  carne  di  pòlli,vitella,e  pernici, &  in  ogni  viuanda  vfar  il  feme  di 
.agro  cado  poluerizato, non  dormir  (opra  le  pi  urne,  &  in  fomma  vfat 
'quelli  rimedi;,,  che  habbiamo  infegnato  nel  capitolo  fecondo  di  que¬ 
llo  libro.  ;  * 


Tratterò  dunque  addio  del  mancamento  del  latte  nella  ìmpagliolata,  e 
particolarmente  in  quella,,  che  vuole  notrirecoTproprio  latte  il  fuo  figli¬ 
uolo  fi  come  donerebbe  volere  ogni  madrepìa,e  lodeuoIe.Quédo  manca¬ 
mento  nafce  ancor  egli  dalia  intemperanza  calda  /e  lecca  del  iangue 
della  donna,  eh  e  cagione,  ò  dal  molto  patimento  del  parto,  ò  dal  proprio 
uemperamento ,  d  dal  difordinato  modo  del  viuere  ,  0  da  altra  caufa  èdè- 
•riore .  Ma  perche  non  fi  può  ragionare  del  mancamento  fe  non  fi  ragiona 
anco  d  e  !  I  ’  ab  b  onda  nz  a  di  eflb,  effendo  eTvno,  e  Taltro  di  fletto.-,  tratterò 
[prima  del  mancamento  ,"poi dell'abbondanza  ;  •Haiie-ua  già  determinato 
dilucidare  quefla  materia  neìjprimo  libro,e  nel  capitolo  della  balia,  come 
in  luogo  piu  proprio  :  mahauendopoi  penTato,cne  il  mancamento,  eT- 
abbondanza  del  latte  fonoìnal^e  difetti, e  chdointendo  di  trattate  in  qué- 
do  terzo  libro  delle  infermità  delle  donne  ,  e  de  i fanciulli,  ho  riportato  il 
prefentedifeorfo  in  quefto  luogo.  Hora  douendo  ioparlate  del  latte, farà 
cofia  molto  curiolà  da  fapere  che  cofa  egli  da,  come  fi  gèneri ,  Se  a  che  fine 
fia  generato,  le  quali  tutte  cofe  tratta  così  bene  Ari  doti  le  nel  li  bro  Quarto 
della  generatione  de  gli  animali,al  capitolo ottauo  ,che  mi  èparfo  conué- 
niente  dime  anch'io  alcuna  cofa  brèueméte  per  informatione  della'Com- 
mare.Dice  dunque  Àriflot.ìiel  luogo  predetto, che  il  latte, e  {angue  fouer- 
chio  mutato, &  imbiancato.  E'  fioiierchio:  perche  àuanza  il  nutrimento  del 
corpo,  ma  è iàngue: perchè  Hippocrate^  eGalèno  han detto  in  molti 
luoghi  ,  che  il  latte  nafce  dal  fangue;  anzi  Hippocràte  nel  libro  fecondo 
de  gli  Epidemici  lo  chiamò  fratello  del  fangue  'medruo  ,  e  Galeno  nel 
Ijd.  14.  dclfvfo  delle  parti  dide,che  il  latte -fi  genera  del  fangue  medruo  i 
&  io  nel  primo  libro  affermai,ragionàndo  de  medriifche  quel  fangue,che 
andana  alla  Matrice  per  nutrire  lacreatura,e  condotto  per  altra  dracla  al¬ 
le  màmelle  doppo  ch  e  nata  diuenta  latte.Ma  qui  nafce  vn  dubiode  è  vero 
come  è  veriffimo  che  il  latte  fi  faccia  dai  fangue  medruo^potraffi  dubitare  ' 
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fe  fi  fata  dalbuono,ò  dal  eatiuofimperoche  di  fopra  fi  è  detto  die  nél  fan- 
g\ie  mettruoviè  del  buonore  deleattiuo .  Hip.nel  lib.della  natura  del  feu 
to,e  nel  primo  delle  malattie  delle  donne  dice  ?  che  il  latte  fi  fà  di  fangue 
puriffimo^e  dolciifimo,  il  che  anco  conferma  Arift.  nel  fopra  detto  luogo., 
onde  «'intende  farfi  della  parte  migliore  de  imeftrui ,  Ma  il  fepere  come  fi 
generi.,  non  è  così  facile  ;  poièiache  hauendo  letto  Hippocrate  nei  luoghi 
fapranominati5cheil  latte,  c  fangue  Concetto, dice  nondimeno  nel  quarto 
Aforifmo  del  quinto  libro  che  il  fangue  è  piu  caldo  del  latte  :  onde  fi  può 
dubitare,  fe  il  latte  è  fangue  concotto,  comepofTa  efier  meh caldo  del  fan- 
gue .  Ma  fe  Fitteli©  latte  diventa  bianco  nelle  mammelle  per  ilcalor  na- 
curale, offendo  prima  fangue,come  tetterà  men  caldo.  Però  fi  deue  auuer- 
t ire, che  il  fangue  meftrnojeioè  la  miglior  parte  di  lui  è  veramente  mate¬ 
ria  del  latte-  Dico  lamigliore  parte^cioè  .quella, che  non  fole  è  pili  pura, 
piìt  dolce,  e  piu  graffa,  ma  anco  mediocremente  concotta ,  come  fangue . 
Dico  mediocremente,  non  che  perciò  fia  fangue  bencotto:  ma  mediocre¬ 
me  n  te  ci  cèche  non  fia  cottopiù  del  douere,&  in  grado  ecceffiuo  .  Quello 
fangue  cosi  concetto  è  mandato  alle  mammelle  per  le  vene  a  ciò  detti na¬ 
tele  giunto, col  mezo  d'vif  altra  cottione  ditienta  latte  per  beneficio  del¬ 
le  mammelle,  la, qual. cottione  non  aggiunge  calore  al  latte  :  ma  purifica- 
tiene  imperoche,  fe  gli  aggiungeffe  calore,  farebbe  al  ficuro  più  caldo  del 
fangue  ;  ma  perche  tale  ^oncottione  ad  altro  non  attende,che  à  purificarla 
più  di  quefietf  era*e  quafi  lambiccarlo  perle  fponge  delle  mammelle-,  per 
quella  caufa  fe  il  fangue,  che  ha  da  farfi  latte,  e  i  n  qualche  parte  acro  ,  ò 
troppo  caldo,,  colà  ditti  Jandofi  fi  contempera  con  Fhumidità  delle  mam¬ 
melle, ie  è  troppo  fpdfo3ò  vifcofo3fi  attQ.tiglia,fe  ha  parte  alcuna  dileguale 
all*  altre  parte  compatte  di  qimtro qualità  diuerfe.,fi  agguaglia ,  e  fatti  yna 
cofa  vai  forme  così  nelle  qualità(per  quanto  però  può  fare  la  natura)  come, 
nella  foftanza,&  in  corale  guitta  il  latte  fi  genera  di  fangue  co tto,cioè  me- 
diocremete  concettose  fatto  latte  retta  men  caldo  del  fangue,cioè  di  quel¬ 
lo, eh  e  fammamentecotto,.  Mà  vorrà  fapere  la  Commare;  perche  la  natu¬ 
ra  fece  tanta  manifattura  ned  trafmutare  il  fangue  in  iatte?Nonpoteua  co¬ 
sì  pattare  fe  creatura  di  fangue  doppo  P  d\è  nata ,  fi  come  fece  nel  ventre 
guanti  , che nafcelfe?  Rifpondodi^ì  ,checiòpoteua  fare,  ma  ellèndo 
^HailìramentodelDijuino  volere  ,  il  quale  procede  Tempre  con  lamina 
fapienza ,  come  la  creatura  non  ancora  nata ,  e  più  imperfetta  della  nata 
xos]  voifedoppo  nata  procurarle  cibo  più  perfetto  di  quella,  che  vfaua 
acanti  nafeefìe,  eperciò  leprouidde  del  latte  più  perfetto  del  fangue, poi¬ 
ché  è  purificato,. e  quafi  lambicàto ,  cofa  che  nonera  nel  ventre  materno , 
■Pltre  che  fe  palccfle  di  fangue ,  farebbe  cofa  horrenda ,  &  anco  il  fangue 
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concotto  a  perféttlone  doueiido  entrare  nello  domaco,  enei  fegato,  fi 
arroftirebbe  per  quedc  due  altre  cottionl  ,  eden  do  prima  a  fuffi— 
cien/^i  concotto  ,  »  onde  per  cinedo  di  fletto  la  creatura  no  ufi  potreb- 
be  nutrire  ,  Da  che  ff  ernia  quello  ,  che  nel  terzo  luogo  promeffi  df 
cercare  r  cioè  ch'il  latte  fia  prodotto  dalla  natura  à  quello  effetto  ,  , 
folo  di  nutrire  il  fanciullo- in  quella  età  tenera  ^  nella  quale  edendo 
priuo  di  denti  non  può  di  altro  effer  nutrito .  Quello  poi  accioche  ben  nu* 
trifea,  dee-  effer  dolci  di  mo  fenza- fetore  y,  e  di  mediocre  confidenza 
Oioè  ne  troppo  fpefso  ,  ne  troppo  liquido , ,, quanto  alla  qualità ,  ma  quan¬ 
to  alla  quantità  ogni  volta ,  che  il  latte  è  poco  ,*0  troppo  y  e  mal  lanose 
nuoce  grandemente  alla  creatura ,  non  badano  il  poco  a  fodentarla ,  & 
apportandole  il  molto* quelle  infermità ,  che  più  a  baffo  fi  diranno .  Hora 
ragioneremo  noi  prima  del  fuo  mancamento,©  poi  delFabbondanza  *  * 

Pel-  mancamento  del  latte ,  c  delie  caufe  y>e  rimedi]  dì  quello  ^ 

Gap.  V.  ’ 

^Àncà  il  lattò  per  molte  cagioni,  come  per  debolezza  del- 
«r  la  virtù-  attratrice  delle  mammelle,  fecondo  Auicenna, 
'è  per  la-  dretezza  delle  vene  loro  v*  ò  per  ropilatione 
deirifteff©  ò  per  la  grauidanzà  delle  lattanti  ,  •  ò  per 
il  {àngue  vitiofo  ,  -il  quale  fia  rifcaldato  ,  e 


\ 
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ò  da  '  febri  V?  ò  da’  fatiche  e-  dolori  di  parto  ,  -  che  -  confilmando  il 
calore  quella  parte  di  faegue,  che  doueua-  farfidatte  lo/ fà- manca¬ 
le'.  E  perche  io  non  voglio  cerne  ho  più  volte  dette, tratture  fe  non  db  quei 
mali  die  feguiranno  il  parto,  ragionerò  del  mancamento  del  latte5nafcen 
te  dalfintemperanza  calda  ,  e  fecca,  de-glihumeri  cagionata  da'dolori 
dalle  febri  del  parto  vitiofo .  Queda  carda  fi  conofcerà  cla  fuoi  fegni  :  im- 
peroche  quando  la  patìente  dica  dihauere  patito  grandemente  nel  parto 
quando  ella  lì  abbi  a  ha  unto  gran  febre>  quando  fia  pallida,  e  negra  nel 
v alto ,  ò  tenta  -  gran  dolore  nel  corpo  ,  allliorrcd'pn 
mente  ,  che  F  intemperanza  degli  humori  colerici  h abbia  fatto  mancate 
ri*  latte  ,  Ciò  poi  fi  eonofee  nalcere  da  oflruttionc  per  Y  abito  di  tutto  il 
corpo  oppilato,  ò  per  la  picciolezza  delle  mammelle  quando  proceda7 
dalla  drettezza  de  gli  idromenti  .  A  quedo  mancamento  è  forza  rimedia^ 
re  fùbitoqoichenon  folo  nuoce  alle  creature  redare  pritie  del  douuto  ci¬ 
bo  ,,  ma  apporta  alle  donne  infermità  notabili  ,  come  febri  longhe ,  opi-- 
lationi,  e  limili .  Si  rimedia  però  con  hauere  rocchio ,  &  raffrenare  ,  &  ab 
rerare  Y  intemperie  cald^>;  feeca  comecaufa  di  quedo  male ,  &  ad.  vfare 
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alcunecofe5xhe  generano  il  latte .  LTntemperanza  fi  raffrena  con  il  mo¬ 
do  del  vivere  ,e  con  i  medicamenti  alteranti-,©  purganti ,  &  il  latte  fi  pro¬ 
voca  con  alpine  cofeprefe  per  bocca,  e  con  alcune  altre  applicate  di  fuori 
alle  mammelle .  Dirò  prima;  degli lvnr5,  e  poi  degr$ltri ,,  onde  dirò  anca- 
che  quanto  a-1  modo  del  visiere ,  è  più:  chef necefìario^  che;  la  Gommare 
in  ciò  fi  affatichi  :  perche  le  in  ogni  male  è  necefiario  5..  in  quello  è  necci- 
larijlfimo.E  perche: ragioniamo  liora  del  mancamento  def  latte»  che  nafee 
dairintemperan^ade  gli  Kumori  caldi  e  lecchi  ,,il  modo  del  viuere  dee 
©fiere  contrario  àquefte  qualità  5  &kdeuei elfère  freddò ,  &Jhumido  ,  ma 
temperatamente .  Sia  dunque  tale,  ò  fi  faccia  tale  con  ogni  indufìria  get¬ 
tando  per  lefìanz.e  acqua  5  ,  aceto foglie  di  canne'  , di  viti  ,  di  falci  ,  ò 
Umili.  IJ  fonino  della  donna  fi  al  u  n  go  p  i  ù  d  el  fol  i  t  o  :  p  e  r  dici  1  veggiare  dif- 
lecca  il  corpo  ° ^L'eferdtio  nuoeeTopramiocfó  qualunque  fi  fià,come  anco* 
fvfo  di  Venere  è  doppiamente  catti  ùo, sì  perchepuò  prouocarefi  mefirui5, 
quali  difieccano  il  latte  ;  sì  perche  p.uò:c.agtonamla?graudànz.a  ^..ehiexoui- 
^a  adatto  la Jperanza  di  produrre  il  latte  .  Il  cauare  fànguc  ancora  è  mezo 
gotentiiiimo  daeftinguerìo5però  fe  ne.aftènga  nelle  lattanti ;  Il  cibo  edere 
dee  moderato.madi buonacfòftanzajCome di  polidfcaponi,  di  pernici,  di 
vccelifdi  vìtello,e  di  limili  buone, carni,  le  quali: fono  migliori  alefìfe,  che* 
atrofìe  »  Tra  i  cibi  che  facilmente  generano  molto  latte ,  e  quello  che  ffi 
là  di  farina  di  rifo, latte.,  di  pecora, mandòle  dólci  fcorzmte,  di  zucchero ,  di 
polpa  di  capone.Per  le  pouere  donne  bafteràul  làtte,e  là  ferina  dirifo  cot¬ 
to  in  modo  di  polenta  »  Il  buttiro  è  ancaottimo  a  tale,  effetto ,,  co  me  anco 
forzata ...  Il  vino  non  fia  grande^edi  foftanza  grolla, ma  mediocre,e  fot- 
tik  bianco ,  &.amabile  alquanto  non  dolce  5,c  perche, Arifìotele  dice  nel 
libro  del  fonno,e  della  vigilia, che  vin 'grande  negro  nuoce  più,  che  molto, 
alle  lattanti  »  Le  carni,  &,f  pefei  falati  non  fono  àspropofìto  afTolutamente* 
pariandcàfi  per  efser  caldi  che  perciò  conuengono  coa.la.ca.ufa  del  male 
fi  perche di  Tale  licerne  difìecca  le  carni  falate ,  e  così-  difseccaquelli,che  • 
li  oppa  fvfano.Tuttauia  poiché  Molchione  Medico  àtichiflìmo,e  quali  tut¬ 
ti  gli  altri  Medici  antichi  lodano  eofe  falate  per  produrre  il  latte,  dirò,  che 
fi  pofsono  vfarefolo  per  incitare  Ifeppetito  acciò  con  più, baldanza  fi  man¬ 
gi, e  n  be.ua  per.  fin  cita  ni  ento-  lorohl  che  per  addente  può  generare.il  latte 
in  quanto  il  corpo  meglio  fi  nutrifce.Si  procurici  beneficio  deFcorpoogni 
giorno  ,.ò  con  fe  miti  ali  fatti  di  brodo  e  di  herbe ,  che  fol  dono,  ouero  con. 
ciue.Si  vii  particolarmente  di  bercela  fera  dopo  cena  vna  fcodella  di  latte- 
fatto  di  feme  di  Melone  con  zuchero ,  il  quale  non  foia  farà  dormire,  ma 
pr  odora  il  latte  in  abbondanza, Quando  vi  fra  gran  necefStàcdiafsi  alla.dó- 
na  fera,  e  mattina. vna.  mixiefìraTattadi  mandok,peftacchi,  e  pignoli  pefìf 
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diftempcrati  con  brodo  di  caponi, nel  quale  Sano  bollite  boragini, e  cndi- 
uia,e  femi  di  melont^Ordi  nata  che  haucrà  quella  dieta  la  Commàrepotrì. 
con  Tuohonore  coriftgliarfi  col  medico,  elfendo  officio  Tuo  di  purgare ,  e 
di  dare  medicine:  poiché  egliTaprà  prendete  roccafione  del  tempo,  co- 
nofcere  la  natura  della  patiente,  e  darle  quella  quantità  de  medicamenti , 

|  ^che  giudicherà  necéflaria .  Ma  pure  quando  ò  non  vi  fofTe  Commodità  di 
Medico,  òche  per  degni  rifpetti  non  vi#volefIe  adoperare  Topra  Tua  ^  in 
tale  cafo  fi  feruirà  de  i  miei  auuertimenti.  Se  dunque  la  caùfa  del  male  fa¬ 
rà  Tintemperanza  caldaie  fecca  de  gli  humori  quéfta  àirhora  fi  contempri 
-con  lalterare ,  e  purgare  detti  humori  .'Fallì  ciò  commodamente  conTvfo 
de  brodi  alterati  con  latuga ,  acetofa^endiuia ,  cicorea ,  lupiili  ,  &  orzo ,  i 
squali  più  gioiranno  Tenza  comparatone  ;  Te  prima  di  elfi  la  patiente 
prenderà  vn  oncia  di  fiore  di  caffia  con  due  dramme  di  elettuario,  di  fugo 
di  rofe,Tacendo  roccafione  di  zucchero  ,  ouero  quando  ella  folle  molto 
delicata,  potrà  prendere  fei  dramme  dello  ftelfo  fiore  di  calfia,  &  vna  dra- 
ma  di  elettuario  rolàto  di  Mefue  con  vn  poco  di  aneli  péftati  così  in  boc¬ 
coni  come  in  brodo  TE  polche  hauràprefo  cinque  mattine  i  detti  brodi 
.  alterati,  alThora  le  fidiatre  onde  di firopo  rofato  folutiuo,  ò  di  manna 
eletta,  &  quattro acropoli  di  reubarbaro  infido  in  acqua  di  fenocchio,di- 
temperando  ogni  cofa  con  la  medefima  infufione*  Quando  mò  la  patiente 
folfe  debole,  ò  delicata,  fe  le  dia  vn?onda,e  meza  di  lìropo  rofato  fiolati  uo 
e  meza  di  manna,  e  due  fcropoli  di  reubarbaro  infufo  tome  di  foprà.  Par¬ 
to  ciò  fi  potrà  fenza  ri  fpetto  alcun  tirare  il  lafté  alle  mammelle,  {e  con  al¬ 
cune  cofe  per  bocca,  e  cosi  alcune  cofe  applicate  di  fuori .  Per  bocca  la 
dolina  piglierà  il  feguente  brodo  fei ,  ouero  otto  mattine,  il  quale  fuole 
prouocare  il  latte  mirabilmente .  Si  prenda  di  fané  di  fenocchiò  dolce  , 
di  femedi  porro  ,  di  ruchetta  ,  dettami  quefti  pàefi  ruCcola,  due  dram¬ 
me  per  forte  :  dr  icorze di  noce  mofeata  detta  macis  vnà  dramma,  di 
foglie  di  malua  dieci  pugni  :  tutte  quefee  cofe  fi  facciano  bollire  in 
brodo  di  pollo  ,  ò  vitello  fenza  fale  ,  del  quale  ne  pigli  la  donna 
ogni  mattina  quattro  bore  guanti  il  cibo  per  otto  giorni  .  Con  il  me- 
defimo  fi  poffono  la u are  le  mammelle  -,  che  gioua  grandemente  ,  E" 
buon  anco  per  quello  effetto  il  brodo  di  polo  ,  nel  quale  fiano  bolliti 
'  femi  di  rape  ,  e  di  porro  ,  e  così  il  perfcmolo  portato  foprà  le  mammelle 
e  la  pietra  Agata  portata  al  collo  .  Di  grande  vtilità  ,  e  parimente  il 
bagno  fatto  alle  mammelle  di  acqua  falla  ,  con  maluauifchio  -,  con 
cinfo,  con  Teme  di  finocchio-,  rucchetta ,  e  rape  -,  il  quale  fi  fa  con 
le  fponghe  bagnate  in  elfo  ben  caldo  >  fi  tome  anco  gioua  molto  il 
feguente  elettuario  ,  pigliandone  vna  ,  ò  due  dramme  ,  dpe  bore 
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Guanti  il  cibo  5  c  la  mattina,  e  la  fera  il  quale  fi  compone  in  quello 
modo.  Piglia  di  mandole  dolci  monde ,• di  pignoli  di  peftachi,  me- 
™  onc^  per  forte;  di  feme  dì  rape,  di  Teme  di  r ticchetta  vnadr ani¬ 
ma  perforte,  fi  mefcoli  ognicofa,  e  fi  pelli  bene ,  e  con  tanto  me¬ 
le  fdmimato ,  quanto  batti ,  fi  faccia  Pellettuario. 'Xe  peftinache,  ò 
il  fuo  feme  mangiato  genera  il  latte  nobilmente  ,  - come  anco  fa  il  fe¬ 
me  di  finocchio  ,  ò  la  Tua  radice  cotta  nel  brodo  della  cicerchia .  Ma 
.quello,  che  marauigtiofo  fi  fcuopre  ne'lombrici  terreftri  è ,  che  vira 
dramma  di  effi  poluerizati,  e  beuuta'iti  acqua  d'orzo,  quafi  fubito 
fa  tornare  il  latte,  io  ho  vfeto  dare  sì  vna  dramma  alle  volte  di 
detta  poi  liete ,  ma  in  fuoco  di  acqua  di  orzo,  ho  datto  tre  oncìe  di 
acqua  di  lumbrici  deftilkta  per  Iambko,  Jchà  fatto  mirabi  le  effetto . 
‘Quelle  cofe  perche  fono  ftomacofe  da  prendere,  la  Gommare  le  darà 
ràlle  patienti  fenz.a  dirlev,  che  cofa  fiano.  Ma  le  pone  re  vfino  la  lat¬ 
tuga  cotta  a  tutto  palio  ,  ò  acqua  cotta,  col  feme  di  lattuga,  che 
•produce  il  latte  fopra  ogni  "fiumana  credenza .  Adopri  anco  per  que¬ 
llo  la  mia  'Commare ie  vento fe  fecche,  cioè  non  tagliate,  o  forco  le 
mammelle,  le  quali  mirabilmente  colà  tirano  il  fangue,  e  dopo  ha- 
uerle  Iellate,  fregi  bene  le  mammelle  col  le -mani  palpandole  nota¬ 
bilmente,  e -(troppi c dandole  con  vin  bianco  caldo,  nel  quale  Ila bob 
Ino  vn  poco  di  menta ,  di  rofe  3--c  di  viole;  c  -doppo  tale  anione 
io  affiughi,  .&  io  unga  immediatamente  con  ogiio  di  giglio  bianco  ;  ned 
quale  fia -vn  poco  di  nmfchio,  e  di  laudano  pedo.  Vi  ti  imamente  nel 
mancamento  del  latte,  vii  la  , Gommare  dare  alle  (Donne  due  volte  il 


giorno,  due  dramme  della  feguente  poluere  in  vin  bianco  dolce ,  che 
*vedrà  effetto  notabile.  Piglia  di  criflallo  due -dramme-; -di  feme  di 
aneli  ,  di  feme  di  aneto  ,  di  marrubio  meza  dramma  per  Porte  ;  fac¬ 
ciali  poluere  lotti j.iffimà ,  e  diali  come  di  l’opra .  Auuertende  però ,  che 
•quando  |a  patìcnte  hauefie  gran  fibre,  ò  grandiffimocalor,  quofrfri- 
rlncdij^  ch  eccitano  il  latte,  ài  adoprino  in  poca  quantità-:  perche  effem 
=  ca^  ntiocono  molto  all' intemperie ,  quello  modo  di  gouernarfi  nella 
intemperanza  calda  puòxlìere  regola  nella  fredda  ,  humida ,  la  quale 
anch  effa  può  cagionare  il  mancamento  del  latte ,  fi  per  la  fua  fredezza^ 
Cche  non  generale  fangue  à  baflàza,  sbanco  perche  generaffe  fangiie  grof- 
fo ,  perche  opikfie  le  vene ,  per  le  quali  deue  il  latte  pattare .  Ma  perche 
.quello  accidente  perche,  ò  rare  volte  interuiene  dopò  il  parto  vitiofo ,  ne 
ragionerò  breuemente,  dirò  che  dall' efempio  della  intemperanza  calda  fi 
può  cauare  il  modo  di  reggerli  nella  fredda:  ma  con  fine  contrario;  impe- 
tacile  come  nell  acalda  bi  fogna  raffredda^così  nelkfredda  hilbgtórifea 
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Si  vfi  dunque  il  modo  del  viuere,  e  le  purghe  che  fi  diranno  nel  capi¬ 
tolo  ottano  ,  doue  fi  parlerà  della  cura  del  latte  congelato  nelle  mammel¬ 
le  .  Ma  fi  auuertifca  che  quando  il  difètto  del  latte  deriua  dalla  fredda  in¬ 
temperanza;  airhora  fi  pofTono  adoperare  ficuramente  i  medicamenti  , 
che  lo  producono  9  perche  come  caldi  giouano  co  nera  Unteinpcranza ,  e 
come  aperitiui  generano  molto  latte  . 


Vèlia  ifoppa  abbondanza  del '  latte  ^  e  M rimedi]  dì  e/fal 

Cap.  VI. 

Ontrario  al  mancamento  del  latte  è  la  fu  a  abbondanza  .ef¬ 
fetto  non  men  danofo,  quando  &  Auicenna  ,  &  Ariftote- 
le  confeffano,  che  rabbondanza  del  latte  produce  molte, 
e  grani  infermità  alla  creatura.  Onde  nel  libro  fettimo  dclf 
H  fioria  de  gli  animali  dice  Arinotele  ,  che  i  fauci uli  per  il  molto  latte 
fono  oppreffi  dalla  conuulfione  .5  ©brutta  ,  che  cogliamo  dire  ,  e  la  ra¬ 
gione  è  quella  ;  perche  nefucchiano  tanto.,  che  non  lo  pedono  digerire, 
il  che  riempe  la  teda  di  vapori  ,  come  è  proprio  del  latte,  e  quelli 
oppilano  i  nerui  difendendo  per  la  fpina  della  fchiena;  ondeefsen- 
do  le  creature  deboli. ffime ,  fono  facili  a  riceuerc  perciò  ogni  fiufiione * 
Tale  abbondanza  di  latte  nafee  aneli" ella  dalla  caldezza  de  gli  hu« 
mori  fanguigni;  imperoche  battendo  détto  ,  chhl  latte  li  fà  dal  fangue , 
doue  è  molto  latte  ;  farà  perneceffità  molto  fangue ,  e  molto  fangue  farà 
nelle  nature  calde ,  &humide  dette  appunto  da  i  Medici  fanguigne  ,  e 
tanto  maggiormente ,  quanto  quelle  di  tale  matura  faranno  giouani ,  vib¬ 
rammo  ottimi  cibi,  vini  preciofi,  e  vita  otiofa ...  A  quello  alletto,  che  nuoce 
tanto  alla  creatura  li  deue  futuro  rimediare  ,  il  che  li  fà  cosi  per  efficareiì 
molto  latte  generato  ,  come  per  raffrenare  la  natura  ,  che  non  ne  generi 
tanto .  Si  difecail  latte  generato  col  modo  del  vi  nere ,  e  con  alcune  me¬ 
dicine  li  raffrena  la  matura,acciò  non, he  generi  in  tanta  copia  e  con  l"v  no, 
e  TaltroJl  modo  del  viuere  lia  poco,  &  attenuai! cetonie  dicono  i  Medici 
acciò  il  corpo  fmagrandoli  non  generi  tanto  lattei  e  per  quello  il  veggiare 
j  è  ottimo  rimedio  a  defecare  ,  Se  il  corpo ,  &  il  latte  .  Così  anco  il  mof 
.  to  efercitio,  lo  sfregare  molto  il  corpo  con  panni  afpri ,  ildigiuno  ,  il  bere 
acqua,  ò  vin  picciolo,e  quello  adacquato  con  acqua  cotta, nella  quale  fo¬ 
no  bolliti  femi  di  ruta,  e  di  agnocaflo,  il  bifetto,  le  carni  arroltite,  quelle 
ifteffe ,  &  i  pefei  falati  giouano  grandemente  per  tale  effetto  ,  L/vfo  anco 
del  zafferanno,e  del  cimino  nelle  viuande,  ò  portato  adoiso  diffccca  il  lat¬ 
tò  notabilmente .  Ma  il  più  efficace  rimedio  di  tutti  gli  altri  è  il  cauare  faav 
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gue  daquellavenadel  braccio,  che  è  detta  vena  communcfatto  dicaffìa 
porre  alla  patiente.il  giorno  alianti  vn  feruitiale  commune  fatto  di  eaflìa 
tratta ,  e  melle  rofato ,  &  con  vna  libra  di  decotto  dimalue,  di  bietole ,  di 
mercorella ,  &  di  oglio  violato  ,  acon  vn  po,co  di  fale, &  vn  torlo  d’ouo.  E 
quando  non  voleffe  adoperare  la  fagna  per  qualche  degno  rifpetto  ,  fa¬ 
ranno  il.me.de.fimo  le  ventofe ragliate  polle  .allecofcic ,  ò  alle  polpe  delle 
gambc-Queftoi;  vn  di  quei  mali,che  non  hanno  bifogno  di  medicine  pur¬ 
ganti  ;  perche  non  fi  tro.uando  medicina,  che  faccia  andar  li  fangue,  fe  non 
la  fcamoneata  in  molta  quantità ,  non  occorre  dare  medicine  per  bocca, 
.elfendo  la  gran  copia  del  fangue  cagione  dell’abbondanza  del  latte .  Si 
poflbno  ben  dare  per  bocca  alcuni  .brodi alterati  buoni  perfminuireil  lat¬ 
te^  vfare  anco  alcuni  rimedij  per  quello  alle  mammelle  J  brodi  fono  ta¬ 
li.  Pi  gli  a  cimino  Vno  fcropolo,di  feme  di  agnocafto  due  feropoli,  difpclta 
ouero fagna ,  detta  in  quelli  paefi  malica,  ò  forgo  vna  dramma ,  fi  pefta  il 
tutto, e  fi fà  bollire  in  due  fcodeile  di  brodo, e  ferie  dà  due  ore  auaiui  il  ci¬ 
bo. la  fera, e  la  mattina  meza  fcodella  alla  patientejn  quello  propofito  dif- 
le  Alberto  Magno, che  il  forgo  fà  fminuire  il  latte  ne  gli  animali,  fe  molto 
ne  mangiano ,  il  che  fefoffe  vero ,  guai  alle  contadine  di  quello  paefe ,  le 
qual#  e  per  mangiare  tutto  fanno  il  pane  di  forgo,  e  per  il  continuo  ef- 
fercitio  non  harebbono  mai  latte per  nutrire  i  loro  figlioli .  Quello  sò  io , 
che  il  pane  di  fpelta ,  e  di  forgo  produce  poco  Jatte  perche  non  produce 
fe  non  poco, e  grolfo  fangue .  Quando  il  prenderei  brodi  predetti  venilfe 
à  noia,  fi  può  tare  vno  elettuàrio  ,chfe  molto  grato,  &  otti  ino  per  quello 
effetto,  e  fi  compone  in  modo  tale .  Piglia  di  feme  di  agnocafto  due  fero-' 
poli  di  cimino  poluerizato  meza  dramma,  di  feme  di  ruta  vno  feropolo,di 
coriandoli  preparati  meza  dramma ,  di  zafferanno  pefto  fertilmente  mezo 
fcropolo,  di  zucchero  fino  due  onere  :  fid.ifloluail  zuccheroin  acqua, 
ò  decotto  di  agnocafto,  e  datagli  conueniente  cottura ,  vi  fi  incorpo¬ 
rano  le  fopraaette  cole  poluerizate  fottilmente  ,  e  fallì  elettuàrio  , 
ò  girelle,  delle  quali  ne  può  prender  la  patientc  meza  oncia  il  gior¬ 
no,  due  ore  alianti  il  cibo .  Quantopoi  à  rimedij  locali,  fiabenvfarcil 
feguente  decotto,  applicandolo  alle  'mammelle  con  fponghe  nuoue,  e  fi 
fà  inquefto  modo ,  piglia  dì  feme  di  agnocafto ,  di  feme  piìlio  due  dram¬ 
me  per  forte ,  di  cimino  vna  dramma ,  e  meza  ;  di  alume  di  /caglia  .(.eh' è 
detta  feaipla  da  alcuni  in  quello  paefe)  meza  dramma,  di  acqua  vna  li¬ 
bra,  e  meza  ;  fi  fà  bollire  ogni  polì*  infieme  e  poi  fi  bagnano  fponghe  nel 


gueuto  populeone,  in  cui  Ha.  vn  pocoui  cimipio .  Sereno  Medico  raro  lo- 
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dd,.  i  quello  effetto  Fvfo  delPaceto  Forte  caldo  con  le  fponghe  alle  mam¬ 
melle  *nel  quale  fe  farà  bollita  vna  quantità  di  cimino,  giouerà  maggior¬ 
mente,  ma  è  di  bifogno  viario  ben  caldo  per  tre  giorni  continui .  Quando 
per  tanti  rimedi;  non  fi  dififeceafle  a  bafianza  il  latte ,  in  talcafij ,  per  non 
far  danno  a  la  creatura,  e  ben  farlo  fucchiare  da  altre  creature,  ò  donne,  e 
fe  bene  fono  anco  perciò  fiati  fabrieati  alcuni  ifiro menti  di  vetro, ò  di  altra 
materia, coni  quali  fiff effe  patienti  li  pofTono  iuccliiarc  il  lattemondimeno 
è  più  lìcuro  modo  di  farfelo  fucchiare  da  altri-  Aedo  medico  antichiiTimO' 
ditte,  che  il  farli  luechiare  il  latte  è  vn  faruene  correre  maggiormente  s  & 
io  dico,  che  quando  ffpateflTe-far  di  meno, far  ebbe  bene*  &  Aetio  harebbe 
molta  ragione  ma  ferabbondanza  del  latte  farà  tanta  *  che' non  fole  air- 
mnzerà  alla  creatura,  ma  anco  gòfiandolfiielle  mammelle  cagionerà  do¬ 
lore,  a  cui  fopraffa  il  pericolo  di  qualche  infiammationeaale  caffo  per  gio- 
care  al  ficuro/arà  bene  farlo  fucchiare  daaltrfie  particolarmente  le  la  pa- 
dente  farà  folita  di  farli  lattare.Ma perche  PìniHicità  dei  noffiri  tempi  por-* 
ta  feco, che  pocEilfime:  madri,  e  fpecialmcnte  delle  ballettami*  e  nobili  lat¬ 
tino  i  loro  figliuoli,  il  modo  di  fare  dileccare  il  latte  è  più  che  neceiTario ,, 
acciò  non  apporti  quelle  infermità  ;  che  feco  fuole  apportare ,  quando  è 
concorfo  alle  mammellc,e  non  è  fuochi ato.  Nccettario  anco  maggiormen¬ 
te  fia  dimoftrareil  modo  di  prohibirrnel  principio,  che  non  li  generi  latte' 
nelle  mamelle,e  però  lì  vngaììo  elle  doppò  il  parto  trè,ò  quatto  giorni  con’ 
Fvnguento  feguente,;facendo  alla  donna  ogni  giorno  vn  fermale  commu- 
ne,come  lì  è  ordinato  anco  di  fopra.Uvnguento  fi  compone  in  quello  mo¬ 
do .  Piglia  di  oglio  rofato,e  di  oglio  di  mortella  vn'oncia  e  mcza,di  aceto 
tre  oncie,fì  mefcola  ogni  cofa,e  fi  vngano  le  mammelle  fregandole  molto^ 
bene,.  e  dòpo  le  fi  pone  fopra  il  feguente  empiaftro ,  piglia  di  mattici  due* 
dramme  .  di  noci  di  cipreflo  quattro  fcropoli,  di  bollo  armeno,. di  terra  lì- 
gìllata  due  dramme  per  forte,  di  fangue  dì  drago  tre  dramme ,  di  pòluere 
di  mortella,  dì  balaniti,  vna  dramma, e  meza  per  forte:  dì  oglio  di  mortel¬ 
la,  dì  oglio  rofato  onfacìno,  di  trementina  vna  oncia  per  forte ,  di  cera 
nuoua  quanto  balli ,  e  faeciafi  empialtro  ,  del  quale  lì  cuoprono  le  mam¬ 
melle  delia  donna,che  non  vuole  generare  latte.  Quello  empiaftro  difcac- 
ciando  il  fangue  dalle  mammelle,  lo  fà  tornare  alla  matrice, &  in  tal  guiffa 
lì  prohibifee  il  latte  >  ma  s'vfi  dieci ,  ò  quindeci  giorni ,  fin  che  le  purghe 
hanno  grefo.  il  corfo  loro,  e  che  quel  fangue,  che  doueuafarfi  farà  riuoho 
altro  uev 
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Delle  male  qualità  del  latte  najcente  dalfìntempexanza  degli 
htmori  ì  e  dei  rimedi]  loro .  Cap.  VII. 

è  ragionato  à  lungo  de  i  diffetti  del  latte  confidenti  nella 
fua  quantità  :  i  quali  fono  prodotti  ò  dalla  intemperanza 
calda  degli  humori,come  è  poca  la  quantità  di  etto,  ò  dal¬ 
la  calidità,  e  copia  del  fangue, come  è  la  molta  abbondan¬ 
za  delFiftefto  latte .  Sarà  dunque  bene  ,  che  nel  prefente 
capitolo  auuertiamo  la  Commare,  che  anco  nelle  qualità 
il  latte  patifce  ben  fpeflò  per  caufa  delle  intemperanze  degli  humori  :  per¬ 
che  formandoli  il  latte  del  fangue,e  quefto  nel  fegato,  fe  il  fegato  farà  di- 
ttemperato  ò  per  molta  calidità  :  ò  per  molta  fredezza,  ò  per  molta  humi- 
ctìtà  ,  ò  per  molta  liceità  per  forza  produrrà  vn  fangue  limile  alle  lue  qua¬ 
lità^  quefto  tale  genererà  vn  latte  conforme  à  fe  fteiTo .  Il  che  è  bene  d'- 
.  auuertire;  perche  fi  veggono  non  rare  volte  le  creature  andare  mancando 
c  diftruggerfi  come  la  nette  al  Sole ,  e  non  vedendo  le  nutrice  ammalate , 
ne  tampoco  le  creature  non  fi  sà  à  che  dare  la  colpa ,  e  per  confeguenza 
non  sà  trouare  rimedio  non  fapendofi  la  caufa  del  male.  Ma  fra  tutte  fin- 
temperanze  che  fogliono  vitiare  il  latte  nella  qualità, e  la  calda, e  fecca,  la 
'quale  facendo  vn  fangue  colerico, e  quali  arrabiato  tanto  è  iung!,chcpofi- 
fa  nutrire  il  fanciullo,  che  piu  pretto  f  ammorba,  &  quali  atrofica;  e  quin¬ 
di  alle  volte  li  veggono ,  &  odono  le  creature  tanto  piu  dolerli ,  &  affiig- 
gerii  quanto  più  lattano.  Quella  intemperanza  è  la  caufa  interna  dei  lat¬ 
te  vitiofo  nelle  qualità  ,  e  Faltre  caufe  efterne  poflono  elTer  tutte  le  cole  , 
che  fono  atte  ad  accendere  gli  humori,  come  eolere,rabbie,  molto  eferci- 
uo,  poco  fon  no,  bere  vini  grandi,  vfar  fpeciarie,  mangiare  troppo  cibi  l'a¬ 
ia  tj,  cipolle,  polli,  agli, e  molte  altre  herbe  cattine  cosi  cotte,  come  crude, 
oi  conolee  facilmente  il  latte  vitiofo  come  infeg.na  Aedo  bagnandoti! 
dentro  pezze  di  tela  bianchiffime ,  e  lafciando  feccare  alfombra  ,  perche 
quando  faranno  feccheriteneranno  il  color  delFhumor  peccante  ;  fela. 
colera  farà  Fintemperanza  faranno  macchiate  di  color  giallo, fe  la  malin¬ 
conia  di  negro  ,- fe  la  flemma  parerà  macchiate  di  marcia  ,  &  haranno  ac¬ 
cettandole  al  nafo  catti up  odore,e  guaftato  il  latte  non  farà  dolce, ma  ama- 
% o,o  di  altro  fapore .  Si  può  correggere  quefto  vitio  del  latte  ,  leuando  la 
Caufa  che  Io  produce,  come  Fintemperanza  la  quale  fi  lena  col  prohibire 
la  caufa  cfteriore  che  Finduffe  à  fomento  con  vn  modo  di  vi  nere  contrario 
alla  intemperanza  ,e  con  alcune  medicine  piaccuoli  battami  a  purgare  F~ 
tumore peccante  *  Onde  quando  Fintemperanza  calda ,  e  fecca  fia  caufa 
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di  quefto  viticoli  vfi  il  modo  del  viuere  con  riflette  medicine  ordinate  po¬ 
co  di  l'opra  nel  cap.  del  mancamento  del  latte  ;  perche  effendo  caufa  così 
di  quefto  ,  come  di  quello  rintemperanza  calda  ,  e  lecca  conuiene  allVno, 
&  aìraltro  la  medicina, dieta,e  la  medefima  cura  .Quando  rintemperanza 
fotte  fredda,  &  humida,  il  modo  di  gouernarfi  s’infegnerà  più  a  ballo  nel 
capitolo  doue  s'infegnerà  medicare  il  latte  quagliato  nelle  mammelle. 

Solo  fi  dee  auuertire,che  quando  il  latte  folle  troppo  acquQfo,eche  per¬ 
ciò  non  potette  contenerli  nelle  mammelle,  ò  nutrire  la  creatura,  all’hora 
il  fuo  vero  rimedio ,  e  Tvfo  de’  legumi ,  del  mangiare  di  palla,  de*  rifi3de“ 
formentoni,delcafcio,€  del  viti  grande, e  delle  carni  grofte,  come  di  man¬ 
zo  arroftite  ;  e  così  anco  delle  polente ,  e  delle  migliacele.  E  tanto  baiti  * 
hauere  detto  de  imàli,  che  feguitano  il  parto  nafeente  dalla  intemperie 
calda  9  e  fecca .  Diremo  hora  di -quegli  altri,  che  nafeono  da  contraria  ra¬ 
dice,  cioè  delf  intemperanza  fredda  ,  &  h  inni  da  ;  e  per  non  vici  re  da  lla 
materia  del  latte,  à  punto  da  quefto  moominciaiemo. 

Del  latte  quagliato  nelle  mammelle ,  e  de  rimedi]  di  ejfo  . 

Cap.  VIIL 

Vele  rintemperanza  fredda  ,  &  h umida  dei  fegato  produrre  il 
fangue  grolfo  fuori  di  modo,  e  quefto  il  latte  di  limile  natu¬ 
rai  il  che  è  cagion  di  molti  mali  alle  donne,  e  inparticolar 
di  quefto-,  che  crefcendo  molto,  tuttauia  fngrofsandoli  il  lat¬ 
te,  ne  potendo  vfei re  ,  òefsere  totalmente  bacchiato  dalla  creatura ,  fi 
indurifee  in  modo,  che  diuentato  come  vn  pezzo  di  cafcio  , airvltimo  fi 
eonuerte  in  vn*  apoftema  con  molto  pericolo  di  dare  vn  canchero.  Ma 
è  molto  bello  da  fapere  il  modo  come  fi  faccia  ;  per  il  ohe  fi  dee  fapere  che 
ogni  latte  così  humano ,  come  ferino  è  comporto  di  tre  parti,  come  i  nfe- 
gna  Ariftotele,e  tutti  gli  altri  che  fcrifserodel  latte,  cioè  il  calcio  di  bufi¬ 
lo,  e  di  loro.  Quando  dunque  tutto il  latte,  cioè  il  cafcio ,  il  butiro,  &  il 
fero  fi  congelano ,  ò  quagliano ,  alMiora  s'indura  dentro  le  mammelle ,  & 
refta  come  vn  pezzo  di  formaggio,  che  le  occupa  tutte .  Se  auuiene ,  co¬ 
me  fùole  fpefso  accademiche  fi  quagli  folamète  il  formaggio,  &  il  butiro, 
e  refti  il  fero  difsoluto,  airhora  fi  congela  il  latte  à  pezzi  ì  pezzi,  e  fi  lènte 
per  dentro  le  mammelle  come  ceci,ò  faue .  Il  primo  male  è  detto  da  i  Me¬ 
dici  Cafeationefil  fecondo  Grumefattione,che  tanto  vuole  dirc,quanto  ri- 
duttione  del  latte  in  formaggio,  ò  pezzetti  deiriftefso .  La  propria  caufa 
di  quelli  due  mali,cioè  della  oongelatione  dei  latte  in  tutto,  ò  in  parte  ap¬ 
presso  il  maggiore  numero  de  i  medici  è  rintemp erie  fredda ,  come  fi  ca- 
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ua  da  Hippodtate  nel  libro  quarto  delle  malattie  delle  donne ,  e  da  Alef- 
fandro  nel  fecondo  de  i  problemi .  E  fe  bene  alcuni  altri  tengono  tra  qua¬ 
li  e  Auicenna  ,  &  i  fuoi  faguaci  ,  che  quello  male  polfanalcere  così  dalla 
calda  intemperanza,  come  dalla  fredda,  pigliando  argomento  dal  quaglio, 
che  congela  il  latte,  il  quale  per  opinione  di  Ariftotile,  e  di  Galeno  è 
caldo  ,  e  non  freddo,  io  nondimeno  che  di  già  ho  proteftato di  non  vo¬ 
lere  far  dilputare  la  mia  Gommare ,  ma  folo  d  iftmirla  nelle  cofe  neceila- 
rkal  fuo  vffieio,  mi  contenterò  in  quello  luogo  di  fegui  tar  la  via  commu- 
ne  ,  e  f  opinione  della  maggior  parte^  chela  congelatione  del  latte  na fce 
dalfi ntemperanza  fredda  de  gli  h  umori;  non  negando  perocché  anco  non 
poda  farli  dalla  calda  ;  quella  col  freddo  congelandolo  , come  fà  anco  f  a- 
equa  nel  Verno,e  quella  col  calore  xifoluendo,&  efficcando  le  parti  fero- 
fe,e  fottili  il  modo, che  f  alere  fi  rellringono,e  fi  condenfano.Quì  conuen- 
gono  dire  di  non  fafere  doue  Ariftotile  hauelfe  il  cerudlo  s  quando  affer¬ 
mò  nel  libro  fettimo  delfhiftoria  de  gli  animali, al  capitolo  vndecimo,che 
wn  pelo  diuorato  dalla  donna  può  produrre  quello  male  :  polche,  e  come 
Filofofo ,  e  come  Medico  poteua  accorgerli  ddf  impoffibilità  del  fatto , 
quando  il  cibo  condotto  nello  ftomaco  fi  riduce  in  quel  fugo  detto  Chilo 
per  rnezo  della  prima  cottione;e  doppo,è  tirato  per  le  vene  miferaiche  foc- 
tililfimo  a  guifa  di  capelli  nel  fegato, nel  quale  per  virtù  delia  feconda  cor¬ 
rione  di  lieta  làngue .  Hora  elfendo  la  materia  del  fegato  quali  lutuofa(co- 
me  gratiofamente  riferifee  Galeno  nei  lib.  duodecimo  del  metodo,hauer 
detto  vn  medico  dei  fuoi  tempi  )  non  so  come  quel  pelo  fi  polla  diftri  care 
da  quel  pantano ,  e  di  doppo  anco  nella  vena  calia  condurli ,  e  da  indi  per 
tanti  giri  nelle  vene  particolari  per  andarfene  alle  mammeile.Ma  quando 
ben  vi  riducelfe  ,  forgono  maggiori  difficoltà  :  perche  elfendo  la  foftanza 
delle  mammelle  fpongiofa ,  che  fortuna  harebbe  quel  pelo,che  per  natura 
deboliffimo,e  piegheuole  fappia  reggerli  così  bene,che  in  tanti  di uerticoli 
e  giri ,  fernpre  vada  dritto  ?  i n  fomma  è  fatale  a’grandi  huomìnilafciarfi 
piantare  qualche  gran  carota  dalle  donniciuole.  Così  di  fopra  habbiamo 
detto,  che  fa  burlato  il  gran  Tertulliano  de  i  colori  delle  anime  de’giufti , 
&  Auerroe  di  quella  fcioccheria ,  che  le  donne  li  pollano  ingrani  dare  nel 
bagno  lenza  huomo,&  anco  il  noftro  Ariftocele  ili  vccellato  come  riferifee 
il  Yalfalio  da  qualche  Dona  Chiachierina,che  gli  diede  ad  intenderebbe 
i  peli  facemmo  piu  falcione  nel  noftro  corpo ,  che  vifihiiomo  d'arme  nella 
moftra.  So  bene  io, che  i  Medici  amjchiffimi  hàno  trattato  del  male  del  pe* 
loiche  tanto  affligge  le  dóne  nelle  roamelle:ma  nò  è  pelo  fe  non  per  lìmi- 
litudinetperche  quando  alcune  fibre  del  fangue  fi  infiàmano,e.cor rompo¬ 
no,  vfeendo  dalle  màmelie  raìlèmbrano  pelfiHora  tornando  al  propolito, 
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^ftio  *  fe  il  latte  farà  congelata  dalla  intemperanza  fredda ,  ciò  fi  potrà 
eonofcere,  fe  le  mammelle  fi  gonfieranno  molto5e  refleranno  bianche  con 
poco  dol  ore  :  ma  con  tale  differenza  ;  che  fe.i  l  latte  farà  conuertito  in  ca- 
fcio ,  fi  fentirà  tutto  ridotto  in  vn  pezzo  5  fe  fari  conuertito  in  grumi  ,  ò 
pezzetti  ;  nelle  mammelle  fi’  fentiranno  coT  latte ■molti"  grommi.,  ò  pezzetti 
diuifi.Ma  Tela  caufa  fia  Y intemperanza  caldaie  mammelle  reffando  grof- 
fe  faranno  anco  molto  infiammate  con  febre  non  piccola  ,  con  gran  paf- 
fione  -  Si  cura  quefio  male  prudentemente  quando  con  ogni  prefiezza  vi 
fi  prouedeperche  H'ippoeratedice  nel  quinta  de  gli  Aforifm-i  ,,  che  il  lati¬ 
ce  indurato  nelle  màmefle  fà:  impazzirei!  cheTe  bene  Galeno  dice  di  non 
hauer  mai  veduto , ,  non  nega  però,  che  non  poiTaelfer  vero..  Chiara  co- 
fa  è  5  che  indufleapoffeme,  cancri  ,,  e  morte  fi  che  la  fua  cura  deue  ef- 
fer  molto  folleckata  „  e  deuehauer  due  parti  5,  r  vna. di  rimirare  alle  cari- 
fe ,  e  r altra  di  attendere T affetto -  La  prima  deue  hauere  tre  fini  ,,  Tvno 
che  non  fi'  generi  fangue ,,  F  altro,.  che  fe  pure  fe  genera,  non  vada 
alle  mammelle >?  il  terzo  di.  Penare  T  intemperanza,,  eh"  è  caufa  di  det¬ 
ta  congelatione».  Tra  tutte  Y  altre  cofe  il  modo  del  viuere  è  atti  filino^ 
iffromento  da  vietare  ,.,  che  non  fi  generi  il  fangue  ,,  e  perciò  eleggali: 

aere  fecce  ,  habitando  in  ifìanze  volte  verfo  Tramontana  ,  &  in 
folaro,  nona  terreno  ..  Vegli  la  donna  molto,  e  dorma  poco  ,  efiefer- 
eiti  piu  che  fia.  poffibile:  che  fi  fà  commodamente  in  cafo  col  falire,, 
e  con  la  feendere  molte  volte  le  fcale  in  fretta .  Mangi  pan  duro ,  ò» 
Eifcotto ,,  carni  ar  rotte*  e*  grolle,  come  di  manzo,,  e  fimi li:-  Npn  vfi 
Erodi  ò  minefìfe  e  beua  acqua  cotta  ,,  e5  non  molta  -  Quanto  alla, 
feconda  mira  di  ritirare  il  corfo  del  fangue  delle  mammelle  altroue  i 
ciò  fafli  commodamente  col  cauare  fangue  dalla  vena?,  dei  piedi  detta 
faffena  r  imperoche  non  folo  fi  caua  il  fangue  per  defficcare  il  latte  :: 
ma  fi  ritira  ad  altro  corfo  contrario  direttamente  a  quello  delle  mam¬ 
melle:  il  che  però*  mai  fi  faccia  ,  fe  prima  non  farà  fatto  alla  pa* 
dente  vn  feruitia! commune,  con  caffia  tratta  ,,  e  mele  rofato ,,  fimilia 
quelli ,  che  fono  di  fopra  più  volte  fiati  ordinati ..  Ma  quando  ò  per 
debolezza  della  pariente ,  ò  per  paura  non  volefie  lafciarfi  cauar  fan¬ 
gue,  in  fua.  vece  giouano  le-  ventofe  tagliate  applicandole  alle  polpe 
delle  gambe  ,  ouero  alle  cofcie  .  E  quando  ne  anco  quelle  volefie 
tolerare  ,  le  fi  facciano  almeno  molte  freghe  ,  e  ligature  firette,  che 
eaufino  dolore.  Si  lena  poi  F  intemperanza  fredda,  &  humida  come 
origine  di  quello  male  col  modo  del  viuer  contrario  adefià,,  vfando 
cole  calde  ,  efecche  ,  e  fe  bene  il  vino  conierebbe  rifpetto  airintempe- 
rànza,  nondimeno  perche  genera  facilmente  il  fangue,  fi  può  lafciare,  e  fi 
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può  vfare  jn  fuo  luogo  acqua  corta  con  canella  ,  c  nel  redo  fi  vfi  il  modo 
del  viuere  predettoci  alterino  gli  humòri  freddi  con  brodiglie  i  quali  fia- 
no  bolliteboragine  , bettonica  ,  fenocchio,  appio,  fparagi,  bugloia,  ouero 
menta, pulegio,  calamento,  &  originato ,  e  poi  fi  purghino  con  tre  oncie  di 
mele  rofato  lòlutiuo,e  quattro  fcropoli  di  agarico  preparato  diffoluto  con 
in  fu  fio  n  di  fena  quando  farà  frenato  il  corfo  del  latte  alle  mammelle, fi  po¬ 
trà  bere  del  vino,&  vfar  carni  ledè  alterate  con  horagini,e  canella, e  pren¬ 
der  ogni  mattina  (Tinnemo particolarmente)  due  dramme  del  confetto 
detto  tri umpiperum,  beuendoui  doppo  vnpoco  di  vin  bianco  buono  . 
Ma  TEdate  è  dannato  Jfyfo  di  cofc  calide  di  queda  forte  ;  &  anco  il  Ver¬ 
no  ,  quando  vi  fofTe  febri ,  però  fi  può  FEdate  adoperar  il  zucchero ,  di 
bettonica ,  di  boraginc,e  di  ro  {marino  vn'oncia  per  forte,  due  hore  auanti 
il  cibo,&  al  fegato, cioè  fiotto  le  code  dal  lato  deliro  fi  vfi  Tontion  di  oglio 
di  affenzo ,  ò  fipico  di  menta  per  fiei ,  onero  otto  giorni .  Ma  airaffetto  fi 
attenda ,  cioè  alla  durezza  delle  mammelle ,  cagionata  dalla  congelation 
del  latte  con  i  rimedi;  caldi  per  difciolger  quella  durezza, perche  dice  Ari- 
dotale, che  le  cofie  che  fi  congelano  per  il  freddo,/!  disgelano  per  il  caldo  , 
e  noi  bachiamo  di  fopra  detto ,  che  la  caufa  di  quedo  effetto  è  rintempe- 
ranza  fredda .  Ciò  dunque  fi  potrà  far  con  alcuni  fomenti,  &  ontioni,  ap¬ 
plicati  alle  mammelle,  I  fomenti  fi  preparino  di  cofc  apertine,  e  mollifi¬ 
catine  in  quedo  modo  .  Piglia  di  foglie  di  melliloto  vn  pugno,  di  fo¬ 
glie  di  ruta  vn  pugno  e  mezo  5  di  radice  di  malua uifchio  vn' on¬ 
cia  :  di  radice  di  raffano  meza  oncia  ;  di  feme  di  appio  due  dram¬ 
me,  fi  mefeola  *  e  pefta  ogni  cofa  bene  infieme,  e  faffi  bollire  in 
quindeci  libre  di  acqua  commiine,  fin  che  fi  confuma  la  metà,  co¬ 
lali,  &  alla  colatura  fi  aggiungano  tre  oncie  di  aceto,  e  dopò  con 
fponghe  bagnate  nel  predetto  decotto  ben  caldo  fi;  fomentato  ,  le 
mammelle  per  meza  fiora ,  cosi  la  fera,  come  la  mattina  per  vrfho- 
ta  auanti  il  cibo»  Giouano  anco  altretanto  ,  e  di  più  i  fomenti  fatti 
pure  alle  mammelle  nel  predetto  modo,  e  tempo  con  le  fponghe, 
ma  bagnate  nell* acqua  ,  che  auanza  alle  oline  falate  detta  Maria, 
pigliando  vna  libra  di  detta  acqua,  due  oncie  di  aceto  bianco  :  v- 
ua  dramma  di  cimino  poluerizato  ,  &  altrettanto  zafferanno  .  Faffi  bol¬ 
lire  ogni  cofa,&  vfafi  il  fomento  ben  caldo.  E  ciò  hafti  per  la  cu¬ 
ra  deir  intemperanza  fredda:  perche  quando  la  calda  producete  tal 
male,  può  la  Commare  reggerli  nella  fua  cura  in  quel  modo,  che 
fi  è  detto  di  fopra  nel  capitolo  fefto ,  perche  colà  fi  infegna  la  forma 
di  corregere  quefta  intemperanza  ,  e  quanto  al  modo  del  viuere  , 
$  quanto  alFakerare ,  e  purgare  gli  humori  caldi  .  Ma  fopra  il  tutto 
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Cernieri’ à  a  quella  la  fagnia  ,  e  per  il  male  non  hauendo  intentione,che  fi 
generi  latte,  e  per  gli  humori  caldi,  i  quali  per  eccellenza,  col  cauare  fan- 
gue  fi  raffrenano .  Solo  ne  i  medicamenti  fi  habbia  vn  tale  auuertimento 
di  vfare  per  i  fomenti  il  fugo  di  limone  con  faceto,  e  zafferanno  in  quello 
modo  .  Prendi  di  fugo  di  limoni ,  ò  naranci ,  in  difetto  di  limoni  tré  on¬ 
de  di  acqua  communevna  libra  ,  di  aceto  tré  onde  ,  di  feme  di  cicorea  , 
e  di  appio  quattro  fcropoli,  per  forte  ;  di  zafferano  mezo  fcropolo;  fi  me  fi- 
cola  il  tutto  ,  faffi  bollire ,  &  vfiafi  con  le  fponghe,  come  fi  è  detto  di  fopra, 
Gioua  anco  il  decotto  fatto  con  maluauifchio ,  maina ,  viole,  lenticchie  y 
applicandolo  pure  alle  mammelle  nel  modo  predetto. 

Della  cura  delle  fijfur e ,  ò  fittole ,  che  vengono  net  capitelli  (Ielle 

Mammelle .  Cap.  IX, 


On  minor  affanno  di  quello,che  dia  il  latte  cagliato  nelle  mam¬ 
melle  3  foglioso  dare  quelle  ferole ,  ò  crepature ,  chp  nafeono 
ne'  capitelli  di  effe ,  e  perche  di  quelle  habbiamo  ragionato  à 
baflanza  nel  libro  fecondo  al  capitolo  vigefimofeflo  però 
colà  rimandiamo  il  Lettore  così  quanto  alla  cognitione  del  male ,  come 
alli  rimedi)  di  effe.  Ma  il  proprio  medicamento  di  quelli  mah  è ,  che  fi  la¬ 
ti!  la  donna  dette  fettole  con  vin  negro  gagliardo,,  nel  quale  fia  pollo  vn 
poco  di  lume  di  rocca;  onero  vfi  quello  medicamento  :  il  quale  in  cotali 
affetti  pure  la  man  diDio .  Piglia  di  Litargirio  d'Argento  meza  oncia  ,  di 
mirra  due  dramme,  di  zenzero  vna  dramma  >  fimefcoli  ognicofa,  fi 
poluerizi  benifiimo ,  e  poi  con  oglio  rofato  faedanfi  fare  vnguento ,  e  fi 
vngano  il  predetto  male,  ma  quello  male  non  guarifee  fe  non  con  molta 
difficoltà ,  le  non  fi  rimedia  alf  acrimonia  delfibumore ,  che  lo  produce , 
il  che  è  flato  infegnato  nel  fopradetto  capitolo  vigcfimofello  del  fecon¬ 
do  libro,  r vfare  anco  di  tenere  fopra  li  capitelli  f  vnguento  di  fughi  di 
herbe,  il  quale  io  infogno  a  fare  nel  capitolo  vndecifho  del  terzo  libro, 
mefcolandoui  vn  poco  di  precipitato ,  che  fia  flato  infido  tré ,  òquatro 
giorni  nelf  acqua  rofa  tenendouelo  fopra  fei  hpre ,  e  quando  fi  voi  latta¬ 
re  la  creatura ,  canario  via,&  lauar  il  capitello  con  latte ,  ouero  acqua  rofa 
&  dopò ,  che  hà  lattato  ritornargli  il  indetto  vnguento  >  gi  onera  lemma- 
mente  «  , 
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Del  projpuuio,.  delle  Donne  ,  e  de  1  rimedi]  lordi. 

Gap.  X.. 

Edefi  ben  bpelfò  nelle  Impagliolàte che-  hanno»  patito»  molto» 
nel  parto  vitiofo,  refta-re  vjia  infirmiti  noioba  „  la  quale  di- 
uenta  dì  maggiore  danno  ;  perche  di  quella  piuched’ogni 
altra,  lì  vergognano  le.  donne,,  &  è  vn  continuo»  (buffo  di  ma¬ 
terie,.  horabianche hora  gialle,.  &  liora  verdi  „  che  viene 
anatura.,  e  dalla»  matrice 


©  foolagione  delle?  reni Quello  (colamento  fe„ veramente  è  di-  berne ,  è 


non  d'altra,  materia,,  chiamali  da  Greci  Gonorea  a  ma:  quando»  non:  Ila 
tale,  e  non  èGonorea  maè.da  Latitai  chiamato  proflùuio  delle  donne,. 
Io  ragionerò  dell'vno ,  e  delibino,  acciò,  la  Gommare  iappia  in»  que¬ 
llo  cafo  ancora  porgere- aiuto  alle  bue-  Tmpagliolate  quando,  le- dònne 
lì  vergognano  tanto  di  quello  male ,  che.  rari  .fiime.  volte  fi»  ardiscono* 
di  bcoprirlo  ai  Medico.,  Hà  quello  profluuio  le  bue  caufe,  come  ogn<; 
altro  male ,  e.- quelle  fono  così  interne,,  come- efìerne E  vero ,  chea 
le  citeriori  fono  quelle,,  che  polbono  produrre  te  interiori  cioè  qua-- 
lunque  intemperanza,  di.  ciafoheduno  li  umore  peccante ,  be  bene  que¬ 
lita  informità  per  lopiunafee,  ò  dalla  calda e  becca  ,,  ò  dalia  fredda 
»S t  Inamida ,  e  piu  da  quella ,,  che  da. quella  per  gli  humori  corfi’,  caldi ,, 
&  acri ,  che  la  producono  quali»  fempre Parlerò  dunque  prima  del¬ 
la  caldaie  lecca,  e  poi  dell’altra',  e- perciò  dico,  ch’eila  fi  può  tro¬ 
vare  ,  e  nel  fegato  j,  come-  neh  fonte,  del4  fangue , .  e  nelf  altre'  parti fi- 
in  tutto  il  corpo  y.  e  nella  Itefla  matrice  per  il  tango  patimento  nel  parco» 
vitiobo ,.  per  il  cui. difetto ,,  il  bangue  nel  fegato  diuenuto  colerico ,  gene¬ 
ra  quegli  licori ,  ò  humori ■  fiottili ,  Sé  acri ,  che.  produce  tale  profluuio 
Quello  poi  fi  bàmaggiore  all’hora,  quando  vi  concorrino  l'età  giouenile,  , 
e  colerica  ,  il  paefe  caldo ,  l’vfò  dei.vini  grandi  „ e  delle  bpeciarie ,  il 
molto  patimento  del  parto  vitiobo  „  per  lo  (troppi  ccift  re  della  Gommare 
con  ogli  caldi e  finalmente  quando  vi  concorre  la  debolezza, della  ma¬ 
trice,  la  quale  reltando  languida  daU’affanno  pattato ,  e  non  potendo  più? 
applicarli  quello  alimento,!  che»  farebbe  buo  proprio  ,  fi  rilafla,  e  pro¬ 
rompe  in  quelle  flufiìoni .  Sì  conofcerà,  che  quello  male.venga  da  cauba,, 
-quando  reicremento  è.  giallo  pò  verde  alquanto  ,  la  dònna  paiida ,  e  gì  al¬ 
letta  nel  volto &  hà  gli  occhi  languidi ,..  e  verbo  i  cantoni  vn  poco  gon¬ 
fi;  .  Sarà  anco  fogno  di  quello , ...  sfolla  neirorinare  fornirà  bruciore  nelle? 
farti. circQUuieine  della  matrice  ,.e  calore  grandifiimo  per  tutta  la  vita  ,  &? 

-  alle. 
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alle  volte  come  punture  di  aghi .  Il  rimedio  farà  più  facile,  e  ficaro,quan 
do  farà  procurato  dal  Medico,  e  non  dalla  Commare:  perche  egli  faprà 
la  natura  de  i  corpi ,  la  qualità  ,  e  quantità  de  medicamenti  così  interiori, 
come  locali,  quello  ,  che  più  d'ognkltra  cofa  importa  ,  faprà  prendere 
Foccafione  di  applicargli  perche  non  vi  è  cola  più  difficile  di  quella  in 
tutta  laMedecina,  che  perciò  Hippocrate  la  chiamò  precipitola  nel  pri¬ 
mo  Afori fmo ,  e  certo  ragioneuolmente ,  pofciache  fe  negli  altri  affari  di 
modo , così  di  guerra , come  di  pace,  le  occafioni  volano, nella  Medicina 
fuggendo  precipitano .  Si  che  la  mia  laggia  Gommare  in  negotio  di  que¬ 
lla  forte ,  vS  ogni  diligenza  inproucderfi  di  Medico ,  che  curi  di  quello 
male:  perche  è  di  molta  importanza,  e  fe  preilo  non  vi  fi  rimedia,  diuem* 
ta  incurabile..  Maperche  la  maggior  parte  delle  femplici  donne  fi  vergo¬ 
gnano  di  fcopri re  quello  difetto  al  Medico,  nè  può  curarli  da  eilo  in  mo¬ 
do  alcuno,  eforto  in  cafo  tale  la  Gommare  a  prenderli  quella  imprefa: 
perche  io  porrò  qui  la  fua  cura  .Il  che  tanto  più  faccio  volentieri ,  quanto 
che  io  defidero  inoltrare  la  vanità ,  &  il  pericolo  di  quel  coftimie  pazzo , 
che  feguono ,  e  le  donne, &  i  barbieri  ignoranti,  di  attendere  a  rilìringere, 
e  a  formare  profluuio  tale, poiché  ciò  è  cofa  enorme,  &  eforbitànte,quaii- 
do  eflendo  quello  humore  caldo,  corrati  uo,&  acro, come  nafcente  da  vna 
intemperanza  calda ,  e  feoca  con  materia  fottililfima,  tanto  è  lungi ,  che 
gioui  il  rafrenarlo ,  chepiù  tolto  fi  rillringe  la  bifida  in  grembo^  efiib- 
menta Finimico in  Cafa .  Onde  la  mia  Gommare  vlì  modo  migliore,  di 
fallare* quella  infermità,  la  quale  fi  diuiderà  in  tré  parti,  prima  ordinando 
alla  patiente  vn  conuenientemodo  di  viuere  ì  doppo  preparando  ,  e  pur¬ 
gando  quegli  humori ,  che  producono  il  male -,  e  corregendo  Fintempe- 
ranze,  che  ne  fono  cagione,  e  vltiniamente  applicando  alcuni  rimedi) 
alle  reni ,  acciò  fi  tagli  la  ftrada  al  fu.o  corfo  »  E  perche  ragioniamo  bora 
di  quel  profluuio  ,  che  nafce  dall intemperanza  calda  ,  e  fecca  ,  ordini 
la  Gommare  quel  modo  del  viuere,  che  fi  infegnerà  nel  feguente  capito¬ 
lo  aggiungendo  quello  folOjdrVsò  Galeno  nella  moglie  di  Boetio, la  qua¬ 
le  patiua  vn  limile  male  :  perche  doppo  hauerìa  purgata ,  le  fece  prendere 
i  brodi  alterati  con  finocchio ,  perfemolo,  afparagi ,  &  altre  colè,  che  prò- 
uocano  Forina  ;  e  doppo  v$ò  quei  medicamenti,  che  tirano  alla  cotica,co- 
me  freghe,  &  vntioni  con  ogli  aperitiui,  e  così  la  liberò  in  quincfeci  gior¬ 
ni  ,  di  che  anco  ne  fu  ben  pagato  $  poiché  Boetio  gli  mandò  quattrocento 
Scudi  ;  Auuertilca  la  Gommare  ,  che  il  cauare  fangue  alla  inferma  con  le 
circoftanze  debite ,  cioè  hauendole  prima  fatto  vn  feruitiale  commune ,  e 
non  eilendo  ella  molto  debole,  nè  il  tempo  troppo  c^ldo,  farà  vtililfimo  : 
ma  fi  cani  nel  braccio  deliro  della  vena  del  fegato  5  e  poco  per  volta ,  più 

.  *  *  Per 
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per  riuuIfione,cheper  euacuatione .  Doppo  purgata ,  che  farà  la  Donna , 
fonza  fofpetto  fi  potranno  vfare  i  rimedi j  da  fermare  il  profluuio,  e  però 
a  i  lombi ,  &  alle  anguinaglie  fi  pongono  pezze  fornii ,  bagnate  ne  i  fughi 
di  fempreuiua ,  di  lartuca ,  e  di  porcacchia ,  e  nell’acqua ,  &  aceto .  Ad o- 
prifi  anco  Tvnguento  rofato  di  Mefuc  con  latte  ;  Se  io  foglio  vfare  il  fugo 
dell’herba  detta  coda  di  Cauallo,  ch’è  qua  dimandata  feuole,  co’l  fugo 
di  piantagine  minore,  e  di  burfa  paftoris  mefcolatocon  chiara  d’ouo 
bene  sbattuta ,  &  applicata  alle  reni ,  &  alle  anguinaglie ,  fono  anco  lo¬ 
date  Tacque  de  i  bagni  di  Luca,  ò  della  Vergine  di  Padoua  in  quella  in- 
difpofitione.  Ma  quando  ella  nafcdTe  dalia  debolezza  della  Matrice,  la 
quale  hauendo  molto  patito  nel  parto ,  reità  tanto  debole,  e  quali  fner- 
uatainmodo,  che  non  potendo  nutrirli  di  quel  cibo,  che  le  colmereb¬ 
be,  fi  corrompe  ,  & elee  fuori  ;  fia  in  tale  calò  intenta  la  Gommare  à  cor¬ 
roborare,  e  confortare  la  matrice  .  E  perche  poche  volte  accade  quello , 
oh’anco  la  Matrice  non  habbia qualche  parte d’mtemperanza fredda,  & 
faumida  , perciò  dalcauar  fangue  in  fuori  fi  gouerni  la  patientenel  modo , 
che  fi  è  infognato  di  fopra  nel  capitolo  ottauo ,  quanto  alla  preparatione 
deglihumori,  &  alla  correttione  delTintemperanza,  doppo  li  attende 
alla  Matrice,  vfando  feruitiali ,  chelamolincanoda  quelle  fuperfluità  , 
che  in  rifa  fi  ritrattano..  I  feruitiali  fi  facciano  con  decotto  di  bettonica,  di 
mercorclki,di  matricaria ,  di  artemifia,  e  mele  rofato-  Onero  fi  facciano 


tafte  dibambagie,  e  fi  bagnino  ne  i  fughi  deiTherbe  predette,  ponendo¬ 
le  nella  natura .  Ma  quando  lapatiente  non  volelfe  ne  quelle ,  ne  queilj , 
fi  faccia  il  decotto  deiTherbe  predette ,  e  fegga  in  elfo  la  patiente , 
iiuuertencio  beniflìmoper  vn’hora  auanri  il  cibo,  lei,  ouero 
otto  giorni,  doppo  il  quale  fi-vnga  -il  ventre  tràTombi- 
iico ,  .&  il  petenecchio ,  con  oglio  di  fpica ,  e  di 
jioce  inoliata ,  e  per  bocca  prenda  ogni  matti- 
aia  a  digiuno  meza  oncia  di  conlerua  di 
bettonica  ,  ò  di  fiori  di  Rofmarino, 
te  per  i  tre  giorni  virimi ,  piglia 
vn a  dramma  di  quaglio  di 
lepre  ncITaceto, tan¬ 
to  lodato  da 
G  afono , 

^quando -non  fi  potelfe  hauere  ogni  altre 


quaglio  è  buono;  comedi  ca¬ 
pretto ,  di  vitello,  ò  di 
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Détto  fcolamentOy  o  Gonorea  delle  donne ,  e  de  f 
rimedi/  di  ejfo .  Gap.  XÈ 

Imi  le  à  quefto  male  è  queiraltro  profluuio  di  feme ,  ch'è  detto 
Gonorea  da  Greci ,  e  fcolagione,  ò  Colamento  dà  Volgari  ,  il 
quale  fe  ben  può  nafcere  dalTintemperanze  de  glihumori, 
nondimeno  per  lo  piu  feguita  il  parto  vitiofo  per  debolezza  de 
i  vali  feminali,come  dimoftreremo .  Tale  fcolamento  chiamò  Gal  nel  5. 
lib.  delle  parti  oflfefe,  vfcita  di  feme  inuolontaria,  c  Mofchione  vi  aggiun¬ 
ge  vna  parola  gratiofa, dicendo, ch'è  vfcita  di  feme  non  folo  inuolontaria  ; 
ina  fenza  piacere .  Qui  non  difputarémo,  fe  le  donne  hanno  il  feme,ò  nò* 
effendo  à  baftanza  fopra  di  ciò  flato  ragionato  nel  1 .  lib.  doue  fi  è  conci  u- 
fo,e  che  nella  generatione  oltre  il  fangue  vi  pongono  il  feme,  feguendo  Y 
opinione  di  Pitagora,  di  Democrito,di  Hipp.  e  di  Epicuro  Dotimmi  Me¬ 
dici  ;  fe  bene  Arift.  fìf di  altro  parere .  E  vero,  che  quello  feme  loro  è  men 
fecondo  di  quello  de  gli  huomìni,  quando  non  facefie  altro ,  per  Giudicio 
di  Gal.  e  di  Lucretio  nei  I.4.  della  natura,  ha  almeno  forza  df  aifimigliare 
i  figli  alla  madre,  il  che  farà  più  ageuolmente,  quando  al  le  me  fi  aggiunga 
l'opra  del  penderò, e  deirii;aàginatione,come  fi  è  detto  al  fuo  luogo.Quan- 
do  dunque  tal  feme  delisfdonna  efce  fenza  volontà ,  ò  dilcttatione,  falli  la 
Gonorea  detta  fcolamento.  Le  caufe  di  quello  male  fono,  ò  per  rifpetto 
del  feme,ò  per  cagione  de  i  vafi  feminali. Per  rifpetto  del  fcme,in  di le  mo- 
di,ò  per  la  quantità, ò  per  la  qualità.Per  la  quantità  quando  fia  tanto ,  che 
non  potendo  capire  ne  i  vafi,traboccaudo  quafi  da  quegli  fà  lo  fcolamen- 
to.Pcr  la  qualità  poi  quando  il  feme  è  ò  troppo  caldo, ò  troppo  acro,ò  tro¬ 
po  fonile, e  quello  fi  fà  tale  per  caufa  delfintemperàza  calda  degli  humori 
ò  del  fegato, ò  della  troppa  fatica, ò  delfvfo  de  i  vini  grandi, e  delle  fpetia- 
rie,e  limili  altre  caufe  efteriori.  Troppo  fotti  le  farà  poi  quàdo,ò  per  tropo 
acquofità  diuéta  tale,ò  per  qualche  indifpofitione  freda,  che  infetti  qual¬ 
che  parte  del  corpo.Per  caufa  vltimaméte  dei  vali  femina  fi  produce  que¬ 
lla  infermità, comedice  Gal.  nel  I.3 .  de'Sindomati, quando  ò  la  loro  virtù 
efpultricé  troppo  gagliarda,  ò  patiscono  elfi  qualche  intemperanza  calda, 
ò  frcdda.Calda  quando  il  feme  farà  acre,  e  colerico  ;  fredda  quando  farà 
lottile, &  acquofo .  E  perche  nel  parto  vitiofo  appunto  i  telìicoli  della  ma¬ 
trice  ,  &  i  vafi  del  feme  patifeono  affai  per  i  violenti  moti  della  matrice,  e. 
per  il  continuo  trauaglio:perciò  accade  fpeflè  volte, che  doppó  il  parto  vi¬ 
tiofo  refi*  quefto  male  alle  dóneper  la  predetta  debolezza.  I  fegni  fuoi  so 
I  incili  à  conQfcprfi-percìì^  jùoftwdgfi,  da  pei’  loig?  Pdr  che  h  pariante  non 

voglia 
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voglia  occupar lijfi  fapranno  fenza  dìffieoltà3éqtiefto  Bafti  per  fegnovni- 
uerfale.,  Quanto  poi  à  i>fegni  particolàri; per.  intendere  le  cmfc,chepradu- 
ranno  rindifpofftione>diciamo3èhe  fi  conofeerà  deriuare dalla  moltitudi¬ 
ne  detfeme-*  quando  il  modo  dcl  viuerc  farà  (tato  lauto  Lòtio*  e  Tvfo 
de'vini  grandine  dolci  continuQ,e quando  in  tale  flutto  lapatìentenon  fen- 
tira  moleftia  alcuna  ::  nia  piu  pretto  alleuiamento .  Quando  poi  lo  fccla-< 
mento  è  acre  >  e  caldo  rairtiora  fi  fente  calore  grande  nelle  reni,  nei  lom- 
li  5  e  nelle  parti  vergognoft  eoa vn  continuo  prurito  y  fi  come  quando  è 
acquofo  ,  e  .'fotti  le-,  non  li  fente  ardore,  ne  calore  :  ma  fedamente  qualche 
languidezza  yò  debolezza  ».  Vltìmamente  i  fégniy  che  mottrano  il  difetto 
nafeere  dovali  del  feme  fono  „  che  mancando  tutti  gli  altrui  predetti ,  e 
feguita  nondimeno  lo  fcolamento .  Ma  qui  è  neceflar io  faperey, come  dob¬ 
biamo  di  fremere  quefto  male  da  queiraltro  :  che  nel  precedente  capitolo 
nominaffimo  profluui©  delle  donne  »,  Onde  diciamo  ,  che  lo  fcolamento  è 
differente  dal  profluuio  :  perche  la  fua  materia ,  e  Tempre  piu  vifeofa,  e  te¬ 
nace,  e  quella  delprofluuio  è  liquida,  &.  acquo  fa  affatto  ;e  quefto  auuie- 
ne,K  perche fempre  ilfemeper  fua  natura  ha  deivifrefo  mediocremente^ 
cola  che  non  hàn  gli  altri  hurnori  i  In  oltre  là  materia  dello  fcoIamc uro v 
non  corre  fempreema  perjnteruailfe  poco  alla  volta, Scalfincontro  quella* 
del  profluuioffempre  è  iìi  moto,  &  in  moltaiabbondanza  -Hòra  quando  la 
Commare  farffvenutaincognitionedi  quefto  male ,  nedeuefare  molto 
contò: perche  lafciandofi  fenza  cura, apportalo  piagherò  difficoltà  d'ori^ 
pare,  ò  male  di  gambe  ;;e  molte  donne  vergognandoli  discoprirlo  a"  Me¬ 
dici  fono  morte,che  anco  per  ciò  mi  fono  motto  adinformare  la  Comare, 
acciò  polla ..aiutare:  quelle ,  che  non  vorrano  riccorrere  al  Mèdico  »  La  cu- 
ra  dunque:  fi  ordinerà: fecondo  il  coftume  fòlito  detto  dì  fopra ,  cioè ,  col 
modo  del  viuere  prima,dòppa  con  alterare, e  purgare  gli  Humorfe  vltima- 
mente  con  Tvlbd:  alcuni  medicamenti  locali,  per  fermare  lo  fcolamento  . 
Onde  Taere prima fia  freddo ,,  e  lecco  * eleggendo-  di  habitare  in  ftanze,  } 
che  Riabbianole  fcneftre  volte  verfo  Tramontana  .  Il  Tonno  fia  moderato  : 
ma  in  letti  duri  >  come  materazzi,  ò  fopra  caffe  con  due,  ò  tré  panni,  razi, 
q  fchiauine  fo  tto  ^ 

Si  gettino  per  la  cameraifogliedì  falli ,  viole  ,  lattuche ,  viti ,  &  agno- 
eafìo .  Il  muouerfi  molto  è.  dannofò ,  e  particolarmente Tandare  in  caro c- 
cia,fi  come  fvfò  di  Venere  è  più  thè  nocino  *  Vii  la  donna  per  bere  acqua 
azzalata y  elafe!  il  vino  ;  onero  vlìacquarotta ,  nella  quale  fia  bollito , 
famedi  ruta,  di  agnocafto,  e  di  ninfea:  ma  quando  uion  volettebeuere 
acqua ,,  affhora  le  li  conceda  va  poco  di  vino  rotto ,,  garbo  piccolo ,  nel 
ò[uak:  fia  infufoJl Teme  duupfea  *  di  agnocafto ,  e  di  ruta ..  Il  mangiare;  j 
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farà  in  quello  modo  ,  -che  nafcendo  li  male  dal  molto  cibo ,  la  partente 
mangi  poco  ,  e  beuamancoi  e  le  fr  faccia  cattare  fangue  dalia  vena  del  fe¬ 
gato  nel  braccio  deliro,  infino  à  quattro ,  ò  cinqueoncie ,  fecondo  la 
natura  fua..  Ma  quando  la  eaufaderiui  da  caliditl  ,  vfi  pane  ben  cotto ,  e 
carni  di  cabrato ,  e  d’vccelli  montani ,  e  fugga  le  carni  de  i  polli,  fafani , 
e  pernici,  perche  nutrifcono  troppo.  Si  addoprinotrà l’herbc la lattu- 
ca ,  e  l’accetofa,  c  fi  lafcino  lemandoli  i  pignoli ,  i  marzapani  e  cibi  li¬ 
mili ,  che  poffono  generaremolto  fangue ,  Quando  mò  il  male  nafcelfe 
daH’intemperanza  calda  de  gii  humori ,  all’hora  fi  vfino  in  vioande  la  lat¬ 
tuga,  le  porcellane  ,  il  farro,  l’orzo  ,  il  meglio,  il  rifo  ,  i  piedi  del  vi¬ 
tello,  &  i  ceruélli  de  gli. animali,  e  quello  balli  per  la  buona  regola  del  vi¬ 
ceré  .  Rella ,  che  fi  preparino  gli  humori  con  il  feguerrte  decotto .  Piglia 
di  foglie  di  lattuga ,  e  di  endiuia ,  e  di  aceto  fa ,  mezo  pugnoper  forte  ;  di 
agro  di  cedro ,  ò  di  limone ,  ò  di  narancio  fenza  feme  due  encìe  .;  di  feme 
di  ruta;  di  agnocalto ,  di  cedruolo  ,  e  di  ninfea  vn’oncia  per  forte ,  d’ac¬ 
qua  commune  tré  libre;  di  zucchero  onde  j.  fi  mefcoli  il  tutto,  e  fi  faccia 
bollite  fin  che  fi  confummoi  due  terzi ,  fi  coli ,  e  della  collatura  ogni  mat¬ 
tina  quatto  bore  auantl  i  1  cibo ,  fe  ne  prendano  quattro  punte  di  di  ta  ben 
calda  ,  con  fugo  di  limone ,  e  di  cedro  ,  diarancie  ,  ouero  vn  poco  di 
agro  di  cedro,  ò  firopp©  di  acetofità  di  cedro ,  che  e  co  fa  delicatifiìma . 
Doppo  l'haucre prefo  de’decotti  quattro ,  ò  cinque  dì ,  fi  pigliano  otto , 
ò  dieci  dramme  di  fiore  di  calila  tratta  di  frefco  con  vna  dramma  di  reo- 
barbaropoluerizato,e  due  grani  di  fpica,facendone  bocconi.  Fattoquefìo 
li  poffono  Acutamente  vfare  medicamenti  per  riftringere  lo  fcolamento,  e 
di  fuori, e  per bocca .  Per'bocca  fi  può  prendere  quella  conferua, eh  e  mol¬ 
to  delicata,  &akretanto  efficace,  la  quale  fi  compone  in  queico  modo  . 
Piglia  di  conferua  di  agro  di  cedro  tre  onde,  di  feme  di  agno  cado ,  di 
feme  di  ninfea ,  di  feme  di-cucumero  dieci  dramme  per  forte ,  di  feme  di 
ruta  meza  oncia,  di  canfora  due  oncie ,  e  meza;  fi  peftabeniflmo  ogni 
cofa ,  e  fallì  confetto  ,  del  quale  lì  piglia  a  digiuno  tré  bore  àuanti  parto 
vna  oncia  per  volta .  Io  foglio  adoperare  jpeftò  duerimedij  ficuriflìmi  a 
quello  effètto  doppo  la  purga .  L’vno  è  di  prendere  per  fei  mattine  irò  on- 
eiedi  fugo  di  cedro, ò  di  limone  con  vn’oncia  di  zucchero  a  digiuno,  per 
tré  bore  auanti  il  cibo.  L’altro  eli  pigliare  mezo  pugno  dellherba  detta 
paronichia,  ò  ruta  murale,  e  peftaria,  e  poi  facendone  vnà fri tellatta 
con  vn  poco  -di  farina ,  &  vn’ouo  in  tegame,  ò  padeletta  fenza  oglio  però , 
ò  butiro ,  mangiarla  in  due  mattine ,  che  riftdnge  lo  fcolamento  affatto . 
Molti  yfano  felicemente  f  oglio  dì  noccie  -,  cioè  nofeile-,  pigliandone  per 
tre  mattine  à  digiuno  vna  oncia  per  volta.  Giouano  anco  il  bagnò  fatto  di 
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foglie  di  mortella ,  di  iufquamo ,  e  di  lattuga  due  pugni  per  forte,  di  fé- 
ine:  di  lattuga, e  di  ninfea  vn’oncia  per  forte:  di  Icorza  di  mandragora  due 
oncie  :  d'acqua  communevn  (èchio 5  facendo  bollire  ogni  cofa  fin  che  fi 
confumi  la  quarta  parte,  e  doppo  vi  fi  fà  federe  la  parie nte  infino  all’om- 
bilico  meza  hora ,  e  quello  fi  può  fare ,  così  la  fera,  come  la  mattina  due 
bore  auanti  il  cibo .  Mà  doppo  che  farà  afeiugata ,  le  fi  vagano  i  lombi,  e 
le  parti  vergognofe  con  oglio  difeme  di  iufquianiofatto  con  acqua  vite, il 
quale  fanno  fare  gli  fpeciali  al  torchio ,  come  fi  fa  quello  di  noce  mofea- 
ta,  onero  piglia  di  oglio  violato ,  e  di  oglio  di  mortella  meza  oncia  per 
forte ,  di  femi  di  iufquiamo  tré  dramme  ,  di  femi  di  mandragora ,  e  di  la- 
tuga  vna  dramma  per  forte,  di  canfora  due  fcropoli ,  di  aceto  forte  ne¬ 
gro  due  onde  ;  fi  pefta  benilfimo  il  tutto  , e  s’adopra  doppo ,  che  s'hauerà 
fatta  alquanto  bollire.  Quando  anco  il  male  procedelfe  dall'acrimonia 
deH’humore ,' all’hora  giouano  quafii  medefimi  rimedi;,  aggiungendo 
ne  i  brodi  alterati  il  feme  di  porcacchia  folatr© ,  e  così  nella  conferirà  di 
agro  di  cedro,  il  zucchero  rolàto  con  la  canfora  .  Mà  fe  la  caufa  del  male 
farà  l'acquofìtà  dei  feme  nafeente  dalla  debolezza  de  i  vali  iéminali  per  il 
molto  patimento ,  ò  per  l'intemperanza  fredda  de  gli  i-ftelfi ,  ò  dal  legato 
in  tale  calò  fi  vii  il  modo  del  viuere  detto  di  fopra  nel  capitolo  ottano , 
doue  fi  tratta  del  latte  congelato  per  caufa  fredda,  e  fi  habbia  in  tendone 
di  ingrolfare  iifeme .  Il  che  farà  benilfimo  la  trifera  di  Mefue,  piglian¬ 
done  meza  dramma  per  yoltaà  digiuno  con  yn  poco  di  feme  di  ninfea ,  e 
beuendoui  dopo  vn  poco  di  brodo .  Ouero  fi  prenda  meza  oncia  di  que¬ 
lla  confettione  per  cinque,  ò  feì  mattine  due  bore  auanti  il  palio, 
la  quale  fi  compone  nel  modo  feguente,  Piglia  due  oncie  di  zucchero 
rofato  ,  vna  oncia  di  codognato  fenza  fpecie  ,  di  coralli  rotti  poi- 
uerizati  due  dramme  e  meza,  di  feme  di  agii  oca  Ito,,  e  di  ninfea  due 
dramme  per  forte ,  fi  pellino  bene  i  femi  ,  e  fi  faccia  confetto  .  Si 
lafci  folo  in  quello  cafo  l'vfo  del  fugo  di  limone  come  troppo  fred¬ 
do;  perche  più  pretto  potrebbe  accrescere  j'jntemperanza ,  che  dimi¬ 
nuirla;  ma  quello  dell' herba  detta  aronochia ,  ò  ruta  murale  gìoua 
inogni  differenza  di  {colamento .  Si  confortino  poi  ivafì  feminali  con 
vna  {ponga  grande  bagnata  nel  vin  negro,  nel  qua  le  fian  bolliti  balan¬ 
iti,  feme  di  agnocatto  ,  e  di  ruta ,  rofe  rotte  quanto  ti  piace .  Giouano 
anco  fopra  modo  l’ acque  de  i  bagni  vfate  cosi  di  fuori.,  come  per 
bocca  ,  e  tra  quelle  fono  quelle  di  Padoua  dette  della  Laftra  .  E 
tanto  batti  hauer  detto  .de  i  mali  nafeenti  dairintemperanza  de  gii  lui- 
mori,  così  caldi,  e  freddi,  come  humidi ,  e  fecchi;  in  quello  però 
quelle  qualità  fono  con  elfi  congionte  ,  perche  fe  bene  polfono  af- . 
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ìflrggereìl  nofìro  corpo  anco  inquanto  fono  nude  ,cioè  fcnzahutttori ,  io 
mondimene»  non  ho  ragionato  di  quelle ,  perche  è  mio  propofito  di  tratta¬ 
re  fokmente  di  quei  mali,  che feguitano  il  parto  vitiofo,  e  mai  ,  ò  rare 
■volte  lì ^vidde,  'chealcuna  Impagliolata&irefinoleftatadairintempes»- 

'2C  , 


.Delle piaghe ,  che  vengono  atte  Bonn  edoppo  il  parto  vitiofo ,  e  de  t  ri¬ 
me  dij  di  quelle.  Cap.  XII. 

Eguita  doppoT  imtemperanza  queir  altra  forte  di  mali ,  fi 
quaf  i.guaftano  la  carne, pelle  ouero  offa,defta  folutiotìe  del 
■continuove  diuilìin  tre  parti-,  cioè  in  piaghe, iìlTure,  dette 
Ragade,  &  apertura  dell’ano,'  e  l’altro  fdfo.  Ragioneremo 
dunqueadelfo  prima  delle  piaghe,  e  poi  del  redo ,  acciò 
anco  in  quelle  Ia*Commare  lappi  a  reggerli:;  e  tanto  più-, 
'quanto  che  tali  accidenti  fogliono  auuertire ,  &  ifperìcolo  loro  ègrauiffi- 
mo.Le  piaghe  fonovn  disfaci mento  ideila ftiperficieiiQra  longhe5liora  ton¬ 
de  5  bora  angolari-,  e  fono  alle  volte  foràide^  epuzz$knms  altre  volte 
fecche ,  e  quali  arfìccie  ;  tal  volta  cambiano  ferpendo  con  maligni tà ,  che 
perciò  da  Greci  fono  dette  herbete  cachoetiche,  e  fpelfo  flati  no  nelme- 
defimo  luogo  immobili  »  Sogliono  "quelle  per  lo  più  moleflare  il  collo 
della  vellica^  'e  ie  parti  vergognose,  come  dille  Galeno  nel  libro  Ottano 
delle  parti  offefe^  e  per  lo  pi  fi  Seguono  lo  fcolamento^  ò  ii  proli imio  delle 
donne .  E'  vero,  che  le  proprie  caufe  loro  come  dicono  Ariftotele,  Se  Ac¬ 
cio  p  olio  noe  fiere  rintemperanza  , 1&  il  lluffo  della  materia  calda,  e  lecca, 
colerica ,  falfa,  e  corrofiua ,  e  tra  le caufe  sederne  poffonoeflere  i  medica* 
menti  gagliardi  così  prelì  per  bocca ,  come  intromeffi  nella  natura  per  fa¬ 
cilitare  il  parto.  Si  poflono  parimente  fare  nafeere  le  piaghe  nel  cauare 
le  Creature  morte  dal  ventre  della  grauida  con  ferri  ,  quando  con  po¬ 
ca  prudenza  penfando  di  tagliare  il  cadanere  della  creatura  fi  ferifee  là 
madre, la  qual  ferita  non  effendo  ne  intefa5ne  curata  da  chi  la  fece, di trenta 
piaga  tra  poco  tempo ,  fi  come  anco  può  fare  qualche  poftema  rotta  den¬ 
tro  la  matrice,e  medicata  malamente .  Si  conofcono  le  piaghe  peri  legni 
loro  3  quando  però  non  fi  poffono  vedere  con  gli  occhi  ò  toccare  con  le 
mani,  cioè  quando  reità  no  molto  alte  nel  collo  della  matrice  :  onde  fi  lcn* 
te  airhora  vn  dolore  ,  che  punge  nelle  parti  della  natura  ,  &  alle  volte  fca- 
corifee  marcia .  Quello  dolore  comincia  dalie  aiiguiuaglie,  e  da  lombi  , 
e.finifee  nel  capo 3  e  particolarmente  nella  parte  poflenore  di  elio,  detta 
colottola ,  il  quale  bene  fpefso  anco  fi  eftende  fino  alle  radici  degli  occhi 
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per  il  coniente)  c*hà  la  matrice  nella  fpinale  medolla,  effendo  ella  nenie** 
fa,e  legata  con  nerui.I  fegni  poi  più  parti<Dolari^fòno  che  alla  femplice  et 
coriatione/egue  vn  picciolo  ardore,  ò  prurito,  che  featurifee  humore  rot¬ 
tile,  è  ferofo  .  Ma  fe  le  piaghe  faranno  maggiori ,  il  dolore  anco  farà  tale 
con  quel  dibattimento,  che  fi  lente  nei  graui  dolori,e  la  materia,  che  vfet 
rà  fuori  farà  puzzolente.  Se  le  piaghe  faranno  con  infiamrmdone  ;  fem- 
pre  ò  la  maggior  parte  del  tempo  la  pati  ente  harrà  la  febre ,  &  il  dolore 
notabilmente  grande ,  ma  quando  faranno  fenza  infiammatione;  aifhora 
farà  anco  ella  lènza  febre, e  la  materia  farà  abondante,&il  dolore  minore. 
Hora  quando  la  Comare  fi  farà  certificata, che  nella  matrice  fìano  piaghe, 
fi  dee  preparato  à  curark^quando  però  non  voglia  la  patience  cflère  cura¬ 
ta  per  man  di  Cirugico,  ilche  farebbe  meglio,  perche  Hippolratè  ad  libi 
delie  malatie  delle  donne  dice  ,  che  le  piaghe  in  Jbuoglli  ta1tì^tìàjfi|fè-pxi'0 
purché  non  filano  ò  molto  putride  ,  ò  molto  infiammate .  E#cura  hi  dlie 
capi,  Evito  in  purgare  quelfhumore,  èhe  fomenta  la  piaga,  ràteo  In 
guarire  fiftefia  piagha.  E  perche  Gabbiamo  detto,  che  le  piaghe  per  lo  più 
nalcono  da  h umore  caldo,  acre,,  fallo*,  e  limile.,  però  li  dee  ordinai  e  il 
modo  del  viuere  in  quello  modo,.  L'aere  fia  freddo ,  &  humidetto,  il  fon¬ 
ilo  moderato,  il  vino  li  lafci,e  fi  bcua  acqua  cotta  con  orzo,ò  vino  di  pomi 
granati  ;  il  pane  fia  ben  cotto,  e  fenza  faie,  le  carni  di  vocàlico  di  vitello  in 
poca  quanti  tàiil  moto  è  nocino, ecosi  le  fpeciarie.Gli  humori  fi  preparino 
con  brodi  .alterati ,  con  aeetofa  ,  endiuia,  lattuga  ecieorea  .  Il  corpo  li 
purghi  con  tre  onde  di  firoppo  rofato  Coluti  uo ,  e  quattro  fcropoli  di  reo¬ 
barbaro, diflolri  i n  acqua  di  endiuia, onero  con  vna  oncia  di  fior  i  di  cafiia, 
&  vna  dramma  Ji  reobarbaro .  Il  cauare  fangue  in  tal  calo  è  .ottime!  rime¬ 
dio  dalla  vena  del  fegato  nel  braccio  deliro,  quando  l'erà,  ò  la  debolezza 
41011  lo  prohibilcai  e  tanto  più  ciò  fi  deue  fare ,  quando  le  piaghe  follè- 
to  con  qualche  infiammatione.  Cosi  anco  fi  procuri  ogni,  giorno  il  bene¬ 
ficio  del  corpo,  quando  la  Natura  fia  pigra  a  quello.,  Doppefi  attenda 
.a  rifa nare  la  piaga  il  che  fi  fa  in  due  modi  ;  prima  mitigando  il  dolo¬ 
re,  le  vi  farà;  perche  farebbe  fempre correre Thumore,  e  farebbe  im- 
pcifibile  rifanarh  j  fecondariamente  deificando  liftelfa  piaga,  come  è 
neceflario  per  celti  moni  j  d'  Hippocrate  .  Il  dolore  fi  leua  con  fi  vfo  d  e  br¬ 
oglio  di  roifi  d' oui ,  applicandolo  con  bombace  nella  natura  fopra  la  pia¬ 
gha,  e  perche  il  dolore  li  communica  alle  parti  circomii cine  per  la  vici¬ 
nanza  loro;  però  e  bene  per  mitigarlo  vngere  trà  il  pctcnecchio .,  e  fi  ora-, 
jbilicoeon  oglio  rofato  completo, nel  quale  fiano  bolliti  lorabria5col  qua¬ 
le  fi  debbono  vngere  anco  legarti  vergognofe  della  donna ,  tra  f  vino  ,  _e 
falcio  ièjffò  .  Si  può  anco  adoprare  il  latte  delle  donne,  come  vuole  Itali . 
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Gioua  fopra  modo  il-bianco deirouobcn sbattuto,  col  latte  di  femedi 
papaucro  bianco,  metto  nella  natura  con  vn  fchizzeto ,  onero  il  bianco 
dcirouo  pure  sbattuto  con  la  mocillagine  del  feme  di  pfilio ,  &  il  fugo  ,ò 
decotto  del  iufqiuamo  bianco .  Quando  mò  il  dolore  fotte  intolerabiie,  fi 
può  à  detti  fughi  aggiunger  vn  poco  di  oppio ,  cioè  due  grani ,  perche  fe 
bene  l’oppio  infufo  nella  matrice  può  indurre  la  ftcrelità ,  nondimeno  fi 
può  vfar ,  per  leuar  quel  dolor  ,  ch’è  ecceduto,  e  può  vccider ,  perche 
è  meglio  reftar  fterile,  che  morta .  Ma  quando-  le  piaghe  fi  a  no  fcmplicì, 
e  fenza  dolor  (Templici  chiamo  quelle,  che  fono  con  femplice  elcoria- 
tione )  all’hora  fi  poflbno  guarire  eo’l  decotto  di  balaufìi; >  e  dello fpodio 
fatto  in  acqua  rofa,  &  applicato ,  ò  con  vn  fchizzetto ,  ò  con  pezze 
bagnate,  tenute  continuamente  nella  natura .  E  fe  oltre  la  efeoriatione , 
ò  fcortigatnento ,  la  piagha  farà  profonda ,  fiadibifogno  alfhora  vfare 
medicamenti  di  maggior  virtù ,  acciò  operino  con  maggior  forza .  Onde 
gioua  il  decotto  della  piamagine  fatto  in  acqua  rofa ,  ò  il  fuo  fugo ,  con, 
vn  poco  di  bollo  armeno ,  ò  fangue  di  drago  -  Ma  perche  rare  volte  le 
piaghe  fono  profonde  ,  che  anco  non  fiano  putride  ,  e  puzzolenti  :  però 
fia  in  tale  cafo  la  cura  più  difficile .  Si  mondifichino  dunque  eccellente¬ 
mente  co’l  decotto  dcH’AriftoIochia  rotonda ,  della  matricola  detta  ama» 
rella  in  quefìo  paefe,  e  dell'orzo  fatto  in  acqua  1  il  qual  decotto, ò  fi  intro¬ 
metta  nella  natura  con  lo  fchizzetto,  onero  con  le  pezze  bagnate  in  etto - 
Gioua  anco  il  decotto,  l’acqua  fìillata  dell’ nerba  detta  coda  di  cauallo,  la 
qual  fi  domanda  qui  fcuole  ,e  di  quell’altra  detta  borfa  di  pallore  con  vn 
poco  di  mele,  è  di  zucchero  pure  applicato  nel  modo  fopradetto .  I  po¬ 
wer!  potranno  vfareil  fero  del  latte  detto  fcolo,  intromettendolo  nella 
matrice  con  lo  fchizzetto ,  ò  prelo  per  bocca  doppo  la  purga ,  perche  nei 
mali  della  matrice  è,  ottimo  rimedio ,  come  rettifica; Galeno  ne!  libro  de¬ 
cimo  de  i  medicamenti  femplicii  Mondificate  chefaranno  le  piaghe,il  che 
fi  conofeerà  dal  non  vfeire  più  marcia,,  ò  poca,  all’hora  fi  debbono  deffic- 
care .  E  perche  la  matrice  èdifoftanza  neruofa,  e  membranofa  con  po- 
ehifiìma  carne ,  come  fi  ditte  nei  primo  libro ,  peróne!  defficcarc  fi  deb¬ 
bono  vfare  medicamenti  piaeeuoìi.,  è  leggieri  >  il  che  non  fi  farebbe  nelle 
parti  earnofe,ò  piaghe  contumaci.  Sarà  anco  bene  in  quelli  eflicami  porre 
fempre  acqua  rofa  :  poiché  le  parti  Vergognofe  godono  infinitamente  di 
effa;e  per  quetto  io  hò  vfato  fpette  volte  con  felice  fuccelfo  la  tutia  prepa- 
parata, e  lanata  dieci  volte  nell’aqi^r&|kfatta  non  in  vetro, ma  in  lambic¬ 
co  di  piombo:perche  il  piombò^  otiimiwl’fifanare  le  piaghe .  Quella  pol¬ 
itele  fi  intromette  con  i  pdTarij,  ò  pezze ,  ò  bombace  dentro  la  natura  fin 
«ioue  fono  le  piaghe.  E  anco  etili  filmo  il  precipitato  buono,  cheèl’ira.- 
•  ù  -1  $  %  pera- 
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peratore  dette  piaghe  macerato,per  tre,i5  quatr.o  giorni  in  acqua  rofa»,^1® 
fingo  di  piant.agine,e  di  folatro  5, ouero  fifieffo  mefeoiato  con  vnguento  ro-- 
fato  di  Mefue,cioè  due  dramme  per  oncia .  |o  fòglio  vfare  Tvnguento  dei 
fughi  compoflo  dallEcceMentiifiuio,  Signor*  Giulio.  Cèfare.-  Arancio.mio 
Maefiro ,,  il  qualefi  fa  di  fugo  di  piantagine  *  di-centaurea,’,  difolatro,, 
d foglio  rofato  complèta» canfora  ,  e  cera  ;  aggiungendoui  vn  poco  di  tu- 
tia,.  ò  precipitato  ^perche  quefio  non  folo  fana  qual  fìivogliapiagadella; 
Matrice, ma  di.qu.alunqueaftre  parti  dèi  corpo  per  contumace cheella  fi' 
fiat  -Gipua  apcó  quefio  inguanto,  che.  fa  compone  in  quello  modo* -Piglia 
di.oglip.di  mandole, dolci  quattro  oncie,.  dftutialauatain  acqua.ro fa,  dfc 
precipitato  lauatQ  in  fogo  di.folatro,vna.,dramma  per.eiafcheduno,.di,  aloè. 
polueriz;atomeaa  dramma  t;  di  zafferano  mezo  fcropolordlfugadù 
piantagine c  di  folatro  meza. oncia  per  forte di  canfora vno* 
fcropolo,  fi  facci  ano  bolire  i  fughi,  cl-’ óglio  fin  che  fi  con-  - 
fumino  i  fughi, e  poi  fé  gli  aggiungaoo.le  polueri,e.fii 
incorporino,^  poi. fi:leuanq>Hal  fiòco  maneggfan-. 
dote  in  vn  mortaio  di  piombo  „  fin  chef' 
ynguento  fattftfiabersfireddo ,,  e  poi: 
fi  intromettadèntro.la.matrice: 
con  rafie, ò  bombace,clfè  ef? 
perimentatiffimo..  E, 
quando  le  piaghe 
foffèro  tanto, 
in  fondo 
della- 

matrice,,  chele  taftenon  vi  potette  : 
giungere;  alfhora fi  disfa  quefto, 

,  vnguento.  con  oglio  di  man¬ 

dole  dolci  ,  e  fi  introdu- 
fee  con  io  fchizzet-- 
to  nelle,  parti; 

©ffefe . . 
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Delle  ragade ,  e  della  rottura ,  che  fa/fi  alle  donne  tra  l’- 
'imo ,  è  V  altro  fejfo ,  ccw  ì propri)  rimedi}. 

■■  "  Cap.  XIII.  •• 

V  '  s=  '  '  *  *4-  -■  >-*'  p  •  *■  '  Si’  •*  **  •  •  '  -♦  *  -- 

lu  facilda  fanarfi  fono  delle  piaghe  quelle  Affare  dette  Ragade  1 
le  quali  non  fo lo  d'intorno  airvno  ,e  Palerò  fedo  fogliano  na- 
fcere  doppo  il  parto  vitiofo,  ma  anco  per  lo  piumoleftanoi 
capitelli  delle  mammelle  in  modo,  che  difficilmente  fi  può  da¬ 
re  il  latte  alle  creature ,  Onde  la  Gommare  dee  elìerc  molto  diligente  in 
curare  limili  infirmitadi .  Ma  perche  nel  2.  libro  al  capitolo  vigefimofefto 
di  quelle  fiiTure  a  baftanza  fi  ha  ragionato,  volendo  fuggire  la  lunghezza , 
e  non  replicare  due  volte  vna  cola  potrà  la  Gommare  reggerli  conforme  a 
quanto  colà  fe  ne  fcrifleje  quanto  alle  mammelle  gioueranno  anco  i  me- 
defimi  rimedi) .  Ma  douendofi  dare  neceflariamente  il  latte  alle  creature, 
vii  quella  diligenza  di  lauare  il  capitello  alianti  clic  le  fia  poflo  in  bocca  , 
con  la  fequente  laiianda  cioè  con  vn  poco  di  viti  negro  piccolo, e  brufeo , 
nel  quale  fia  bollito  vn  poco  di  robe  becche  ,  &  vn  tantino  di-mèle  rofato  % 
auuertendo  di  fichi  limarlo, e  di  lauare  i  capiteli  delle  mammelle  dopo  che 
il  fanciullo  hard  lattato.  Sì  debbono  poi  prédere  gli  origlienti  ordinati  nel 
predetto  capitolo  vigefimofefto  del  fecondo  lib.  metcndoli  in  vna  ficoiza. 
•di  noce,  tenendoli  fiopra  il  capitello .  Onero  fi  prenda  bntiro  firefico,  lauaco 
none  volte  in  acqua  10] a,  e  di  tutia  Aleffiandrina  preparata  vna  dramma,  e 
mefcolando  Pvno,  e  Taltro  fi  pongano  lbpra  latìifura ,  haucndolo  come  fi 
t  detto,  c  tanto  baffi  hatier  parlato  delle  Ragade  .  Maggiore  di  die  lenza 
comparatione  5  è  quel  male ,  il  quale  fiuole  venire  alle  mifiere  parturienti , 
quando  per  la  difficoltà  del  parto, e  perla  groiTczza  delle  creature  fi  rom¬ 
pe  quel  tramezo  di  carne,  che  è  tra  fi  viro,  e  fialtro  fidio, &  è  detto  da  i  me- 
deci  Perineo;  per  difetto  di  cui  così  la  matrice,  come  il  budello  può 
muouerfi  di  luogo ,  oltre  che  non  curandoli  fi-prefto  qucfto  male ,  fi  con- 
uertirebbe  in  piaga,  e  piagha  tale,  che  farebbe  difficile  da  fanarfi. 
Onde  la  Gommare  accortali  di  tale  rottura,  fi  prepari  fubko  per  riniediar- 
ui ,  e  veramente  il  buon  rimedio  farebbe  lauare  la  matrice  con  via  bianco 
caldo,  nel  quale  fia  diifioluto  vn  poco  dibunro  firefico,  e  ridurla  doppò 
ai  luo  luogo  ;  il  che  fatto  bifiognerebbe  con  due,  ò  tre  politi  cufici  re  le 
parti  gìàdiuife.  Mà  perche  la  Gommare  3  e  per  rinefiperienza,  e  perla 
timidità  fina,  è  male  atta à  tal  opera,  &ilCirugico  per  vergogna  non  fi 
domanderà  dalla  patiente  ;  mi  fono  imagi  nato  il  modo  ,  col  quale  mura- 
uiglia  la  Gommare  porgerà  aiuto  in  tanto  bifiogno,  &  è  qucfto .  Pigli  due 
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lifte  di  tela  noua,  lunghe  tanto  quanto  farà  la  rottura  predetta,  e  larghe 
due  dita,  òpoco  meno;  le  quali  fi  cuoprono  dipece ,  ò  di  ceroto barba¬ 
ro,  e  fi  accomodino  fopra  i  labri  .della  rottura  ;  ponendone  vna  da  vna 
parte ,  e  l'altra  dall'altra  ,  e  dopò  con  vn  ago  jcufcendo  la  tela  lenza  tocca¬ 
re  la  carne  ò  la  pelle  perche  mentre  fi  vili  fcono  quelle  lifte  co’l  filo,  tira¬ 
no  le  parti  ditiife  al  luogo loro .  Fatto  ciò  prenda  due  chiare  d'ouo  ben 
sbattute ,  e  con.vn  poco  di  ftoppa  gli  applichi  fopra  fvno,  te  l’altro  fefiò, 
auuertendo  di  fare  in  modo ,  che  la  ftoppa  non  penetri  dentrola  natura  ; 
perche  potrebbe  fopprimere  le /olite  purghe.  Il  giorno  feguente  ieuata 
x’haurà  la  ftoppa ,  fomenti  la  rottura  cp’l  feguente  liquore  .  Piglia  meza 
libra  di  vin  bianco  picciolo ,  &  altrettanta  acqua  rofa  di  foglie  di  rofe  rof- 
fc ,  di  foglie,d.i  perforata  mezo  pugno  per  forte,  fi  mefcola  ogni  cofa  ,  elì 
fà  bollire ,  c  con  vna  fpongafi  fomenti  il  male  mutandola  più  volte,  que- 
ilo  ordine  fi  olferuapér  due  giorni  .  Dopò  il  fomento  fi  ponga  dentro  f- 
apertura  quello  vnguento .  Piglia  dì  oglio  roiato  vna  oncia,  di  oglio  di 
perforata  meza  oncia5di  trementina  fei  dràrrte,  e  di  cera  nona  tato  quanto 
balli  per  fare  vnguento ,  il  quale  fi  accomoda  fopra  le  filafottiliilìme  ,  ri¬ 
dotteti!  faldelle,  e  fi  applica  dentro  la  rottura  per  noue  giorni,  doppo i 
squali  fi  pone  fopra la  detta  rottura  la  poluere  di  eonfoiida  maggiore.  Si 
onga  anco,  tutto  il  ventre  della  patiente  vna  volta  il  giorno  con  foglio  fe¬ 
guente.  Piglia  di  oglio  di  perforata,  di  oglio  di  camamilla  vna  oncia  per 
lorte,  di  oglio  donandole  dolci  meza  oncia ,  fi  tnefcòlail  tutto,  e  fi  fà  f  vn- 
tione,  doppo  la  quale.fi  pone,  anco  vna  tela  mifturata  detta  dai  Cimgici 
fpara  drappo  fopra  il  ventre  della  donna,  lafdandouela  portare  almeno 
per  quindeci  giorni  accomodata  con  vna  fafcia .  Si  può  anco  prendere  di 
-oglio.di  mandole  dolci.,  e  di  perforata ,  vif  oncia  per  forte ,  e  di  cera  noua 
due  oncie,  mefcolando  ogni  cofa  al  fuoco,&  infondendo  doppo  in  quefto 
licore  tanta  tela  nona,  qtiantabafti  a  coprire rutto  il  ventre  della  donna, 
fopra  il,  quale  fi. deue  applicare.  Trattanto  ordini  poi  la  Gommare  il  vi¬ 
gere  regolato  alf  inferma,  in  quel  modo.,  che  fi  farebbe  ad  vna ,  che  folle 
ferita  ;  cioè  negandole  il  vino  ,  accioche  non  le  fopragiungeifeia  febre ,  e 
jueuendo  brodo  in  fino  luogo .  Mangi  oui  frefchi ,  e  panatelle  in  brodo  ,  e 
gualche  poco  di  carne  di  pollo,  ò  dVccel letti, e  fopra  il  tutto  vfi  la  quiete  , 
eper  quattro  giorni  almeno  ftia  fempre  .in  letto,  non  fi  leuanclo  ae  manco 
a  fare  i  bifogni  neccffarij  :  ma  quelli  faccia  aei  letto.. 
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Crtjìe  5,  natte  ^  Ò  e  fere feenze  che -venire  Cogliono  alla  natura:  1 

delle,  donne  ,  e  come  fi  debbono  curare ..  I 

.  Gap.  XIVì:--  ' 

fi*  Viti  ma'  parte  delle  malattie  predette,è  quella  che  contiene' 
lafprcportione  de  membri,  la  quale  còfifte  in  vna  di  que- 
fte  tre  differenze, ò  nel-numeró,a  nella  grandezza, ò  nel  fi-- 
toJPer  tale  cagione  quelle, che  hanno  pietre  nella  veffica,ò^ 
nelle  reni,  porri,  natte,ò  altre  eferdènze,  vermi, ò  fimili, fi 
Hi;  riducono  alla  prima  forte  di  quefti ..'mali ,  e  quegli  à  quali 
fi  gonfiano  alcune  parti  comea  gli  Idropici  la  panza,,  a  i  mal  fimi  le  gam»- 
Bey  ò  la  teda  ,,  fi  ri  ducono;  alla  feconda  forte,,  e  fe  vna  patte  elee  di  fito 
<0  luogo  ,  come  vn  braccio ,  vna  gamba  ,  vn'occhio ,  ò  altro  membro  ap¬ 
partiene  alla  terza,  E  perche  anco  ne  diparti  difficili,  accadere  fogliono  ina-  • 
li  di  quella  forteiperò  anco  di  quefti  per  potergli  porgere  rimedio  deeef- 
fère  la  Gommare  informata  ...  Suole  dunque  bene  fpefso  alEimpagliolate' 
per  il- molto  patimento ,  e  dolore  dèi 'parto  vitiofo  ,  ò  per  la  calidità  de  gir 
©gli  viari  per  facilitarlo ,,  ò  per  if molto. (troppi  cciare  della  Gommare  de-- 
Bilitarff talmente,ekiegnarfi infieme le  parti  della:  natura, che  per  concor- 
fò  di  mol  te  materie  per  lo  pili  flematiche  fi  generano  alcune  carni  aguifai 
di  creile  di  gallò,  le  quali  tanto  fogliono  vfeire  dalla  natura,  che  penden¬ 
do  fuori  fanno  Rombile.-  flettacelo ,  St  impedimento  notabile  alle  donne 
cosi  nel  fare  i  feruiti; loro .neceffarij come  nella  concettione ,  e  natiuita  de 
figliuoli  .  E  perche  quefto  male  non  ha  biiogno  d'altra  dira  che  di  efiere5 
leuato,  pero  la  Commarè(quando  che  la  patiente  non  voglia  feruirfi  de  E- 
opra  del  Girugi co  per  vergogna)  po  ta  vfar  tre  modi  per  leuare  le  dette 
elci  efenze ,  duero  legandole  con  vn  filo  di  fera  cruda  fottililfima,  &  ogni 
giorno  ftringendole  fino  che  cafchino,  ò  con  forbici  ben  taglienti,  taglian¬ 
dole, e  fiibito  applicandole  chiara  d'ouo  con  acqua  rofa  per  tre  giorni  con¬ 
tinui , onero  adoprando  il  feguente  vnguento,  il  quale  fi  deue  accomodare 
ih  maniera  con  lo  bòmbace,che  nbn  tòcchi  altro  che  la  natta, creila,, ò  ere- 
fcenza,che  dire  vogliamo.  Ifivnguento  ètale.  Piglia  vna  chiara  d'ouo  sba¬ 
tto  perfetti  Almamente, e  purgata  di  quella  fchiuma,che  fuol  fard-nei  sba¬ 
tto,  e  poi  aggiungerai  rnczo  fcropolo  di  folimato  beniffimo  poluerizato,r 
Sfcvrr  oncia  di  vn  herbà  detta  Ranòncolo,ò  piede  colombino, fi  mefcola  il; 
tutto  infieme,e  fi  adòpra  nel  modo  fodetto  .  Qiiefto  medicamento  è. tanto  > 
efficace ,  che  in  tre ,  ò  quatro  volte  fradopri  pcrfettamenfe  ,  lieua  le: 
détte,  cafo •  tocéaffé  là  pafti  circonùicine  ;  perche: 
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farebbe  nafeere  veffiche  ,  ò  le  fcorticherebbe;  albhora  fi  può  vfar 
acqua  rofa ,  e  chiara  ebouo  ben  sbattuta  ,  onero  vn  poco  di  vnguen- 
to  rofato  con  fugo  di  folatro  ,  fin  che  fi  a  guarito  il  detto  feortitu- 
me  y  ò  la  vellica  *  e  fi  può  dòppo  fare  ritorno  alfvfo  deirvnguento 
antedetto * 

Delie  morene  della  Matrice  rafie  me  con  la  cura  loro  » 

Gap.  XV. 

E  morene  nella  Matrice  ricercano  maggiore  cura  :  perche 
apportando  febre^e  grandiffimo  dolore, fono  di  molto  pe¬ 
ricolo  fe  prefto  non  vi  fi  rimedia .  Quelle  fe  bene  poflo.no 
nafeere  per  le  purghe  lupprclfe  ,  nondimeno  per  lo  pili  la 
propria  carila  loro  è  il  parto  di  tìfici le, il  quale  per  il  dolore 
delli  parti  della  natura  precipita  molto  fangue  nelle  vene 
loro,e  perciò  gofiandofi  oltre  il  douere  produconole  morene  della  matri¬ 
ce  .  Si  eonofee  ageuolmcnte  quello  male  del  gran  calore  di  quelle  partile 
da!  dolore  continuo;  anzi  fiiteUe  morene  fipoifono  toccare  col  dito,oue- 
10  anco  vedere .  La  cura  loro  fi  dee  con  ogni  pr, ertezza  efequire,  sì  perche 
pofld no  indurre  la  febre  grande,come  perche  pedano  conuertirfi  in  apo- 
fteme,&  cancri .  Quella  cura  poi  è  qua  fi  Tifterta  che  è  già  fcritta  nel  lib.  2. 
al  cap.  2  6.  clone  fi  parla  delle  morene  del  federc/e  non  che  in  quelle  bi fo¬ 
go  a  maggior  diligenza  perche  apportano  pericolo  maggiore.Onde  la  Co¬ 
mare  ordini  fubito  il  viuere  parco, acciò  generi  poco  fangue,  facendo  ma¬ 
giare  alla  donna  pane  in  brodo  ,oui  frefehi,  carne  di  vitello,  ò  pollaftri  in 
poca  quantità  ,  e  facendo  bollire  ne  brodi  acetofa,  cndi Iliade  lattuga  .  Il 
vino  è  nocino  così  in  quello  male  come  in  ogni  altra  fluirtene  di  fe  umori  5> 
cboizata  in  fughi  ^  e  in  grani  cotta  in  brodo,  ma  beniffimo  bollita,  e 
ottimo  nutrimento  in  cali  tali .  L’vfo  de  i  lenii  ti  ali  è  mirabile,  perche 
conferuandofi  il  ventre  lubrico,  non  Irpreme  molto  per  fare  i  fuoi  agi ,  di 
maniera  che  il  fangue  corre  meno  alle  morcne,ma  quelli  fiano  fatti  di  fu¬ 
ghi  d'orzo ,  d'oglio ,  e  di  butiro .  Doppo  quelli  fi  può  cauare  fangue  nel 
principio  del  male  nella  vena  del  braccio ,  cioè  quattro  ò  fei  onde  fecon¬ 
do  beta ,  c  forza  delle  partenti  sì  per  euacuare  il  detto  fangue,  sì  anco 
per  raffrenar  il  fuo  corlp,  che  feende  al  baffo ..  Molti,  attacaao  le  fangue t- 
te  alle  morene  nel  principio  del  male ,  ma  quanto  ciò  fi  a  fuòri  di  ragione 
lo  infegna  Galeno  in  feicento  luoghùquado  ciiccqche  nel  principio  d'agni 
fluirtene  è  necefiàrio  ritirarlo  alla  parte  contraria^  pur  Iqfanguctte.  ritira¬ 
no  alla  parte  offerta  *  e  per  vn  oncia  di  fangue  che  fuccbiano  >  ve  ne  con- 
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ducono  dieci  ;  oltre  che  eccitando  dolore  non  mediocre  quello  accrefce 
anch'egli  la  fluflìone .  Per  fanar  poi  il  dolore  doppo  hauer  cauato  il  fan- 
guc  giouano  quegli  ili  elfi  rimedi) applicati  alla  natura  ,  che  di  fopra  furo¬ 
no  notati  nel  fecondo  libro  al  capitolo  vigciimo  fefto  .  Ma  oltre  quelli  il 
latte  di  vacca  caldo  fchizzato  nella  natura  con  vn  picciolo  fchizzetto  è  vti- 
ìilfimo,  come  anco  forzata  intromelfa  nel  modo  medefimo  è  piu  efficace 
è  ancora  il  latte  del  feme  de  papaueri  bianchi  ,  fatto  con  acqua  di  lattu¬ 
ga  .  E  quando  la  patiente  non  voleffe  fopportare  tale  operatione  del  fchiz- 
zetto,  fi  può  preparar  vn  bagno  di  acqua  commune  ,  nel  quale  dimori 
la  patiente  per  mez'hora  auanti  il  cibo  due  volte  il  giorno.  Il  bagno  fi  fa 
in  quello  modo .  Piglia  di  malnati  viole, di  lattuga  due  pugni  per  forteti 
fiori  di  Nenufàre  bianco,  di  foglie  di  piantagine,  difolatro,  di  fiori  di 
camamilla  vn  pugno  per  forte,  di  femenza  di  lino  tre  oncie  ,  di  orzo  feor- 
ticato  tre  oncie,  di  papaueri  bianchi  otto  capi  col  feme  loro,  e  quattro  fec- 
chi  di  acqua  commune, fi  mefcola  il  tutto ,  e  fi  fa  bollire  fin  che  fi  confimi! 
la  terza  parte  ;  fi  j?one  dopò  in  vn  vaio  di  terra ,  ò  di  legno  ,  e  dentro  vi 
fi  pone  la  patiente  come  fi  h  detto.Doppo  il  bagno  gioua  fopra  modo  il  fo¬ 
gliente  vnguento  applicato  dentro  la  natura  con  foglie  di  piantagine .  Pi¬ 
glia  di  vnguento  populeone  ,  di  vnguento  rofato  di  Mefite ,  di  vnguen¬ 
to  infrigidante  di  Galeno  vii  oncia  per  forte ,  di  latte  di  donna  due  oncie , 
di  fugo  di  piantagine ,  e  di  ninfea  vif  oncia  per  forte ,  fi  mefcola  il  tutto  in 
vn  mortaio  di  piombo ,  e  fi  adopra  come  fi  dille , 

Bella  enfiagione  della  Matrice  ,  e  della  (ita  cura . 
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gitono  il  parto  vitiofo  alcune  altre  malattìe  dette  da  I  Medici 
nella  magnitudine,  perche  fi  confiderano  nella  grandezza, alla 
quale  è  ridotta  per  effe  la  matrice.  Ma  quella  grandezza  è 
molto  differente  da  quella  della  grauida  ,  perche  quella  non  è 
infiammi,  Uè  impedifice  foperationi  3  e  quella  della  quale  parliamo ,  fa' 
l’vno ,  e  r  altro .  Mora  potendo  crefcere  la  matrice ,  ò  per  la  ventofità  , 
ò  per  gli  humori ,  fi  dee  fapere  *  che  i  flati ,  ò  le  ventofità  può  clfere 
cagione  non  folo  dell’enfiagione  della  matrice  :  ma  anco  di  tutto  ii 
corpo  ;  è  che  rimmore  fe  è  acquofo  ,  produce  Thidropifia  delFvtcro  $ 
fecfanguigno  f  ihfiammatione  detta  apoftema  ;  fe  e  colerico  fà  lari^ 
fipilla,  le  è  malinconico  il  cancro,  fe  c  flemmatico  finalmente  fà  vn  tumo¬ 
re  duro, e  fenza  dolore  detto  Scirro.  Ma^perche  come  già  piu  voltehò  det¬ 
to  ,  io  non  intendo  ragionare  fe  non  di  quei  mali  ;  che  feguono  il  parto  vi- 
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tìofo ,  e  poche  volte,  ò  non  mai  vcggiamo  ,  che  doppo  tale  patto-  ne  fogliar, 
hidropifia5cancro?  re%illarò  farro, lafcicrò  quelli  à  qualche  trattano  di 
tutte  le  malattie,  delle  donne, e  parlerò  de  gli  altri,  e  prima  delLenfiagione 
deirvtero.Aetio  nel  lib. decimo  ottano  al  c.7  8Mifle, ch'ella  può  nafcere  ili 
doi  luoghi  della  matrice, o.  nel  collocò  nella,  fua  cauità,  e  q  uanto  alla  cau- 
fa  volfe5ch  ella- nafceiTe5ò  perdere  venuto  dHuorj,come  fi  fa  nei  parti  di f- 
fxcili,e  neiraborto  particolarmete,ò  pen  debolezza  di  clfa  matrice, la  qua¬ 
le  emendo  diuentata  più  fredda  del  folito, produce  tali  fiatai  quali  pure  fo¬ 
no  cagióne,  di  gòfiarla^edi  gonfiarleinfieme  tutto  ilcorposL'iftelfò  Aetio> 
péso5clie  nepotefiTeeffer  cagione  ancora  vn  pezzo  di  fangue  quagliatole^ 
to  da  i  Latini  grumoli  quale  otturando  la  bocca  della  matrice  prohi'bilce 
Tefito  fuo  aliai  vétofità.  Si  conofce  quello  male  per  quefir  fégngche  doppo* 
il  parto  immediatamente  torna  il  corpo  à gonfiarfi  ,  come  prima Lenza  che: 
la  donna.fi  fia  congionta  con Thuomo^e  quando  anco  fi  folle  congionta,  ili 
gonfiarfi  in  vnfubito  atanta  grandezza  ^  legno  ,  che  ciò  viene  da  fiati ,  e1 
non  da.  copula  carnale  perche  in  quella  fi  gonfia  doppo  due  ,  o  tre  mefim 
Oltre  quello  nafce.  anco  lubito  vn  dolore  pungente,  il  quale:  incomincian- 
do  dalle  anguinaglie.  occupa  tutto  il  ventre  fin  fopra  bombili co,&  alle  voi-  ■ 
tq  arriua  anco  alle  corte,  e  tal  volta  tormenta  tutto  il  corpo  ,,  Se  fi  lente  di 
piu. vfeir  dalla  matrice.alcuneventofità,anzi  di  continuo,mentre  la.  donna 
fimuoue,fi  fentono  rugiti,e  brontolamenti  nel  ventre  ,,  e: toccandolo  con. 
la  manc,fi  fente  dirtirato,erifuonapercolfo  à  guifa  di  tamburo  ,.  Quando; 
dunque  la  Gommare  fi  farà  accora  di  quello  maleftudij  Libito  di  dargli 
rimedi;;  perche  fe  bene  in. feftellò  non  è  mortale,nondìmenois"egli  non  è: 
curato  in  tcmpo5è  feminario  di  molte, e  grauiflime  inférmitadi L  Ma  fi  cu-  • 
ra  facilmente  adoprando  vna  buona,  regola  di  viuere;&:alcuni  medicarne- 
ti  locali,  come  inlegna  Rab ...  La  regola.del  viuere.farà  ottima ie  faere  fia: 
caldo,  come,  contrario  alla  caufa  del  male,  ò  fe  1? aere  fia  pieno  di  adori  >  il  : 
che  fi  là  gettando  nel  fuoco  garofoJi  ;  canella ,  maftici ,  noce  mollata ,  pii- 
jcgio^calamentOjfogliedi  lauro,finocchio, cimino  anifi Il  cibo  fia  lo- 
brio, &  il  pane  con  anifi,  e  finocchio  :  il  vino  fia  grande  vecchio  ,  bianco,  • 
cerne  è  la, vernaccia, e  la  maluagia  garba, ma  in  poca,  quantità,  e  quel.vi.no> 
che  fi  compone  con  zucchero ,  c  canella ,  &  è  detta  Hippocras,  è  ottimo  in , 
quello  calo  ma.vfato  parcamente,  e  quando  Tinferma  non  hauelfe  febre,.4 
che  non  Labbia  nel  corpo  molta  pienezza  di  humori.Tutti i  brodi  fiano  al¬ 
terati  con  finocchio,  anifi,  cimino,  origano,  e;  menta  .  /Vfi  la.  dormale.-  fpe— 
eie  del  Diacimino  al  pefo  di  vna  dramma  nel  vino ,  ò  nel  brodo ,  due  hore  ; 
auarm  il  cibo..  Le  fi.  facciano,  due  feruitiali  ogni  giorno  per  vnliora  anann, 
H  mangiale, condecoto  di  finocchio, bache  di  lauro,  &  abrotano  :>yna  librai 
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di  anefi  di  oglio  di  cammamilla ,  di  ruta -,  di  anfeto  vna  oncia,  e  meza  per 
forte  di  mele  rofato  tre  onde  ,  e  meza  di  Iera  pietra  fempiice  di  Galeno  ; 
agginngendoui  due  dramme  di  Diafinkone  fenza  Tale,  &  ouo .  Ilfangue 
I  non  fi  dee  cariare,  perche  il  male  nafee  da  caufa  fredda  :  ma  quando  que- 
i  ilo  male  degna  Kaborto, /nel  quale perdo  pià  i  melimi  fono  fòppreffi,  fi 
I  può  cauàre^iangue  ^con  molto  giouamento  alla  patiente  gagliarda  dalla 
vena  del  talo  nel  modo,  che  fi  è  detto  nel  libro  Tecondo  al  capitolo  j  r. 
|  Efe  il  male  non  cede  à  quelle  prouifioni,  fia  bene  dare  alla  donna  ilfe- 
j  guente  boccone  quattro  hore  alianti  il  cibo.Pigiia  alla  fpetiaria  vna  dram- 
i  ma,  e  meza  di  Iera,  di  Ruffo,  &  vn  oncia  di  Diacartamo,  e  fanne  bocconi , 
I  che  operano  eccellentemente,  hauendo  primaprefb  per  tré,  ò  quatromat- 
!  tine  di  quel  brodo  alterato  con  anefi,  efìnocchio,  che  fa  detto  di  (opra. 
:  Si  poffonoaneo  fare  empiaftri  di  ariltolochia  rotonda,  Hi  fquinand, di  :ze- 
\  doaria  ,  di  finocchio ,  di  anifi;  di  ruta  ,  di  aneto ^  e  di  feraolc ,  mettendo  vn 
|  poco  per  forte  delle  predette  co  fe  à  bollire  invia  bianco ,  finche  fia  fatto 
ì  come  vif  empiaflro ,  il  quale  s'hà  da  applicare  (òpra  il  corpo.  Giouano 
i  anco  alcuni  Ticchetti  ,  ne  i  quali  fi  pone  fenicia ,  finocchio ,  anili ,  fiori  di 
I  cammamilla, fale,e  feme  di  lino,  e  quelli  ben  caldi  fi  mettono  fopra  il  vé¬ 
tro  .  Quella  cura  medefìma  gioua  anco  à  quella  fpecie  di  Mola, che  nafee 
da  ventofità  .  Mà  fe  il  male  nafeeile  da  quelpezzeto  di  faiìgue  quagliato  : 
clfiè  detto  grumOjin  tale  cafo  la  Gommare  procuri  col  dito  onto  con  oglio 
-di  viole  gialle,  ò  di  aneto,  ò  di  giglio  bianco,  penetrare  al  collo  della  ma¬ 
trice  per  leuare  il  detto  fangue,  e  rimouerlo  da  quel luogo;  onero  per  rom¬ 
perlo  con  lo  fpefio  Angolare .  Doppo  quello  faccia  vna  talìa  di  ficchi  fec- 
chi  ben  pelli  viToncia,due  dramme  di  cimino  pello,e  con  oglio  di  aneto  fi 
impalile  fi  metta  nella  natura.  Il  che  fe  pure  nò  gioualfefi  dia  allagati  en¬ 
te  quella  beuanda,  che  fi  compone  nel  modo  feguente .  Piglia  venti  man¬ 
dole  di  perfichi  pefte ,  due  rodi  d'oui  frefehi,  di  camelia,  eh  pepe  longo  di 
zafferanno ,  di  garofoli ,  e  di  noce  mofehata ,  vno  {crepolo  per  forte  >  di 
zucchero  fino  vnonza,  di  vinbiancodiieoncie,  'e  fi  pella  il  tutto-,  e  fi 
fà  vn  poco  bollire ,  e  fi  dà  poi  alla  patiente,-,  jpurche  non  Riabbia  Tebre^ 
eh' è  ottimo  medicamento* 
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Deli  enfiagione^  che  naie  e  [opra  Tombilìco ,  e  de*  rimedi]  ddejja* 

Gap.  XVII. 

'Enfiagione  predetta ,  & ì  dolori  del  parto  vitiofo  fogliono 
produrre  va' altro  noìofo effetto  nel  corpo,  &è ,  che  ò  per 
la  molta  ventofità,  che  lo  defitta  troppo,  ò  per  Teccel- 
fino  dolore  fi  dilatano  quelle  rughe  ,  ò  crefpe  che  di 
già  erano  contratte  nelPombilico  mediante  la  legatura 
fatta  dalla  Gommare  nel  nafeimento  ,  per  di  fletto  di  cui  fi  fa  vn 
tumore  ,  ò  enfiagione  fopra  lombi  li  co  ,  che  alle  volte  orefice  alla 
grandezza  d Vn  mediocre  melone.  Qucfto  male  fiuole  anco  nafeere 
dal  molto  aere,  che  accattano  le  donne  nel  gridare  ,  e  fiofipirarc  , 
che  fanno  nel  parto  difficile,  il  quale  correndo  per  tutto  il  corpo, 
precipita  verfo  Pombilico  ,  e  produce  cotale  infimi  itadc  ,  eh’  è  di 
granchffimo  pericolo  .  Però  quando  vorrà  la  Gommare  rimediami 
prefio,  e  bene  comandi  alla  patiente,  che  giaccia  fifil  letto  lupina  in  pia¬ 
no,  cioè  lènza  capezzale  fotto  le  fpalle;  e  ciò  fatto  fi  adonti  con  le  mani 
per  ridurre  il  budello,  che  per  rapatura  era  vficito,  al  luo  luogo  ,  e  fie 
la  ventofità  colà  corfa  loprohibifce,  fomenti  il  luogo  predetto  col  fè- 
guente  decotto ,  Piglia  di  Teme  di  finocchio,  di  anifi,  di  aneto,  di  ca- 
mamilla  ;  e  di  ficmc  di  lino  vn  pugno  per  forte  ,  &  vn  boccale  di  via  bian¬ 
co  grande  vecchio  ;  mcfcola,  e  fa  bollire  ogni  colà  infieme  fin  che  fi  còn- 
fumi  la  metà  ,  e  poi  con  vna  fpongia  fomenta  il  luogo  più  volte,  fin  che 
Penfiagione  fia  fminuira  :  Il  che  fi  là  prefto .  Ciò  fiuto  fi  riduce  il  budello 
al  fuo  luogo ,  c  dopò  vi  fi  pone  fopra  il  fogliente  cerotto ,  il  quale  hà  vir¬ 
tù  di  corrugare ,  edieoftringer  quelle  parti  rilalsate.  Il  cerotto  è  tale  . 
Piglia  di  aloè,  di  mattici ,  dìincenfo,  di  lodano  ,  di  ambra  ,  di  dra¬ 
ganti,  di  gomma  arabica  due  dramme  per  forte  ;  di  hi  fiotta ,  di  hipo- 
ciftido,  di  acacia,  fanguedi  dragone,  di  bollo  armeno,  di  gala  vna 
dramma  c  me  za  per  iorte  ;  fi  rnelcolano  tutte  le  predette  colè  :  e  fi 
peftano  bene ,  e  con  tanta  cera  gialla ,  e  pece  nera  quanto  batti,  fi  fà  cerot¬ 
to,  e  fi  applica  fopra  il  luogo  officiò ,  accomodandoti!  vn  cuficinetto  fopra 
e  legandolocon  vna  falcia, acciò  fi  attacchi  bene.Ma  perle  pouerc,che  non 
poflòno  fare  tanta  fpeia,vfi  la  Gommai  e  il  lomento  di  ceci  rolli, e  del  cimi¬ 
no  per  rompere  la  ventofità ,  c  per  cerotto  pigli  due  onde  di  incenfio  ma- 
fchio  ,  e  lo  mefcoli  con  vna  chiara  dòuo ,  e  l’impafti  fopra  lòmbilico ,  le- 
gan  oui  con  vna  falcia  .  E  le  quefto  male  fotte  male  gouernato,c perciò  s" 
dnri  mmattè,alPhora  il  male  è  rimediabile  :  onde  fi  può  v lare  per  confiola- 
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rione- cféirinférma  vn’empiaftro'fetto  di  vide; di  malua,  di  farina  d’orzo  V 
di  oglìo  violatóre  di  fugo  dipiantagine,,e  fe  lepuè  fare  cauare  vn  pocortcK' 
fan  gii  e  dal  la  vena  del  piede ,  hauendolè  prima  fatto  vn  feruirialeredòppo 
fi  attenda  aconfodarfocon^uoseparole-,,  perche  al  pi  ititi  quattro  giorni; 
aon  diuenta:vn  cancro..  . 

Dell  mfiammanom-  deli  a  filatrice ,,  e  della  [far  cura 

Gap.  XVIIIi. 

iRauiffima  è  quella  infermitàmellir  magnitudine',  ò  grandez-- 
zanche  vogliamo  dire,,  la- quale:  fuoie  venire  dopò  il  parto- 
'  vitiofo,.  St  è  dèttarinfiammagiane- ,,  ne  altro-  è.  chfvna  apo- 
<  {tema;  nafsente  dal  molto  fan gue  concorfoalla  matrice.  On¬ 
de  ella  può  iiaaiere  origine-  così;  da:  i  meftrui;  fuprelfi',.  come  dal  vitio- 
fo  parto  ,,  il  quale  ,,  o  per  il;  molto  dolore  ,,  o  per  lo  ffroppicciare- 
dèlia’  Gommare  . neir  aiutare  il  parto*  fece  concorrere  molto  fangue  in 
quelle  parti  ,,  il  quale  produlfe:  poh  1?  infiàmmagione  .-  Ma;  perche  io* 
ragiono  di  queffà.in  quanto  ella fegue  Ìlparto,vitio£o  folàmente  ,  lafcie-- 
r.ò  di;  trattar  di.  quella;  che  nafte  da  i  meftrui  fuppreffi  ,  ò  di  piaghevec- 
chié.  Segni  dunque  di  eftafpnoidolori  acuti  nelle  parti  vergognofe,  i 
quali  rifpondono  nei  lombi ,  nelle  anguinaglie ,  e  in  tutto  il  corpo ,  e  così: 
è  parimente fegno  il  dolore  dicapo  „ il  formo  profondo ,  jl  zauariamento  ,, 
cr  il  vaneggiamento ,  e fe fi  tocca  con  la  mano  il  eollo  della  matrice  :  fi  len¬ 
te  duro,  e  caldo.d’ vncalore  acutilfimo.Eperche  tale  infiàmmagione  può* 
cosi  auuenire  nelle:  parti; dauanti;  come in  quella  dietro  della  matrice,, 
fe  farà  nella  parte  dauanti ,, il  dolore  fifeùtirà  maggiore  nel  petenecchio  ,, 
e  la  donna  non  potrà  orinare  lènza  mòitadifficolcàana  elfendò  nella  par¬ 
te  pofteriore, il  dolore  fi  fornirà  neiiombi,  la  patiéte  anderà^deì  corpo  dif-. 
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infiammagione  ddfvtero,femprefi  vede  la  febre  continua  la  quale  tanto- 
più  crefce  ,t  quanto  più  rimale  fi  matura’,-  al  quale  fubito  fi  dèe  rimediare* 
perche  Hipp.nelj. l.de  gli  afforifmi,e  nel  2.dclle  malattie  delle  donne  dice 
che  11  i  nfiammatimie>gL«efipilla  della  Matrice  nelle  grauidèi  mortaliflìma,  > 
in  quelle  ,  . cHeuon  fon  grauide,  quantunque  noti  fià  tanto  mortale,  però> 
guarifté  rare  volterà  curadi  quefta  ha1  tre  capi.l'vno  di  ordinare  il  viue»  • 
re,ràlrro  di  mitigare::]!  dolére,il  terzo  di  fare  nafcere  la  matrice,e  di rom-  ■ 
pere  rapoftema.il  vittore  fi  ordina  con  l'aere  freddo, il  quale  non  effondo 
tale ,  lìcerne  non  è  nell' oliate ,  fi  raffredi  con  lo  fparger  acqua  rofa;  aceto 
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i  lattuga ,  di  ninfea ,  di  viti,  di  falci,  e  di  altre  cofe  fimìliper  le 
ftaiue ,  come  altre  volte  fi  è  infognato .  La  donna  lafci  il  vino ,  e beua  ac¬ 
qua  «forzo,  ò  vino  di  granati ,  e  mangi  poco  ,  e  carne  di  pollo  alterata 
con  accetofa ,  endiuia ,  lattuga ,  &  orzo .  L’orzata  è  ottima  col  fugo  di  na- 
ranzi ,  ò  con  fagrefta,  e  fia  bene  che  la  patiente  vada  del  corpo  ogni  gior¬ 
no  con  vn  feruidale  commune  fatto  con  decotto  di  malua ,  d’  orzo ,  di 
lattuga,  oglio  violato,  e  vn  poco  di  calila  .  Dorma  poco,  è  meno  fi  adi¬ 
ri  ,  e  in  queflo  lefi  caui  fangue,  ad  ogni  modo  fi  dee  fare  in  ogn’altra  in¬ 
fiamminone  .  Ma  da  quale  luogo  fi  debba  cattare,  non  è  ben  certo;  poi¬ 
ché  vie  molto  difparere  tra  Medici  pèr  le  varie  fentenze,  che  lafciò  ferir¬ 
lo  Galeno.  E’  vero, rche  la  mia  Commare  non  fi  cura  di  difpute  le  péf- 
ch’io  ragiono  deirinfiammatione  che  feguita  il  parto  vitiofo ,  però  fia  bè¬ 
ne  cauare  il  fangue  dalia  vena  del  tale ,  fi  perche  è  cofa  ottima  prouocar  le 
purghe  nel  tempo  del  puerperio,  come  fi  fà  eauàdo  il  fangue  del  detto  luo¬ 
go  fi  anco  perche  Gal.  dice  fuori  de’dènti  in  più  d’vn  luogo ,  che  nelle  in- 
fiammationi  delle  reni,veffica,e  matfìcèiil  cauare  sague  dalla  parte  da  baf¬ 
fo  apporta  gióuamento  notabile.  La  quantità  fia  fecondo  la  natura, tempe¬ 
ramento  ,  e  forza  della  pafiente ,  cioè  nelle  giouani  gagliarde ,  e  ear  noie; 
pài  del’ altre  meno;  equeflo  baffi  per  il  primo  capo .  Per  mitigare  poi 
il  dolore  fi  vfi  fempiafìro  vfitatiffimo  da  tutti  i  Medici, che  fi  fà  di  latte  va- 
cino,  di  pane  gratato ,  e  di  oglio  rofato ,  ponendolo  fopra  la  natura  del¬ 
ia  donna ,  ch’è  rimedio  prefentaneo ,  e  fe  non  porcile  hauere  cesi  pretto  il 
latte  vaccino ,  fi  prenda  quello  di  donna  y  oufero  iidecotto  di  puligino . 
piamagine,  ma-lue,  ninfea,  papauero,  v ioley  &  orzo ,  mefcolando.iu 
vn  poco  d’oglìo  violato ,  ò  rofato .  La  cura  ordinata  delle  infiammationi 
la  infegna  beniffimo  Galeno  nel  libro  14.  del  Methodo  .dicendo  ch’ella 
confitte  nel  ripercuotere  in  principi®  .  Ma  perche  poche  volte-,,  o  non  mar 
il  Medico,  nè  la  Commare  è  domandata  in  principio  del  male  ,  però ne¬ 
per  icolof©  il  rj-percuotere-  eflendo  paffato  in  principio.  Dunque  i  n  fiso 
luogo  fi  può  riloiuere,  ò  maturare  ,  e  per  quefto  s’adopri il  decotto  di 
znalue  ,  e  di  viole  con  vn  poco  dì  camamilla ,.  e  di  aneto ,  e  foglio  di  ca- 
-jnamilk,  e  rofato,  con  vn  poco  di  farina  d'orzo  :  e  di  faua  ì  perche  quelle 
cofe  rifoluono  mediocremente;,  Ma  fe  farà  tanto  auanti;  il  male  che  non  fi 
poifa  rifsoliiere,aifhoTafia  bene  maturariQuliclmfi^à  c6;  lltttnpiaftro  facto 
di  malue,maiuauif£hio,fichi  fechi,radiee  di  giglio  feiancojfòiìgia  di  porco, 
Putirò, e  finamente  con  vnpoeordi  zafferano>,ltoi;ta  che  fia  la  poftemmadì 
adopri  per  j.giorni  quefto  digefifiio  fatto  con  due  oncje  di  oglio-  rofato  có 
meza  oncia  di  oglio  di  abez-o,  &  vu  poco  di  cera, e  dopòfi  fchizzi  nella  na¬ 
tura  delia  donna  vin  negrc3,ucl  quale  Sano  bollite  rofc,&  vn  poco  d  ime  le, 

c  nel- 


pra  nel  capitolo  delle  piaghe,  &  quello  badi  per  Tinflruttione  della  Com¬ 
mare  in  quello  male  :  auuertendo  che  doppo  il  parto  v i  ti  ofo  (  il  che  po¬ 
che  volte  fi  vede  )  nafcere  la  réfipilla ,  fi  cura  con  il  ©odo  medento  quan¬ 
to  al  viuere ,  &alcauarefangue  :  manon  fi  via  ne  vntioni  neempiaflri  : 
ma  folo  racqua  delle  tnalue  , cotte ,  l’orzo  ;  ^lenendofi  anco  daH’oglio 
violato,  e  rofato,  -  "i 
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tietièi  mali  confiderà  ti  pel  fiso  :  E  perche  nel  parto  diffi¬ 
cile  alcunc  partidcl  corpo-delia  partoriente  mutano  fico, 
;  ò  almeno  pare  che  lo  mutino ,  però  anto  di  quello  è  be¬ 
ne  ,  che  fia  informata  la  Gommare .  .Ragionerò  dunque 
'delmoto,  che  può  fare  cosila  matrice,  comeii  budelld 


apparente  ;  perche  Galeno  nel  libro  fello  delle  parti  offcfe ,  riffiuta  l’opi¬ 
nione  di  "Platone ,  il  quale  pensò  nel  fuo  Timeo,  che  la  Matrice  mutaf- 
fe  luogo  nel  corpo  Rumano  ;  il  che  è  falfifiìtno  .  Onde  hauendo  io  nel  pri¬ 
mo  libro  collocato  Tvtero tra  lómbi licò  i,  &  il  petenecchioconforme  ali* 
opinione  di-Galeno,  é  dei  Vdfalio  fi  diceche  muti  luogo  alio  insù ,  quan¬ 
do  gonfiato  ò  da  materia ,  ò  da  fiati  fi  allunga ,  e  pare  che  vada  alla  gola  „ 
Muta  luogo  poi  allo  ingiù,  quando  per  la  molta  humidità  rilalfandofi 
quelle  membrane,  alle  quali  reila  attaccata ,  cala,  &  efce  fuori  della  na¬ 
tura  ;  Da  lati  fi  dice ,  che  muta  luogo ,  quando  più  da  vna  parte ,  che  dall* 
altra  gonfiandoli  le  vene  piene  d’humore  colà  lo  diftendono.  Di  tutte 
quelle  matafioni  ne  ragionerò  difti n carne n  tc,accioc h e  laCommare  ne  refti 
;  meglio  informata:.  Quello  male  come  tutti  gli  altri  ha  le  fue  caule  inter¬ 
ne,  &ellerne.  Le  interne  fono  ridotte  da  Auicenna  à  due  capi,  cioè 
alla  replétione ,  &euacuatione.  La  repletione  è  quella,  che  diftenden- 
1  do  il  corpo  della  Matrice  allunga ,  &  allungandola  la  fa  decadere  :  onero 

I  riempendola  l’opra  modo ,  mentre  declina  ad  vna  parte  ,  ò  all’altra  , 
la  mena  fuori  di.  fuo .  La  euacuationc  è  quando ,  che  efièndo  priua  la  ma¬ 
trice  di  fangue  che  la  mantenga  gagliarda  diuenta  mofeia  ,  e  languida  , 
>  e  riempiendoli  di  humidità  fi  nlalsano  per  quella  le  membran«,  che  la 
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gono  attaccata  onde  efce  fino  fuori  della  natura  della  donna,  e  fuetto  ma¬ 
le  accade  Ipeffiffime  volte  alle  donne.  Le  caufe  etterne  poi, come  racconta 
Mofchione,&  Hippocrate,'fono  le  fatiche  patite  nél/aborto ,  oucro  gl’cr- 
rori  della  Cotnmare,ch’elIa  può  commettere  nell’aiutareii  parti  vitiofi, co¬ 
me  è  lo  (Impicciare  le  parti  della  natura  fenzarignardo^  tirare  le  creature 
ò  le  feconde  con  troppa  vioIenza.Può  anco  effere  caufa  efterna,'fe  la  dona 
leuafle  qualche  grauepefo  dopò  il  parto, ò  gridafle,ò  . s’affiiggelfe  molto  ò 
fotte  percotta  nel  ventre  doppo  il  parto  di  ifefco.I  fegni  di  .quelle  diuerfità 
di  moti,e  lìti  della  matrice, Hippocli  racconta  eccellentemente,  e  dice  che 
fe  alla  patiente detteranno  gli  occhi  ,  ò  fentirà  la  , tetta  tanto  piena;  che  hab- 
bia  continuamente  voglia  di  dormire, onero  le  abbonderà  molta  fali  ua  la 
bocca, chiara  cotti  è, che  la  matrice  afeende,  e  manda  i  fuoi  vapori  alia  te- 
tta.Ma  quando  patirà  vomito, ò  difficoltà  di  refpirare  ;  con  gualche  dolor 
di  petto, ò  di  ftomaco,corono  i  vapori  alla  volta delcuore  è  del  torace;co- 
me  quando  infettano  il  fegato, lepatienti  prendono  la  noce,  &  in  fomma 
quante  volte  afeendono  alle  parti  di  l'opra, tante  volte  ne  fogne  la  prefoca- 
tione  della  matrice, nella  quale  reftanoiedònnecome  morte  Quando  poi 
declina  dai latijildolore di  quel  luogo  con  qualche  durezzaièfò  mànifefta 
-così  verfolecoicie,CQme  inaltra  parte.  Vltimamente  i  fegni  della  .matrice 
fono  chiariffimi;  perche  la  Cómace  toccando  le  parti  vergognofe ,  (ente,  e 
vede  vna  grettezza  it/guiladi  ouo,,  e  nell’iftefe  parti  fenronole  patienri 
vn  dolore  notabi  le, &  anco  fpeflo  orinano  con  difficoltà  à  goccia  à  goccia. 
Di  quetto  male  dette far  non  poca-  ftìrna  laCommare:/  perche  le  danne,/ 
rare  yolte,nonmài  iofeopreno  al  Medico;!!  anco  perche  Hippiael  Li  .del¬ 
le  malattie  delledonne  lo  riputò  grauiflìmo ,  rendendo  le  donne  iterili» 
ouero  vccidendole.E’  veroche  quando  lamatricc  cade-al  batto,  nelle  gio- 
nani  :  e  più  facile  redude  à  fanitài.manelle  .vecchie  accadc’l  contrario,  e 
perciò  dette  lato  minare  accingerli  con  ogni  prettezza  per  rimediami, 
liauendo  quetto  fine  principale  diridurre  ia  mairice  al/tio luogo.  Mà  per¬ 
che;  a  ciò  fare-è  neceisario  rimouere,  e  prohibire  ogni  caufa  ctterna ,  che 
fejnentafse  il  male;  per  quetto  ordini  la  Commare,  che  la  patiente  giaccia 
in  letto  con  fomma  quiete, fcacci  tutte  /affliti  ohi,/)  malinconie,  gridori ,  e 
loffi..  L’aere  fia  temperato, &  s’accofti  più  .al/ecco, che.ad. altre  qualità.  Vfi 
ogni  giorno  feruitiali  ;  quando. ilcorpo  non  feruifseq  doppo  quetti  le  fre¬ 
ghe  conquefta  auertenza,che  fe  la  matrice  farà  volta  alle  parti -di  fopra, fi 
« freghin  le  gambe,  e  le  cofcie  aria  fetta  volta  alle  parti  da  bafso  fi  freghino 
ie  t>raccie,e  le /palle, il  vino  fia  mediocre,  odorato,  e  nonmòlto  vecchio  ;e 
fuggafi  l’acqua  come  la  pelle  ,  ettèndo  nemiciffima  di  quetto  male .  I  cibi 
diano  carni  di  polli,d’vcelii,e  piti  aroftite  che  lefse,  poiché  infogna  di  {sec¬ 
cai  e- 
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care.  Il  fono  fia  più  predo  poco,  che  troppo, perche  il  veggi  are  difiècca  i  l 
corpo. Quando  il  corpo  folte  ripieno  di  molto  fangue,e  la  patiente  gioua- 
ne  e  gagliarda  gioua  molto  nel  prefente  male  il  cauare  sàgue  doppo  che 
s’ hauerà  fatto  vn  feruitiale  communeima  fi  caui  con  quella auucrtenza , 
che  fe  la  matrice  alcende,  fi  dee  cauare  dalle  vene  de  i  piedi  dette  faffene» 
fe  defcende  da  quelle  delle  braccia. Ma  perche  la  Commare  faprà  mala¬ 
mente  reggerli  nel  giudicare ,  fe  le  forze  fiano  bafteuoli  a  fopportare  l'e- 
mi  Ifion  dal  fangue,ò  le  l’età  fia  conueniétc:però  fiano  più  ficure  le  vento- 
fe  tagliate  con  la  medefima  diligenza,  cioè  che  fe  la  matrice  afcende  alle 
parti  fuperiori ,  fi  applichino  alle  coline  fe  alle  inferiori ,  fi  mettano  alle 
màmelle.Si  fugga  l  vfo  di  venere  in  quelli  inconueniétidi  Matrice,eccet- 
to  però  quado  che  cala  al  nato, doppo  l’hauere  ordinato  tal  modo  di  viuer 
farà  bene  laCommare  perfuadere  alla  patiente, che  per  fei  hore  ouero  otto 
giorni  prenda  vn  poco  di  brodo  tre  hore  auàti  il  definare  nel  quale  fi  ano 
bollite  faluia,  mellita,  detta  herba  rota,  menta,  maggiorana ,  perfèmolo , 
&  artemifia  ;  e  dopò  che  fia  coliate  aggiungiui  vn  poco  di  z  ucchero .  Fat¬ 
to  quello  bifogna  darle  vna  prefa  di  pillole ,  le  quali  componga  Io  {pena¬ 
le  in  quello  modo .  Piglia  di  pillole  di  agarico  due  fcropoli ,  di  pillole  di 
1  coloquintida  vno  fcropolo  ;  di  trocifci  di  mira  mezza  dramma;  mefcoli  il 
1  tutto,  e  con  firoppo  di  artemifia  faccia  cinque,  ò  fette  pillole,  le  quali 
I  fi  prendano  dalla  patiente  quattro  hore  aitanti  il  definare.  Subito  purgà- 
1  to,  che  farà  il  corpo ,  deue  la  Gommare  con  ogni  indullria  adoprarlì  per 
1  ridurre  la  matrice  al  fuo  luogo,  come  qui  infegnaremo  .  Ma  auuertifca, 
che  qua  parliamo  del  moto, che  là  verlo  le  parti  da  baffo, fi  perche  è  il  più 
frequente,  che  foglia  accadere  ;  fi  anco  perche  la  cura  degli  altri  moti  fi 
dirà  nel  feguente  capitolo,  doue  ragionerà  delle  prefòcatione  della  ma¬ 
trice;  conciò  fia  cofa  che  la  fua  cura  fia  buona  in  tutti  gli  altri  moti  da 
quello  in  poi,  nel  quale  la  matrice  fcende  al  baffo .  Collochi  dunque  la 
Commare  la  patiente  nel  letto  fupina ,  con  le  gambe  eleuate  alquanto ,  e 
j  doppo  prenda  vili  negro  brufco,  nel  quale  fiano  bolliti  i  Seguenti  fempli- 
:  ci  cioè  mortella,  noce  di  ciprefso,  cuppoli  di  ghiande ,  foglie  di  nefpole,  c 
!  di  forbì  mezo  pugno  per  forte,  e  di  fangue  di  dragone  vn’oncia  ;  peftando 
■beneiltutto,  e  doppo  raffreddando  vn  pezzo  di  acciaio  infocato,  fette 
:  ouero  otto  volte  nel  vino  predetto,  e  poi  bollendolo  fin  che  fia  confutila- 
i  ta  la  terza  parte .  Habbia  doppo  fubito  lana ,  e  la  bagni  nel  detto  licore,  e 
(fornenti  per  molte  volte  la  matrice,e  con  vn  panno  bianco  fafciugi  e  dop- 
ipo  afciugata  l’impolueri  con  la  feguente  miltura .  Piglia  di  incenfo,  di 
[ambra,  di  galla,  dibalaullij,  di  noce,  di  oiprciXb ,  di  bollo  armeno  vna 
[dramma  per  forte,  di  raaftici  due  dramme ,  di  allume  di  rocca  cruda  vna 
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dramma  e  meza  ;  mefcola  ogni  cola ,  e  facciali  poluerc ,  con  la  quale  lì 
impolueri  la  matrice  doppo  che  fia  lauata,  e  con  alcune  pezze  bianche 
in  guifa  di  fafeettefe  le  faccia  quali  vna  braca,  accioche  la  poluere  non 
polla  cadere ,  e  la  matrice  ha  bellamente  ritenuta .  Doppo  che  farà  la  ma¬ 
trice  ridotta  nella  natura ,  e  fomentata  nel  modo  fudetto  ,  fubito  fi  metta 
vira  gran  ventofa  fopra  Tombelico  fenza  tagliarla,  &  alla  partenti  fi  facci- 
no odorare cofe odorifere,  come mufchio ,  ambra,  zibetto.  Gioua an¬ 
co  molto  per  ritirarla  al  fuo  fìto,  oltre  le  cole  predette ,  l’vfo  del  feguente 
bagno  adoprato  due©  tre  volte  la  fettimana,  il  quale  fi  fa  nel  modo 
feguente .  Prendi  di  bache ,  di  mortella,di  fcorze  di  granati ,  di  cuppole 
di  ghianda  ,  dibalaufti,  di  foglie  di  cotogni ,  di  nefpole,  e  di  forbevn 
pugno  per  forte,  e  tanta  acqua  quanto  vuoi  ebollirti  ogni  cofa  snfieme  fin 
che  fi  confumi  la  metà ,  edoppocollochiuifi  dentro  la  patiente  fino  alf- 
ombilico,  elfendo  il  bagno  tanto  caldo,  quanto  pòlfafofirire,  e  ciò  fi  fac¬ 
cia  vn'hora  alianti  il  cibo .  Dopò  che  farà  afciugata  le  ponga  il  feguente 
cerottotràrombilico,&  il  petenecchio.  Piglia  noci  di  cipreflò,  maftici, 
acatia  ,  incenfo  meza  onda  per  forte,  di  fangue  di  dragone- vn’oncia ,  di 
oglio  di  mortella,  e  di  maftici  quattro  oncie  per  forte ,  e  tanta  cera ,  quan¬ 
ta  bafti  a  fare  il  cerotto  il  quale  fi  diftende  fopra  vna  tela  tanto  larga  , 
quanto  è  la  palma  della  mano,  e  fi  accomoda  nel  luogo  predetto  .  Porti 
anco  la  donna  dentro  la  natura  di  continuo  vna  tafta  fatta  con  vna  oncia 
di  afta  fetida  con  due  dramme  di  maftici  con  vna  dramma  di  bacche  di 
mortella  d’incenfo ,  e  di  galla  i  peftando  ogni  cofa ,  e  con  oglio  di  mor¬ 
tella  facendo  la  tafta ,  ò  peftario .  Ma  quando  anco  la  matrice  non  fi  po- 
tefle  ridurre  al  fuo  luogo ,  ò  perla  durezza,  ò  per  altro  accidente ,  Hip- 
pocrate  infegna  à  non  fare  altro,  che  a  conferuarla  calda,  accioche  il 
freddo  non  la  facefte  mortificare;  &  incafo  che  fi  putrifacelfe  è  forza  ta¬ 
gliarla  come  dicono  il  Polo,  Aetio,  e  Nicolò  Fiorentino,  pofciache 
veggiamo  con  la  giornale  efperienza  che  alle  fcrofole ,  &  alle  cagne  fi  1 
caua  la  matrice ,  e  pure  foprauiuono  fenza  pericolo  alcuno . 
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Della  pr e foc attorie  della  Mairice ,  e  della  cura  d>ejfa . 

Cap.  XX. 

Al  moto,  che  fa  la  Matrice  almeno  metaforicamente  alle 
parti  di  fopra  ne  nafce  quel  male  tanto  pericolofo ,  e  tan¬ 
to  famigliare  alle  donne ,  ch’è  detto  profocatione  della 
matrice  ,  &  è  di  modo  atroce,  che  frangola  le  mifere 
patienti ,  e  le  conduce  anco  fpefso  a  manifefto  pericolo 
di  morte,  ò  almeno  a  flato  così  infelice,  che  per  tre  , 
è  quattro  bore  ne  odono,  ne  veggono  ,  ne  battono  polfo.  E  quello 
male  è  vn  moto  della  matrice  verfo  le  parti  di  fo.pra  ,  come  vuole 
Paolo,  onero  come  vuole  Mofchione ,  è  vna  offefa  notabile  della  ref- 
piratione,  la  quale  è  cagionata  per  diffetto  della  matrice,  e  quella  di- 
chiaration  è  certo  migliore  di  queiraltra  di  Paolo  perche  veramente 
la  matrice  non  fi  può  muouere  di  luogo,  fe  non  in  quanto  fi  eftende ,  ò 
s’allunga .  Caufa  interna  di  quello  male  fono  humori  corrotti ,  che  fi  tro- 
uano  nelle  vene  della  matrice ,  i  quali  ò  riempiendo  le  vene ,  ò  mandan¬ 
do  vapori  alle  parti  di  fopra  producono  quello  effetto .  Quelli  humori  poi 
polfono  efiere  alle  volte  feme  ritenuto,eome  vuole  Galeno,  &  alle  volte  ì 
melimi ,  i  quali  fe  oltre  modo  faranno  ritenuti  nel  corpo ,  non  folo  fi  pu¬ 
trefanno,  ma  diuentano  veleno .  Caufe  efterne  fono  prima  l’allenerfi  dal- 
l’vfo  di  Venere ,  e  però  quello  male  affligge  fpefso  le  vedóue,e  le  mona¬ 
che  ;  &  in  foir.ma  tutte  quelle  cole,  che  pedono  trattener  i  melimi ,  come 
il  molto  vegliare,  l’otio  ,  i  cibi  groffi  ,  e  fpecialmente  lo  fteffo  abortire 
producono  quella  indilpofitione .  Trà  tutte  le  caufe  però  è  principale  1’- 
vfo  frequente  de  gli  odori  acuti,  come  di  mufehio,  di  ambra,  ò  di  zibetto , 
ne  ciò  accade  perche  la  matrice  habbia  quell’odorato  efsendo  gli  odori 
oggetto  dell’odorato, ma  per  quella  ragione  ch’adelTo  fi  dirà  .  E  fe  bene  di 
fopra  affermai  in  altro  luogo  che  la  matrice  è  vaga  de  gli  odori ,  tale  va¬ 
ghezza  intefiper  effetto  chenefegue,  per  il  quale  pare  ch’ella  fia  vaga 
de  gli  odori .  La  ragione  dunque  che  gli  odori  inducano  la  prefocatione, 
ch’efscndoeffi attillimi  à  riempiri  ventricoli  del  ceruello  per  la  calidità 
loro  ne  fegue  che  effendo  quella  conuenienza  trà  eflò ,  e  la  matrice  per  la 
collegatione  de  nerui  che  nafeono  dal  ceruello, come  da  fonthe  necessario 
che  la  detta  matrice  dalla  copia  de  gli  odori  fia  come  ritirata  all’insù  per 
li  moti, che  gli  odori  inducono  nel  ceruello  .  E  perche  come  fi  è  detto, non 
può  mutare  luogo  effendo  coftretta  con  tanti  legamenti, viene  ad  efsere  di- 
ftirata  quafi  violentementehl  che  cagiona  come  fpafimo,e  per  confcquen* 
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za  la  prefocatione .  Onero  gli  odori  attratti  dall' odorato  nel  ceneljo 
riempiendolo,  coinmouono  anco  la  matrice ,  la  quale  nel  commou^fi 
agita  quegli  humori  putrefatti  ,  e  perciò  è  cagione  ,  che  fi  eleuino  vapo, 
ri  velenofi,  e  corrotti,  che  afeendono  al  cuore  fanno  il  medefimo  effetto . 
Airincontro  le  cofe  fetide  fono  medicina  della  prefocatione.-perche  Ari- 
ftotele  vuole ,  che  i  fettori  fiano  fondati  ne  i  vapori  groflì ,  e  crudi ,  i  q ua- 
li  fono  attillimi  ad  oppi lare,  onde  oppilando  non  poffano  e  vengono  più 
tolto  à  prohibire ,  che  neffuna  cofa  palli  alla  Matrice ,  la  quale  perciò  ne 
fi  moue, ne  fi  commoue .  E  le  bene  con  Todorare  cofe  puzzolenti  le  don- 
ne ,  che  patifeono  quelto  male ,  fi  ri  Iettano  da  accidenti  così  graui, quello 
non  amitene  per  il  fetore ,  poiché  egli  è  atto  ad  oppilate  :  ma  perche  la 
puzza  inimiciffima  al  noftro  fenfo  richiama  i  già  /mariti  fenfi,  anzi  tiran¬ 
doli  quali  per  i  capelli,  gli  induce  à  fare  il  loro  officio  nel  corpo ,  il  quale 
per  la  prefocatione  haueuano  quafi  abbandonato .  Onde  quella  è  la  cau¬ 
ta  per  la  quale  fi  fanno  i  fuffomigij  nelle  parti  da  bafso,di  cole  puzzolen¬ 
ti  ,  quando  fi  teme  l'aborto  :  perche  oppilando  la  firada  ,  fanno  quafi  vn 
baflione  alla  troppo  frettolofa  vfeita  ?  fi  come  anco  gli  odori  applicati  à 
quelle  parti  con  la  laro  calidità  fiottili  ffima,  giouanoagli  effetti  mat  rie  a- 
li  ,  diffipandolahumiditàloro  ,  come  dice  Aleffandro.  I  fegni  di  que¬ 
llo  male  fono,  che  la  donna  reità  come  morta,  hà  il  corpo  freddo,  il 
pollò  che  non  batte,  e  non  refpira.  Nonrefpira  dico  per  la  bocca: 
perche  ninno  può  vi  ocre  fenza  relpiratione  :  ma  efsendo  quella  piccioli!- 
lima  in  male  di  quella  forte ,  fa'®,  ò  per  laporrofità  di  tutto  il  corpo, 
onero  anco  per  le  vene,&  è  di  maniera  piccola, che  da  noi  non  fi  conofce . 
Hora perche  limili  accidenti  fogliano  accadere  anco  alle  donnesche pa- 
tifcono  Tappoplefia  ,  eFcpilfepfia  ,  ò  i  vermi  :  è  bene  d'infegnare  alla 
Commare  in  che  eonfille  la  differenza  di  quello  male  dagli  antedetti* 

.  Pico  dunque  che  mai  viene  le  prefocatione  della  matrice ,  che  per  qual¬ 
che  gioriio  amami  non  fiano  preceduti  dolori  di  matrice  3  &  affanni  no¬ 
tabili  s  il  che  non  accade  alla  apoplefia,  e  epilefia ,  ò  vermi.  In  oltre 
la  prefocatione  con  gli  odori  applicati  alla  natura  rkeue  qualche  gioua- 
mento,  e  ciò  non  interuiene  negli  altri  mali .  Nelfapoplefia  fi  fente  il 
polfo  grande ,  e  la  refpiratione  è  mamfefla ,  ma  nella  prefocatione  non  fi 
lente  nè  I'vno  ne  baierò .  Gli  apopletici,e  gli  epi  lepri  ci  hanno  la  fichi urna 
alla  bocca, e  non  k prefocate.  Così  qudle,che patifeono i  vermi/entono 
puntare  nel  ventre ,  e  nel  parofifmo  guizzano ,  il  che  non  auiene  alle  pre¬ 
focate, le  quali  rellano  quafi  immobili^come  flatue .  Quando  la  Comma- 
re  dunque  fi  accorgerà  di  quello  malese  dee  fare  gran  conto  perche  fpdù 
k  volte  conduce  le  patienti  alla  oiotte,  ma  fieoipre  ainmagine  della  illef- 
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fa  njrrte,ch*è  ilpri  carie  di  feniche  di  motore  per  grati  pezzo  trattenerle  in 
argofcia,&  affanni  crudeli  -  E  fe  bene  la  prefocatione,  che  nafce  dal  feme 
ritenuto  5  è  peggiore  di  quella,  che  nafce  dai  melimi  fuppreffi, nondi  meno 
amendue fono  cattine,  epericolofiffime»  La  cura  ha  due  parti  ,  Tvna  ri¬ 
guarda  il  parofifmo,  e  Taltra  profocatione.  Io  informerò  la  mia  Com¬ 
mare  della  cura-che  fi  dee  fare  nel  parofifmo  ,  perche  effendo  repentino , 
&  inafpetco ,  alle  volte  non  fi  può  hauere  Medico t  e  fe  pure  fi  può  haue- 
re ,  la  tardanza  può  apportar  morte  alla  padente  ;  onde  ella  bene  inft rut¬ 
ta  recherà  qualche  giouamento  in  cafo  tale.,  e  non  farà  come  fogliano  far 
r altre  in  quelli  accidenti  ,  le  quali  non  fapendo  che  fare  ,  rimangano 
quali  incantate  5  ò  fi  ftringono  nelle  fipaile,  e  pure  è  officio  di.  buona 
Commare  in  ogni  cafofaper  dare  qualche  aiuto,,  accioche  rinferme  non 
peri fcano infelicemente,  finche  fi  cercano  gli  aiuti  maggiori.  Subito 
dunque  ch’ella  vedrà  il  parofifmo  della  prefocatione  ;  il  quale  conofeera 
da  i  legni  predetti 9  non  habbia  altro  fine ,  che-di  far  tornare  le  prefoca- 
teinfeftefie:  imperoche  ritornandoui ,  fi  raccende  il  calorenari.no,  e 
quello  diflipa.  gli  humori  eleuati  della  matrice^  che  produceuano  ii  male* 
Faccia  dunque  con  ogni  diligenza  legare  le  gambe  alla  donna  con  naftri  , 
ò  bindelli  lotto  le  ginocchia ,  le  braccia  ,  e  la  gomita  con  legature  ftret- 
tifiìme,  eie  muti  fpefso.,  hor  piu  alto,  bora  più  à  bafso,  e  le  tiri  i  ca¬ 
pelli  delle  tempie  molte  volte-  Le  ventofe  attaccate  alle  cofcie  dalla  bau-, 
da  di  dentro  tagliate,  fono  mirabile  rimedio .  Gioca  anco  vn  feruitiale 
fatto  di  decotto  di  centaurea  minore ,  dipulegio,  e  di  maggiorana,  pi¬ 
gliandone  di  efsevna  libra.,  emeza,  e  di  oglio  di  ruta  quattro  onde, 
di  Iera  pierà  femplice  di  Galeno  due  dramme ,  di  fiale  gemma  vna  dram¬ 
ma-,  e  mezza,  di  mele  rofato  tre  oncie ,  e  mefcolando  ogni  cola  fi  fa 
feruitiale.  Ma  quando  quello  non  fi  potefse  porre ,  fi  faccia  quella  cura . 
Piglia  di  polpa  di  colloquintida  cinque  grani  s  di  fiale  gemma  otto  grani , 
di  elleboro  negro  mezo  fcropolo  >  e  tanto  mele  ,  quanto  balli  per  fare 
vna  fopolta.  Nel  medefimo  tempo  fi  prendanocele  odorifere,  come 
mufehio,  ambra,  c  zibetto,  e  fi  intromettano  nella  matrice  ,  perche 
non  tanto  nuocono  al  nafio  per  eccitare  la  prefocatione,  quanto  gio- 
uano  alle  parti  da  bafso  eflìcando  Fhumidità  della  matrice  con  la  loro 
calidità,  e  fottigliezza-,  come  di  fopra  lì  è  detto.  AlFincontro  fi  appli¬ 
chino  al  nafo  tutte  la  cofe  puzzolenti  ,  le  quali  efsendo  inimiciffime 
de  i  fenfihumani ,  quali  per  forza  gli  rifuegliano  dal  fapore,  nel  quale 
per  il  male  erano  immerfi.  Però  fono  di  gran  giouamento  la  puzza  delle 
lucerne  inft-inie -,  delle fuoleabr uggiate,  delle llraccie, e  dei  capelli ,  e 
di  lolfopure  abbruggiato .  Si  auuertifca  folo ,  che  gli  odori  non  arriuino 
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al  nafo, perche  accrèfcerebbono  il  male  per  le  ragioni  dette  di  Fopra^g^ 
rò  nell’vltimo  di  quello  capitolo  fi  porranno  in  difogno  due  iftromenti,p . 
profumare  la  matrice  in  maniera,  che  l’odore  non  pofia  giungere  al  nafo  . 
Gioua  anco  il  calloreo,  &  il  galbano  macerato  neH’aceto,  e  sfregato  fpef- 
fo  al  nafo;;  e  così  in  profumo  dLalfa  fetida,  di  fagapeno,  e  di  armoniaco. 

E  vtili  parimente  il  gran  rumo  re,  come  fcaricare  gli  archibugi  in  luogo, 
.douefiano  lepatienti,e  così  vtili  fono  gli  ftranutatorij,i  quali  fi  fono  info¬ 
gnati  à  comporre  nei  Secondo  libro.  Doppo  quelli  rimedi;  pigli  la  Gom¬ 
mare  fugo  di  mereorella,e  di  artemifia,con  .vna,  ò  due  dramme  della  poi- 
mere  della  Benedetta, &  con  meza  dramma  di  galanga  poluerizata,e  faccia 
vna  tafta,e:l’intrometta’tìella  matrice, procurando  di  allargare  il  fuo  còllo 
-co’l  dito  bene^uanti  più  che  fia  poffihile .  Onga  alla  donna  le  piante  de  i 
piedi  con  oglio  laurino, e  di  gigliobianco, e  così  tutto  il  vétre,&  Aule,  lo¬ 
da  molto  vn’cmpiallro  fatto  con  vna  cipolla  cotta  fiotto  la  cenere, alla  qua¬ 
le  fi  può  aggiungere  vn  poco  di  cimino ,  e  di  cafitoreo  ;  e  quello  balli  per 
aiutare  le  patienti  .nel  parofifmo .  Quanto  poi  all’altra  parte ,  che  rimira  la 
preferuatione, quella  appartiene  almedico;e  poiché  quello  male  non  e  nel 
numero  di  quelli  dei  quali  tanto  fi  vergognano  le  donne ,  e  perciò  fi  può 
fooprire  al  medico  ageuolmente  ,  procuri  per  quello  la  Gommare  di  fitre  , 
-ch’alcuno  medico  efperimentato  prenda  la  cura  di  preferuare  le  lue  confi¬ 
denti  daquella  indifpofitioneje  li  ricordi  folo  doppo  le  purghe, che  il  ve¬ 
ro  preferuatiuo  è  farli  fare  due  fontanelle,  vna  per  gamba,  che  non  lenza 
caufa  in  Roma  le  domandano  Caccia  Medico .  Il  modo  di  fare  i  profumi 
in  modo ,  che  arriuano  nel  fondo  della  matrice ,  e  non  al  nafo,  farà  da  noi 
adelfo  mollrato  .Si  faccia  fare  la  Comare  vn  va  fio;  il  quale  tenga  apprefso 
di  fe,  ò  di  rame,  ò  d’argento  che  fiafimile  ad’vna  talla,  e  fia  pertugiato  fe¬ 
condo  la  forma,che  farà deforitta  nel  fine  del  capitolo, &  in  efso  collocati 
giiodori ,  fi  intrometta  nella  natura ,  ma  quando  le  donne  non  vogliano 
quello  impaccio, fipuò  adoprare  vn’altro  vafodi  grandezza  di  vna  carafa,  ' 
ò  inghiflaraco’lfuocoperchioinformadiimbottatoio,co  i  fuoi  piedi, ac- 
cioche  ponendoui  détto  gli  odori  con  vn  poco  di  fuoco  fotto,  arriuino  al¬ 
la  matrice.Gli  odori  fianomiìfchio,arnbra,ò  zibetto  con  acqua  di  artemi- 
fia,di  ruta,e  di  pulegio,i  quali  facendoli  bollire  nel  vaio  fi  può  doppo  efso 
vaio  così  caldo  prelentare  alla  bocca  della  matrice.  Ma  per  le  pouere,  che 
non  potranno  comprare  mufohio,ò zibetto  il  fuffumigio  fia  tale ..  Piglia  di 
garofolijdi  poluere  di  canella  vna  dramma  per  forte;  di  noce  molcata  due 
dramme,  di  {pica  di  pulegio ,  di  calamento  vn  poco  per  forte  ;  di  acqua  di» 
.nrtemifta  vna  libra  ;  fi  faccia  bollire  ogni  cola, e  nel  vafo  deferitto  fi  faccia 
iliufiòmigio alla  Matrice. 
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iftromento  nel  quale  fi  mettono  gli  odori,  affine  di  intrometterli 
nella  natura  della  donna  :  perche  non  arriuino  al 
nafo ,  e  l’aere  vi  pofla  entrare  facilmente , 


Dei 
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Del  budello  vfcito  di  luogo  alla  par  furiente  ?  e  della  cura  d’ejfo. 

f'  -  V  r 

A  Al. 


Er  fine  de  i  mali  delle  donne ,  refia  ch'io  informi  la  Commare 
di  quell’ altro  accidente  ,  chefegue  il  parto  vitiofo  quanto  al 
(ito  ;  e  che  fé  bene  non  accade  alla  matrice  ,  è  però  molto  vi¬ 
cino.  Quello  è,  che  per  il  molto  patimento  delparto  efee  alle 


volte  il  budello  fuori  del  fuo  luogo  alla  partoriente  >  cola  che  oltre  la 
formità  apporta  dolore  fe  pretto  non  vi  li  rimedia ,  reca  pericolo  di  qual¬ 
che  infiamagione  ;  e  quello  male  è  anco  molto  famigliare  a  i  fanciulli,  co¬ 
me  E  dirà  più  à  baffo .  Dunque  fe  il  budello  farà  f  uori  di  luogo ,  ò  farà 
con l’infiammagione,  òfenza.  Se  farà  con  i’inhammagiqne  (  il  cheli 
conofcerà  dall’acuto  dolore  )  fi  leui  il  vino  alla  donna  ,  e  re  li  dia  acqua 
cotta  &  orzata  fatta  fenza  fale  in  brodo  di  pollo,  c  cloppò  fi  faccia  vn 
ba°mo  nel  quale  fiano  bolliti  capi  di  papauero  bianco,  maluauifchio  , 
ninfea5  fiori  di  camamilla ,  erofè,  &  in  quello  fi  faccia  Ilare  la  patien- 
re ,  e  doppo  fi  vnga  con  oglio  rofato  onfacino ,  &  oglio  di  aneto ,  nel  qua¬ 
le  fiano  bolliti  alcuni  lombrici,  ò  vermi  terreftri,e  quello  fi  faccia  per  tre, 
ò  quattro  giorni  fin  che  fi  è  rimeffa  la  infiammagione,e  doppo  la  Comma¬ 
re  latri  il  budello  con  vin  bianco,  picciolo,  nel  quale  fia  bollitovi!  po¬ 
co  di  refe ,  e  lo  rimetta  dentro  con  le  dita .  Ma  fe  il  budello  non  farà  in¬ 
fiammato  1  &  vfeirà  operi  1  molto  aere  freddo  che  nel  parto  vitiofo  pe¬ 
netrò  in  quei  luoghi, ò  per  i!  molto  mocco  che  l'haueua  rilaffatoalEhorac 
neceffario  leuare  quella  moccofità,  checagionano  il  male  j  epoi  rimetterà 
dentro  vna  libra  di  acqua  commune,  di  fale  due  dramme,  di  verbena  me- 
zo  pugno  di  feorze  di  pomi  granati  due  pezzette  facendo  bolire  ogni  colà 
snfieme  con  vna  fponga  fi  laua  il  budello,  e  doppo  fi  rimetta  dentro  con  le 
dita, e  dopò  fi  fomenta  il  fefso  con  vna  iponghia  ben  calda, bagnata  nel  fe¬ 
culente  decotto .  Piglia  di  acqua  commune  tre  libre,  di  rofe ,  fòglie  di  ro¬ 
mita  uefti  fon  di  fpini  che  fàno  le  more)di  mortella,  di  feorze  di  granati  va 
pugno  per  forte, e  dieci  noci  di  cipreffo;peftifi  il  tutto,e  facciali  bollire,  e  fi 
fomenti  il  feffo,e  doppo  fi  afperga  con  la  feguente  poluere.  Prendi  di  ma- 
ilici, di  incenfo,di  allume  di  rocca, di  galla  meza  dramma  per  fortejmefcola 
ogni  cofa,  e  fà  poluere  fottiliffima,e  poi  accomodala  con  peze  legate, acciò 
non  cada  nel  moto  della  donna.  Le  poluere  potranno  vfarfi  per  lauarfi  il 
budello  quell’acqua  nella  quale  i  ferari  amorzano  i  ferri  infuocati,  e  dopo 
che  farà  il  budello  denrro.p  renda  fi  feorze  di  lumache  abruggiate,e  polue-. 

rizate,e  fi  pongano  fopra  il  fello,  ch’è  rimedio  lodato  da  Gai.  &  è  di  poca 

*  -  fpefa . 


2 $6  DELLO-  C  0  M  M  O  R  E 

fpcfa.  Il  corno  di  ceruo  abbruggiato,  e  polìie.ri^ator^*^*-r;— 
dello  gioiia  grandemente, e  tanto  più  quando  farà  prima  lauato  con  acqua, 
nella  quale  fiano  bollite  noci  di  cipreflo  ,,  bettonica  ^  calamento  3  e  fan-- 
gue di  dragone*.  , 

Tropo fìtióne  de  ì  mali  dfri fanciulli*. 

Gap,  XXlt» 

©lupi  mento  dèlfopera-  fecondò  là  promeffa  fatta  ^  fata  il  * 
trattare  di  quei  mali  ,  che  occorrer  fogìiono  per  lo  più  al¬ 
le  creature  dòppo  nate, acciò  la  mia  Gommare  non  fole  in 
ogni  altra  occafione  fi 'inoltri  fàggi  a  :  ma  poffa  in  effetto 
porgere  aiuto  à  quei  teneri  bambini  :  i  quali  non  poffono 
per  la  loro  tenera  età  riceuereTòccorfo  da  i  Medici  ;  anzi 
fe  bene  poteffèro  riceuerne  :  è  tanto  crefciuto  quello  abufò:  in-  Italia,, 
di  non  adoprarli  ne  i  mali  de  i  fanciulli  che  pare ,  che  i  Medici  non  li 
(appiano  medicare  :  e  pure  è  cola  chiara,  fe  bene  efll  non  polfono  pren-  • 
dei  e  medicine  :  fi' pedono  però  curare  con  altri  modi .  E  perche  ih  molti  i 
luoghi  hò  veduto  ,r  che nellQ infermità  loro  quanto hà  propofto  iiMe-  - 
di  co  è  flato  fempre  dileggiato  , ,  fe  bene  era  con  ogni  ragion  propofto  ,  > 
e  che  quanto  hanno  propofto  alcune  donniciuole  è  flato  abbracciato ,  &  : 
efequito:  •  però;  mi  fon  mollo  à  fcriuere  di  quefta  materia  j  accioche  al¬ 
meno  le  donne  habbiano  da  proporre  cofe ,  che  giouino  5  e  non  nuocano. . 
Mora  doiiendò  ragionare  delle  infermità  de  i  puttff,  replicherò  quanto  di  ; 
ffopra  diffi  parlando  di  quelle  delle  donne  ,  che  ne  tratterò  più  pretto  em-  - 
piticamente  5  che  con  la  Teorica,  perche  ciò  deelemiraiolàmenteper  in-  * 
ioi  matione  alla  Gommare,  accioche  poffa.aiutare.gli  infermi  quando  non  < 
vi  fi  a  Medico  :  e  però  bifognaanco  parlarne  fe  non  quanto  conuiene  alla 
fua  capacità .  Diuidodunque  i  mali  de  i  putti  in  quattro  parti:  cioè  in ma¬ 
li  interni ,  &  efterni  :  in  mali  vniuerfali ,  e  particolari >  I  mali  interni  fo¬ 
no  quelli , ,  che  di  dentro  accadono ,  e  quelli  fono  ò  vniuerfali,  come  fe- 
bri ,  ò  particolari  come  epilepfia ,  conuulfione ,  paralifia ,  e  torpore, Tonno  1 
turbato,  vigilia,  diftiIlatione,ftrettezza  di  nafo:  tofse,  difficoltà  di  refpira- 
re,  dolore  di  orecchia,  pcftema  nel  fondo  della  bocca,  caroli  nella  bocca, 
e  nelle  labra,  ranula,  affanno  nel  fare  i  denti,  fingiozzo,  naufea,  ò  vomito 
incontinenza  di  orina ,  fuppreffiònc  deiriftefsa ,  pietra  della.vefica ,  Ititi-  • 
che  zza  del  corpo:  llufso  deiriftefso  dolore  del  premito^detto  in  Lombar¬ 
dia  il  male  de  pondffdolore  di  corpo ,  e  vermi .  Le  malattie  citeriori  fono  > 
ancffcfse  di  due  forti  impercche  alle  volte  occupano  tutto  il  corpo  e  fono  ; 

chi a- - 
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chiamate  vniuerfali  :  bene  fpeiTo  vna  parte  fola ,  e  fono  elette  particolari . 
Le  vniuerfali’fono  varole  ,  ò  ferie;  enfiagione ,  ò  magrezza  del  corpo , e 
rogna.  I  mali  particolari  del  capo  (  per  incominciare  dal  membro  più  no¬ 
bile)  fono  il  lattane,  i  pedocchi,  l’infiagione  della  tefta,'ò  delle  palpebre, 
le  ferole,  ò  fifiure  delle  labra,  le  fero  fole,  e  lo  fguardo  ftorto,&  i  mali  de¬ 
gli  altri  membri  fono  l’enfiagione  dell’ombilico,ò  delle  borie  de  i  teftico- 
li,  i’efito  del  budello,  &  i  Speronagli  à  i  calcagni.  Incomincierò  da  i  primi 
inali  interni  vniuerfali, e  poi  difeorrerò  de  gli  altri, accioche  la -Gommare 
-ne  habbia  tanta  notitia,  che  in  ogni  cafo  fappia  come  rifoluerfi. 

•  '  '  *  ’  •'  .  ■  •  ^  f  '  ■  ^  \  • 

JJDelle febri  de  i  Fanciulli ,  e  della  cura  loro . 

Gap.  XXIII. 

Ogliono  bene  fpefTo  le  creature  quantunque  pìccioie  ,  ef- 
fere  -moleftate  da  diuerfe  forti  di  febre  ,  anzi  dà  tante*/ 
ò  poco  meno  ,  da  quanti  fono  mole-flati  gli  adulti  fino 
dalla -quartana,  fe  bene  nafeendo  ella  da  hiìmore  ma¬ 
linconico,  pare  che  fia  impolfibile ,  che  poffa  accadere  a 
'tale  età ,  la  quale  è  difeofta  da  ognimaiinconia,  anzi  a 
quella  è  per  diametro  contraria  ; 'poiché  è  di  natura  calda  f&  humida  efi. 
fendof  humor  malinconico  freddo,  e  fecco .  Ne  già  fi  può  negare  ,  che  i 
putti  non  frano  tormentati  alle  volte  da  quella  febre  ,  la  quale  fe  non  na- 
fee  dalla  loro  natura,  ha  origine  ,  ò  dal  latte  che fucchiàno,  il  quale  può 
efier  di  natura  malinconico,  oda  altra  càufa  efterna,  come  dal  troppo 
mangiare, dai  troppo  mouerfi;  perche  quelle  cole  pofsono  cògregare  mol¬ 
ti  humori  crudi,  e  quelli  diuentare  malinconici.  Dico  dunque,che  le  fe  bri 
ne  i  fanciulli  pofsono  efsete  cagionate  dal  nutrimento  del  latte,  che  fuc- 
chiano,  ò  da  quello  del  fangue,  che  già  fucchiarono  nel  ventre  materno, 
il  quale  per  diuerfe  qualità  cattine ,  che  p  note  ha  aere  ,  produfse  anco  di- 
uerfe  forti  di  febri.  Aggiunge  Hippocrate nel  libro  delfaere,  acqua,  e 
luoghi ,  che  finuernata  fecca,  e  la  prima  nera  h  umi  dà  fa  nàfcere  febri  ne  i 
fanciulli  ;  come  anco  il  mouerfi  eilia  tutte  Thore ,  &  il  dargli  il  latte  cen¬ 
to  volte  al  giorno ,  fi  perche  il  troppo  mouerfi  corrompe  la  digestione ,  e 
cotale  cornicione  può  produrre  mille  febri  :  fi  perche  il  frequente  lattare 
non  dà  tempo  al  calore  natine  di  cuocere  quello,  che  fìi  prima  prefo.  On¬ 
de  da  quelle  febri  fpefiò  ne  fegue  la  morte  :  poiché  non  potendoli  i  putti 
gouernare  nel  modo ,  che  fi  concierebbe ,  e  forza  che  diano  in  vn  Etica  » 
ò  che  infelicemente  moiano  .  La  Gommare  dunque  nelle  febri  de  i  fan- 
ciudi  habbia  due  auuertimenti ;  vno  alle  balie;  labro  alle  creature^ 
-  •  Quan- 
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Quanto  alle  balle  vfi  il  modo  del  viuere ,  &  i  rimedi}  al  preparare  gli  hu- 
mori  peccanti  nella  terzana  feempia,  doppia,  ònelf  altre  febri,  che  fi 
fono  infegnati  nel  capitolo  primo  del  libro  terzo ,  ma  fopra  il  tutto 
le  leui  il  vino  %  perche  bcuuto  dalle  balie  in  tempo ,  che  le  creature  hab- 
biano  la  febre  ,  fi  conuerte  in  veleno  ,  e  fe  bene  f  acqua ,  ò  il  brodo  fa 
manco  latte  del  vino ,  almeno  lo  fà  migliore .  Onde  per  quello  fono  re- 
flato  molte  volte  attonito  in  vdire  certe  balie ,  le  quali  hauendo  le  crea¬ 
ture  loro  con  la  febre  cagionata  anco  dal  latte  loro  mal  conditionato,  mai 
volfero  confentire  ne  di  purgarli,  ne  di  lafciare  il  vino;  fegno  così  mani-. 
fefto  di  poco  ceruello,c  di  manco  carità;in  fomma  la  Commare  perfuada 
alle  balie ,  quando  le  creature  hanno  la  febre ,  die  la  vita  ,  e*la  morte  di 
effe  confifte  nelle  loro  mani  ;  e  però  le  faccia  ogni  mattina  prende¬ 
re  firoppi  alterati  conforme  alle  febri  come  fi  è  detto,  le  faccia  fare  ferui- 
tiali  comuni,  le  dia  acqua  di  orzo  in  vece  di  vino,  brodo,  nel  quale 
fia  bollito  orzo  ,  &  vn  poco  di  acetofa  ,  e  nelle  febri  terzane  ,  & 
ardenti  le  faccia  prendere  qualche  fiore  di  cafiìa .  Quanto  poi  alle  creatu¬ 
re  fi  dee  vfare  molta  diligenza  per  aiutarle  ,  e  prima  non  fe  le  dee  mai  da¬ 
te  il  latte  ,  quando  le  fopragiunge  la  febre ,  ò  nel  feruore  di  efsa  :  perche 
fi  vcciderebbono,  e  febene  piangono,  non  credano  le  balie  ,che  ciò  fac¬ 
ciano  per  la  fame, ma  per  il  dolore  della  febre .  Si  laici  dunque  quel  paz¬ 
zo  coftume  delle  balie  d'Italia, le  quali  tutte  hanno  quella  frenefia  di  por¬ 
re  fempre  le  mammelle  in  bocca  alle  creature  ,  quando  le  fèntono  pian¬ 
gere  ,  e  pure  alle  volte  debbono  piangere  ,  ò  per  -troppa  giallezza 
di  ftomacho,òpernaufea,  ò  per  altro  male  .,  che  non  ricerca  cibo  .  Si  che 
non  è  bene  lattarle  fempre ,  e  fpecialmente  fe  la  febre  non  farà  declinata, 
il  che  fi  eonofeerà  dal  calore,  il  quale  fara  fminuito  .  E  perche  la  fe¬ 
bre  apporta  alle  creature  fece  grandiffima ,  in  talcaf©  farà  ottimo  rimedio 
.porle  in  bocca  vn  poco  di  vino  di  granati  con  vn  tantino  di  aceto.,  di 
zucchero,  ch'è  medicamento  celebrato  da  Auicenna.  Efe  di  quell©  li-  1 
core  ne  voranno  prendere,  fe  le  può  dare  iti  tutti  i  tempi  anco  nelparofif* 
aio  della  febre  che  apunto  alThora  hanno  maggiore  fete,  e  quello  non 
folo  ferire  ad  etti nguere  la  fete,  ma  anco  per  rimedio  contro  la  febre.. 

~E  perche  le  creature  per  bocca  non  pofsono  riceuere  aiuto  ,  e  forza 
ingegnarfi  perdi  fuori  i  onde  nelle  febri  de  putti  è  di  bifogno  tempe¬ 
rare  Tardo  re  loro,  confortare  lo  filomaco,  e  prouocare  il  fodere.  Per  mi¬ 
tigare  Tardare ,  fi  prendano  pezze  fiottili  bianchiifime ,  e  bagnate  nclTac- 
qua  di  endiuia,di  rofe,di  acqua  d'orzo,  fi  pongono  alle  reni,  ò  vero  fi  ado- 
pri  oglio  rofato  con  vn  poco  di  latte  di  donna  ,  &  acqua  rofa  ,  con 
.vn.  tanti  no  d'aceto .  Lefi  onga  lo  flomaco  con  oglio  di  .mattici  di  a  fis  e  a- 

.zo. 
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20  3  e  di  coralli  rolli  y  pelli  in  quello  modo .  Prendi  vifioncia  di  ogtio  di 
niaflici  ;  c  mcza  di  oglio  di  alTenfo  ;  vna  dramma,  e  mcza  di  corali  rolli 
pelli,.!!  mefcola  ogni  cola  ;  e  fi  applica  fiotto  la  forcella  del  petto  per  tan¬ 
to  fipatio,  quanto  occuparebbe  vnagiullina,  òvn fellone.  Ma  fenoli 
andalfiero  del  corpo  fc  le  facciano  cure  di  fiapone ,  di  lardo ,  ò  di  mele  , 
ouero  feruitialetti  di  fiero  di  latte  detto  fico  lo ,  con  vn  poco  di  mele,  e 
di  fiale.  Il  parlare  di  cattare  fangue  à  i  fanciulli  in  quello  paefeèvn 
beflemmiarc,  ancorché  Rafi  Medico  Eccellentifs.  de  fiuoi  tempi  causile 
fangue  ad  vn  putto  di  j.  meli  con  le  ventole  felicemente.  E  vero,  che 
Galeno  commanda  in  molti  luoghi,  che  non  fi  cani  fangue  a  i  putti  fe 
non  pafiato  Tanno  quarto  decimo.:  ma  hoggi  tale  regola  non  ricfice  ;  per¬ 
che  in  pratica  fi  vede  ,  che  cauandoglicne  guarifeono ,  e  la  natura  ifldfai 
dalla  quale  è  miniftro  il  Medico,  ogni  giorno  gli  ne  caua  non  nel  decimo- 
quarto  anno ,  ma  nel  primo , e  (fecondo ,  terzo,  quarto,  e  quinto,  c  fello  : 
quando  per  ogni  leggiere  caufia  gli  fa  venire  fangue  dal  nafo  così  nelle 
febri,  come  in  fanità  .  Et  io  in  vero  gli  ne  ho  fatto  cariare  molte  volte  con 
felice  fiiccclTò  :  ma  con  quelli  auuertimenti ,  che  primale  creature  hab- 
biano  più  di  vn"  anno;  fecondariamente  le  ho  fatto  attaccare  vna  fan- 
gnetta  fepra  la  vena  del  braccio  ;  terzo  non  hò  lafciato  vfeire  più  di  vnJ~ 
oncia ,  à  mcza  di  fangue .  Galeno  dunque  hebbe  ragione  a  dire,  che  non 
fi  causile  fangue  a  i  fanciulli  fe  non  doppo  il  quarto  decimo  anno,  inten- 
dendo  del  cariar  fangue  con  la  lancetta ,  perche  al  fuo  tempo  non  fapeua- 
no  cariarne  fe  non  due,ò  tre  libre  alla  volta, &  i  fanciulli  ellendo  fiaciliffi- 
mi  da  rifoluerfi  non  poteuano  fopportar^  quello  rimedio  :  ma  con  la  fan- 
guecta  fi  frigge  ogni  pericolo,  e  quello  balli  delle  febri  de  i  fanciulli,  che 
lattano  :  poiché  quelle  de  gli  adulti ,  e  grandicelli  fi  debbono  gouernaiO 
co'l  configlio  del  Medico. 


Velie  far  ole ,  e  della  cura  loro »  Gap.  XXIV. 

Ouendo  parlare  de’mali  de’  fanciulli  hò  giudicato  conuenientc 
parlare  primate  gli  vniuerfali,  e  doppo  dei  i particolari: 
perche  quello  ordine  è  più  lodato  in  qual  fiuoglia  materia . 
Hauendo  dunque  trattato  nel  precedente  capitolo  de  imà- 
]i  vniuerfali  interni  tratterò  ad  elfo  de  gli  vniuerfali  elicmi  :  e  prima 
del  più  commune,  che  è  il  rouiglione,  detto  in  quello  paefe  varale. 
Dirò  dunque  di  quelle  tre  cofe  :  che  cola  lìano :  e  quando  apparuero, 
&  vicinamente  come  lì  debbono  medicare.  Iosò,  che  tra  le  varole , 
&  i  morbilli  vi  è  qualche  differenza  :  nondimeno  perche  quelle,  e  que¬ 
lli  rice- 
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fri  ricctiono  la  medefima  cura,  piglio  il  nome  comune  ad  amendue,  e 
tratterò  di  eflì  vniuerfalemente .  Sono  i  rouiglioni ,  ò  varole  picciole 
puftole,  ò  velfichette ,  le  quali  nafcono  nel  corpo  de  tutti  i  putti,  par¬ 
ticolarmente  fpontancamente  con  dolore ,  prurito  ,  e  febre ,  le  quali 
rompendoli  diuentano  piaghe.  Di  quefto  male  non  è  facile  à  fapere 
quale  fia  la  cagione  interna  materiale  ,  come  lì  può  credere  ,  che 
lìa  Tefficiente,  il  calor  natiuo:  perche  Auicenna,  e  con  elio  quali  tut¬ 
ti  gli  Arabi  vogliono,  che  la  fua  caufa  interna  materiale  delle  varole  funo 
le  reliquedel  fangue  meftruo ,  del  quale  fu  nutrita  la  creatura  per  noue 
meli  nel  ventre  materno  :  dicendo  quelli  ,  che  come  vitio  portò  i  fé- 
mi  narij  di  quefto  male  nel  corpo  della  creatura  ,  la  cui  natura  fetta 
piu  robufta  cacciandofuori  quegli  efcrementi,  produce  le  varole .  Ma 
ihuero  non  può  fiat  e  quella  opinione  ,  quantunque  fia  di  huomini  dot- 
tiffimi  :  poiché  già  nel  primo  libro  à  baftanfca  li  è  inoltrato- ,  che"  1  fan¬ 
gue,  che  nutrifee  i  fanciulli  non  è  fempre  cattiuo,  ma  nelle  donne 
ianeèpuriffimo,  e  faniffimo,  come  neirinferme  è  impuro,  epcfiìmo* 
Si  che  per  quella  ragione  douerebbono  folo  quelle  creature  haucre  le 
varole,  eh' hebbero  le  madri  mal  lane:  &  tuttauia  fi  vede,  che  così 
quefte  come  quelle  che  Thebbero  fenifiime,  patifeono  quefto  male  .. 
Oltre  che  dal  principio  del  Mondo  i  fanciulli  furono  fempre  nuda¬ 
ti  del  fangue  meftruo,  e  pure  non  fi  legge,  che  le  varole  fodero  fem¬ 
pre:  poiché  gli  antichi  diligentiflimi  in  deferi  nere  tutti  i  mali  ,  che 
conobbero  mai  fecero  parola  di  quefto  male;  fegno  certifftmo  :  che 
non  vi  era  in  quel  tempo .  Ma  fe  quefto  folfe  vero ,  anco  gli  animali,  che 
fi  nudrifeono  di  fangue  meftruo,  come  vacche,  afini,  e  caualli,  harebbono 
le  varole  ;  il  che  è  cofa  da  ridere  àpcnfarla.  L' Eccelìentilfimo  Signor 
Gerolemo  Mercuriale  >  come  iaogni  altra  fua  cofa  rariflimo  >  così  in  que¬ 
lla  porta  il  fuo  parere ,  il  quale  à  me  piace  forum  amente  >  &  è ,  che  le  vi¬ 
role  cominciaflero  al  tempo  di  Auicenna, ò  poco  prima  in  qualche  pelle  - 
poiché  così  pare,  che  accenni  Auenzoar  Medico  dotto  *  &  antico  :  e  che 
vi  foffe  qualche  caufa  nelfaere  :  onde  paifelfero  doppo  in  morbo  heredi- 
tario  ne  i  pofteri ,  i  quali  difendendo  da  parenti  infetti  vna  volta  di  que¬ 
fto  male,  portando feco  vna  inclinatone  à  douerlo  contrahere.  Si  con¬ 
ferma  quella:  perche  le  varole  nafono  non  dalle  reliquie  de  i  melimi • 
ma  da  quelFhumore  fottile,  che  fi  r-i tro.ua  nel  feugue,e  da  i  medici  è  no¬ 
minato  ico^e ,  il  quale  bollendo  per  il  calore  del  corpo  fono  cacciate  fuo¬ 
ri  dalla  virtù  efpultrice ,  e  producono  quella  indifpofitione  Per  quella 
caufa  gli  antichi  non  patirono  le  varole  :  perche  fe  bene  hebbero  gli  mor¬ 
ti  ,  non  hebbero  però  la  difpofitione  predetta  come  à  male  heredi  tarlo , 

fico- 


L  IBS  0  T  E  R  Z  0  .  -  %  30 1 

fi  come  adeflo  tutti  f  hanno  ;  difendendo  da  ceppo  infetto  ,  vna  volta  di 
quello  male  .  Io  per  me  tengo  verifiima  quell:.!  opinione  :  perche  tutti  i 
mali  che  nafcono  da  celefle  coftellatione  ,  vanno  mancando  co’l  tempo , 
e  le  vatole  nel  principio  erano  così  difficili  da  guarire ,  che  à  pena  i  più 
rari  Medici  poteuano  fan  arie  ;  &hora  è  vergogna  chiamare  il  Medico 
nella  cura  loro .  Hebbe  dunque  ragione  FEccelIenti  filmo  Sig.  Giouanni 
Zecca,  nel  fuo  trattato  del  male  Francefe  à  dire ,  che  anco  quello  fe be¬ 
ne  venne  in  Italia  per  contagio  hebbe  però  qualche  caufa  nel  Cielo  :  poi¬ 
ché  nel  principio  non  fi  poteua  guarire ,  &  hora  fi  guarifce  più  facilmen¬ 
te,  che  la  regola.  Lecaufe  efterne  delle  varole  pofifono  elTere  l'aere 
caldo  ;  e  humido  come  atto  à  fare  bollire  quegli  icori ,  che  fono  materia 
di  quello  male .  I  fegni  poi  eh*  annuntiano  la  venuta  loro  ,  fono  i  1  dolore 
del  ventre,  la  raucedine  5  la  roffezza  del  volto ,  la  doglia  della  tetta  ,  gli 
fpeffi  fternuti ,  il  regnare  cotal  male ,  &  ilconuerfare  con  altri,  che  lo 
pofieggano.  Quei  fegni  poi ,  che  già  lo  mani  Fella  nò  venuto,  fono  il  deli¬ 
rio  ,  le  puftolette,  ò  veilicchette  per  tutto  il  corpo ,  hora  bianche ,  hora 
rafie,  hora  maggiori,  hora  minori  feeondo  la  diuerfità  de  i  corpi  dei 
pati  enti.  Le  varole  per  lo  più  non  ammazzano,  eccetto  però  alcune  vol¬ 
te  ,  che  ò  per  l’aere ,  ò  per  altri  errori  commeffi  da  chi  gouerria  le  crea¬ 
ture,  ne  muore  quantità  come  vna  pefle .  La  cura  ne  i  fanciulli  che  lat¬ 
tano,  e  più  facile,  ehe  ne  i  grandi ,  perche  fi  può  alterare  il  latte  in  modo 
per  la  bocca  della  balia, che  gli  può  apportare  giouamento  notabile .  On¬ 
de  la  balia  non  beua  vino:  ma  acqua  di  orzo  con  fugo  di  cedro ,  òdi  li¬ 
mone,  ò  di  narancio .  Mangi  fobicamente,  &  vii  brodi  alterati  con  lat¬ 
tuga  ,  acetofa,  &  endiuia.%  Il  cibo  fuo  fia  di  poca  carne,  e  di  qualche 
ouo  frefco  almeno  nel  principio  del  male ,  e  fe  voleffe  prendere  per  vna 
volta  vii*  óncia  di  fiori  di  caffia,  riftorerebbe  fopra  modo  la  creatura. 
A'  fanciulli  fi  procuri  va' aere  temperato,  marinchiufo,  che  non  vi  en¬ 
tra  vento  ;  perche  nuoce  fopra  modo  al  motto  della  Natura ,  la  quale  at¬ 
tenda  à  fpingere  fuori .  Stia  la  creatura  ben  coperta  con  panni  rofsi,  ma 
non  tanto  che  s’affoghi  ;  e  però  è  meglio  coprire  ben  le  braccie,  le  cofcie, 
e  le  gambe,  e  leggiermente  il  petto .  Apprefso  la  bocca  fe  ftia  tempre  vn 
vafo  d’acqua  frefca:  perche  fi  come  il  caldo  gioite  di  fuori  così  gioua  Fae- 
re  frefco:e  fottile  di  dentro.  Stiano  le  creature  in  molta  quiete  ne  i  letti,  ò 
nelle  culle,&  il  latte  le  fia  dia  moderatamente  .  Si  auerta  con  molta  dili¬ 
genza, che  le  varole  non  offendono  i  polmoni, la  gola5ò  le  budella:  perche 
vi  farebbe  pericolo  di  certa  morte  ;  e  con  altretanta  diligenza  fi  cuftodifi* 
|  cano  gli  occhi, e  la  faccia  per  fuggire,©  il  danno  della  cecità  de  gli  occhi, 

i  di  dentro  ne’fanciulli,  che  lattano, fi  dif- 

fen- 
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ranno  col  latte  preparato  della  balia ,  facendole  vfare  le  cofe  dette  di  fo» 
pra,e  principalmente  il  vino  di  pomi  granati,  ò  i  lori  grani  tenuti  in  boc¬ 
ca,  così  l'acqua  di  lente  cotta  con  vn  poco  d'orzo ,  e  fichi  fecchi ,  mefco- 
landoui  dentro  doppo  che  farà  cotta  vn  poco  di  aceto ,  di  agretto ,  e  fugo 
di  limoni,  è  di  naranzi .  Il  cauare  fangue  ne  fanciulli  grandi  è  lodatiffimo 
in  quefto  malese  particolarmente  con  le  ventofe  alle  reni, natiche,  e  colete 
e  quefto  fi  dee  fare  auanti  il  quarto  giorno  :  ma  quanto  prima ,  tanto  me¬ 
glio  ballando  ogni  picciola  quantità,per  il  rifpetto  dell'età  tenera.  Si  vfi- 
no  feruitiali  di  acqua  d'orzo,di  butiro,c  di  oglio  violato,©  cure  di  fapone, 
di  lardo, radici  di  bietole.Per  difendere  poi  le  parti  citeriori  è  di  bifogno 
haueregranpenfierodegli  occhi,  i  quali  fono  facilmente  infettati  da 
quefto  male  ;  onde  giouerà  molto  bagnarli  fpefso  con  acqua  rofa  ,  ò  con 
acqua  di  piàntagine ,  nella  quale  fia  fmorzato  vn  pezzo  di  oro  infocato 
tìue  ò  tre  volte  .  Ma  le  pouere  adoprino  il  latte  acciaiato  con  vn  poco  di 
acqua  rofa;vfifi  diligenza,  che  la  creatura  con  i'vnghie  non  fi  gratti  gl'oc- 
chi,ò  la  faccia  :  perche  irritandoli  il  male,lafcia  le  cicatrici  indelebilmen¬ 
te  .  Per  quefto  effetto  faccianfi  fare  come  due  guanti  di  tella  fottililfima , 
e  fi  pongano  a  fanciulli,  e  fi  cufcino  poi  alle  falcie  in  modo,  che  non  poi- 
fan  giungere  al  volto  con  le  mani .  Per  difendere  la  bocca,  le  gengiue  gli 
fi  faccia  tenere  in  bocca  acqua, &  aceto,  ò  acqua  d'orzo  con  foglie  di  pià- 
tagine,e  rofe,ò  vino  di  granati  brufci,ò  fugo  di  agrefto,di  limonilo  di  na- 
ranci  con  acqua .  Retta  bora  vederedè  le  varole  fi  debon  pertugiare  ò  nò. 
Auicenna,e  i  Tuoi  legnaci  di isero  di  sì ,  acciò  quella  materia  dimorando 
colà,non  roda  la  carne,  e  laici  la  deformità  de  i  fegniuua  vogliono,  che  fi 
pertugino  quando  fono  ben  bianchi  con  vn'ago  d'oro.  Altri  dicono  di  nò 
perche  già  la  materia  quando  c  diventata  bianca ,  hà  fatto  tutto  il  male  , 
che  potea  fare, e  à  me  piace  quella  opinione, fe  ben  douendofi  pertugiare, 
ciò  fi  dee  fare  con  l'ago  d'ora, ò  d'argento.  Più  pretto  lodo  che  fubito  che 
Tono  diuentati  bianchi,s'attenda  pretto  à  farli  leccare, il  die  fi  fa  ò  con  la 
faliua,ò  con  l'acqua  feguente .  Piglia  d'acqua  commune  vna  libra;  di  fale 
mez'oncia,di  lupini,e  d'orzo  mezo  pugno  per  forte^con  vn  tantino  di  za- 
faranno;mefcola  ogni  cofa,e  fà  bollire, e  con  bomhace  bagnerai  le  varole. 
Doppo  che  comincieranno  à  fece  ai  fi  per  mitigare  quelle  erotte ,  che  fo- 
gliono  apportare  dolore,s'vfi  rvnguero  di  cerulà.  Per  leuare  poi  le  vefti- 
gia,ò  fegni,  che  reftano  dopo  il  predetto  male,  alcuni  prendono  farina  di 
faua  di  lupini  e  di  orzo,e  le  f  ano  cuocere  in  acqua  di  fiume  à  modo  di  fu- 
goli,e  adoprano  quella  fopra  le  mani, e  fopraT  volto  in  luogo  di  fapone, e 
dopò  l'hauer  ben  (tropi ciato  quelle, e  quefto  filaui  con  acqua  nella  qua¬ 
le  fiabollito  fugo  di  limonile  foglie  di  ierpétaria.Gioiu  à,co  i'vngcrfi  con 

grafi- 
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graffo  humano  ,  òdi  orfo,  mà  io  hòelpcrimentato  molte  volte  felice- 
1  mente  Fvngerfi  le  parte  del  corpo  co'l  feme  fiumano, doppo  hauerle  ben 
\  fregate  con  vn  panno  di  lana  :  e  quello  fi  potrà  raccòrrò  dalla  Madre 
con  poca  fatica  &  è  rimedio  verifimilc  :  perche  la  cottica  è  prodotta  di 
fperma .  Gioua  anco  fopramodo  vngere  i  luoghi  olfefi  con  oglio  di  Bel- 
1  zui ,  bruendoli  prima  sfregati  molto  bene  .  e  lauandogli  con  il  brodo 
|  fagiuoli  fenza  fa  le  ,  ò  altro  condimento . 

.  X)df enfiagione  del  corpo  de  ì  fanciulli ,  e  della  (ha  cura « 

Cap.  XXV» 

gonfia  tal  volta  tutto  il  corpo  de  i  fatici  ulii,ò  per  caufa  di 
qualche  humidità  cagionata  da  ftanze  terrene,  ò  da  ven¬ 
ti  h umidi-,  ò  perche  fiano  fiati  Icoperti  la  notte:  ouero 
per  il  latte  male  qualificato  delle  nutrici»  Il  che  quando 
accada,  giudichi  la  Commare  da  quale  cagione  polla 
venire  ,  e  la  rirnoua  ?  diffendendo  le  creature  da  i 
j  venti ,  e  da  i  luoghi  hiimidi  al  pofiibile  :  perche  eflendo  la  carne  loro  co- 
J  me  vna  fponga,  è  attifiima  à  riceuere  ogni  humidità *  Se  di  ciò  fotte  an- 
:  co  caufa  il  cattiuo  latte  delle  mitrici  :  ilche  conofceri  dal  cattiuo  colore 
;  del  volto  di  effe  ,  vi  rimedi;  col  farle  nutrire  di  buoni  cibi ,  come  carni 
di  vitello,ò  pollone  buon  vino^  Le  fiaccia  vfare  i  patti  ordinari;, come  fi  è 
infognato  nel  primo  libro  :  fe  fon  ponete  almeno  le  faccia  fuggire  i 
cibi  cattiui,&  vfare  gli  oui .  Le  fi  vnga  lo  filomaco  con  ogli  di 
maftict,  e  di  affenzo,  &  il  medefimo  li  faccia  alla  creatura 
quanto  aliandone  dello  ftomaeo:  ma  con  quella 
mfuer tenz  a, che  a  ua  nti  che  ella  fi  vnga, fi  la  uì  con 
l'acqua  fogliente-.  Prendi  quattro  cime  di 
lambuco,  e  tre  di  ebuli,e  falli  -bollire  in 
venti  libre  di  acqua  commune,con  ^  tj 
la  quale  fi  laui  la  creatura,,  e 
dopò  che  s'hauerà  afeiu- 
gata,,  le  fi  vnga  lo 
filomaco  con 
gli  ogli  pre¬ 
detti  . 


3°  4 


DELLA  GOMMAR 


Bella  Macilenza  delle  creature }  e  de  i  rimedi) . 
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Ontrario  al  male  fudetto  è  la  macilenza ,  la  quale  fpellb  fi 
vede  nelle  creature,  &  è  loro  di  tanto  nocumento  che 
non  le  lafcia  altro,  che  la  pelle  defHrata  fbpra  Loffa.  Due 
forti  ritrouo  di  macilenza  i  vna  preternaturale ,  e  l’altra 
Magica  .  La  Magica  è  propriamente  quella,  che  indù-, 
cono  le  ftrighe  con  le  loro  malie,  le  quali  fanno  ri¬ 
durre  le  creature  à  miferia  grandiffima .  Di  quelle  ne  trattano  eccellen¬ 
temente  i  Teologhi ,  e  particolarmente  .Siliièltro  Ferrare fe-,  e  f  Autiere 
del  libro  detto  maleus  maleficarum -  Onde  io  non  ragionerò  di  quella 
Forte  di  macilenza:  poiché  la  fu  a  cura  appartiene  alla  Chiefa,la  quale  con 
beneditioni,  eforcifmi  &  altre  pie  medicine,  la  medica:  ma  dirò  ben  del¬ 
la  preternaturale,  la  quale  è  vna  priuatione  del  graffo ,  e  della  carne  in 
tutto  il  corpo ,  &  impedì  fee  fattioni  :  così  del  moto:  come  dèlia  cordone: 
e  però  i  fanciulli  in  calo  tale  non  lattano ,  ma  continuamente  fi  lagnano* 
Le  caufe  interne  di  quello  male  polforìo  elfcre  molte  negli  adulti  come 
racconta  Auicenna,  cioè  diffipamento  del  nutrimento  domito  al  corpo  il 
quale  può  dfere  fatto  ò  dal  calore  fouerchio  del  corpo ,  ò  da  fluifi  ,  ò  da 
vermi, che  mangiano  quello  che  doueua  nutrire  il  corpo:  oucro  perche  il 
cibo  nompòlla  condurli  al  corpo ,  efiendo  optiate  le  vie  :  ò  perche  è  tanto 
cattiuo  Falimento  che  non  può  attacare  :  ò  per  diffetto  della  debolezza 
dello  llomàco,  ò  per  la  troppa  calidità  del  fegato,  ò  di  tutto  il  corpo  •  Ma 
iieTaneiulli  chiara  cofa  è  che  la  macilenza  nafee  dal  nutrimento, ò  poco, 
è  cattiuo,  come  da  latte  colerico,  malinconico,  òfalfo.  Caule  efterne 
fono  faere  caldo,  li  molto  vegghiare,  il  fouerchio  mouerfi,  &  ne  i  grandi 
Tvfo  immoderato  di  viuere»  I  fegni  che  niahìfellano  le  caufe ,  fono  fa¬ 
cili  da  conofcere,imperoche  fe  il  diffetto  della  macilenza  nafeerà  dalfa- 
limento  ne’grandiceli  li  vedrà  che  mangiano  poco,ò  fe  mangiano  molto 
è  fegno,che  il  difetto  è  nello  ftomacoql  quale  non  digerifcc,e  nel  fegato, 
che  non  fa  buon  fangue.  In  quei  che  lattano  lì  co  noi  ce  dalle  mammelle 
della  nutrice,  quanto  alla  quantità, perche  fc  faranno  poco  latte, faranno 
mofeie ,  e  vuote,  e  palide,  le  creature  lì  attaccano  alle  tette,  e  dop- 
po  hauerle  molto  lucchiate  piangono,  ormano  poco,  e  le  balie  non  man¬ 
giano,  non  hanno  appetti to, e  fon  pallide.  Ma  quando  .e  mammelle  fiano 
piene ,  alfhora  può  mancare  il  latte ,  ò  perche  la  creatura  lo  manda  tutto 
w>ri  del  corpo,  ò  perche  ì  vermi  di  aerino  quello,  che  lo  doueua  nutri¬ 
re»  Gli 
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i  re.GTi  efcrementi  che  vfciranno  dal  corpo  manifeflerano  il  primo  difetta 
corne  i  fogni  dei  veriui  dimofErataunO  il  fecondo  ••Se  anco  ciò  accadeper 
|  la  debolezza  dello  flomaco ,  il  fogno  farà  vira  languidezza  notabile  .  Se 
;  anco  il  nutrimento  farà  cattino*  ciò  potrà  venirc:perehe  la  balia  fia  cole- 
1  rie  a,  flemat  i  catinai i  neon  i  ca,rognofa,ò  franci  olata3come  fuole  fpeffo  acr 
cadere  .  Dal  volto,  e  dalThabita  di  tutto  il  corpo  fi  conofcerà  facilmeiv 
te  quale  humore  pecante  guaiti  fi  lattedmperoche  lo finorte  fanno  il  lat- 
i  te  colerico,  le  negre  malinconico,  le  gonfie  flematico,r fe  rognofo  pelfi- 
!  mo .  Si  può  anco  conofcere  il  di  fletto  dei  latte  dal  rimirarlo  :  perche  le 
i  non  farà  bianchiamo,  di  mediocre  co.nfiftenza,.e  dolce,fenza  dubbio  fa- 
:  ri  cattmo.In  quello  negotio  la:  mia  Gommare  fi  prepari  di  aiutare  le  mi- 
i  fere  creatureiperehe  ogni  macilenza  è  peflima,e  particolarmente  in  que- 
;  He, che  pollono  riceuere  aiuto  da  pochiffimi  rimedi  j ,  e  che  in  breue  fpa- 
i  rio  di  tempo  poffono  correre  allriSticar  fe  vi  fopragiunge  la febre  della 
;  macilenza.La  cura  dei  fanciulli  che  lattano ,  dee  die  re  principalmente 
:  nello  alterare,  &  aceommodare  illatte,  &:in  dilporre  le  parti  à  riceuerlo, 
come  anco  in  corregere  lo  ftomaco,&  il  fegato, che  ben  preparino  in  nu- 
ì  tri mentariceuutoiQuanto  al  latte  fe  quello  è  caufa  del  male,ò  per  eflere 
poco, ò  per  efsere male  qualificato ,  il  proprio  rimedio  è  fubiro  mutare 
balia, cccetto  quaudofoire  infetta  di  mal  francefe,  perche  mutandola  ,  in 
tale  cale-la  creatura  infetta  al  ficuro  fattacher  à  alfaltra  balia ,  di  che  fi 
douià  rendere  ftretto  conto  alla  maeftà  di  Dio, ammorbando  quella  po~ 
nera  donna ,  per  fi  poco  prezzo  venne  à  nodrire  i  tuoifigliuolfola  quale 
fattatale,ò  perde  là:  fu  a  ianità  per  sépre,  ouero  attacca  il  male  al  fuo  ma- 
rito  in  modbjche  infermàdofi  priua  la  lua: famiglia  del  viuerenecefsario. 
Siche  è  meglio  tenereda  balia.franciofata,e  farledare  facqua  del  legno; 
perche  pafsando  in  latte,medi  cherà  anco  il  figli  uoli  no:  Ma  q  Mando  non 
frpofsamrutare  balia, fe  bene  non  hauefse  il  male  fiaticele,, alfhorà  è  for¬ 
za  alterare  if  latte, il  che  fàrafli tenendole  in  aere  temperato  ,  nutrendola 
di  buoni  cibi,cfaceiidola  purgare  da  qualche  faggio  Medico.  Il  modo  di 
multiplicare  il  latte  fi  è  di  già'  infognato  nel-  cap.5  -  del  prefenteriib.  fe  fia 
illatte  colerico, fi  gouernino  le  bali  cleome  fi  è  infegnato  nelle  fobri ter- 
zanc;auertendo  quello  folo,  che  douendoli  purgare,  in  giorno  della: me¬ 
dicina  nonfi  dia  il  latte  loro,ma  di  qualche  altra  dona  alla  ereatura.Così 
fe  farà  malinconico  ,  e  fi  regga  cori  modo  medefimo  ,  cori  quale  fi  regge 
nelle  febri  quartane  ,  ma  fie  nafcefse  la  macilenza  dalla  debolezza  dello 
ftomacOjòidella  calidità  del  fegato,  fi  purghi  la  nutrice  per  configlio  del 
Medico, &  alfànciullo  li  rimedi]  con  alcuni  medicamenti  efteriori.Gnde 
allo  ftomacho  freddo, e  debbole  li  faccia  quello  fomento  con  vnafponga. 

V  2:  Piglia 
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Piglia  meza  libra  di  vino  bianco  grande  ,come  vernacia  ;  ò  greco  ;  di  ori¬ 
gano  ;  di  ca!amemo,di  pulégio,  e  di  rofe,  di  aflcnzo  mczo  pugno  per  fòr¬ 
te;  fi  fà  bollire  ogni  cofa  inficine, e  poi  con  la  fponga  bagnata  nel  decotto 
fi  fomenta  lo  fiomaco,  cioè  fiotto  la  forcella  del  petto,  e  nel  fil  della  fiche- 
fra  a  drittura ,  ò  poco  più  in  su  della  bocca  dello  filomaco  per  meza  hpra 
atlanti  il  cibo,  così  la  fera  come  la  mattina.  Doppo  il  fomento  fi  yngano  i 
medefimi  luoghi  con  V  vntione  fieguente .  Piglia  di  oglio  di  afiènzo  due 
dramme,  d’oglio  maflicino  meza  oncia;  di  garofob,  e  di  canellapoiaeri- 
zata  vn  ficropolo  per  forte ,  e  con  vn  poco  di  cera  fi  fa  vnguento,  e  fi  ade¬ 
pti  la  fiera ,  e  la  mattina .  Se  anco  quello  male  nafeeffe  dalla  calidità  del 
fegato;  il  che  fi  conofice  dal  gran  calore  del  corpo,  fi  faccia  il  fieguente 
fomento  al  fegato ,  cioè  due  dita  fiotto  le  coffe  del  lato  deliro  pure  con  la 
fponga .  Piglia  di  acqua  di  crcorea ,  di  endiuia ,  di  ninfea  tré  onde  per 
forte  :  di  afiènzo  vifioneia  ,  e  meza  :  di  aceto  vn'oncia  :  fi  fà  bollire  il 
tutto ,  e  poi  fi  fomenta  in  luogo  predetto ,  vngendofi  doppo  con  fin-fra- 
feruta  vntione.  Piglia  di  vnguento  fandalinovn' oncia  ;  di  fugo  di  ci- 
corea  meza  oncia,  di  fugo  epatica  vif  oncia,  di  fugo  di  aflcnzo  due 
dramme,  fi  mefcola  ogni  cofa ,  fifa  bollire,  efifàrvmione.  Mafie  il 
fittilo  è  càufa  della  macilenza ,  vii  la  balia  cibi  aflringend,  come  rifio , 
e  cami  dicaflrato:  e  bcua  acqua  acciaiata  *  e  mangi  codogni ,  nefpo- 
le,  e  foibe,  e  granati  brufehi,  facendoli  apunto  quei  rimedi/,  che 
fi  diranno  a  baffo  nel  capitolo  del  flufio  del  corpo  .  Se  quello  ma¬ 
le  procedefie  poi  dalla  molta  calidita  di  tutto  il  corpo  ,  il  fino  pro¬ 
prio  rimedio  è  il  bagno  del  latte  come  voife  Auicenna  .  Ma  per¬ 
che  tutte  non  poffono  hauere  tanta  copia  di  latte  ,  il  medefimo  ,  ò 
poco  meno  fà  il  bagno  d'  acqua  comnuine  ,  nella  quale  fiano  bofo 
lite  malti  e ,  rumici,  &  acctofa,  e  fia  fatto  meza  ora  auanti  il  cibo: 
fianco  meza  hora  nel  bagno  tepido,  e  doppo  vngendoli  tutto  il  cor¬ 
po  con.  oglio  di  mandole  dolci,  ò  con  bruirò ,  ò  con  oglio  violato , 
nel  quale  fia  difoluta  vn  poco  di  midolla  di  vitello  .  Ma  fe  la  ma¬ 
cilenza  procedeffe  da  venni  la  cura  fua  vera  farà  nell' vcciderli  ? 
cerne  infogneremmo  al  fuo  luogo  .  Se  la  creatura  poi  non  latterà  , 
ma  farà  grandicella,  procura  la  Commare  di  farla  curare  da  i  Me¬ 
dici  :  perche  quello  mal' è  di  molta  importanza  ^  &  appena  balla 
ad  effo  la  diligenza  di  vn  buon  Medico  ,  non  che  quella  di  vna 
Coki  mare. 


Delìa 
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Iteli  a  rogna ,  e  tàfumy  e  4 
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K  mgna ,  òtafpo  ,ò  latiwne  che  Vogliamo  dire  :  che  foole 
oceuparetiitto  il  corpo  cfc  f  fanciulli^  vernale  faftidiofo: 
poiché  non  folo  gli  diftrugge  in  modo ,  che  non  fontono 
giouamento  dal  cibo ,  ò  dal  felino  :  ma  gli  fà  inquietare 
tutta  la  cafa  doue  dimorano .  Quello  male  anch’efTo  può 
màcere  così  dalla  mala  qua  lira  dei  latte  della  balia  ,  co¬ 
me  dalla  calidità  del  fegato  delle  creature.  Si  conofce  la  mala  qualità 
del  latte,  ò  dal  calore  della  balia,  ò  daliiftefib  latte  y  come  fi  è  detto 
di  fopra  :  ficome  la  calidità  del  fegato  della  creatura  fi  comprende  dalla 
roffeza  del  volto  dal  gran  calore  delle  palme  delle  mani,  e  de  i  piedi  ^  e 
dalla  contìnua  agita tione.Se  dunque  fari  quefta  infermiti  cagionata:  dal¬ 
la  mala  quantità  del  latte, tutta  lacura  confitte  nella  balia  la  quale  fi  è  in¬ 
fognata  nel  precedente  capitolo  :  ma  lopra  il  tutto  laici  il  vino,  e  beua  il 
brodo  a  Ite  ratdeon  e  ndiui  a,  lattuga,  epicorea.  Vfi  orbatela  mattina  per 
minefira  ,  e  zucchero  rofato  che  per  fei,  onero  otto  giorni  quello  ballerà 
à  guarire  lei  e  la  creatura  .  Nonadopri  vntioni  di  follo ,  èdi&limato  : 
perche  metterebbe  in  cftremo  pericolo  ài  fanciullo  ;  e  quando  fi  renda 
difficile  dVfare  quefta  poca  regola  di  viueré,  è  òttima  cofa  mutarla  fobi¬ 
co.  Se  anco  il  male  nafte  dalla  calidità  della  creatura,,  fi  adoprino  gli 
fleffi  fomenti  al  fegato  che  fi  fono  fermi  nel  capitolo  antecedente,  e  fi 
\mga  di  vnguentQ  iàndalino  ,  efe  le  poteife  fare  pigliare  fpellò  fugo  di 
,  granati  farebbe  ottimo  rimedio .  Si  fugaeome  la  morte  l'vngcre  le  crea- 
ture  :  sì  perche  in  ogni  foggetto  V vngere  lenza  purga  è  pericolofiffimo  ; 
come  perche  quefta  rogna  lerue  per  purgaa  i  fanciulli ,  e  quando  le  fi 
t  chiudefse  la  ftrada  d  vfeire  fuori  per  la  cotica  potrebbe  quellhumore 
;  auiarfi  ad  altre  parti  nobili,  &  apportare  foco  la  morte  » 

Et  perciò  io-con  molta  ragione  foglio  perfoadere  a  padre  ,  e  madre  de 
t  figliuoli  rognofi  -,  che  non  fi  curino  di  farli  guarire  alianti  che  habbian© 
patito  le  varole,  perche  la  rogna  fi  fcarica  molta  malignità  di  efse  varole, 
>  .&  giudico  bene  die  quelli  che  non  hanno  fe  non  vn  figlio  mafehio  del 
^  del  qual  temono  nella  furia  delle  varole ,  farebbbono  fauiamente  àfar- 
l  -gli  attaccar  la  rogna  praticando  con  rognofi-. 

Però  fe  il  dolore  gli  affliggere  molto,fi  può  bagnar  la  rogna  co  acqua 
il  nella  quale  fia  bollite  malue,maluauifcho,orzo,e  viole:perche  doppo  che 
Éj  farà  àmorbidata  efalerà  quel  humore^e  recherà manco  noia.Dopò pofso* 
I  ^  Y  3  no 
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no  vngere,  è  Con  vn  poco  di  pomata,  ò  con  butiro  lauato  molte  volte  nel- 
l'acqua  rofa,ouerocon  vnguent©  rofatotperche  quelli  rimedi;  fono  atti  a 
mitigare  il  dolore ,  &ilmate  può  guarire  folo  attendendo  ad  alterare  il 
latte  della  nutrice .  Ma  quando  pure  fi  volefle  feccare  la  rogna ,  fi  faccia- 
vn  bagno  con  maina  fcabiofa,&  va  poco  di  elleboro  con  vn  tantino  df  fia¬ 
le^  vn  poco  di  folfo  legato  invna  pezzame  lauifi  con  detta  acqua  la  crea¬ 
tura ,  doppo  afciuta  fi  vnga  con  vnguent©  di  crufca,  die  Cubito  guarirà  : 
ma  fia  più  ficuro  la  fciarla  da  fe  ftelfa  feccare  - 
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69^9^0’  ragionato  delle  malattie  vmuerfali,  cosi  di  dentro  come 
HmctH  di  fuori  de"  fanciulli,  hora  è  di  miltiero  parlare  delle  parti¬ 
li  eolari^  e  per  feguire  Ford  ine  propello  trattarò  prima  di  q uel- 

Ss^^si  le ,  che  interiormente  gli  afiìigono  ,  e  doppo  di  quelle  5  che 
di  fuori  gli  tormentano.  Incomincierò  dunque  dalla  teda  :  e  prima  da 
quel  male  appunto  ,  che  tanto  frequente  fi  vede  nelle  creature  di  quella 
Terra  :  il  quale  è  qui  dimandato  la  brutta  ,  e  con  molta  ragione  quando 
che  tanta  bruttezza  le  riduce  nel  parofifmo ,  che  non  è  poffibile  maggio¬ 
re  .  Quello  male  fu  da  gli  antichi  nominato  variamente:  perchediee  tìip- 
pocrate  nel  libro  delFaere  ,  acqua  5  e  luoghi  :  che  molti ò  chiamarono 
morbo  facro,  pollandoli ,  che  folle  da  Dio  ipecialmente  mandato .  Ari- 
flotrle  lo  domanda  nei  fuoi  problemmi  eftafi  :  poiché  i  patienti  reftano 
coma  rapiti  con  la  mente.  Galeno  nel  libro  delle  malattie  volgari  dice 
che  Hippocrate  lo  chiamò  male  de  putti:  perche  egli  c  fami  bari  filmo  : 
onde  anco  per  quello  i  feguaci  di  Auicenna  1©  nomarono  Madre  de  i 
fanciulli.Cclfo  gli  diedenome  di  morbo  comitiale:  perche  ne  i  Commiti 
fu  fpeffo  villo  affliggere  i  patienti .  Da  i-Greci  è  detto  epilepfia,  &  èfa- 
miiiarifiìmo  a  i  fanciulli  come  difse  Auicenna  nel  libro  43.  ai  fuo  pro¬ 
prio  capitolo  3  fi  per  ii  freddo  temperamento  del  loro  cerueil© -,  come  per 
la  molta  humidità,della  quale  abbondano.  Quello  male  è  vn  rieorlò  vio¬ 
lento  di  tutti  i  mufcoli  del  corpose  dei  nerui  inuoiontario,  e  per  interual- 
li  verfo  illoro  prindpiojperche inuero  contrari,  &  i  mufciìli5&  i  nerui  re¬ 
ità  il  corpo  comp  morto  dalia  refpirarione  in  poi  .  E  vero  che  effóndo  per 
tnterualli,  fi  gira,  tremal  e  fi  dibatte  hor  qui,  hor  là  alle  volte  la  fua  c au¬ 
ffa  mediata  alle  volte  è  vn  vapore  vclenolq,chc  forgendo  da  vna  parte  del 
corpo  infino  da  vn  ditodi  piede,&  arriuàdo  alla  cella  lo  produce.La  cau- 
fa  fa  immediata,©  fia  vapore,  come  vuole  Arili,  ò  flato,  come  volle  Aue- 
roe^chiara  colai  che  Gai  ael  lib*  terzo  delle parti  oflelc  al  capitolo  letti- 
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mo  diflè,che  la  caufa  immediata  contiene  efterc  l’h  umore  freddo^off© 
tenace,e  del  medefimo  parer  fu  Auic.ma  quefto  poco  importa  alla  Goms- 
mare .  E  anco  caufa  immediata»  interna  la  natura  de’putti ,  &  il  tempera¬ 
mento  loro  :  perche  fono  ripieni  di  molta  humiditi ,  e  congregano  molti 
eferementi,  non  già  perdifiato  di  natiuo  caloriche  inefllèmoltor  ma 
per  il  troppo  mangiare,?  muouerfi  fuori  di  tcmpotpcrche abbonda  molta’ 
humidità  nel  loro  ceruello.Caufe  efleme  poflorro  eflere  i  vaiti  meridio¬ 
nali,  ì’vfo  de  i  cibi  grofli  il  molto  latte,, e  la  confufìone  de  i  cibi -  Quefto 
hò  detto  per  il  peflìmo  abufa  delle  donne  di  quella  terra,le  quali  dafpri- 
mo  giorno  quali  del  nafeimento  non  fono  contente  di  dare  cento  volte  il 
giorno  il  latte  alle  creature  loro^na  bene  fpefló  due  volte  il  giorno^  oltre 
il  late  le  dàno  la  panatale  quefto  fola  per  fare  venir  grafsedl  che  fuccede» 
sì  male  futeede  anco,come  in  due  ani  hò  veduto,?  prouato,che  q  uali  tut¬ 
te  calcano  nella  eprlepfia  detta  brutta  dà  loro»  e  di  quella  ne  caufa  bere 
detta  panatala  quale/à  quali  vna  colla  nello  domacele  poi  per  Teuapo- 
ratione  del  latte  alla  teda  portata  colà,  ò  almeno'  mandandoti  grofli  va¬ 
pori  riempe  il  eerueilo,?  cagiona  la brutta.Il  proprio  cibo  dèlie  creature 
è  il  latte,  e  la  panata  non  conukne  fe  non  difletto  di  quello  ,  e  fin  che  le 
daranno  panatale  latte  patirano  per  lo  più  tale  male  in  quello  aere  partii- 
colarmenteil  quale  fe  ben  è  buono  per  mio  giudieio  apertiuaméte  à  gli 
altri  eireonuidniytendg  però  al  grofletto  per  le  molte  acque, che  lo  circó- 
dano^Se ogni  aere  grollb  è  atto  alle  flulfioni.  E  fe  bene  i  fanciulli  eoi  pré- 
dére  la  panata  inficine  co’l  late  pare,che  dinentinopiù  graffi  nondimeno 
quella  gramezza  noa  è  di  buon  nutrimentoima  4?  ftemay  come  dalla  mol¬ 
ta  bianchezza  loro  fi  vede, la  quale,come  dille  Arifhnel  1 7.  dèlia  hifto- 
ria  degli  animaiijè  attilfima  à  produrre  quefto  male .  Di  elio  faccia  grare 
cura  la  Gommare  :  fi  perche  eccede  quafiogni  altro  yfi  perche  palla  nei 
poderi  per  propagatone^  falli  hereditario,  come  dille  Hippoc.  nel  libro 
delle  prenozioni ,  e  per  quefto  Plutarco  voleua  nel*  trattato  della  tarda 
vendetta;  di  Dio, che  i  figli  nati. da  gli  epi ledei  fi  doueflèro  fubi  co  curare 
come  che  fallerò  infetti  certamente  di  quefto  male .  E  mòvero ,  che  lo 
iftèflb  Hipp.  vuolcyche  l’epilepfia  fia  di  due  lòrtii  vnache  nel.  ventre  ma¬ 
terno  è  congenita  con  le  creature  : d'altra,  che  precede  dadifordini  eom- 
mefli.La  prima  fi  guarifee  da  fe  ftelfa,  l’altra  hà  bifogno  di  molta  cura  la 
quale  anch’efsa  è  di  due  fortigna  nelle  creature,  che  lattano,?  l’altra  i 
grandi.  Io  non  tratterò  fenon  di  quella,  de  i  lattanti:  perehe  i  grandi  han¬ 
no  bifogno  di  vn  buon  Medico,e  non  della  Commarc.E  nceefsaria  dun¬ 
que  vna  buona  patientia  nella  balia, la  quale  dimori  in  aere  ealdo,e  lecco 
c  dorma  moderata  tri  éterperche  il  molto  fonno  riempe  la  celta,  e  partico- 
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larmente  quello  del  giorno  doppo  definarc,il  vino  è  nocino  per  parere  d* 
Arift.  non  loto  a  i  fanciulli,  ma  anco  alle  batte,  e  però  benone  acqua  con 
meie-^e  fatuia  in  quello  modo  .  Si  prende  vna  libra  di  acquarne  onci  e  di 
mele,e  due  cimedi  faluia,e  fi  fa  bollire  fin  che  fi  a  bene  fohi  ornata,  e  do¬ 
pò  fi  beue^cfie  è  cofa  molto  grata  al  gufto, e  ottima  al  maie.Giom.anco  T- 
acqua  cotta  con  foglie  di  bottoni ca,e  coriandoli  ?.  ma  fuggane  tutti  i  1  ign- 
mijc  carni  graffe,!  pefei  di  valicale-  anitre,Ie  oehe5e  fimiii^  màgi anco  ut 
firefch!,poMi,vccelli  dimonte, e  limili,  e  viino la  fatela  anco  nei  pane  pol¬ 
ii  orinata  ,  E  perche  quello  male  potrebbe  venire  per  eenfenfo,  e  drffctto 
dello  ftomaco  il  quale, ò  per  il  molto  latte, ò  panata, ò  per  la  mala  qualità 
del  late  medefimo,Io  producefieiperciò  fi  lafci  la  panata  come  la  pefte,nè 
fe  m  dia  à  i  putti  le  non  quando  manca  il  latterie  gli  dia  anca  il  late  qua> 
tro,ò  cinque  volte  il  giorno,e  non  contrin  uamemeXe  qualità  poi  del  late 
fi  potranno  corregere  co'l  buon  modo  del  vmcre,, facendo- prendere  ogni 
mattina  à  digiuno  alla  balia  vn  fcropolo  di  diamufeocoo  vn  poco  di  co- 
lèrua  di  faluia.  Alla  creatura  liponga  fopralo  ftomaco  quella  miftitra» 
Prendi  di  aloè ,  di  mirra,  di  naaftici  voo fcropoàp  per  forte:  di:  Theriaca 
rneza  oncia  :  mefcoJa  ogni cofa,  e  diilendifoprarvna  pezza,  appiican dola 
lotto  la  forcella  del  petto  immediatamente .  Ma  quando  il  male  nafee  dal 
cer nello  per  elfentia^ome  per  lo  piu  fittole  nafoere:alPhoraaf  meglio  che 
fi  può, fi  dee  dare  alla  creatura  per  bocca  il  feguente  licore  >  che  è  lodato 
da  Aedo  per  eaufa  del  malese  da  Aule,  per  il  refto  .Piglia  di  ferae  dipeo~ 
nia  mez*a,  dr ima t.  di  fio-ri  di  decade,  e  di  fiori  di  bettonicavn  fcropoloper 
iortc*fi  poluema.il  tutto  rettilmente  >  e  poi  vi  fi  aggiungano  due  onde  di 
mekpuriffimo ,  e  mefcolando  infieme  fi  mette  vo  poco  di  quello  licore 
nella  bocca  del  fanciullo;  quàdo  vuole  fueehiare* il;  latte.Ma  perche  il  rae^ 
le  fuolead  alcuni  prouocare  naufea,e  fargli  venire  in  odio  le  mamdk*ff 
potranno  prendere  le  polueri  fenza  mele, e  mettergliene  in  bocca ,  e  poi 
dargli  il  latte  *  Di  fuori  fi  adepti  al  capo  qtìefta  poluere.  Prendi  dipeo- 
aaia^di  bettonica,di  adiamoci  giglio  torchino, vn  poco  per  forte  1  cccha ,  e  i’ 

pelea  ogni  cofa ,  e  afpcrghi  fopra  la  tefta  ,•  e  accommodaui  vna  feuffia  in 
mcdo,che  non  cada. Tutto  il  capo  fi  onga  con  oglio  irinofo  camarailhim. 

Ma  dfquanti  rimedij  efteriori,che  fi  pedono  applicare^!  più  efficace, an¬ 
zi  Tcttimo  è  quello,. eh' è  tanto  familiare  a  i  fiorentini,  i  quali  come  hò 
detto  in  vifialtro  luogo/ubito  battezati  i  fanciulli^  quantunque  non  Riab¬ 
biano  quefto  male,  gli  fcoctano  nel  collo  due  dita  fotte  la  collotola  :  ri¬ 
medio  in  vero  bafteuolè  non  folò  à  prefer uare:ma  anco  à  guarire  da  tale 
infermità,&  io  ne  hò  veduto  à  miei  giorni  efperienze  notabili .  Galeno 
loda  ilportare  al  collo  i  lenii  di  peonia, &  Alberto^  Magno  lo  fmeraldo  <> 
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Oco  differente  da  qnefto  male  è  la  cmiuulfione  la  quale  è  vira 
eontrattione,ò  ritiramento5  inuolomario  d'vno,ò  piu  mufcoli 
da  qualche  parte  del  corpo  noffro,  e  per  quefto  è  fimile  alla 
epilepfia  effendo  anch'ella  vrr  ritrarrò  dei  mufeaiuma  non  è  T 


ìfie{la:pe  rche  in  quella  reati  r  mtifeolr  patrfeono;  ma  in  quello  male  alcu¬ 
ni  {blamente.  La  connulfìone  può  dfere,ò  per  confènfo  di  qualche  parte 
affli  ta,ò  per  effe  n  za:  ma  in  qualunque  modo  ella  fi  a  *  Hipp.  dice, che  può 
nafcerc  da  due  caule, ò  da  repletione,ò  da  ficciia.  La  ragione  è  addotta  da 
Galeno  nel  irò.  3  .  delle  parti  offele  :  perche  fi  come  le  corde  del  lauro  € 
rompono,  ò  quando  fon  troppo  humide,  ò  troppo^ diffecate ,  cosi;  accade 
ne  i  neriffò  mufeofi  d’ef  noftro  corpo.  Caufa  della  repletionelarà  la  co*- 
pia  deirhumore  groffo,ò  flatuofo,e  della  efficatione  vna  gran  febre ,  co¬ 
me  f  Etica .  Le  caufe  citeriori  è  da  Hippec.  e  da  A  ine.  fono  l'aere  humi- 
do;  il  troppo  veggiarc,  bagni  fpeffi,  la  ftitichezza  del  ventre,  il  fauerchi© 
beuer  di  vin  grande  negro,  è  dalla  balia,  ò  dalla  creatura,  e  l'vfc  de  cac¬ 
ti  ui  cibi  delle  nutrici .  Quello  male  è  grauidimo,  fe  bene  è  più  facile  da 
guarire  nei  piccioli,  che  ne  i  grandi  ;  onde  fi  de  uè  fubito  porgere  conile^ 
niente  rimedio .  E  perche  può  efferc  prodotto,  ò  da  repletione ,  ò  da  fio- 
cita,  la  cura  farà  di  due  forti,  e  però  quando  nafeerà  repletioneybifogne- 
rà  gouernare  le  balie  nel  modo  che  fi  è  infognato  nel  capitolo  prece* 
dente^quanto  a  ile  creature  ballerà  la  Gommare  ridurre  i  membri  difior- 
ti  ai  luogo  loro,  &  ini  mantenerli  *  perche  così  di  fiord  apportano  doglia  * 
la  quale  potrebbe  condurui  materia,e  ftropriarli .  Si  ongano  tutti  i  mem¬ 
bri  con  oglio  volpino,  con  oglio  di  zucche  fai  natiche ,  con  oglio  di  cofto 
erigendo  particolarmente  il  filo  della  fchiena  con  tutti  gli  egli  predetti,  e 
fpetialmente  con  foglio  volpino ,  e  con  oglio  mufcdlino  compofto  da 
Nicolò  Fiorentino .  Ma  quando  la  eonuuifione  nafeerà  ficcità  ,  la  cu¬ 
ra  dee  efìere  tutta  appofia  alla  prima  l'aere  freddo  T  &  hurnido  ,  il  fon- 
no  longo  ilmodo  del  viuere  huraidos  e  però  gioua  fopra  modo  l'orzata  ^ 
j  1  latte  di  mandole  dolci ,  le  bietole,  la  maina ,  la  lattuga  cotta ,  &  i  brodi 
graffi  de  ipolli,ilvin  fia bianco, epicciolo  :&i  bagnidi acqua  dolce,nei 
quali  fi ano  bolliti  fòglie  di  viole,  di  malue,  di  nenuferi,  di  maluauifco ,  è 
capo  ò  piedi  di  caftratouna  in  quefti  dimorino  i  fanciulli  meza  hora  alia¬ 
ti  cena  per  quindeei  giorni, e  dopo  vici  ti,  Scafciugati  gli  voga  tutto  il  cor¬ 
po  con  oglio  di  mandole  doki,boeiro,ò  graffo  di  oche,  0  di  anitre,  onero 
con  Ip  midole  di  vitello  diffoìte  in  oglio  di  mandole  dolci  >  ò  di  viole . 
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Della  paralifa  *  e  del  torpore  con  il  ero  rimedi] 

Cap.  XXX, 

Eftano  offefe  alle  volte  le  crea  ture  ne  i  memb  ri  del 
hor  deliri  *  &  hor  finiftri  %  in  modo  3>  che  ò  non  poflfona 
mouergli  *.  e  in  elfi Tentano  *  ò  fé  gli  muouono  >  Io  fan¬ 
no  pigramente  hauendoli  come  addormentati .  Il  primo 
impedimento  è  detto  paralifia ,  &  il  fecondo  torpore , 
La  parali  fia  dunque  è  perdita  del  fenfò*.  e  del  moto  delle: 
parti  come  dice  Galeno  nel  lib.  te  120  delle  parti  offefe?al decimo  capito¬ 
lo  ma  fe  bene  alle  volte  fi  perde  >&  il  fenfo  ,  &  il  moto*  nondimeno  pi  li 
fpefiò  fi  perde  bora  F vno jSl  hora  Faltro .  Quella  pigrrt ia  poi*addbrnten- 
tamemo*  che  è  detto  da  Latini  torpore*  e  vna  picciola  parali  fia  ;v  perche 
in  efso  il  moto*  &  il  fenfo  fono  infiacchiti  *  &  indeboliti  *  e  non  fmarri^ 
ti  affetto  *  e  la  ragione  è>,  perche  nella paralifiai  meati  de  i  nerui  fono 
oppila  ti  *  e  nel  tarporefono^meianamente  otturati  -  Le  eaufe  interne#! 
quello  male  fono  humori  flemmatici  *  dei  quali  ve  n  è  gran  copia  ne  i 
fanciulli>la  cauta  efternapoi  può  efsere  cafeata  *,òpercofsa  che  compri¬ 
mendo  i  neruij&^tnmaccandòlijper  dolore  vi  concorrono  humori*iqua~ 
li  gli  otturano*#  jéosì  nafte  la  patalifia# torpore  fecondo  che  più  ò  meno 
gli  oppilano*E  vero*che  ne  i  fanciulli  perlo  più  è  generata  dal  latte  trop- 
po  gt©f$o*g  flemmatico^ò  dal  troppo  lattare  *.0  dal  mefeolare  il  latte  coir 
gli  altri  cj  bicorne  mentre  fi  da.  ad  kimbini  lattanti  anco  laipanata*puero 
qualche  altro  ciboi  H^bbia  dunque  la  Comare  molta  cura  di  quello  mav 
le  perche  non  ne  facendo  conto  èforza  che  le  creature  *,  0.  rcflinodlrop- 
piatelo  muoiono*efsendot3Ì  chiamati  poche  volte  i  Medici  è  tanto  più  ciò 
dee  fare  *  perche  la  paralifiainuecchiata  non  fi  può  guarire  il  torpore 
non  curato  di  uenta  paralifia  .  E  mò  vero  come  dice  Aule;  nel  z.  lfixalla 
parte  teiza  nel  cap.ddla  paralifia*che  fe  àquclìo  male  fouragi  unge  la  fe- 
bre  bafta  à  guarirlo  elsa  fòla  *,  perche  efsendocalda  difiìpa  Ifhumor  fred* 
do*chkra  eaufa  di  quello .  La  fua  cura  confitte  per  quello  in  efficcare  le 
humidità  del  corpo*onde  quando  il  diffetto  nafee  dal  lattetroppo  gr  cTsq; 
della  balia#  adottigli  codmodo  del  vi uer  parco*e©n  Fvfo  del  vin  bianco 
picciolo*  e  dei  broderie  i  quali  fia  bollita*acet®fa*vua  pafsa*e  capii  vene¬ 
re-  La  balia  faccia  efercmo*conde  braccia  fera  ^  e  mattina  per  vn  hora 
auanti  il  cibo  *;  e  dorma  manco  del  fedito . 

Se  anco  il  mak  fofse  prodotto  dal  mefcolare  i  cibi  co^l  latte*il  fuo  ve^~ 
co  rimedio  3  e  non  dare  mai  altro  che  latte  moderatamente  a  i  fanciulli*, 
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quandoché  !attano,effendo  quello  il  proprio  nutrimento  loro.Gioua  an« 
co  bagnate  le  creature  in  aequa  ò  iiffia  nella  quale  fiano  bollite  iua,arte- 
tica,  pulegio ,  calaméto^bacehe  di  aiioro,bettoniea,  Peonia, centaurea  m'i- 
norejZejdoaria^efleCkde^bagnando  i  corpi  loro  meza  bora  alianti  il  cibo, 
-e  doppo  afciiigafi,  vagendoli  tutti, e  particolarmente  il  filo  della  fchiena, 
incominciando  dalla  nueacoii  oglio  volpino,  con  oglio  di  giglio  celefte  ^ 
con  vn  poco  di  euforbio.Gioua  anco  lana  re  le  creature  nelfacquc  fui  fu- 
ree  dei  bagni  maggiormente  poi  i  fanghi  delf  acque  medefimc,come  fono 
quei  Padoani  di  Abano .  Ma  il  migliore  rimedio  dì  tutti  à  fare  i  fauci uh 
li  vn  cauterio  nel  principio  del  collo  due  dita  fotto  la  collottola . 

Del  firmo  turbato^  e  fuoi  rimedi;  * 

Cap.  XXXL  r  ■" 

R.a  quello  il  luogo  dopò  Iaparalifia  di  ragionare  di  quell" 
affetto, che  viene  nella  lingua  de  i  fanciuli,&  è  detto  bal- 
butìc  :  ma  perche  quello  non  fi  conofce  fe  non  quando 
effi  fono  grandicelli, &  io  non  intendo  trattare  fe  non  dei 
malide  piccioli ,  paflerò  à  quell'accidente  ,  da  cui  fono 
tanto  affannati ,  che  il  fonno  turbato,  i mperoche  fi  come 
!  dal  fonno  fono  quali  ri  notrite  le  creature  5  cosi  dalf  inquiete  di  efso  ven¬ 
gono  fommamente  offefe  :  e  di  qui  nafee ,  che  mai  il  fonno  per  longo 
che  fi  fi  a ,  ha  recato  detrimento  a  i  fanciulli ,  ma  fi  bene  il  breue,  e  tur¬ 
bato  .  Quello  è  quello  fonno ,  nel  quale  fi  fuegliano  fpeffo  ò  con  timo¬ 
re,©  tremore,  ò  grrdore  così  la  notte  come  il  giorno,  e  nafte  alle  volte  da 
fogni ,  ma  piu  fpeffo  dai  cibi  corrotti  nello  iìomaco  della  creatura ,  da  i 
quali  5  come  dice  Auìcenna  nei  libro 41 .  al  trattato  terzo ,  alla  dottrina 
prima ,  al  capitolo  terzo ,  elcuandofi  vapori  corrotti  caufano  nella  im- 
maginatione  malinconica,  la  quale  formando  immagine  fpauenteuole 
rifueglia  con  paura  i  fanciulli .  E  fe  bene  Arinotele  nel  libro  quarto  dell* 
hiftoria  de  gli  animali,  afferma:che  effi  non  fognano  auanti  il  quarto  an¬ 
no ,  nondimeno  f  ifteffo  nel  libro  terzo  della  medefima  hiftoria  modera 
quella  opinione ,  e  s'accolla  più  al  vero  dicendo,  che  fe  ben  fognano 
auanti  il  detto  tempo  non  fi  ricordano  però  de  i  fogni ,  e  però  ì  medici 
conforme  al  vero  dicono  che  i  fanciulli  fognano,e  dai  fogni  IpaueiKeuolì 
è  prodotto  il  loro  fono  turbato. La  calila  interna  mediata  farà  il  cibo  cor- 
lotto  nello  ftomaco,  rimmediata  i  fogni  horrédi. L'efteri ore  c  il  latte  che 
^corrompenti  quale  fi  può  corrépere,ò  perche  la  creatura  ne  fuchi  trop¬ 
po*  e  perciò  lo  ftomaco  non  lo  polla  cuocerete  farà  peccato  nella  quanti- 
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la  ;  ò  perche  ita  di  cattiua  foftanza,  c  facile  a  corromperli,  e  farà  diffetto 
meli  a  qualità  .  1  fegni  fono,  che  mentre  dormono  le  creature,  fi  lamenta¬ 
no,  gemono^  tremano,  e  rifuegliandofi  apena  fi  pofsoao  acquietare;  le  fi 
muta  il  colore  ,  le  puzza  il  fiato*  Tutta  la  cura  di  quello  male  confifte  nel 
prohibire  la corrodane  dei  cibi  nello  ftomaco  .  Se  dunque  la  troppa  co* 
pia  del  latte  fia  del  male  (ilche  farà  quando  la  balia  habbia  buon 
latte, e  non  faccia  difordine)  ilcibarc  i  fanciulli  parcamente  è  il  fuo  vero 
rimedio.  Ma  fe  di  ciò  fiacaufa  la  debolezza  dello  ftomaco,  le  fi  dia  buon 
cìbamediocre:  mafi  corrobori  anco  lo  ftomaco  con  quei  ccrott^vntioni, 
e  fomenti,  che  li  fono  infognati  di  fopra  nel  capitolo  della  brutta.  Più  fa¬ 
ci  lec  il  rimedio  quando  il  latte  è  cattiuo:  perche  mutando  balia  fi  rimtio- 
iTeogni  caufaefterna  deimale .  Ma  quando  ò  per  non  trouarne  altra  ,  ò 
per  altro  rifpetto  non  fi  pofsa  mandare  via ,  fi  corregga  il  latte  con  buona 
regola  del  viuere  limile  a  quella,  che  fi  detta  nel  primo  libro  quando 
parlauano  dellabalia  .  Oltre  di  ciò  Auicenna  configlìa  a  fare  vfare  i  fan¬ 
ciulli  il  mele  per  bocca:  perche deano  dallo  ftomaco  quei  cibi  corrotti , 
che  cagionauano  i  fegni  ,  dandogliene  vn  poco  per  volta  :  mz  fpefso  il 
giorno.  LVfo  anco  delle  cure  di  melerò  di  fapone  è  buono,  ò  di  qualche 
lèruitialetto  fatto  con  mele,  e  file,  e  di  fuori  fe  ghiacciano  fomenti  allo 
ftomaco  con  vino, nel  quale  fia  bollito  afsenzo  ,  e  refe .  E  ancoottimo  ri¬ 
medio  il  portare  aicollo  i  coralli  roffi. 

iVella  molta  'vigilia ,  e  de  i  rimedi]  diejfa* 

Cap.  XXXII. 

l  ìi  fonno  turbato  tanto  nuoce  ai  fanciulli ,  che  gli  faranno  le 
molte  vigilie  poiché  eifi  fono  per  naturainclinatiffimi  al  fon- 
no^  godono  in  quello  eftremamente  coirne  di  vn  fecondo  nu¬ 
trimento  ?  Certo  che  riceueranno  grandiffimo  danno  :  poi¬ 
ché  perefse  ,  ò  i ncorreranno  in  qualche  notabile  infermità ,  ò  non  po¬ 
tranno  nodrirfi, oltre  f  inquiete  noi  ofa,che  fanno  fentire  a  chi  gli  gouer- 
•navCaufa  di  quelle  veggio  fono  pure  ì  cibi  corrotti  nello  ftomaco:  ma  con 
quefta  differenza ,  che  quando  non  fo  n  o  m  o  1  taira  o  rd  a  ci  c  an  tra  h  o  n  o  le 
iantafie,&  ecci  tando  fogni  turbano  il  fonno  :  ma  quando  fono  mordaci, 
irritano,  e  purgano  le  parti  interne  delceruello,,  &  eftic  candele  produ¬ 
cono  le  veghie .  Il  fogno  è  .pure  troppo  manifeftofohe  ilpiamocontinuo. 
La  cura  è  confcrmca  quella,  ohe. pofta  nel  capitolo  precedente  cosi 
d'intorno  aliacieatura,  come  d'intorno  alla  balia  ,  aggiungendo  que- 
;fto,che  mentre  .labai  iaiì  nudrifee  di  buoni  cibi,  vfi  lattugainmineltrafo 

in  là- 
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infialami  cotta, &  i  feini  di  papaucro5e  le  mandole  dolci .  I  canti,&  i  Tuo¬ 
ni  giouano  à  conciliare  il  Tonno ,  cerne  anco  lVntione  fatta  la  fera  dopò 
hauere  vntata  la  creatura  alFvna,  d'altra  tempia  con  vnguento  popu¬ 
leo  ne  ,  aglio  violato ,  &  vn  poco  di  oppio ,  vn  tantino  d'aceto  ,  vn geli¬ 
do  fi  con  Tiftefte  cofe  anco  le  nari.  Più  efficace  rimedio  è  fareboìlire 
nelfoglic  violato  il  Teme  di  lattuga  ,  &  il  Teme  di  papaucro  bianco, 
con  vii  poco  dì  zafferanno  *  e  di  aceto  ,  vagendo  con  pezze  le 
tempie  .  Glorierà  anco  vn  poco  di  Troppo  di  papauero  bianca 
preio  la  fera  per  bocca  * 

Della  dijf Mattone  e  de  t  rimedi]  di  quella  *. 

Gap.  XXX1IL 


Rauiffimo  male  3  è  la  diftillatione  ne  i  fanciulli  come  è 
nei  grandi:  ma  in  quelli  è  maggiore  ,  perche  fono  meno 
di  quelli  capaci  de'iimedij,  e  pei  ciò  Auicenna  ne  fece  tan¬ 
to  conto  3.  che  la  chiamò  madre  di  tutte  le  inffrmitadn  il  che 
fe  bene  ad  alcuni  pare  paradofso  ?  quello  è  però  da  tutti  accettato  ,  che 
quando  la  diftillatione  correndo  alnafo  fottuta,  produce  quella  ftret-* 
rezza  di  nafo5  che  appena  ci  lafcia  tirare  il  fiato  ,  eh'  è  detta  da  ì 
Greci  Corriza ,  e  da  i  Latini  grauedine  fe  arriua  alle  fauci  3  ò  al 
petto  in  poca  quantità,  cagiona  la  raucedine,  e  la  toffe  ,  fe  bene 
non  genera  raucedine  nei  putti  :  perche  il  lattare  e'1  Tuo  medicamen¬ 
to  j  fe  poi  precipita  ne  i  polmoni  in  molta  quantità  apporta  la  difficol¬ 
tà  del  refpirare  ;  e  la  diftillatione ,  vn  fltiffo  di  materia  5  che  defeende 
dalla  tefta  nelle  parti  da  bafso  Tempre  humida  3  ma  hoìr  calda  ,  &  bora 
fredda.  La  fua  caufa  interna  è rintemperanza  del  ceruello  ,  cosi  fred¬ 
da,  come  calda:  e  qtiefta  ha  le  lue  caufe  efterne,  ò  come  predatrici , 
ò  come  conferuatriei  >  cioè  della  fredda  fiacre  freddo  3  il  giacere  in  ìuo*» 
ghi  humidi  allo  feoperto  di  notte,  &  il  bagnarli  la  tefta.  Della  cal¬ 
da  il  fumo,  lo  ftare  con  la  tefta  feoperta  al  Sole,  il  tenere  fiifteffa 
troppocalda,  fivfarei  cibi  caldi ,  e  vini  grandi,  caltrecofe,  cheriem* 
piono  la  tefta,  come  fpetiarie  ,  noci,  Scoglio.  I  fegni  della  diftillatio¬ 
ne  fredda ,  fono  fiefsere  inclinati  al  Tonno ,  il  dormire  profondamente, 
la  pallidezza  del  corpo ,  e  la  grauezza  del  capo ,  fegni  della  calda  fono 
i  molti,  efpeffiftarnuti,  la  rofsezza  del  volto,  il  calore  grande  delfi- 
iftefso,&  il  dormire  poco .  Di  quello  male  ne  faccia  conto  la  Gommare, 
perche  come  dice  Auicenna,è  radice  di  tutte  le  infermità;  e  però  fi  sforzi 
di  leuarla  quanto  prima  ;  perche  leuando  quella ,  lettera  anco  la  grauedi- 

ne, 
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tic  latQ0è  c  la  difficoltà  di.  rcfpirarc.  •  Si  rimoiìe  la.diftilatione  rinioiien'*- 
dole  caufe  cftcrne ,  e  fuggendoti  gli  eccelli  deiraeie così  caldo  ,  come 
freddo,  ilfuoco,  ifumi,  il  Sole,  i  vini  grandi,  eie fpetiarie.  Onde 
fi  auuertifcano  le  balie  con  parole  graui  :  perhe  non  corregendofi  il  mo¬ 
do  del  vi  uere  loro  j  mai  fi.leuerà  la  diftilatione  :  e  fe.- bene  nella;  fredda 
pofiono  con ucni re  le  fpetiarie ,  &  il  vili  grande ,  come  cofe  calde,  non¬ 
dimeno  difconuengono  come  cofe  che  riempino  la  tedia,  le  quali  in  ogni 
forte  di  drftillatione  fono  peflìme ..  Si  vfino  orzate,  e  brodi  con  acccto- 
fa,5  &  endiiiia  nella  calda ,  e  nella  fredda ,  con  baragine,  &  vue  palle  . 
Il  vino  nella  caldaia  bianco,  e  picciolo:,  e  nella  fredda  pure  bianco; 
ma  amabile ...  Quanto. alle  creature  poi  i  fi  vferà  in  effe  cura  ditierfa  ,  fi 
cospe  farà  diuerfo  il  male,  la  quale  infegneremo  nei  feguenti  capitoli , 

Della  fìretezz#  del  nafo  ,  e  Cuoi  rime  dii*. 

Cap..  XXXIV. 

Vandò  dunque  Ja  diftilatioaaproduca  quella  dimezza  di 
nafo,per;lauare  i  fanciulli  a  pena  pofiono  rifiatare  occu- 
I  pandola materia  i  meatt  dcl nafoife la  materia  farà cal- 

fe  da  (  ilche  fi  conofeerà  da  i  legni  predetti  nella  calda  di- 
ftillatione)  gioua  non  poco  kuare  le  gambe ,  e  le  brac- 
cia.alle  creature  con  acqua  calda ,  ,  fempre  tirando  allo 
ingiù  ,,  onero  fede  mettono  due  ventofe  (opra  le  fpalle.  fenza  tagliare ,  e 
conmolta  ftoppa ,  accioche  tirino  meglia .  Dopò  li  facci  adùcco.  di  bie < 
ta,  e  fe  lifchizzvdentro  il  nafoxon  vno  fchizzetto,  ò  convna  penna  d?oc~ 
ca  pertugiata  da  due  bandepigliando  ilfucco  in  bocca  ,  onero  (  &xpiù 
potente  )  if  fucco.dunaggiorana  con  acqua  rofa ...  Si  sfreghi  due ,  ò  tre 
volte  il  giorno  trà  le. ciglia,  e  ne  nel  principio  nel  nafo  grafie  di  gallica , 
eonoglio  di  camamilla,  ouero  per  le  pouerexod  feuo  di  candella ,  chi  è 
^  medicamento  pronatiffimo,  &  opera  quali  in  vno.iftante , 


Della 
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£>?//<?  tojfe^  e  (ua  cura  .  Cap,  XXXV. 

,  ?°  /  V  ,  /  *  \ 

A  tolTe  de  fanciulli  ,  eh"  altro  non  è  che  il  moto  de 
polmoni  col  quale  fi  sforzano  d  i  cacci  are  fuori  quel¬ 
la  materia  ,  che  colà  manda  la  diliiìlatione  ;  è  male 
molto  noiofo,  sì  perche  afflige  fopra  modo  le  tene¬ 
re  creature,  sì  perche  alcune  volte  è  così  rabbiofa  , 
che  può  fare  rompere  alcune  vene  del  petto.  La  fua 
cura  ha  due  capi  ;  Y  vno  di  euacuare  la  materia  5  che  la  produce  , 
ò  di  diuertirla,  ["altro  di  facilitarla  in  modo  che  meno  aflfliga  .  Si 
diuertifee  con  i  modi  medemi  che  fi  fono  detti  nel  precedente  ca¬ 
pitolo  ,  cioè  con  bagni  ,  freghe  ,  e  ventole  .  Sì  euacua  almeno  in 
parte  con  le  cure  ,  ò  feruitialetti  fatti  di  mele  ,  ò  di  decotto  coni- 
mune  con  mele  rofato  .  Il  vomito  come  dice  Auicenna  è  ottimo  , 
&  ne  i  fanciulli  fi  produca  facilmente  col  porgli  vn  ditto  in  gola 
vino  d'oglio  complimendoli  la  lingua .  Gioua  anco  nella  coffe  fred¬ 
da  il  porre  in  bocca  alla  creatura  vn  poco  della  feguente  miftura, 
quando  fe  vuole  dare  il  latte  dandole  lbbito  la  tetta  *  La  miftura  fi 
fa  in  quello  modo.  Prendi  vn  poco  di  draganti,  dì  feme  di  codo- 
gno  ,  e  di  regolicia  ,  e  mefcola  ogni  cola  con  vn  poco  di  mele  % 
Onero  le  fi  ponga  in  bocca  con  vn  cucchiaro  vii  poco  di  lat¬ 
te  dì  mandole  dolci  fatto  con  acqua  dì  finocchio  -,  e 
Rafi  loda  la  mirra  col  mele  .  Ma  nella  tofse  calda 
prendi  del  feme  di  papauero  bianco^  e  di  gomma 
di  draganti  due  dramme  per  forte  5  meza 
oncia  di  femi  di  cocozz^i  ,  e  peftando  ogni 
cofa  con  acqua  di  viole  >  e  con  zucchero 
fa  come  vn  fapore  ,  e  danne  a  i  fan-» 
ciulli  auanti  che  gli  fi  dia  il  latte  im- 
mediaramente  *  11  petto  loro  fi  va¬ 
ga  poi  ogni  giorno  con  but- 
nro>  ouer  con  oglio 
di  mandole 
dolci  » 

o  ^  ■ 
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Delle  difficolta  del  re  girare  ,  e  fuoi  rimedi j  * 

f'  Cap.  XXXVI. 

^ggiorc  affanno  certamente  apporta  la  difficoltà  del  refpi- 
rare  nelle  creature  ,  che  non  fà  la  tofse  :  e  perciò  à  quel¬ 
la  dette  rimediare  con  ogni  preftezza  la  Commare  .  Vfi 
dunque  perquefto  le  freghe  alle  gambe  ,  &  alle  braccia 
con  ventofe  picciole  :  perche  il  diuertire  quella  materia 
da  polmoni  ad  altre  parti,  è  I' vn-ico rimedio.  Inoltre 
ogni  giorno  faccia  al -fanciullo*  ©  cura,  ò  feruiti  aletto ,  e  quando  la 
difficoltà  fofse  notabile ,  ò  tuttauia  crefcefse  ;  ne  i  grandicelli  giotia  con 
aiuto  prefentaneo  vii  cauterio  nella  fuprema  parte  della  tefta  apunto  nel¬ 
le  giunture  dette  comifsure  coronalùma  perche  à  molti  per  la  grande  li-u¬ 
midità  dei  capo  tale  parte  per  molto  tempo  dura  fatica  ferrarli,  à  que¬ 
lli  perciò  gli  faccia  nel  principio  del  colio,  come  fi  è  detto  nel  capitolo 
della  epilepfia.  In  bocca  fe  gli  dia  del  mele  con  vn  poco  di  feme  di  lino 
pefto ouero prendi  di  farina  d'orzo,  e  falla  cuocere  per  fei  fiore,  con 
latte  di  mandole,  e  con  tre ,  ò  quattro  dattili  ,  e  paffa  per  fedaocio 
ogni  cofa ,  e  con  vn  poco  di  mele  danne  in  bocca  alla  creatura ,  quando 
vuole  prendere  il  latte .  E  anco  ottimo  rimedio  porle  in  bocca  vn  poco 
di  firoppo  di  Uopo  nel  modo  medefimo  . 

Del  dolore  dell' orecchie  ,  e  [noi  rimedi] , 

Cap.  XXXVII. 

Àtifcono  grauementc  le  creature  per  il  dolere  dell’ orec¬ 
chia  ,  il  quale  è  attrociffimo  ancora  ne  i  grandi  ;  ma 
nei  piccioli  tanto  pili ,  quanto ,  che  non  fapendo  elfi  di¬ 
re  il  loro  male,  fpelso  nono  còno! ci uto  :  e  per  quello 
pofsono  anco  morire  .  Le  caule  interne  di  quello  male  fono  ,  come 
dice  Hippocrate,  gli  humori,  cosi  flematiri,  come  colerici  i  quali 
corrompendoli  producono  rintemperanza,  e  quella  il  dolóre,  ouero 
corrompendoli  producono  alcuni  vermi ,  i  quali  danno  cruciati  eccelfi- 
ui .  Le  caule  eilerne  fono  l’inequalicà  deiraere  cosi  caldo  come  freddo, 
i  venti,  riempine  la tetìa  ,  lecafcate,  ekpercofse,  Si  conofoe  que¬ 
llo  male  in  modo  tale ,  che  quando  le  creature  piangendo  hanno  r orec¬ 
chie,  òrofse,  ò  humide,  ò  con  marcia,  ouero  pongono  ad  efsele 
le  mani,  fi  può  fofpettare  ?  che  il  dolore  fia  in  queilaparte.  Di  quella 

infér- 
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:  infermità  ne  dee  Fare  gran  conto  laCommare  :  poiché  Hippocrate  dice 
i  nei  fuoi  pronofìichi  ,  che  ne  gli  aldulti  fe  il  dolore  farà  pertinace  con  la 
1  febre  in  fette  giorni  vccide .  Mora  fe  la  caufa  dei  dolore  farà  flato  ,  ò  ven- 
jj  tofitàlabaliavfiinmododelviuerechefi  è  detto  nel  capitolo  dell’en- 
ì  Cagione,  e  fuga  fopra  il  tutto  i  venti,  e  le  pioggie,&  vii  coriandoli  cosi  ne 

I  i  cibi,  come  nell’acqua  cotta  .  Faccia  dormire  lacreatura  fopra  l’orecchia 
dolente  acciò  ilcalore  rifolua  la  ventofità  ,  e  nell’ orecchia  metta  ogh'o 
di  mandole  amare  ò  di  camamilla ,  ò  aneto ,  onero  prenda  oglio  di  lotti- 
?  brici  ,  e  facciaui  bollire  dentro  coriandoli,finocchio,  &  aneto:  e  poi  met¬ 
talo  dentro  l’orecchia  .  Giouaanco  ildecotto  fatto  in  acqua  con  fiori  di 
i  camamilla, aulii,  finochio,  aneto,  e  fien  greco,  fometando  l’orecchia  con 
vna  fponga,e  poi  mettendo»!  dentro  aglio  di  mandole  dolci.  Quando  poi 
j  il  dolore  procedefse  da  caufa  calda, in  tale  eafoJ’vfo  dell’oglio  di  raando- 
•  ie  dolci  con  butiro,&  vn  poco  di  oglio  violato  è  ottimo,  facendo  prima  i  n 
■  -fomento  con  acqua, malue, fiori  di  -camamilla,  &  orzo.Sopra  il  tutto  fi  fàc- 
.  -eia  aftenere  la  balia  dal  vino, e  dalle  fpetiarie,  e  fe  le  faccia  vfare  orzate, 
j  lattughe, &  altri  cibi  refrigeranti^  beuere  acquad’orzo,  e  fe  dubitafse  di 
prendere  il  latte,  potrà  beuere  brodo,  nel  quale  fia  bollico  orzo .  Ma  fe  il 
ì  dolore  fofse  cagionato  da  vermi,  faccia  ogni  opra  la  Commare  di  nettare 
l’orecchia  ;  il  che. e feguirafi  ceni  nudamente  mettendoui  dentro  oglio  di 
>  mandole  amare  con  poluere  di  afsenzo,  ouero  il  decottodi  alfenzo  nell’. , 
oglio  di  mandole  amare  con  vn  poco  di  fai  nitro.  Quando  in  oltre  la  mar-  - 
c  ìa,  ò  flemma  fofse  caufa  delmale,  prendi  vn  dogo  di  vin  bianco  neh  qua¬ 
le  là  bollile  il  mele  ro fato,  e  falnitro,  e  kua  beniffimoTorecchia,  e  dopò 
ongila  con  iglio  di  mandole  amare,nel  quale  fia  bollito-vn  pocodicafto- 
ieo,ch’è  medicamento  lodatiflìmo  da  Galeno  nel  lib.14.  del  Metodo, nel 
dolore  dell’orecchia  ;  &  io  ne  i  dolori,  che  hanno  origine  ò  da  flemma, -ò. 
da  vermi, ò  da  caufa  fredda, anco  nei  grandi  vfo  ilfeguente  linimento  con 
giouamento  mirabile.  Prendi  vna  cipolla  bianca,  e  faui  vn  buco  nel  me- 
zo:  che  però  non  padì  all’altra  parte, e  poni  dentro  oglio  di  mandole  3 ma¬ 
re, e  dolci  quanto  vuoi, cinque  grani  di  pepe  intiero, &  al  pefodùre  grani 
di  caftoreo,con  meza  oncia  di  leme  di  papauero  pedo,  ò  fugo  di  elfo,  e  fa 
cuocere  la  detta  cipolla  al  fuoco,  e  dopò  cotta  fpremila ,,  e  di  quel  fugo 
iftilla  nell’orecchia  con  vn  poco  di  bomba  ce  .  Quello  dolore  nei  grandi 
riceue  maggiore  cura  :  polche  oltre  i  medicamenti  locali  fi  medica  con- . 
medicine,  e  col  cauare  fangue  ;  ma  non  parlo  io  adefso  d’dso  le  non 
quanto  appartiene  a  i  fanciulli.. 
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Della  pojlema^  che  nafce  nel  principio  della  gola  à  fanciulli  j 
€  della  cura  di  ejja  .  Cap.  XXXVIII. 

Afcc  vna  poftema  nel  fondo  della  bocca  ,  e  quali  nel 
principio  della  gola  a  i  fanciulli  in  quelle  ghindale  * 
che  di  qua  ,  &  di  là  delle  fauci  fono  collocate  :  che 
fono  dette  ifchmi  da  i  Greci  ;  la  quale  apoftema  alle 
volte  è  calda ,  &  alle  volte  fredda.  EJ  calda  quando 
nafce  da  fangue,  ò  da  colera  .  E' fredda  quando  pro¬ 
cede  dalla  flemma  ,  il  che  auuiene  fpefso  nelle  picciole  cr  eature  per 
la  molta  lorohumidità  della  tefta  ,  e  quefte  fono  le  caule  interne. 
If  eterne  poi  fono  Faere  molto  caldo  ,  ò  molto  freddo ,  lo  ftare  trop¬ 
po  al  Sole,  gli  ftridori,  i’vfo  dei  vini  grandi,  e  delle  ipedarie  nel¬ 
le  balie  .  Si  conofce  quefto  male  aprendo  la  bocca  a  i  fanciulli  : 
perche  nel  fondo  vi  fi  vede  làpoftema  chiaramente  ,  a nzi  toccando 
dietro  f orecchia  per  di  fuori  fi  fornirà  facilmente .  Il  fuo  colore  cof¬ 
fa,  Se  ih  dolore  grande  è  fogno  che  nafce  dal  (angue  ,  come  la  pa- 
lidizza  pure  con  dolore  è  legno  che  proceda  dalla  colera  ,  la  bian¬ 
chezza  col  dolore  Topico,  &  ottufo  dalla  flemma.  Quefto  male  è  di 
moka  importanza  :  perche  fe  non  è  curato  può  produrr  e  òichci  ar  za  , 
è  difficoltà  di  refpirare  :  perciò  la  Commare  ordini  alla  balia  vn 
modo  conueniente  di  viuere  limile  à  quello  che  fi  è  infognato  nel 
Rapitolo  deir  apofteme  calde  della  matrice  ,  quando  da  tale  eaufa 
nafea  i  ma  l'opra  ogni  altra  cola  dia  bando  al  vino  ,  e  beua  acqua 
di  oizo  con  fiacco  di  more.  Mangi  orzata^  tutto  palio  ,  &  vii  ace- 
tofa  in  ogna  fua  viuanda,  e  doppo  fi  sforzi  di  riuokare  jlcorfo  del¬ 
la  materia  altroue  con  freghe  alle  gambe,  particolarmente  con  pez¬ 
ze  calde  ,  ò  con  acqua  calda  gii  laui  le  gambe -,  lempre  tirando  al¬ 
lo  ingiù.  Le  ventole. cosi  iècche,  come  tagliate  pofte  fopra  le  nati¬ 
che,  ò  cofeie  fono  mirabili  *  ma  non  già  alle  (palle  per  non  m  are 
materia  vedo  il  male  in  bocca  dei  lanaullo,  gioia  pome  anco  con 
vn  cucchiaio  vn  poco  di  fi  cco  di  more  ,  ò  di  diamorone  ,  ouero  il 
decotto  di  ;fichi  lecchi ,  e  di  fuori  li  vù  il  decotto  deli' c  .zo  ,  mah 
ue,  e  viole  fomentando  u  parte  dopò  f orecchia  ^  ò  poi  vagendola 
con  buttiro  t ideo 3  onero  giallo  di  gallina . 
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Deììe'  piaghe:  delia  lìngua  ,  e  dellelabra  y  e  della  cura  loro  » 

Cap  XXXIX. 

jEl'rifteflà  bocca  così  fopra  la  lingua,  come  nella labra  del- 
Fvna,  e  Y  altra  parte  fcaturifcono  bene  fpeflo  alcune  pia- 
ghette  irr  forma  di  caroletti ,  che  pure  da  Volgari  fono 
dette  caroli  ,  le  quali  danno  dolore  grandiffimo  e  por¬ 
tano  non  mediocre  difficoltà  di  lattare  .  Quelle  fono  chiamate  da  Medi- 
eì  Greci  Altima  ,  da  Auicenna e  1  uoi  feguaci  Alcola  ò  Botor ,  &in 
Comma  fono  piaghe  pieci  ole  polle  dentro  la  bocca  fopra  la  lingua ò  le 
labra  con  rettezza  intorno,  la  bianchezza  in  raezo ,  e  dolore,,  e  calore  per 
tutto  .  Caufe  interne  di  quello  male  fono  gli  humori  caldi ,  mordaci , 
e  corrofìui ,  i  quali  fono  prodotti ,  ò  dalle  intemperanze  calde  del  còr¬ 
po  ,  ò  da  i  cibi  corrotti  nello  llomaco  della  creatura ,  ò  dal  latte  cattiuo 
delle  balie,,  come  da  caufa  ellerna ,  il  cibo  fi  corrompe:  perehe  è  ò 
troppo,  ò  cattiuo  ,  non  potendoli  il  troppo  digerire ,  &  il  cattiuo  na- 
feendo  dal  difordinato  modo  del  viuere della  balia,  la  quale  vfa  vini 
grandi,  ò  fpetiarie  ,  agli,  ciprie,  fealogne,  ò  altri  agrumi .  Quelle 
piaghe  fono  di  due  forti  perche  alcune  fono  benigne, &  altre  maligne  Le 
maligne  fono  le  negre, e  puzzolenti  prodotte  da  caufa  interna .  Le  beni¬ 
gne  fono  le  bianche  non  molto  profonde^  nate  da  caufa  ellerna  .  A  que¬ 
llo  male  rimedi)  f libito  laCommaretperche  Galeno  dice, che  ne  i  fanciufo 
li  è  pericolofiffimo  ,  e  io  hò  veduto  molti  incancherirfegli  il  volto  per 
quello  male  curato  malamente  ..  Se  dunque  il  male  nafeerà  per  diffetto 
del  latte,  fi:  corregga  nel  modo  infognato  di  fopra  nel  capitolo  della 
epilepfia,  ò  fi  muti  balia.  Se  dal  molto  lattare,  fi  moderi  la  balia ,  e 
creda  certo ,  che  lamina  delle  creature ,  e  darle  ad  ogni  hora  la  tetta  in 
bocca  ,  e  che  balla  lattarle  al  più  quattro  volte  al  giorno  .  Ma  quando  il 
male  fotte*  grane  da  douero  ,  è  ncceflario  purgare  la  balia  da  quegli  hu- 
mori  caldi ,  &  acri ,  come  fi  è  infegnato  di  fopra  nel  capitolo  1 1 .  doue  fi 
ragiona  dell" apoltcme  calde  della  matrice,  fopra  il  tutto  vii  così  nel  bere 
a  palio ,  come  tra  giorno  vii  iliuccodimore,òilDramorone,  onero  il. 
fucco  di  granati  con  zucchero,  nel  quale  anco  ne  potrà  porre  in  bocca 
alla  creatura  fpelfe  volte  cfoè  cofa  ottima .  Dee  poi  la  Commare  porre 
cura  a  fermare  le  piaghe ,  ìlche  fi  fa  co"!  lauare  la  bocca  a  i  fanciulli  con 
fucco  di  lattuga  ,  di  piantagine,  edifolatro,  poi  ponendo  fopra  la  pia¬ 
ga  vn  poco  di  peluere  di  alumedi  rocca  abbruggiato,  onero  gli  fi  lauf 
imbecca  con  vn  poco  di  fucco  di  agrella ,  èfu^odimore,  epoiponiui 

X  2. 


f 


5  21  T>  E  L  L  a  GOMMARE 

fopra  la  pofuere  di  alume  di  rocca  cruda »  che  rifanerà  la  piaga  fubito. 
Gioua  anco  in  quelle»  che  fono  molto  luimide  la  feguete  miilura .  Pren¬ 
di  di  mirra  y  di  galla»  di  incenfo  vn  fcropolo  per  forte  pefta  fottilmentc 
ogni  cofà  »  e  con  vnfoncia  di  mele  mefcola  »  e  mettine  fopra  la  pi  aga  :  ma 
prima  lattala  con  vin  negro.  I  predetti  rimedi]  fono  buoni  per  le  piaghet- 
te,  che  fono  bianche: perche  quando  foffero  gi  allette»fi  dee  vfare  fuoco  di 
granati,  è  di  agrefta  con  fucco  di  pomi»  di  narici>e  di  lattuga*©  di  porcac¬ 
chia  .  Ma  quando  fodero  negre  »  ò  morelle»  fi  adoprino  lenti  manicate»  e 
pongono  fopra  il  male  5*  omero  allume  di  rocca  con  vn  tantino  di  verde¬ 
rame  lauato  nel  fucco  di  mori  negri;  &  il  più  ficuro  rimedio  è  taccarc 
dette  piaghe  con  ogli  di  folfo  mefcolato  con  acqua  rofa  i  e  più  efficace 
ancora  è  Foglio  di  vitriolo  *. 

Della.  ftoflema  detta  Ramila  »  che  nafte  {otto  la  lingua  de  fanciulli  7 

e  de  i  rimedi]  di  ejfta .  Gap.  XL^ 


Afce  fotte  la  lingua  della  creatura  vna  poflema  detta 
da  Latini  Ranula  »  la  quale  tanto  le  nuoce»  che  le 
impedì  fee  ri  lattare  .  Quella  può  n  afce  re  »  ò  dal 
molto  fangue  flemmatico  »  ò  colerico  *  &  i  legni 
di  quelli  h  umori  ageuolmence  fi  conoscono  :  per-* 
che  il  molto  f angue  la  fa  rolla  »  e  dolente  »  il 
flemmatico  men  rolla»  e  men  dolente  ;  &  il  co¬ 
lerico  più  pungente»  e  gjalletta.  La  fna  cura  è  facile  nel  principio» 
purché  la  balia  lafci  il  vino  »  quando  pecca  la  colera  onero  il  fan- 
gue.  AlFhora  vfi  cibi  freddi»  e  particolarmente  il  fugo  di  orzo  con 
fucco  di  limoni  ,  ò  di  naranzi  .  Quanto  alla  creatura  le  freghe  »  e 
le  ventofette  alle  natiche  nel  principio  del  male  fono  ottime  .  Ma 
doppo  il  principio  la  Gommare  prenda  vn  poco  di  fale  armoniaco»  e 
col  dito  lo  sfreghi  fopra  il  tumore»  che  gioua  notabilmente;  ouero 
adopri  il  dragamo  poluerizatc  con  vn  poco  di  verderame  pollo  fopra  il 
male .  Ma  quando  egli  folfe  contumace  »  è  necelfario  fare  che  vn  Ciru- 
gico  con  la  punta  di  vno  picciola  lancetta  lo  fori  »  e  fubito  fi  Lini  la  boc¬ 
ca  al  fanciullo  per  fermare  il  f angue  con  vino  negro  »  nel  Tale  fia  bollita 
galla  »  refe  »  e  mirti  »  e  finalmente  fi  metta  vn  poco  di  mele  con  mirra  » 
e  incenfo  lotto  la  lingua  per  tre^  ò  quattro  giorni . 
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Bel  dolor  e  che  fontano  (fanciulli  nel  fare  idehii^e  dei  rimedi/  dtejfo  » 

Cap.  XLI. 

•*  '  •  .  -  ;  -  '  n-  Ó!  •  r  r,  f;  ';\faVfa  }  . 

Affanno  5  che  patìfcono  le  creature  nel  fare  i  denti  loro  tanto 
molefto ,  che  oltre  il  dolore  eeceffiuo  le  apporta  il  fluflb  ,  ò 
la  febrei  Ma  qui  è  bella  cofa  da  faperea  perche  caufa  quali 
tutti  gli  altri  animali  nafoono  con  i  denti  dalFhuomo  in  poi; 
e  perche  effendo  cofa  naturale  il  fare  i  dentigli  facciano  eoa 
tanta  molcllia, che  i  medici  habbiano  domandato  quella  attione  malaria; 
nafee  rhuomo  fenza  denti  per  lo  piti  ;  cofa  ,  eh©  non  accade  ne  gli  altri 
animali,  perche  quelli  benché  fodero  abbandonati  dai  loro  genitori  fi 
potefferoprouedere  il  vito:  ma  rhuomo  come  nobiliffimo  il  quale  nafee. 
in  modo,  che  poffa  edere  feruito  da  i  fuoi  parenti,  non  htfuea  bifegno  de 
i  denti  fino  alFetà  prouetta .  E  forfi  in  quello  fenfo  Cicerone  conuertHe 
miferie  del  nafeimento  humano  in  grandezza,benche  à  me  paia  parado-f- 
fc,  quando,  intiero  mentre  fiano  fanciulli ,  come  dice  Ariftotile  viuiamo 
vita  de  i  brutti  non  decorrendo ,  franto  nelle  attioni  irnperfetiffimi .  Ma 
Hippocrate  nel  libro  delle  carni  porta  vn'altra  ragione ,  &  è ,  che  gli  odi 
del  capo  fi  nodrifeono  di  vna  humidità  graffa, e  vifcefa^  e  perche  gli  ani¬ 
mali  brutti  abbondano  di  tale  humidità,  perciò  producono  i  denti  nel 
ventre  de  i  loro  genitori  :  ma  rimonto  non  hà  tanta  humidità ,  che  fop ra¬ 
ti  anzi  nel  ventre  materno, e  per  ciò  nafee  fenza  denti,  e  dopò  nato  hauen- 
do  già  ben  formatigli  off  della  tefta,airhora  quello, che  nutriua  la  tefla  „ 
produce  i  denti.  E  fe  Marco  Curio  ©entato,e  qualcheduno  altro  nacque¬ 
ro  co’denti,cic>  auuene:  perche  la  madre  abbondò  di  tarhumidità  groffa, 
La  qualq  bailo  non  folo  à  generare  e  nodrire  la  teda  ma  anco  à  fare  i  den¬ 
ti  .  E  poi  verojche  laproduttione  de’denti  è  opera  naturale  infita,&  ordi¬ 
nata  neceffariamente  dalla  natura  :  ma  douendb i  denti  fpuntare  fuori  per 
le  gengiue,  quello  non  fi  può  far  fenza  dolore  ;  perche  vna  materia  dura 
bada  penetrarne  vna  mole  ,  efenfibile:  onde  naie©  da  ciò  il  dolore ,  e 
gli  altri  accidenti .  Caufa  di  quello  male  è  il  pertugio, che  fa  il  dente  nel¬ 
le  gengiue  >  e  fegni  fono  le  febri ,  il  pianto  infoino ,  il  caldo  notabi  le  in 
tocca,  &  il  vedere  i  fanciulli  quando  lattano  à  Arringete  ibpra  modo  i  ca- 
pitellidelle  mammelle  «  Potrà  dunque  la  Gommare  accorgerli  di  quello 
male  sì  da  quelli  fegni  ;  sì  anco  perche  vuole  Àrifiotifc  nel  libro  fettimo 
deirhiftoria  de  gli  animnli ,  che  i  denti  fogliono  nafeere  per  Io  più  dop* 
po  il  fettimo  meiè,&à  pochi  auanti  quello  tempo .  Si  prepara  dunque  di 
porgere  aiuto  alle  creature  pii  quale  confìlie  nei  mitigare  fi  dolore,  e  nel 
•.  ;  ^  w  •  !  /  X  3  rende- 
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rendere  facile  IVfcita  a  i  deati  .  Gran  giouamento  apporta  à  quefto  il 
viuere  regolato  della  balia  .*  e  perciò  lafci  fubito  il  vino,  le  fpetiarie* 
e  tutte  le  cofe  calde ,  &  vfi  brodo  per  bere ,  ò  acqua  di  orzo ,  mangi  carni 
di  pollice  di  brodi  alterati  con  lattug‘i,endiuia,acetofa,e  feme  di  rftelone. 
Habbia  .acqua  di  inalua ,  ò  di  lattughe ,  ò  latte  di  Teme  di  melone ,  e  con 
bombaceli  bagni  fpefTo  le  gengiue.  Gioua  anco  il  ceruello  della  lepre 
cotto ,  e  pollo  lopra  le  gengiue  per  facilitare  IVfcita  de  denti .  Ma  quan- 
do  quello  non  li  polfa  hauere,  tanto  vale  il  ceruello  di  agnello,  di  capret¬ 
to,  di  pollo .  E’  anco  molto  buono  il  dente  del  porco  cingiate,  ò  del  lupo 
apportato  addofifo  legato  in  argento  ;  collume  che  ancora  hoggi  quali  per 
tutta  Italia  li  ofiema  :  perche  con  efso  fi  fregano  le  gengiue  ;  anzi  gli 
llelfi  fanciulli  da  fe  ftefli  fe  lo  pongono  in  bocca* 

Del  fìngi azzo  ,  e  del  rimedi]  di  ejfo* 

Cap.  XLIb 

L  fingiozzo  grandemente  turba  le  creature,  perche  è  vh 
moto  preternaturale  dello  ftomaco  ,  il  quale  per  natura 
à  beneficio  dellacottione  dee  dimorare  in  fomma  quie¬ 
te  ,  acciò  fia  fomentato  dal  fegato  :  ma  mouendolo  il  fin¬ 
gi  ozzo  alto  in  sìr  lo  conquaffa  ,  c  debatte  ftranamente* 
onde  perciò  il  fingiozzo  è  moto  preternaturale .  Caufe 
di  quefto  male  fe  bene  dice Hippocr.  che  fiano  due  cioè  ,ò  la  troppa  pie¬ 
nezza  3  ò  la  molta  euacuatione  :  nondimeno  ne  i  fanciulli  poche  volte 
nafee  dalla  inanitione ,  ma  sì  dal  molto  latte ,  ouero  dal  latte  mal  qua¬ 
lificato  cioè  agro ,  mordace ,  e  cattino.  Segno  del  fingiozzo  è  egli  me- 
defimo  :  ma  che  fia  per  replettione  è  fegno  la  voracità  della  creatura, che 
fia  per  firedezza,il  viuere  della  tiutrice,che  fia  per  armonia  lo  dà  ad  inten¬ 
dere  la  corninone  delfvfcita  del  corpo,  e  finalmente  che  fia  per  ìnanitio- 
ne,il  poco  cibo  p refe  per  meiti  giorni  dal  fanciullo .  Il  fingiozzo  nei  putti 
non  è  morrale,fe  non  quando  nafee  da  inanimatione,  epilepfia,  ò  da  altri 
mali  acuti.  Quando  dunque  la  Gommare  fi  accorgerà, che  il  fingiozzo  na- 
fca  dacaufa  fredda,  il  proprio  rimedio  è  vngere  al  fanciullo  lo  ftomaco 
con  ogìio  di  aneto,  ò  di  menta,  ouero  di  noce  mofeata  con  panni  caldi ,  ò 
ftroppCjò  lane  fuccide.Gioua  anco  foglio  di  aftenzo, nel  quale  fiano  bol¬ 
liti  dicci  granidi  pepe, e  fei  garolòli  con  vn  poco  di  zenzero  applicandolo 
fopra  lo  ftomaco  con  le  (loppe  calde.  Per  bocca  con  vii  dichiaro  gli  fi  dia 
vn  poco-di  firoppo  di  aftenzo,  ò  di  menta .  Quando  quefto  male  nafeerà 
dal  molto  latte, fi  cibi  manco  la  creatvura>e  quando  il  latte  tofse  mal  quali- 
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fieato,fi  muti  balia,  ò  fi  cor>rega  il  latte  ne!  me  lo  altre  volte  infegnato-  Se 
anco  n  afe  era  da  inanitione,  il  fuo  vero  rimedio  è  cibare  i  fanciulli,  >tia  la 
noce  dTnd  ia  data  con  zucchero  alla  creatura  è  otti  ma;;  fi  come  anco  gioita 
l'opra  modo  in,  quello  male  il  ritenere  il  fiato- ,, e  la  paura  sfei  putti  foflèro 
atti  a  quelle  operationi  » 

Pel: 'vomito ,  e  delia  cura  fu  a.  Cap.  XLIIL 

*  Peggiore  il  vomito  del  fingiozzo;  fi  perche  il  fuomotto  è 
maggiore, e  più  violente:sì  anco  perche  priua  la  creatura 
di  quei  cibo, che  già  haueua  nello  ftomacosoltre  che  con¬ 
giunto  con  là  naufea  apporta  angpfcia  gràde  fuor  d’ogni 
credenza..  Il  vomito  è  vn  moto  deprauato  nello  Itomaco, 
ch’è  eccitato  dalla  virtù  efpultrice  come  vuole  Gai.  nel  h 
2. della  caufa  de  gli  accidenti.  La  naufea  è  vna  vana  volontà  di  vomitare. 
Quello  nafee  da  materie  cattine  radunate  nella  cauità  dello  ftomaco. 
Quella  dalPifielTe  appichiate  ò  nella  fuperficie  deiriftelTa  ,  ò  nella  fua 
bocca. Caufe  interne  del  vomito, come  raconta  GaLfono  le  humidità  del¬ 
lo  fìomaco,e  l’abbondanza  di  freddi  humori,ò  di  latte,  ò  cibi  corrotti,  & 
acetofì  .  Caufe  efterne  fono  fetori  di  cofe  puzzolenti ,  il  vedere  vomitare 
altri,  e  mangiare  cofe  ontuofe,c  grafie.  Si  concicela  caufa  del  vomito*  in 
quello  modo, che  fe  la  caufa:  faranno  gli  humori  freddi  dal  caldo  riceuerà 
giouamento,e  fi  potrà  congetturare  dal  modo  del  viuere  della  balia/e  fa¬ 
rà  l’acrimonia  del  latte ,  dopò  il  vomito  languirà  anco  la  creatura  ;  fe  il 
molto  latte,  doppo  il  vomito  migliorerà  A  quello  male  dee  efiere  mal- 
toattentala  Comare, perche  cerne  nel  principio  è  faciliflìmo  da  guarire 
così  doppo  molto  tempo  apporta  la  morte.  Però  fe  la  caufa  del  male  farà 
la  freddezza  del  latte  ;  fi  correga  con  i  rimedij  caldi ,  ilche  farafll  col  fare 
mangiare  alla  balia  qualche  garofolo?  ò  canella ,  ò  porne  anco  in  bocca 
alla  creatura?  come  anco  il  fucco  di  granati,©  di  codogno .  Di  fuori  gio- 
ua  vna  fetta  di  pane  abbruciata  ?,  e  bagnata  nell’aceto  fòrte,  &  alperfa  di 
polueredi  garofoli ,  diincenfo,  di  maftici  collocandola  fopra  la  bocca 
dello  ftomaco .Io  loglio  vfare  per  rimedio  fingolare  di  prendere  due  peze 
di  tela  nuoua  quattro  dita  larghe e  bagnate  neiraceto  le  copro  con  poi* 
ueie  dì  incenlo9di  mirra  ,e  ne  pongo  vna  fopra  la  bocca  dello  llomaco y 
cioèfotto  la  forcella  del  petto  imediatamente?  e  l’altra  dirimpeto?e  que¬ 
lla  fopra  il  fil  della  fchicna ,  e  le  faccio  rinouare  due  ò  t’re  volte  il  giorno  * 
Fafiì  anco  vn  cmpialtro,  e  fi  pone  nei  luoghi  predetti  in  quello  modo,  pi- 
I  glia  vn  pugno  di  rofe ,  e  mezo  di  menta:  pdlaogni  cofa  bene ,  e  poi  ag- 
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giungeui  due  dramme  di  mattici,  e  tre  di  incenfo .  Ma  quando  la  mala 
qualità  del  latte  fede  cagióne  del  vomito ,  ò  fi  muta  la  balia  ,  ò  fi  correg¬ 
ga  il  latte  5  come  fi  è  tante  volte  inlegnato ,  &  alla  creatura  fopra  lo  fto- 
tnacp  fi  ponga  quello  empiaftro  i  piglia  di  farina  di  orzo  mezo  pugno  di 
cime  di  more  faluatico  mezo  pugno  >  di  feorza  di  pomi  granati  vn  oncia  i 
getta  ogni  cofa ,  e  con  acqua  rotti  fà  rempia  lira  * 

Daì'm continenza  deli* orina  de  i  fanciulli  y  e  della  cura  dìeffa  * 

Cap,  XLIV* 

gtfon©  bora  le  malattie  della  vellica  y  le  quali  come  iti 
ogni  età  fono  pericolofe  ,  nelfetà  puerile  nondimeno  fi 
rendono  peri  eolofiffi  ime  per  la  qualità  del  male  ,  sì  anco 
per  la  natura  fua,  la  quale  rìfolubile5  e  può  ricévere  po¬ 
co  aiuto  dalla  man  del  Medico  :  Accade  dunque  atte  volte  ,  che  le 
creature  non  pofifòno  ritenere  forma  ,  e  quello  affetto  non  foto  of¬ 
fende  il  corpo  loro  5  e  le  abrufeia  le  cofde  ,  &  il  feffo  :  ma  anco 
affligge  le  nutrici 5  e  le  madri  gravemente.  Caufa  interna  di  quella 
male  è  Poffefa  che  riceue  quel  mufcolo  ,  che  circonda  il  collo  del¬ 
la  vellica ,  il  quale  efsendo  formato  dalla  natura  à  tale  fine,  che  ai- 
largì  ,,  e  Aringa  la  veffiea  fecondo  il  beneplacito  della  volontà  per 
mandare  fuori*  ò  ritenere  forma  :  quando  ò  per  propria  'indifpofi- 
tiome  5  ò  per  diffetto  di  altro  membro  retta  offefo  *  all' bora  naice 
quello  male  dall'incontinenza  deiforme. 

Retta  quello  mufcoloper  lo  piu  offefo  da  gli  Rumori  freddi,  e  vifeofi , 
i  quali  rendono  inetto  all'opra;  fua,  &  ©ppillarido  lo  infiachifcono ,  e 
perciò  le  eaufe  interne  poffonoeffere  rinxmperanza,.  ò  la  materia  fred¬ 
da  ,  e  gli  Rumori  Rematici ,  freddi  y  e  grotti .  I/cfterne  fono  Teere ,  il  fi¬ 
so  ,a  &  il  cibo  freddo,&humidoylVlbdciracquafredda*,lecaficatc,  le 
petcofsc,  dislogamento  del  fi!  della  fchicna*  e  filmili .  Nelle  creature,  che 
lattano  quelle  male  difficilmente  fi  puòcomofcere  ?  perche  poche  volte  le 
introniamo  fenza  eferementi.  >  ma  pure  la  dili  gente  balia ,  ò  Gommare  fe 
ne  accorgerà  col  tenerle  sfaldate  dal  mezo  in  giù,  e  col  mutarle  ad  ogni 
quarto  dìhorale  pezze  bianche  ,'le  quali  trouando  lèmpre bagnate  è  le¬ 
gno  della  incontinenza  delfórina»  Ne  i  grandi  è  più  facile  da  vederli 
quando  non  fole  in  letto-ogni  notte  ,  ma  il  giorno  ad  ogni  bora  hanno  le 
càmifek  ,  e  le  calze  piene  cf orina  :  puzzeranno  di  quel  fettone  vn  mezo 
trar  di  mano .  Ma  di  quelli  non  ragionerò  io, non  mi  curando  che  la  mia 
Commare  medichi  quellfiche  poflgmo  edere  medicati  dai  Medici. Quan- 
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do  dunque  tal  male  nafce  nelle  picole  creature  detta  intemperanza  fred¬ 
da  del mufcolo ,  il  corpo  tematico  loro,  ò  la  natura  flemmatica  del 
latte  della  balia  lo  potrà  man ife Ilare,  come  anco  fi  potrà  fapere  per  al¬ 
trui  relatione  che  nafea  da  caufe  efterne .  Ma  perche  quefto  male  ne  1 
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fanciulli  per  lo  più  è  prodotto  da  humori  freddi  $.  e  grò  ili,  i  quali  ò  di- 
{temprano  il  mufeute  ,  ola  oppi  Lina,  rutta  la  cara  farà  i  adrizzata  ad 
eificcare  dette  flemme,  auertendo,  che  è  più  facile  à  guarire  il  male  ^ 
che  nafce  dal? intemperanza  ^  che  quello  che  viene  dalToppilatione  5 
confideri  dunque  bene  la  Commare  fe  la  caufa  deriui  dalla  balia  ,  ò  dal** 
la  creatura  5  perche  deriuando  dalla  balia,  fi  dee  ò  mutare  il  latte  ,  0 
coreggerlp,  e  ben  qualificarlo,  eflìccandolo ,  e  rifcandandolo  nel  mc^ 
do,  che  fi  è  detto  di  fopra  nel  cap.  8.  douefi  parla  del  latte  congelato 
per  caufa  fredda  :  aggiungendo  quefto  piti ,  che  la  balia  fi  guardi  da  pe¬ 
lei,  herbe,  frutti,  &  altre  cofe,  che  fanno  orinare,  e  tanto  bafti  alle 
balie,  (pianto  alle  creature  è  ottimo  rimedio  sì  perrifpetto  delle  prò* 
prie  qualità ,  come  perche  fi  può  amminiftrare  fenza  difficoltà ,  Pacqua 
iuifurea  de  i  bagni  calda  come  è  quella  d' Abano  nel  Pedonano ,  del  Te- 
ruzzo  in  Toficana,  della  Poreta  nel  Bolognefe>  douendofi  in  quelle 
acque  immergere  le  creature  fino  alFombilico ,  e  dopò  il  bagno  vngere 
irà  fviio ,  e  fahrc  feffo ,  douerefta  collocato  il  collo  della  velica  con 


oglio  di  euforbie  :  Galeno  loda  la  velica  del  porco ,  e  della  pecora  fec* 
captila,  ebetiuta,  &  anca  il  calamento,  e  la  mirra.  Nicolò  Fiorenti¬ 
no  commanda  quelle  pelli  dure ,  che  fi  tremano  ne  gli  ftomachi  delle 
galline  leccate  ,  e  prete  in  poluere.  Ma  perche  le  creature  lattate  non 
fono  atte  à  pigliare ,  Teli  potrà  far  vn'empiaftro  in  quefto  modo.  Pren¬ 
di  vna  vellica  di  porco ,  ò  di  pecora ,  e  dentro  ponni  vn  pugno  di  cala- 
mente  pefte  ,  vno  di  ruta ,  &  vn'ahro  di  menta  *  meza  oncia  di  mirra 
poluerizata,  e  con  tre  0  quattro  onde  di  oglio  di  giglio  bianco  ,  ernez* 
oncia  di  oglio  di  euforbie  fi  applichino  le  cofe  predette  tra  Tvno  y  e  YtiU 
ito  tefso. 
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Della  fu^pteffiom *  e  dell’ orma  ,  e  fuoi  rimedi] *, 

Cap.  XLY.. 

jOlto peggiore  è  la  fupprefllone  dell’ orina,  che-  non  è  l’in¬ 
continenza  :  imperoclie,  qnefta  non  vccide  ,  quantunque- 
fià cofa  noiofa  ,,  efporca::  ma  quella :  al  più  quattro-giorni 
miferamente  ammazz.a.La  fupreifionc  nell’or  ina, è  quando, 
ò  niente  fi  orina,,  ò  folo  à  goccia  a  goccia  .  Caule  interne 


intemperanza  freddale  con  humore5e  fenzaj  ouero  ropilatione  del  men¬ 
to  deirbrina5  ch’è  prodottalo  da.humor  vifcofo?ò  da:  pietra.  Calde  cfter- 
ne  fono  il  vitto  della  balia  3,  freddo  3  &  h umido  i  cibi  grò  ifi  3  come  legu^ 
mi5  carne  frefea  di  porco  >vin  grofso  negro  5;e  così:  Taere  freddo  3  &  hu- 
midoe.  Quello  male  fi:  può  ageuolmente  conofcere  dal  non  orinare  y  ò> 
poco  5  ò  niente  :  ma  da  che  c-aufa  nafca  3v  non  è  così  facileda  prouederc  , 
Onde  auuertifcaia  Commare3che  fe  nafeerà  da  ca tifa  fredda  3  sfregando 
il  pctcneccfiio  del  patiente 3  fcaldandòglielo  5,  forma  efee  fuori..  Così 
quando  nafee  da  oppilatione  y  mai  neper  compreffione  3  ne  per  caldo  lì 
moflra  ferina  ma  quello  3  che  più  d 'Ogn’akro  le  manifefla  3,  è  fi  nforma- 
tione  del  modo  del  viuere  tenuto  dalla  balia .  Rabbia  gran  curala  Com¬ 
mare  di  quella  ìndifpofitionefiì  perche  in  vero  le  creaturcxome  mirabili: 
a  prendere  medicamenti  rcflano  quafi  abbandonati  da  gli  aiuti  humanfe 
fe  pure  ne  rieeuono3fono  gli  efternfi  quali  fpefso  pocó  giouano.  Se  dun¬ 
que  la  mala  qualità  del  late  ne  fia  caufa3fi  corregga  co'l  modo  del  viuere 
caldo  5  come  fi  è  già  detto  di  fopra  nel  capitolo  ottano  3,  oue  fi  trattò  del 
latte  quagliato  per  caufa  fredda  r  aggiungendoli!’  folo  5  che  la  balia  ogni 
mattina  prenda  vna  fcodella  di  brodo  di  ceci  roffi  3nel  quale  fiano  bolli¬ 
te  radici  di  perfemolo3apio5fafrifragia5capel  vcnere5  e  fparagi  :madoppo 
però  ?  chehauràprefo  vn  pocodi  medicina  per  configlio  del  Medico- 
Yfi  vin  bianco  à  palio  3,  nel  quale  fia  flato,  infufo  mezo  pugno  di  femi  di 
Alcaehenghi  detti  in  quefto  paefe  horafchioppi3hora  mando-nette,.  Dop~ 
po  due  volte  il  giorno  ponga  la  creatura  nel  ftguente  bagno  caldo  fino  à: 
due  ditafoprafombilico  nel  quale  dimori  al  più  per  meza  hora  -  Il  ba¬ 
gno  fi  fà  così .  Piglia  quanta  acqua  vuoile  ponni  à  bollire  malue?malua- 
uifthio3radice3ò  foglie  di  vetriolo  3e  centone  3  e  feme  di  lino  3  calata  che 
farà  la  quarta  parte  delf  acqua  adoprala  y  come  fi  è  detto  -  Doppo  il  ba¬ 
gno  prendi  meza  oncia  di  l'angue  di  Becco  3  due  dramme  di  (carpioni 
foluerizatft  due  onde  di  oglio  diftorpreni*  &vna  di  oglio  di  giglio. 

bianco^ 
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bianco,  mefcolaognìcofa,  8c  applica  fopra  il  pettenecMo  ,  e'tràl- 
vno,  e  l’a'tro  Ceffo.  Quero  prendi  herba  murale  detta  vedriolo,  òpa- 
rietaria»  òdi  centone»  peftala  bene  poi  con  ogiio  di  feorpioni  butiro 
frefeo ,  &  ogiio  di  rutta  falla  ben  cuocere  in  vna  padella  ,  e  ponila  ne  i 
luoghi  predetti » 

Del  Male  delia  pietra ,  e  della  fìta  cura  » 

Cap.  XLVI. 

Ih  graue  fenza  comparatìone  è  la  fopprelfion  dell'orina,  quan¬ 
do  nafte  dalla  pietra  della  vellica ,  e  tanto  più,  quanto  pa¬ 
re,  che  quello  male  Ha  famigìiari  filmo  alle  creature  per  pa¬ 
rere  di  Hippoerate ,  ed’ogni  altro  Medico,  Cauia  interna 
dellapietra  è  l  humor  vifeofo ,  e  Freddo  congelato  dal  molto  calore  na¬ 
ti  uo  ,  del  quale  la  età  puerile  tanto  abbonda .  À  che  fi  aggiunge  la  ftret- 
tezza  del  canale  delforma,  che  fi  fà  tale  per  parere  di  Auicenna  ,  è 
per  la  mala  compofitione  del  corpo ,  ò  per  heredità  paterna  »  poiché  an¬ 
co  la  pietra  è  annouerata  tra  i  mali  hereditarij .  Le  caufe  efterne  Hippoc. 
le  attribuifte  al  latte  della  balia:  imperoche  dice,  che  fe  il  latte  farà 
impuro,  produrrà  non  folo  la  pietra:  ma  mille  altri  mali,  &  impuro 
fallì-,  quando  le  balie  difordinatamente  viuono .  H  fe  bene  i  vecchi  pa- 
tìfeono  la  pietra  :  fe  bene  non  lattano ,  quello  però  auuiene  in  loro  per 
freddi  humorì ,  e  per  la  corrogatione  de  i  meati  già  per  la  vecchiezza 
ìncrefpàti .  L'altre  caufe  efterne  fono  l’aere  freddo  l’vfo  de  i  cibi  grolfi, 
il  moto  frequente ,  il  mang iare  fpeflo ,  che  perciò  rompe  la  digeftione . 
Segni  di  quello  male  fono  il  dolore  continuo,  che  nell’orinare  fentono 
i  fanciulli ,  il  quale  elfi  manifellano  co’l  pianto ,  e  così  formare  à  goc¬ 
cia  à  goccia ,  &  alle  volte  con  fangue ,  e  la  renella  continua  nelforina . 
Quello  male  è  di  molta  importanza  ;  perche  non  curandoli  vecide  in 
breue  fpatìo  di  tempo  ;  ma  curandoli  è  più  facile  alle  creature,  che  ne 
gli  altri:  imperoche  eftendo  il  fuopiù  vero  remedio  tagliarle,  efar- 
gliere  cauare  ,  fi  cauano  più  facilmente  ai  piciolì,  chea  i  grandi.  E 
vero,  che  la  cura  fi  può  fare  in  due  modi,  ò  con  i  medicamenti ,  òco’i 
taglio  .  Con  i  medicamenti  in  quello  modo  ,  che  prima  fe  il  latte  farà 
caufa  del  male ,  fi  muti  fubìto ,  perche  altrimente  il  refto  fi  farebbe  in 
damo ,  &  il  penfiire  di  corregerlo  è  cofa  longa .  Ma  quando  pure  lì  vo¬ 
glia  corregere  fi  adopri  il  modo  ,  che  fi  è  inlé  guato  nei  paflato  capitolo , 
eia  balia  lafci  i  cibi  grolfi,  come  cafcio,  caftagne,  càrne  di  porco, 
viti  negro  turbido,  piedi,  e  ceruelli  d’animali  ;  e  beua  vin  bianco  pic¬ 
ciolo. 
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dolo,  nel  quale  fiano  flati  infufi  forni  di  Alcachengi.  Fatto  quefto  fi 
ponga  la  creatura  nel  bagno  infognato  .fidi  capitolo-precedente ,  aggiun¬ 
gendo  alle  fudettecafe  vna  buona  quantità  diserba  detta  Annonide ,  e 
doppoilbagnofi  vfi  annoiandone  .colà  dclbritta .  Quando  quefto  ri¬ 
medio  non. gioui  fi  prenda  tanto  oglio  commune  quanto  batti  à  coprire  k 
creatura  fino  fopra  Tombilico ,  &  in  eflb  fi  faccia  bollire  buona  quanti¬ 
tà  di  Alcachengi  ,  e  poi  in  quello  bagno  fi  tenga  la  creatura  per  meza 
bora  due  volte  il  giorno.  Ma  quando  k  creatura  lena,  le  darai  vin  bian¬ 
co,  nel  quale  fianoftate  infufele  Temenze  di  Alcachengi  ,  clfè  rime¬ 
dio  prefentaneo ,  &  io  in  quella  Terra  fanno  pallate  col  detto  vino  So¬ 
lamente  aiutai  per  grati add  Signor  Iddio  vn  figli  uolo  di  M.  Simon  Bec- 
caro il  quale  fece  due  pi  erre  grafie comececi  solfi,  è  poco  mene  dop- 
po  rhauerebeuuto  il  detto  vino .  Ma  quando  quelli  rimedi^  non  giouaf- 
fero,  farà  fogno  ,\<he  la  pietra  farà  molto  grotta ,  &  indurita,  e  perciò 
in  tale  cafo  fi  faccia  cauare  col  taglio  ;  il  che  fanno  per  eccellenza  i 
Norfini.,  ai  qualihò  vitto  fareinarauiglia  in  quella  forte  di  male  :  poi¬ 
ché  prendono  Tobligo  fopra  di  fo  fonare  gli  infermi  in  dieci  giorni ,  e 
gli  riefcefeliccmentCc 

Della Jìitichezza  dé  corfo ,  e  de  (mi  rìmedij .  Cap.  XLVIt 


Anno  le  budella  ancif  effe  i  propri]  loro  mali  i  quali  non 
ppco  Inquietano  le  creature ,  e  tra  i  principali  è  ò  il  poco 
ò  il  troppo  andare  del  corpo .  Parler  ò  dunque  prima  deli* 
vno,  e  poi  deiraltro,  acdoche  anco  in  quelli  fi  a  infor¬ 
mata  laCommare ...  Il  poco  andare  del  corpo  ,  ò  la  stiti¬ 
chezza  che  vogliono  dire ,  e  quella  infirmità,  nella  quale  i  fanciulli 
manco  lenza  comparinone  rendono  da  baffo  di  quello  ,  che  per  bocca 
rice  no  no  ^  Cord  male  può  hauere  tre  cauiè  interne:  è  il  mancamento 
della  colera ,  la  quale  non  corre  alla  budella  per  le  Strade  assegnatele 
dallanatura;  per  {limolar  la  virtù  elpultrice,  è  rintemperanza  calda 
così  del  corpo  come  per  qualche  membro,  la  quale  è  attiffima  à  leccare 
k  feccie  nel  corpo ,  ouero  la  fredda  ,  la  quale  debilitando  la  virtù  efpul- 
mee  produce  la  ftitichezza.  Caule  efterne  fono  Taere  freddo,  il  vino 
grande  negro,  f  vfo  di  cole  aftringenti ,  come  dindpóle,  codogni,  e 
l'orbe  «  Però  la  Conamare  procuri che  la  baiiaiiigga  k  còlè  predette,  & 
in  loro  vece  vfi  quefte  ,che  muoiiono  il  corpo ,,  come  bietole ,  boragini , 
mercorella  immineftra,brugne  Sécche cotte  in  brodo  con  vua  palla, e  zuc¬ 
chero, e  fidai  Sechi  pere  he  quelli  cibi  pafsandoin  Sangue,  e  quello  il  latte 
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daranno  non  picciolo  aiuto  alle  creature .  Di  fuori  ai  fanciulli  giouaI1G 
le  cure  di  fapone,,dilardo,  e  di  mele  con  vn  poro  di  fpetie  diiera,  ^ 
di  fale  gemma  :  e  quando  le  feccie  fodero  molto  indurate,  vi  fi  a'ggiun-' 
ga  vn  poco  di  colloquintida .  Se  quelli  rimedi)'  recafsero  pocavtilità 
faccia  vn  bagno  con  malua^  mercorclla,  bietole,  &  vna  onda  di  fcnay 
doppo  hauerui  tenute  le  creature  meza  bora  dentro  ,  prendali  mezo  ouo 
duro  ?  e  latratogli  il  rofso  fi  ponga  in  quella  cauità  vna  dramma  di  fpetie 
di  iera  con  quattro  grani  di  colloquintida e  fi  leghi  fopra  V  ombilico  : 
onero  fi  prenda  Fono  predetto ,  e  vi  fi  ponga  dentro  meza  oncia  di  Dia-» 
fìnicon  5  e  quattro  gradii  di  fcamonea ,  c  fi  leghine!  modo  medefìmo . 
Gioua  anco  vnà dramma  di  aloè  poluerizato  con  meza  dramma  di  eie- 
borobianco,  e  meza  di  negro  peftando  y  Se  impalando  doppo  ogni  co- 
fa  con  rocco  di  ebuli ,  e  ponendo  fopra  bombi  lice .  Ma  quando  la  fliti- 
chezza  nafeefse  da  cauia  fredda ,  fi  fomenti  il  corpo  con  vino ,  nel  qua¬ 
le  ha  bollito  abrotano ,  menta ,  pulegio,  ecalarnento,  e  quello  fia  ben 
caldo  :  e  doppo  vi  fi  faccia  vrrtione  con  oglio  di  fpica ,  di  menta  ,  di  af- 
fenzo  5  e  finirli .  Quando  ciò  non  baflafse ,  prendi  di  Temenza  di  ebuli 
vn?onciay  peflaia,  e  mefcolata  con  oglio  di  fpica  ponila  fopra  Fombilico 
per  tanto  fpatio ,  quanto  occupa  vn  celione^  Il  medefimo  fa  il  decotto 
dclFebulo  pollo  con  la  {ponga  (opra  il  corpo  intorno  alF  ombilico .  Ma 
auueitifcG fopra  il  tutto  le  Commari;  che  non  lafeino  vfare  nè  alle 
baliejie  alle  creature  quel  diauolo  di  quelle  refe  bianche  dette  mofehet- 
te,  le  quali  fanno  sì  andare  del  corpo;  ma  con  tanti  dolori,  e  confi 
gran  violenza  y  che  bafterebbe  àvnc^uallo,  non  che  ad  vn'huomo. 
Quando  la  creatura  beua ,  fi  prenda  vn  bicchiere  di  vino  mediocre,  e 
biancone  vi  fi  ponga  dentro  infufione  vna  dramma  di  fena  Orientale,  con 
vn  poco  di  cartella*  òdianifi,  e  fi  lafci  Ilare  otto  hore  ininfufione,  e 
poi  collata  li  dia  vn  poco  di  quello  vino  da  bere  al  fanciullo ,  che  muoue 
i!  corpo  per  eccellenza  « 
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Del  fiuffo ■  del  corpo  y  e  della  Cu  a  cura* 

Cap.  XLrVIIL 

[Ontrario  alla  ftitichezza  è  Muffo  del  corposi  quale  non  è 
altro  che  il  rendere  più  cfcrementi,ò-  feccie  di  quello  che 
coniiien  .rispetto-  al  cibo  che  fi  prende Caufa  interna  di 
quello  male  è  il  diffetto  della  virtù: *  così  ritentrice  *co- 
meefpultxice  ;  perche  quella  non  può  ritenere  re  quella 
{limolale  follecita  più  del  bifogno  Le  dette  facoltà  di- 
uentano-  così  difettuofe  *  ò  per  ca tifa  d'intemperanza  fredda  *  &  burnì- 
da  5  la  quale  vitiando  la  cSgeffione  ,,  e  debilitando  la  virtù  ritentrice 
produce  il  Sullo  *  òper  caufa  delle ffeceie  5  le  quali  di uentate  più  calde* 
delFordinario  *  ftimolano  la  virtù  efpuitrice*  e  fanno  reffcttojiiede fi¬ 
mo*  ò  finalmente  per  i  cibi  correnti*  ò  per  il  far  deMenti^nome^fi  è  det¬ 
to  di  fopra ...  Caufe  efierne  faranno  il  latte  cattino  della  b  alia  *  ò  troppo 
caldo  * S  troppo  freddo  *  il  vento»  Auffirale  *  F  vfo>  de.  i  cibi,  caldi  *  ò 
freddi Si  conofce  quello  male  prima  in  generarle  dal  molto  andare 
del  corpo  *  e  poi  in  particolare  in  quello  modo  *  che  fe  il  fiuffo  farà  pro¬ 
dotto  da  intemperanza  fredda  *  fi  vedranno  i  legni  delluntcmperie,  co¬ 
me  il  color  bianchiccio*  rvfeita  fiematica  *  e  il  vi uere  paffato  della  ba¬ 
lia.  Cosile  nafeerà  dalla  calda*  le  feccie  faranno- gialle*  &  alle  volte 
infanguinate  ;  perche  Scorticano*'  le  budella  *  il  colore  della  creatura 
farà  ó  rollo  ò  pallido  *  e  parimente  quello  della  nutrice  *  il  modo  del 
viuere  farà  fiato  proportionato  à  quefto  con  Sviò  de" vini  grandi  *e  dol¬ 
ci*  e  delle fpeti  arie*  dei  frutti*  e  fimi  li-  Nafeerà  da  i  cibi  corrotti  55 
quandoffvfeita  nonfolo  è  puzzolente*  ma  di  diuerfi  colori  *  come  giab- 
la  *  negra  *  e  bianca  *  à  quefto  male  la  Commare  prouegga  con  molta 
diligenza  perche  neffuff  altro  reca  à  fanciulli  maggior  danno  di  effo  *  sì 
perche  non  gli  lafeia  nutrire  *sì  anco  perche  gli priua  di  forze .  Quando 
dunque  egli  venga  da  caufa  fredda  ò  humidafi  muti  fub ito  la  balia  *ò  fi 
corregga  il  latte  *  facendonevfare  cofe  calde  ,  come  carni  ottime*  vini 
negro  garbo*,  òbrufeo*  e  qualche  poco  di  fpeci  e.  Vfi  anco  i  brodi* 
ne^quali  fiano  bolliti  menta  *  e  origano ,  e  fcrpiilo  *  &  alla  creatura  fi 
vnga  il  corpo  con  affenzo  feaìdato  in  vna  padella,  e  poi  sbruffato  coir 
vin  negro  ,.  Olierò  prendidue  dramme  di  mirra  ben  pefia,  &  vffoncia 
di  zafferanno  *e  mcfcola  Tvno  *e  F altro  con  tanto  vili  buono  quanto  ba¬ 
ffi  *  &  applica  rvntione  fopra  il  corpo  della  creatura  .  Gioua  anco) fo¬ 
pra  modo  il  porle  in  bocca  mezo  fcropoio  di  quaglio  di  capretto  difiolii^ 
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to  con  vin  rodo  ma  con  tale  auuertenza,  che  doppo  per  fei  hore  non  le  le 
dia  latte,  acci  oche  nonio  quagliale  nello  ftomaco.  Se  anco  limale 
nafea  da  caufa  calda,  ò  fi  mutui  latte  della  bah  a,  ò  fi  alteri  con  l’vfo 
de’c  bi  freddi.Si  altenga  fopra  il  tutto  dal  vino, &  in  fuo  luogo  vii  l'acqua 
acciaiata  con  vin  di  naelle granate  .  Se  adopri  anco  l’orzata  con  fuoco  di 
codogni,  la  mineftradi  farro ,  di  rilo,  e  di  miglio  in  brodo  di  eàftra- 
to,  le  foibe,  lenefpole,  &i  codogni.  Alla  creatura  fi  vnga  il  corpo 
con  oglio  di  madici ,  di  codogni  ,  e  di  mortella,-  e  fe,  come  fuole  ef¬ 
fe  te  ,  l’vfcita  farà  colerica ,  c  per  ciò  hauerà  fcorticato  le  budella  oiler- 
ui  la  balia  la  lopradetta  regola  del  viuere ,  &  al  fanciullo  ifi  faccia  fenù- 
tialecti  di  acqua  d’orzo  con  oglio  solato,  Se  con  polenta  di  miglio,  e 
denno  vi  fi  ponga  tempre  vn  rofso  di  ouo .  Doppo  gli  fi  fomenti  con  il 
decorro  dell’herba  detta  tallo  barbaflo  ,  che  qui  fi  chiama  con  voce  dra- 
uagante  cirabrudolone ,  e  di  madici,  e  di  lifimachìa ,  e  di  piantagine 
minore ,  e  fatto  il  fomento  fi  prenda  oglio  di  mortella ,  facendouì  bol¬ 
li  re  dentro  l’herba  lifimachia,  fifprema  doppo  che  farà  cotta,  &  ag¬ 
giungendo  vnpoco  di  poluere  di  madici ,  fi  vnga  il  corpo  al  fanciullo. 
Si  vfìno  le  cure  fatte  di  graffo  di  becco  ,  con  poluere  di  confoiida. 
Ma  fe  la  creatura  poteffe  prendere  perbocca,  è  ottimo  rimedio  darle  il 
decotto  della  Lifimacchia  detta  qui  herba  Santa  Maria,  il  quale  fia  fat¬ 
to  neifacqua  acciaiata;  ouerlo  darle  in  vn  roffodiouo  meza  dramma 
della  predetta  herba  poluerizata,  ò  del  fuo  fiore  .  Gioua  metter  fopra  il 
corpo  la  reticella  del cadrato  lcaldata  nella  padella  con  oglio  di  feme  dì 
lino.Ma  fi  adopri  ogni  induftria  per  far  dormire  di  notte  la  creaturasil  che 
fi  farà  con  i  rimedi  j,  che  fi  fono  infognati  di  fopra  nel  capitolo  delie  veg¬ 
ete  fouerchie .  Al  flufio  poi  nalcente  de  i  cibi  corrotti  è  molto  gioueuo- 
le  il  fomento  fatto  allo  domaco  con  vin  caldo ,  nel  quale  fia  bollito  af- 
fenzo,  menta,  garofòii,  &  vn  poco  di  noce  mofeata,  adoprandolo  ben 
caldo  con vnafponga  .  Doppo  il  fomento  fi  vnga  l’ideffa  con  oglio  di 
fpica,  e  di  mad  ci  vn’oncia  per  forte  r  con  due  dramme  di  polueredi 
madici ,  &  vna  di  coralli  rodi. 
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Bel  male  detto  de  i pondi ,  e  de  i  fuoi  rimedi/ . 

v  Gap.  XLIX. 

’  > 

Egue  quali  ognìflufsovrf  accidente ,  dfè  vna  voglia  con¬ 
tinua  d'andare  del  corpo  fenza  però  andartiì ,  &  è  mole- 
Ho  con  vn  premito  dolorofo  quello  fi  chiama  in  Lom¬ 
bardia  il  male  de’pondi  ,  e  credo  per  quella  cagione ,  che 
pare  apunto  di  hauere  vn  pelo  nel  fondo  del  corpo.  La 
iua  Gaufa  è  la  facoltà  efpultrice  indebolita  ;  la  quale  fi.fi 
tale  per  lo  più  per  laffedda;  ò  calda  intemperanza  ,  che  apportavi!- 
humore  Remati  co  ,  grò fso  ,  e  tenace  con  qualche  acrimonia  ,  addo!- 
fato  tenacemente  nel  fondo  del  budello  piu  grofso.  Caufaefterna  è  il 
patire  freddo  nelle  parti  da  baffo  :  i  1  federe  fcpra  le  pietre ,  f  via  re  i  ci¬ 
bi  atti  à  produrre  la  materia  predetta .  Si  conofce  quefto  mate  dal  mol¬ 
to  defiderio  che  hanno  i fanciulli  di  andare  del  corpo ,  dal  gran  premito 
con  dolore ^  e  dalle  pochiffime feccìe piene  di  fangue ,  e  di  inocchi,  e 
quando  limemperanza calda  ne  è  caufa  il  dolore  ,  ò  ro fibre  è  grande  : 
ma  quando  è  la  fredda,  e  minore.  E  facile  cola  rimediare  à  quello 
male  nel  principio  ;  fi  come  non  facendoli  conto  di  elio.,  può  recare  fe- 
bri  -,  e  morte .  Però  quando  le  creature  cadano  in  quella  indifpolitione^ 
Tubitela  Commare  faccia  regolare  il  modo  del  viuere  alla  balia  fecon¬ 
do  la  qualità  delPhumore  peccante;  perche  nella  caufa  calda  ,  dee  la¬ 
ici  are  il  vino.,  e  beuere  acqua  ouero  brodo  alterato  con  orzo ,  e  lattuga: 
e  nella  fredda ,  debba  bere  buon  vino  in  poca  quantità.  In  fomma  fo¬ 
glia  nelfvna,  e  nell  altra  il  modo  del  viuer  piu  volte  in  legnato  in  -que¬ 
llo  libro  per  corregereil  latte  alterato ,  ò  dalla  fredda,  ò  dalla  calda  in- 
.temperanza .  Per  mitigare  il  dolore  alle  creature  fe  le  faccia  illeguentb 
bagno.  Piglia  quattro  pugni  di  talfo  barbalfc ,  &  vna  fcodella  dilom- 
brici,  eli fannor bollire  ili  vnfecchio  di  acqua,  e  vi  fi  collochi  dentro 
la  creatura  per  meza  hora ,  e  doppo  prendi  vif  oncia  di  trementina  :  due 
*>ncie  di  oglio  di  mandole  amare ,  mefcolando  ogni  cofa  le  fi  vnga  be- 
nilfimo  il  lèdere  ;  facendo  penetrare  la  dentro  la  dettavntioneconla 
punta  del  dito .  Il  farleanco  vn  fudumigio  con  la  feorza delpino ,  dop¬ 
po  il  bagno  è  ottimo  rimedio.  Cioua, anco  nei  gran  dolori  il  farle  vna 
cura,  convif  oncia  di  graffo  di  beccò,  dipolucredi  tallo  barbalfo  due 
dramme ,  diincenfo  vno  fcropolo ,  e  di  oppio  doi  grani ,  con  aluxttan- 
.tatrementina.,  quanta  balli- 
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Dri  dolori  del  corpo ,  e  dei  firn  rimedi]. 

Cajp.iL 

Tu  frequenti  d el  premito  fono  i  dolori  del  corpo ,  i  quali 
fono  detti  da  i  latini  tormenti ,  che  crucciano  tanto  le 
creature,  che  fpelfo  le  conducono  à  morte .  Caufa  in¬ 
terna  toro  fono  così  gli  h umori  freddi  ,  vifeofi  coma 
colerici  ,  e  malinconici  prodotti  dal  latte  corrotto,  e 
fpefie  volte  in  quella  tenera  età  de  i  vermi  »  Leefterne 
fono  la  freddezza  dell' aere,  il  patire  freddo  à  piedi,  Y  vfo  de  i  cibi 
freddi  grofli,  e  dolci ,  &  il  molto  vfo  di  quei  frutti ,  che  fono  detti  da  $ 
Medici  fugaci,  &  horarij,  come  fonò  le  cireggie ,  fichi,  i  perfidi], 
gli  armelini,  i  peri  mofcatelli ,  i  meloni,  efimìli,  e  finalmente  caufar 
efterna  può  edere  bene  fpefto  le  ventofità .  I  fegni  di  quelli  dolori  fono 
facili  da  conofcere  ,  quando  fi  veggono  le  creature  torcerli,  egirarii 
con  pianti  grandilfimi,  e  ftroppicciarfi  il  corpo  con  le  mani.  Quella 
male  è  importante,  perche  vccide  in  poco  fpatio  di  tempo  ;  fe  non  vi  li 
rimedia.  Però  quando  la  Commare  temerà,  che  il  latte  corrotto  ne  fia 
cagione ,  lo  corregga  come  altre  volte  fi  è  detto,  co?i  fuo  contrario  ,  one¬ 
ro  fatica,  fi  muti  il  latte  ,  che  quello  è  piu  facile,  e  ficuro  rimedio , 
quando  non  fi  pofla  ciò  fare  commodamente,  fi  faccia  purgare  la  balia, 
per  configlio  del  Medico  da  quegli  humori,  che  faranno  caufa  del  male, 
3c  alla  creatura,  con  la  lana  fuccida  fi  vnga  abbondeuolmente  il  corpo  con 
oglio  di  anifo,  di  camainilla5e  di  femedi  lino, ouero  di  lombrici  fatto, cori 
con  oglio  di  camamilla ,  e  maluagia ,  il  che  fi  dee  replicare  molte  volte* 
Onero  prendali  vna  reticella  di  caftrato ,  e  fi  faccia  frigere  nella  padella 
co'l  predetto  oglio  di  lombrici, ò  di  Terne  di  lìncee  le  fi  ponga  fopra  il  cor¬ 
po  .  Ouero  fi  piglino  due  cime  di  ebnli ,  e  due  di  Tambuco,  e  facci  ufi  bol¬ 
lire  in  vn  boccale  di  vin  bianco ,  e  poi  con  le  fpongie  fi  fomenti  il  corpo 
del  fanciullo, eh' è  rimedio  prefentaneo.  Ma  megliori  ancora  fono  i  ferui- 
ti  ali,  i  quali  fe  bene  paiono  poco  accomodati  alle  creature  per  la  loro  te¬ 
nera  età  nondimeno  facilmente  le  li  pongono  con  alcuni  fchizzctd  ,  che 
tengono  più  di  4.  onciedi  robba ,  &  operano  poi  diurnamente  perche  ar~ 
ri  uà  no  ad  do  1T0  al  male,  il  quale  ftà  apunro  veriò  Tombilicc)  „  Però  quan¬ 
do  il  male  nafea  da  latte  corotto  anco  per  caufa  calda ,  fi  prendono  due 
onde  di  acqua  d'orzo  fatta  in  brodo  di  caftrato,  di  oglio  di  aneto,  vn  on¬ 
ci  a,emeza,Ìc  vn  rollo  di  0110, e  fi  faccia  il  feruitiakttaMa  quando  ne  for¬ 
fè  caufa  la  vencofità  fi  prendine  a.  onde  d'oglio  d'aneto ,  d'oglio  di  ruta 
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e  di  camamlila  vn’oncia  per  forre,  &  vn  rollo  di  ouo .  Ouero  fi  prendati® 
3.  onde  di  brodo  di  caftrato  fenza  fale,  nel  quale  fiano  bollite  bacche  di 
alloro,  cimino,  e  finocchio  con  due  onde  di  oglio  di  aneto,e  doi  dramme 
di  Diafinicone,e  fi  componga  il  fcruitiftle .  Quando  anco  il  dolore  perfe- 
«eraflè  fi  ponga  in  bocca  al  fanciullo  vn®  fcropolo  di  quello  eletuario  „ 
ch’c  detto  Requies  Nicolai .  Ma  quello  medicamento  fi  vfi  folo  in  caf® 
di  neeeffità  :  perche  l’vfarlo  à  bel  diletto  mitiga  si  il  dolore  :  ma  nuoce 
grandemente  nelle  creature . 

Dei  yexm ,  e  della  cura  lare.  Cap.  LI. 

Perche  tra  le  caule  de  i  dolori  del  corpo  ho  collocato  i  verm  i 
nel  precedente  capitolo,  i  quali  ricercano  longo  dì  feorfo;  per¬ 
ciò  adelfb  di  elfi  vedremo  trèeofe  :  priqta  che  cofa  fiano ,  e  de 
quante  forti,  fecondariamente  come  fi  generino;  e  viti  inamen¬ 
te  come  fi  curino.I  vermi, che  hora  lombrici,&  ’hora  vermi  fono  chiamati 
fono  ò  animali,  ò  come  vuole  Hippocrate  nel  1. 4.  delle  malattie  volgari, 
{òftanza,  die  rallembra  vn’animale.  Quelli  nafeono  nel  corpo  humano, 
e  fono di  tre  forti  ;  alcuni  longhi ,  e  tondi  ;  altri  longhi  ,e  larghi ,  &  altri 
cortile  piccioli.  I  primi  fono  chiamati  lombrici  rotondi,!  fecondi  lombri- 
ci  larghi:  gli  virimi  afearidi.  I  primi,  &  i  fecondi  fi  veggono  quali  in  ogni 
creatura, e  gl’vltimi  rare  volte  negli  huomini.ma  fpefiffime  volte  ne  i  bru¬ 
ti.  Galeno  inmolti  luoghi  vuole, che  i  vermi  lóbrici  fi  generino  folo  nelle 
budelle  :  ma  con  tale  differenza,  che  i  tondi  nafeono  nelle  budelle  fotti  lì 
apprelfo  lo  ftomaco ,  gli  afearidi  nel  fondo  delle  budella  ,  &  i  larghi  per 
tutto  :  poiché  fe  ne  fono  veduti  de  longhiliìmi  -  E  febene  altri  Dottori 
hanno.detto ,  che  fi  generano  vermi  anco  nel  nafo ,  e  nelle  altre  parti  del 
corpo  ,  anzi  fi  fono  veduti  ammalati  a  vomitarne,  fi  dee  auuertire ,  che  io 
hò  detto  generarli  i  vermi  lóbrici  nelle  budella  i  quali  fe  pure  vanno  allo 
ftomaco,vi  fono  cacciati  dalla  fame, e  quelli,  che  cleono  per  il  nafo,  ò  per 
l’orecchie  non  fono  lombrici, ma  vermi  ad  elfi  limili.  Nafeono  i  lombrici 
come  da  caula  efficiente  da  viuifico  calore  ,.che  nel  corpo  humano  fi  'cro- 
ua,  e  da  gli  humori, ciudi  come  da  caufa  materiale, come  volle  Gal.  e  do¬ 
pò  lui  tutti  gli  altri,,  che  ferilfero  di.quefto  fogetto .  Pofìono  anco  nafeerc 
come  da.materia,da  gli  humori  corrottije  per  quello  le  colè  dolci  produ¬ 
cono  i  verni  i  :  perche  ageuolmente  fi  corrompono,  e  corrotto  produconc 
crudi  hi\mori:onde  nei  fanciulli  regnano  fi  fpelfo  vermi  per  le  cofe  dolci. 
Mi  il  lì  plico  in  quello  aliai  di  Gabelle  nel  commento  del  2  6.  Afori  fnu 
del  terzo  dice ,  cb£  i  fanciulli,  che  lattano  meno ,  d’ogni  altro  proda 
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cono  vermi,  e  ne  rende  quella  ragione  :  perche  fe  benda  materia  dì  pro¬ 
durgli  in  quella  età  è  molta:  nondimeno  quella  medefima  fuperar  il  calo¬ 
re  che  potrebbe  produrrete  così  gli  impedifce;  mi  llupifco  dico  di  quella 
opinione,  quando  nelfefperienza  fi  vede  tutto  Toppofito ,  che  per  vno 
adulto ,  ò  vecchio  5,  che  parifica  vermi  fi  veggono  patirli  tutti  i  fanciulli  , 
ein  abondanza;  le  però  Galeno  non  volfie  intendere  di  quei  fandullfiche 
non  fi  nodrifconofe  non  di  latte;  il  che  potrebbe  effiere  ageuolmente* 
Quello  sò  io,  che  Hippocrate  nel  libro  fecondo  delle  malattie  delle  don¬ 
ne  vuole, che  anco  nel  ventre  materno  le  creature  generino  vermi .  Si  co- 
noficono  i  vermi  per  la  febre  grande, per  il  pollo  ineguale,per  T  inquietu¬ 
dine,  per  lo  llridore  de  i  denti ,  per  il  vaneggiamento ,  e  per  rinappeten- 
^  notabiiilfima:poiche  fi  fono  veduti  alcuni  fanciulli  Ilare  fino  lei  giorni 
con  pochiflimo  cibo .  E'  anco  legno  la  fiete  grande ,  le  feccie  duriflìme ,  e 
quello ,  che  mai  inganna  è  vn  fetore  acido  che  gli  efce  dalla  bocca  limile 
a  quello ,  che  alle  volte  fi  fcnte  nei  vitelli che  pure  di  vermi  patifcono  - 
Vii  ogni  cura  poifibile  la  Gommare  in  quello  male:  perche  è  familiariffi* 
mo  alle  creature ,  e  quando  non  vi  fi  rimedia  per  trafeuragine,  le  può 
vccidere  ;  oltre  che  i  Medici  fono  bene  fpelfo  tanto  tardi  chiamati che 
non  hanno  tempo  di  fare  alcun  rimedio  »  La  cura' dunque  de  i  vermi  ha 
due  capi  ,  fvno  di  ammazzarli ,  e  cacciarli  fuori  del  corpo ,  ef  altro  di 
rimouer  caufe ,  che  gli  producono  ;  e  però  quando  i  cibi  fi  corrompono , 
fi  corregga  il  latte  della  balia  col  farla  mangiare  buone  viuande  à  palli 
ordinari) lafciando  il  bere  tra  palio  i  frutti,  vini  dolci  y  e  grandi ,  &  in 
fomma  fi  gouerni  nel  modo,  che  fi  infegnò  alle  balie  nel  primo  libro  per¬ 
che  non  folo  il  regolato  viuere  leuerà  la  corrutione  ma  diminuita  la  q ila¬ 
rità  deirhumore  crudo,  eh"  è  atti  filmo  à  produrre  i  vermi ,  e  quello  balla 
quanto  alla  nutrice .  Quanto  poi  alle  creature  è  rimedio  (ingoiare  il  farle 
almeno  due  volte  il  giorno  feruitialetti  con  latte  di  vacca,  ò  di  donna  , 
o  con  zucchero  rofso,il  quale  fi  adopraper  allattargli  con  la  dolcezza  all* 
vficita ,  ilche  alle  volte  riefee  à  marauigiia  .  Si  amazzano  i  vermi  in  due 
modi,  ò  con  i  medicamenti  interni,©  con  gli  efterni ,  Ma  perche  io  ragio¬ 
no  delle  creature  lattamele  quali  difficilmente  prendono  alcuna  cofa  per 
bocca,  dirò  fola  mente  intorno  i  rimedi/ interni ,  fommariamente  quello , 
che  lo  può  giouare ,  accioche  io  habbia  poi  agio  di  ragionare  à  lungo  de 
gli  eflerni  come  quelli ,  che  fi  pofsono  ne  i  fanciulli  adoprare  più  ageuol- 
mente.I  medicamenti  che  per  bocca  fi  prendono  efsendo  la  maggior  par¬ 
te  amari  fi  debbono  fempre  accompagnare  con  cofe  dolci,  come  con  zuc¬ 
chero  ,  ò  mde;e  quefto  affinché  efsendo  il  verme  allettato  della  dolcez¬ 
za,  nel  mangiare  quella  fucchi  anco  il  fuo  veneno.Però  fi  dà  per  bocca  f- 

Y  2  aloè 


3  3^  T>  E  L  L  Jf  GOMMARE 

aloè  con  la  mìra,fcordeo  e  reobarbaro, il  quale  hò  veduto  In  Ferrara  con¬ 
fettare  in  foggia  di  confettinferiefcequefto  modo  per  eccellenza .  Si  da 
ànco  il  dittamo  bianco  Fafìenzo,  &  il  lupino  amaro,così  in  decotto,  come 
in  poluere.Auk.  lodò  foglio  prefo  in  buona  quantità,&  altri  faceto  for¬ 
te,  ò  il  fucco  di  naranci,  ò  di  limoni ,  GaL  infegna  molte  cofe  ;  ma  tra  F- 
altre  cfalta  il  ferne  di  afifenzo,  di  calamento  di  abrotano, e  coriandolfe  le 
mandole  ama  re.  Ma  quello, che  neeaua  la  macchia, come  li  fede  dire, è  la 
corallina  la  quale  adoprano  anco  i  Ciarlatani,  quando  in  pudico  afper- 
gendo  la  poluere  di  ella  fopra  i  lombrici  ter  re  Peri,  gli  fanno  morire .  Io 
lòglio  comporre  vna  poluere,  che  fempre  hi  fatto  mirabile  effetto,  e  fi  ià 
in  quello  modo .  Piglia  meza  dramma  di  corallina*  di  ferne  di  cauoli ,  ò 
di  verze,  e  di  Dittamo  bianco  vno  fcropoio  per  forte*  mefcola  il  tutto ,  e 
pefta  fotiimente ,  e  poi  danne  alla  creatura  con  vn  poco  di  acqua  di  gra- 
lìiigna.Gioua  anco  fopra  modo  il  ferne  di  verze  confetto,e  così  la  feguen- 
te  poluere, che  in  quello  modo  fi  compone.  Predi  di  corallo  bi5co,di  ratti- 
fa  di  auoliojdi  corno  di  cerilo  abbruggiato,  della  pietra  detta  Agata  ,  e  di 
feordeo  vno  fcropoio  per  fone,di  corallina  ^.fcropoli,  di  dittamo  bianco 
vno  fcropolo,e  mezzo, di  zucchero  poluerizzato  due  onciespefia  ogni  co¬ 
la  feparatamente,e  poi  mefcola  inlìeme,e con  l'acqua  di  gramigna  ne  da¬ 
rai  a  i  fanciulli  à  tutte f fiore .  Giona  anco  la  theriaca  prefa  per  bocca,  & 
applicata  fopra  f  ombilico ,  polfo ,  e  fontanella  della  gola  ,  e  così  anco  F- 
oglio  del  Gran  Duca, cioè,  quello  di  perforata  vngendo  con  caso  tutto  iì 
corpo .  Quanto  poi  à  i  medicamenti  efterni  locali  lì  debbono  fare  diuerfi 
fecondo  la  diuerlìtà  de  i  vermi, e  quello  non  folo  rifpetto a  gli  ingredien¬ 
ti  ma  anco  rifpetfo  al  fico  ,oue  fi  debbono  applicare,  impe  roche  nafeendo 
gli  Afearidi  nel  lodo  delle  budella, le  vntioni,ò  empiaftri  fi  debbono  por¬ 
te  fono  f  ombilico, e  fopra  il  fefso,e  per  i  lóbrici  fopra  f  ombilico  verfo  io 
flomaco,ie  per  i  vermi  larghi  d'intorno  all' ombilico  verfo  i  fianchi. Giona 
dunque  ad  vccidere  i  lombrki  f  empiallro  fatto  con  vn  pugno  di  cimino 
jefto  bene,  e  con  tanto  feie  di  buc,quanto  balli  ammazzarlo, &  applicar¬ 
lo  fopra  l'ombilico  verfo  la  bocca  dello  fiomaco,oue  doppo,che  farà  fia¬ 
to  per  due  hore ,  fi  laui  quel  luogo  con  acqua  ben  calda,  nella  quale  fia-< 
no  bollite  foglie  di  pei  fico ,  e  di  allenzo .  Ma  piu  efficace  è  quell'  altro 
empiafti o .  Piglia  di  feme  di  alsenzo  meza  oncia,di  aloè  due  dramme  i  di 
coriandoli  preparati  meza  oncia  ,  di  nigella  due  dramme ,  di  farina  di  lu¬ 
pini  tré  onde,  di  lucco  di  ruta,  onero  in  luo  difetto  dell'oglio  deH'iftefsa 
due  oncie  ,di  lecco  di  alsenzo,  ò  del  fuo  oglìo  tanto  quanto  balli  per  im¬ 
pattare,  e  farne  empiallro ,  hauendo  però  prima  petto  bemfiìmo  ogni  co- 
fyy  e  ponilo  d'intorno  alFombilico  fino  alia  bocca  dello  ttorpaco .  Dop- 
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f)G  l’empì a'ftro  fi  adopri  il  feguente  bagno  .  Si  pigliano  di  afsenzo  quatro 
pugni  di  colloquiatila  lèi  dramme, di  fiele  di  bue  meza  fcodella,di  acqua 
com  tirane  vn  fecchio,  firme ficoli  ,  e  fi  fiaccia  bollire  il  tutto,  e  con  le  fpon- 
ghefiiauail  luogo  doue  fù  fiempiaftro.  Sono  anco  buoniflime  perve- 
cidere  i  vermi  Tvntioni  che  fi  fanno  inquefto  modo  .  Piglia  di  fucco  di 
afsenzo  di  abrotano ,  di  lupini,  &  in  difletto  de  fughi  fi  prenda  de  i  loro 
decotti  vifioncia  per  forte ,  di  feordeo  ,  di  dittamo  bianco ,  e  di  aloe  due 
fcropoli  per  forte.,  di  oglio  di  afsenzo  tre  oncier  fi  pelli  il  tutto  fiottìi- 
mente,  e  fi  fiaccia  bollire  fin  che  i  fughi  fi  con  lumino ,  e  doppo  gli  fi  ag¬ 
giungano  due  onere  di  fiele  di  bue ,  e  tanta  cera  nuoua  quanto  balli  ,  e  fi 
adopri  nel  luogo  predetto .  La  Teriacha  diftemperataxon  aceto  ,  ò  con 
fucco  di  limoni,  di  naranci,  ò  di  cedri,  è  honiflima  .  E  perche  quelli  ri¬ 
medi]  badano  ad  vccidcre  i  lombrici,  è  nccefisario  dopo  cariarli  finora  del 
corpo:  onde  per  ciò  fare  potendo  laureatimi  prendere  per  bocca  ,  fiele 
dia  vaia  dramma  di  reobarbaro  confetto  i  n  brodo  ,  ò  vino ,  onero  diftem- 
perato  nel  decotto  del  lime  del  cedrone  delTafsenzo.Ma  quando  non  pof- 
ia  per  la  fina  picciolezza  prendere  per  bocca  fi  raccordino  quei  ri mecìij 
efterieri  -,  che  hò  polle  nel  capitolo  della  ftitichezza;  e  tanto  balli  battere 
detto  de  i  lombricài  vermi  poi  pi  u  larghi  fi  vccidono  quali  con  i  medefì- 
mi  rimedi],  eccetto  che  vi  fi  aggiunge  qualche  cola  piti,  gagliarda,  offendo 
quelli  molto  maggiori  dei  lombrici^e  per  confequenzapiù  robuflfie  però 
nelle  polueri  predette  fi  può  aggiungere  il  felce,  ò  il  fino  fieme,  ò  il  carda¬ 
momo  ,  ola  fcoiza -del  moro  poluerizato.  Maio  particolare  fivfio  della 
Theriaca  con  corallina  poluerizata  vccide  quali  fiubito  gli  afcaridi  ,  pren¬ 
dendola  per  bocca,&  applicandoceli  fuori  fi  mirabile  effetto.  Si  dee  qui 
auuerxire,  elic  gli  Afcaridi  più  fàcilmente  fi  vccidono  de  gli  altri  vermi  : 
pofeia  che  nafeendo  nel  fondo  del  corpo ,  fàcilmente  gli  fi  può  arriuare 
adoffo  cod  medicamento-;  e  però  giouano  (òpra  modo  i  ferukiali,  e  le  fu- 
polte.  I  lenii  ti  ali  fi  fanno  co!  decotto  delle  .foglie  di  perfichi,  delle  feor- 
ze  del  loro  legno,e  della fsenzo,  predendofi  di  elfo  quanto  baili  fecondo 
la  capacità  della  -creatura, e  con  boti  ro,e  file  facendofi  ilferuitialc .  One¬ 
ro  fi  fà  il  decotto  delTafsenzo  ,  e  dei  lupini  amari, e  prefo di  efso quanto 
vuoi  fe  li  aggiungono  due  dramme  di  poluere  di  corallina,  &  v  [fionda  di 
mele  rofato,&  altretanto  zucchero, e  fi  fa  vn  feruitiale .  Le  cure,ò  fupofle 
fi  fanno  con  mele,fel  di  bue, e  fai  gemmale  fi  pongono  vna  volte  il  giorno. 
Qui  non  voglio  tacere  vn  modo  ftrauagante ,  che  hò  veduto  vfarein  Ló- 
bardia  in  caia  d’alcuni  nobili ,  i  quali  alle  loro  creature  permetteuano  le 
cofe  dolci  a  loro  beneplacito,&  hò  veduto  aco  molte  dopo  fivfodi  corali 
cofe  dolci  no  patire  più  dei  vermi  come  auanri  patinano;  il  che  è  degno  di 
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flupore  5  polche  le  cofe  dolci  fono  attilfime  à  produrgli .  Tuttauia  in  cafa 
mia  ne  hò  fatto refperienza  in  vna  creatura  picciola  per  trouare  la  caufa,e  * 
la  trouai  finalmente.:  perche  l’vfo  del  zucchero,  e  del  confetto  le  moueua 
al  corpo  ,&  mandaua  fuori  i  vermi  crepati  ;  credo,  per hauere  mangiato 
ingordamente  troppo  zucchero.  Ma  quefto  rimedio  retta  troppo  fofpetto: 
perche  può  per  la  corrosione  de  gli  humori  produrre  ,  ò  molta  copia  di 
icori ,  e  quelle  faftidiofiffime  febri,  onero  Aulii  di  corpo,  i  quali  fono  peg¬ 
giori  de  i  vermi.  E  quefto  balli  periine  delle  malattieparticolari  interne 
delle  creature . 


Vd  lattarne  de  i  fanciulli ,  e  della  fua  cura .. 

Cap.  LIL 

(Efta  hora  per  fine ,  e  dalla  prefente  materia ,  e  del  libro  * 
che  fi  informi  la  Commare  anco  delle  malattie  efteriori 
particolari  ;  che  affiigono  le  creature .  ,E  per  feguire  l’¬ 
ordine  propòftomi  ne  i  mali  interni ,  incomincierò  dal 
capo ,  del  quale  diremo  i  mali  piu  principali ,  che  acca¬ 
dere  fogliono  ai  fanciulli  »  Tra  quelli  x.  è  quello  che 
contante  erotte  occupa  la  tetta  loro,  e  dal  volgo  non  lenza  ragio¬ 
ne  è  detto  lattume  ,  quali  che  fia  eferemento  del  fanguc  eattiuo  che 
fucchiano  nel  ventre  della  madre ,  ò  dalle  mammelle  della  balia  que^ 
fio  è  male  veramente  perche  guafta  la  fùperìicie,  &  apporta  deformità  : 
ma  dourébbe  più  pretto  eflere  chiamato  bene  ,  che  male  quando  quelle 
creature  che  n’hanno  affai ,  viuono  più  fané  ,  e  rettane  quali  ficure  dalla 
epilepfia  malefiamigliariifimo  alla  natura  pueriie.Si  che  ò  nafea  da  gli  es¬ 
crementi  del  fangue,ò  dal  latte  impuro,  chiara  cofa  è ,  che  il  fuo  vero  ri¬ 
medio  per  fanità  della  creatura  è  il  non  farai  nullattmperochc  queiroffi- 
cio  che  fanno  le  fontanelle  ne  i  corpi  de  gli  adulti  fa  il  lattarne  in  quelle 
dei  fanciulli ,  &:  hò  già  detto  che  per  difenderli  dalia  epilepfia,  ò  brutta , 
fpafimo ,  &  altri  mali  interni  della  tetta  è  neceflario  fargli  vna  fontanella 
nel  collo .  La  onde  il  lattume  è  tanto  migliore  delle  fontanelle ,  quanto 
che  effendo  procurato  dalla  natura  occupa  il  luogo  di  vinti  fontanelle. 
Onde  ben  ditte  Hippoc.  nel  libro  del  morbo  facro,  che  ciafcheduna  volta 
che  la  tetta  dei  fanciulli  hà  qualche  piaga  tutto  il  corpo  li  purga  per  quel¬ 
la  parte,  &  egli  retta  fanilfimo.  Oltre  chem  piattica  ho  veduto  molte  do- 
ne  fciocche ,  le  quali  volendo  con  vaglienti  vngere  detto  lattarne,  e  farlo 
feccare  hanno  quali  fubito  vccifo  le  creature ,  con  moka  ragione ,  ha- 
nendo  rinchiufo  l’inimico  in  cafa ^ e  ferrata  quella  ftrada  perla  quale  la 
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natura  purgaua  commodamente  tutto  il  corpo .  Ma  quando  pure  inquie¬ 
tarle  i  fanciulli  per  quelle  erode  che  attica.no  i  capelli  infieme ,,  in  tale  ca¬ 
lo  non  fi  vfi  altro  che  grado  df  gallina;  ouero  vnguento  rofato  ò  butiro 
lauato  con  acquatola  per  mollificare  le  dette  erode  ,  guardandoli  come 
dalla  pede  degli  altri  vnguenti  fatti  con fibngia  di  porco,  &  argento  viuo  y 
ò  litargirio  perche  apunto  è  vn’ vccidere  le  creature .  Della  tigna  io  non 
ne  parlo  :  perche  poche  volte  viene  a  i  piccoli, e  lattanti, ma  fpelfo  tigni  n- 
dicelli ,  quali  fi  debbono  gouernare  per  configlio  di  Medico  ■„ 

De  i pidocbi y  e  dei  rimedi]  loro ..  Cap.  LIIL 

Atifcona  anca  bene  fpeflfo  i  fanciulli  per  la  molta  copia: 
de  pidochfii  quali  fe  bene  alle  volte  infettano  ài  vecchi 
tutto  if  corpo  ;  ad  etti  nondimeno  occupano  la  teftacon 
molto,  inoommodo  ./Nafc e  quello  male  come  dacaufa 
i nterna  da  gli  ettcrementi  de  Fvltima  cocotione  fatta  nel 
noftro  corpo  i  quali  else  do  caldi,  &  humidi  fi  putrefano 
ne  i  pori,  e  così  producono  i  pidochi.  Caufa  produtrice  è  il  calore  natiuo,, 
e  caule  efterne  fono  la  natura  humida  delle  donne ,  e  de  i  fanciulli  >  F- 
vfo  de  i  cibi  humidi  %  dei  frutti,,  de  i  fichi  fedii  delle  cattagne  y  e  delle 
noci,  così  anco  i  panni  fatti  con  lana  di  animali  morti.  Sotto  qucfto  nome 
di  pidòcchi  non  folo  intendo  quelli ,  chei  1  volgo  ideilo  intende  :  ma 
anco  le  lendine, e.  le  piatole  :  perche  nafeono  dalla  caufa  rftedèfùnaie  non 
fono  differenti  tra  loro  fe  non  nella  forma.  I  fegni  di  quello  male  fono» 
prima  il  gratarfi  fpeflo  la  tetta,  e  più  chiaramente  gli  ifteffi  pidocchi ,  la 
Commare  faccia  ftimadi  quelli  per  la  brutezza  loroje  perche  non. curan¬ 
doli’  pollo  no  apportare  maggiori  infirmitadi.  Si  curano  faci]  mente;perche 
leuando  la  caufa  internala  efterna,che  le  producefle^ò  con  medicamenti, 
è  con  lauande  e  pettine  fi  poffono  facilmente  vecidere.La  caufa  interna  fi 
lena  co?i  viuere  moderato  dellabaiia  facendone  lattiate  i  vini  dolci, zuc¬ 
cherai  marzapani,!  frutti,&  in  particolare  quell  i*che  li pollone  produrre 
come  fichi,e  noci, e  limili.  Mangi  buona  carne  di  pollo, e  beua  vili  piccio¬ 
lo,  e  fe  li  dia vtf  oncia  di  floridi  caffiaxonmeza  oncia  di  manna  in  boc¬ 
coni  ,  ò  difìemperata  con .acqua  di  boragine-  Vfi  poi  brodi  alterati  con 
lupo  li,  aceto  fa,  indiuia,  fcabiofa  ,  e  doppo  prenda  quattro  oncie  di  firopo 
rofato  foiutiuo  con  vna  dramma  di  agarico  preparato  diffoluto  con  Fin- 
fufione  della  fena  quatro  bore  alianti  il  cibo  .  Le  caufe  efterne  dei  pi¬ 
docchi  fi  rimuouano  aneli  efle,e  fubito  poi  nella  creatura  fi  adopri  quello 
vnguento  •.  Si  pigli  meza  oncia  di  alcune  di  roca ,  vna  dramma  di  elebo-* 
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ro  bianco,e  tanto  oglio  comune, & aceto, quàto  batti  per  impattare  le  rob- 
be  predette  ben  pelle,  e  fi  vnga  la  tefta  del  fanciullo  con  qucfta  compo- 
fi  tiene-  Olierò  fi  prenda  meza  oncia  di  coccole  di  Leuanre  benilfimo 
pelle  %  vif  oncia  di  ftrafifagrra  detta  herba  pidocchiara ,  due  dramme  di 
aloè  5  e  tanto  aceto  forte,  quanto  bafti,  e  fi  faccia  fvntione .  Si  può1  anco 
vfare  così  auanti  come  doppo  vna  lauanda  fatta  con  liffia  dolce  ,  nella, 
quale  fiano  bollite  feorze  d'aglio,  calamento,  ftrafifa;gna,e  lupini, iacen- 
doli  bollire  tanto ,  che  calila  quarta  parte,  e  quefti  medìcamentivccido- 
no  così  i  pidocchi  come  le  lendine  .  Le  piatole  poi  facilmente  crepano 
applicandone Targento;  vinc  e  mortificate  con  la  fali.ua  m  vn'irrrpofina  T 
©nero  con  lardo  di  porco,  ò  co'l  pomo  cotto .  Ma  quello  medicamento 
non  vfi  nelle  cr ea;tur e  ,,  e  particolarmente  lopra la  tefta  ;  perche  quefti 
animali  non  vengono  nella  tefta ,  &  alle  creature  nell'altre  parti  non 
pedono  venire;  le  però  non  fi  attaccafera nelle  palpebre , clone  nonbi- 
fogna  adoprarc  argento  vitto  :  ma  fi  potranno  leuare  con  vn  ago  gli  fio¬ 
ri  di  gìncftra.  pefti.  Se  applicati. fanno  morire  f libito  le  piatole  ~ 

Della*  enfiagione:  citila  tefta-'  dev fanciulli  r  e  della  fina  cura  „  Gap.  LXVV 

El predetto  male  è  peggiore  quello , che  viene  alle  creature  al¬ 
le  volte  Libito  nate, e  benefpefso  molto  doppo, &. è  vn  tumore 
ò  enfiagione  in  tutta la-tetta detta  da  i  Greci  Hidroeefdo.Na- 
fee  quella: enfiagione  come  da  caufa  interna  materiale  dell'- 
h  uni  ©re.  acquofo,©  da  i  fiati  cagionati  dal  cattmo  fangue,ò  dal  latte  del¬ 
la  nutricete  naie  e  più  nel  capo  ,,che  in  altra:  parte  per  le  mokeeuapora- 
tioniche  vanno  alla  tetta  ,.e  per  fua.h  umidità' .  Le  caule  elle  me  pollano 
efsere  l'aere liumido>  lamolta  acqua  beuiìta dalla,  bai i a,, Olierò  l'efsere 
percolo  il  ventre  delle  gravide come  nelFvfo  di  Venere  ne  gli- viti-mi 
meli  della  grauiaània.Qnelio  male  è  facile  daconofcerfi:perche  la  grof- 
•&zza  del  capo  fi  feorge  fubito.E  vero,ehe  è  piLdifficìle  ccmofcere  la  fua: 
calila  3  ma  s'auuertifca,  che  nafeend©  da  fiati^toecando  ['enfiagione  col 
ditto  non  vi  retta  quella  fofsctta  ,  che  rimane  quando  nafee  da  materia., 
la  quale  anco  fi  conofee  dalla  lucidezza ,,  quando  ii  tumore  è  trafparen- 
te.  Doni  a  dunque  la  Gommare  ammonire  i  padri. ,.e  le  madri  di  quello 
male;  perche  è  digrandilfima  importanza,&  apporta  morte, quando  non 
fi  porge  pi  elio  rimedio  .Tuttala  fua  cura  confitte  in  rimanere  òi  flati,© 
fh  umore  acquofo  .L'acqua  fi  le  uà  in  due  modi ,  ò  coni  medicamenti  ,e 
con  la  buona,  regola  del  vi  nere  della  babaio  eoTtaglio.La  regola  del  vi.— 
icore  dee  efser.e  calda ,  e  lecca  mediocremente  %  e  però  l'aere  fia,  tale  5>  e 
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Come  è  generata  la  creatura,  in  che  modo  ella  fi  viua,  habbiamo  à 
vedere  .  ‘Quella  fitta  nel  velo  di  l'opra  moflrato  inuolra  ,  &  legata  alla  s 
matrice  con  le  vene ,  &  le  arterie  della  matrice  fparte  per  quella,  dal  fe¬ 
gato  della  creatura  viene  cotal  vena, la  quale  fi  fparge  per  il  velo  non  al¬ 
trimenti,  che  fi  facciano  per  terra  le  radici  de  gli  arbori ,  onde  ne  nafeo- 
nò  più  vene,  la  bocca  delle  quali  fi  congiungono  con  quelle  della  ma¬ 
trice,  &  cosi  è  appiccato  la  creatura  al  velo,  &  il  velo  alla  matrice,  & 
percioche,  quando  la  donna  è  grauide ,  le  fi  fermano  i  mentirai ,  la  par¬ 
te  vtile  di  quello  va  per  quelle  vene  della  matrice  alle  vene  fparte  dette , 
che  portano  il  fangue  al  fegato  della  creatura:  del  quale  ella  fi  nutrifee , 
nafeeno  appreffo  due  arterie  da  quella  ,  che  afeende,  &  difeende  ap¬ 
pretto  la  fchicna  :  le  quali  efeono  per  f  vmbilico ,  &  fpargonfi ,  &  van¬ 
no  à  trottare  le  bocce  delle  arterie  della  matrice  fitte  nel  velo;  &per 
quelle  ne  vien  l’aere  à  refrigerare  il  cuore,  &  in  quella  guifa  refpira . 

Sotto  il  narrato  velo  detto  fecondina  fe  ne  troua  vn’aìtro ,  nel  quale  fi 
ricoglie  l’vrina,  dorpo  quello  ve  ne  è  altro,  oue  fi  riduce  ilfudore:  il 
qual  velo  fa  la  natura,  accioche  mordicando  l’vrina,  &  ilfudore  ,  non 
offendano ,  &  percioche  la  creatura  non  fà  fterco ,  non  fi  curò  di  altro  , 
ma  torniamo  ài  tempo ,  oue  lafciamo  quella. 

Raccogliendo  tutti  i  giorni ,  ne’quaìi  fi  fà  perfetta  la  creatura ,  trouia- 
mo  quelli  efiere  trenta  cinque  :  dai  quali  fino  alli  fettanta,  nafcenelli 
ducente,  &  dieci:  che  è  la  moltiplicatione  per  tre  di  fettanta,  li  quali 
ducento ,  &  dieci  giorni  fono  fette  ine  fi ,  ma  percioche  habbiamo  detto 
ij  che  alcune  non  fono  perfectamnte  compiute  fino  alli  quaranta  ,  li  quali 
ri  raddoppiando,  riefeono  ottanta:  in  che  piglia  il  mouimento,  quefli 
>  ottanta  moltiplicandoli  per  tre,  fanno  ducento,  &  quaranta  :  ne  i  quali 
i  nafee  la  creatura ,  la  quale  di  rado ,  ò  non  mai  viue  :  percioche  nell’ot- 
tauo  mete,  che  tanto  fono  li  ducento  quaranta  giorni ,  pochi  mfcono,& 

!di  que’poche  i  più  fi  moiono ,  &  conciofia  che  lìano  delle  creature ,  che 
non  fono  compiutamente  formate  fino  alli  quaranta  cinque  dì;  quelli 
raddoppiando,  &  poi  moltiplicando  giungono  a’ none  meli:  che  fono 

I  ducento,  &  fettanta  di ,  ouedouete  alienare,  che  tirano  mafohi©  è  per¬ 
fetto  fino  trenta  dì ,  &  niuna  femina  fino  à  quaranta ,  &  che  oltre  à  ciò 
affermano  alcuni  efferfi  crcpate  donne ,  che  hanno  portati  figliuoli  fino 
al  decimo  mefe . 
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Della  vita ,  &  governo ,  che  babbia  a  tenere  la  donna  ,  quando 
farà  gravida à  conferuatione  della  creatura ,  ò'fdàfe . 

Cap.  II. 

OME  la  donna  vedrà  per  gli  fegni  dimoftrati  fe  edere  grauida  ; 
cosi  le  imponiamo ,  che  accioche  conferui  fanala  creatura ,  & 
non  fi  fconci ,  habbia  cura  del  viuer  fuo  molla  maniera  fe- 
guente. 

Il  cibo,  che  deue  mangiare  fiatale:  il  pane  ficonuiene  bianco,  & 
lenza  femola  :  percioche  effa  aderge ,  &  ciafcuna  cofa  cotale  è  nociua  , 
faluo  fe  nófòife  oltre  àquefìo  llitica  ,  nuoce  approdo  ogni  viuanda  ama¬ 
ra  ,  acuta ,  &  prouocante  de  méftrui  :  come  fono  quelle  fatte  di  cappari , 
esentila,  dimarrobio,  d’aflenzo,  d’abrotano,  di  fenape,  di  ruchet¬ 
ta ,  di  oli ue  immature,  di  apio,  d’agli  crudi ,  di  cipolle,  di  finocchi  , 
di  fagioli,  diceci,  &  fimgìlianti ,  mavfiviuande  buone:  quali  fono 
le  carni  di  pernici,  fagiani  ,  caponi ,  galline,  capretti,  &  cota'ii,  è 
vtile  il  fucco  dell’orzo  ne  primi  giorni  della  grauidanza  fua ,  &  tutti  gli 
altri  cibi,  che  fiano  facili  à  digerirli  :  percioche  gran  parte  del  .calore 
della  donna ,  che  in  quello  feruigio  fi  fpendeua ,  ficonuerte  alla  crea¬ 
tura.,  mangi ,  quando  non  le  offenda,  almeno  tre  volte  il  giorno,  & 
poco  per  volta:»  accioche  quella  parte  del  calore  non  li  raffreddi ,  &  fap- 
pia,  che,  fe  viuerà  hene  ,  .&  di  buoni  cibi;  nafcerà  il  figliuolo  fano  , 
di  fentimento  buono,  &di  buoni  collumi  ;  folamenteche  altra  cagio- 
cie  non  glicl  tolga  ,  come  fuol  venire  per  malignità  de  menllrui . 

Ma  nuocono  fieramente  quelli ,  che  mouono  la  tollè,  lo  fternuto  „  ò 
che  fono  ventofi ,  ,&atti  à  fconci  are  alla  feconda  menfapuò  mangiare 
cotogni  ,  peri.,  noci  ,  vuapafsa  ,  pomi  granati  ,  ;&  pomi  di  mezo  tepo¬ 
re,  &fe  trà  quelle  cotali  ve  ne  hauelìero  di  garbi  ;  cuocianfi  bene  ,  ma 
tra  gli  altri gli  oui  frefchi  fono  conueneuoli  molto  forbendogli  ,  &  tali 
debbonoeflere  le  viuande  delle  donne  grauide. 

Il  vino  che  lor  fi  richiede  vuole  effere  odorifero,  fiottile ^  vecchio,  & 
alquanto  garbetto  ,  &fe  farà  poco  negro;  s’ accollerà  al  parere  de  fa- 
mofifsimi  Medichi  antichi ,  ondefe  tale  farà  quale  habbiamo  detto  ; 
conforterà  lo  llomacho,  &  genererò  fpirito ,  &  calore,  &  quando  hi- 
fognafse inacquarlo;  facciali  con  acqua  in  cui  ballato  più  volte  eflinto 
ferro  in  poca  quantità  &  in  molta;  oue  appaia  il  bi fogno. 

Stia  in  quiete  ,  &  in  ripofo  del  corpo  ,  &  dell’animo.:  percioche  ilfo- 
tierchio  mouimcnto ,  &  clfercitio  ;  quale  è  quello  del  ballare ,  faltare, 

correre , 
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emme,  cadere,  percuoterli  fono  nocini  molto  5  &  maffimamente  dòp^ 
poi!  mangiare,  &  il  bere,  &  fra  gli  altri  il  coito  almeno  ne’primi  due* 
meli,  &  tutto  ciò4,,  che  fa  difperdère ,  è  peffimo  *  &  dicefi ,  che  andan¬ 
do  con  faticaelei  corpoalama  donna  ne'primi- cinque  giorni  fconciò  Va 
cotale,  quale  è  il  bianco  di  vnoouo ,  dallàltra  parte  lamalincKolia ,  il 
timore,  lira,  &  fimili  paffioni  dellùinimoofiendono  molto,  anzi  per- 
ciòdnfinke  donne  difperdono ,  però  befferemo  temperato ,  & foaue ,  & 
la  traquiliità  deibanimo  tanto  giouano  ,  quanto  nuoce  il  contrario-,  & 
perciò  guardili  anche  da  ridere  molto ,  &  fpeffo 

Et  eonofeendo  noi  molte,  che  per  ingranare  r  ò  per  altro  effetto  Ih 
compongono  bagni ,  diciamo,  che niuno veleno  è  peggiore drquefti 
fe  non  quando  neh  tempo  del  partorire  foffe  neceffaria  per  aiutare  la; 
creatura»- 


Et  fecondò  che  dàuanti  habbiamo  détto  v  non  scempia*  ih  ventre  3, 
quando  mangia  :  ma  partale  viuande  in  più  volte,  &  per  la  hiftoria  nar¬ 
rata  di  fopra  di  quella- donna,  che  malageuolmente  deponeua  le  fece 
del  ventre,  tengalo  lenito  con  mhr  che  ciò  adoperano  con  modeftia,- 
fi  che  i  criftieri  fatti  di  brodi  grafsi ,  ma-lue , ..viole ,  maluauifco  ,  &eotalb 
fono  mirabili  :  &  parimenti  per  bocca  i  febeften ,  le  prime  damafeene* 
becche,  i  tamarindi,  la  caflia,  la  manna  ,&iimili- 

Il  falaffo ,  ilquale  fpefse  volte  è  ordinato  da  medici &  le  medicine 
folutiue  ne'primi  quattro  me  fi  fo  nod  a  n  no  fi  rfi  m  e  r  p  e  r  c  i  o  eh  e  quedegamùVi 
ohe  tengono  la  creatura  nella  matrice ,  fono  molli ,  &  debili y  &  perciò 
facilmente  fi  rompono ,  ma  in  procefso  di  tempo  fi  fanno  forti ,  &  alla  fi- 
ne  tornano  à  rallentarfi  ^  tali  à  che  ben  riguarda, ,  fono  i  frutti ,  li  quali i 
piccoli,  &  non  maturi  fono  dal  vento  fpiccati,  ma  oltre  alla  detta  ra¬ 
gione  per  il  lingue  che  fi  trahe ,  rimane  afsai  minor  il  calore  di  quello  „ 
ohe  prima  era  :  &  era  poco ,  douendo  alla  donna  ,  &  alla  nona  creatila 
ra  feruire  nel  quinto  mefe nel  fello  fe  da-  neceffità  coftr etto  fofse 
può  vfare  alcuna  medicinabenigna  ,  &  falafso  leggiero  :  percioche  alb" 
fiora  i  legami  della  creatura  fono  forti ,  &  la  dònna  porge  i  meftrui  fo- 
liti  àr venire  al  parto  per  fuo  nutrimento ,  nel  fettimo  mefe ,  &  alquanto1 
prima  per  ninna  maniera  fi  falaffi-^ò  le  fi  foluadl  ventre  con  medicine  c 
oonoiofiacofa  che  il  parto  è  vicino  come  fono  i  frutti  à  maturar  fi,  perche^ 
poco ,  ò  nulla  di  nutrimento  che  gli  fi  togliefse  per  le  vie  détte  potreb¬ 
be  feonciare  la  donna  ,  per  le  quali  ò  per  digiuno ,  ò  fouerchia  fati¬ 
ca,  ò  affanno  grandifsimo,  ò  febre  ,  ò  qualche  dolore  di  ventre,  ò> 
altro  corale  accidente  fe  la  creatura  morendoli  fi  fciolgefse,&  vina  ufcifb. 
fa  del  fuo  corpo  al  mondo  per  auimtura.viuerehbc:  ma  oue  non  vfcifse,, 

6  fi  fa  - 


n 

.*) 


*  'K  r  o  V  lÀ  <A  G  G  IV  NT ,  jf. 
fi  farebbe  debile  molto  per  il  mou-i mento  in  guifa ,  che  nafeendo  neifot- 
tauo  mefe  ,  non  rimarrebbe  in  vita  ,  &  forfè  quefia  è  la  ragione ,  che  le 
creature  che  nafeono  fottano  mefe ,  il  più  di  gran  lunga  fi  muoiono,  nel 
qual  tempo  le  non  viene  alla  luce  :  fi  fa  forte ,  &  gagliardo,  &  ripiglia 
forze  sì , che  nel  nono  vfccndo  ageuolmente  fi  viuev 

Pofto  ordine  al  viuer  fuo  vogliamo ,  che  ad  alcune  vtil i  cofe  medici* 
n'ali  fi  difponga  così.  Prima  intendiamo,  che  attendi  à  confortarelo 
ftomachopriuo  afsai  più  di  calore,  che  non  era  alianti,  che  fi  facefse 
grauida:  &  quello  adoperi  con  mafiice,  legno  aloe,  &  fimili  ,  oue 
non  fia  molto  calore ,  apprefso  il  geleniabin è  mirabile  in  adergere ,  & 
ammolli  re  le  m  olte  materie . 

Oltre  à  quello  vagliene  fommamente  le  confettioni  Aomachali,  & 
tnatricali,di  non  molta  cali  dita,  ma  tali  è  il  confetto  di  perle,  che  Teglie . 

Troni  lo  Spedale  vna  dramma  di  perle  non  forate,  &  vna  di  pire- 
tliro  ;  quattro  di  mallice ,  &  altrotante  di  gengeuo  :  due  per  fpecie  di 
zedoaria,  doronigi,  femediapie,  cantila,  cardamomo,  noce  mof- 
cata,  mace,  &  cinamorno  t  tre  di  been  bianco,  &  di  rofso,  &  fimil- 
mente  di  pepe  tondo  ,  &  lungo ,  due  di  cumino ,  &  tanto  zucchero  fino , 
quanto  pefano  tutte  le  fpecie  narrate  &  più ,  fe  farà  bifogno  ,  dianfene 
mattina ,  &  fera  con  ottimo  vino  odorifero ,  quanto  è  vna  noce  :  perciò- 
che  gio.ua  marauigliofimiente  allo  ftomacho  ,&  alla  matrice ,  &  feguen- 
do  la  donna  quella  via  , non  foggi acerà  à  pencolo  alcuno,  ma  fi  ricordi, 
che  il  fangue  tratto  da  faiafso  come  fi  è  veduto  dal  nafo  ,  dalfhemor- 
rhoidi ,  ò  da  qualunque  altra  parte  è  nocino  molto  ,  &  accioche  fugga 
quello,  mangi  moderatamente,  &  cibi  grati  allo  llomaco,  vada  in  lan¬ 
ca,  Ò  à  lento  pafso  fi  diporti  ,ò  fi  faccia  foauèmente  fregare,  &  ciafcu- 
no  di  quelli  modi  la  conferita  no . 

Ma  venendo  fonano  mefe  ,  il  quale  è  il  più  noiofo  ,che  tutti  gli  altri, 
le  fpefse  viuande  fi  ri  Aringa  no  in  poche,  &  mouafi  afsai  più,  che  fvfato , 
&  Te  il  ventre  le  s’mdurifsei  filano  icibi  fuoi  così  fatti ,  che  fenza  no¬ 
ia  la  aiutino  a  deporre  lo  Aereo ,  tali  fono  i  fugoli  d'orzo ,  le  rumici  cot¬ 
te,  lemàlue,  lalattuca,  &  i  criftieri  moArati  damanti:  perciocheef- 
fendo  acuto  troppo  farebbero  mole  Ai . 

Nel  nono  per  ben  difporre  il  corpo  al  parto  vfato  alcune  gentildonne 
il  bagnarli  Ipefso  in  alcuna  acqua ,  quale  altroue  moAraremo ,  ma  tutto 
il  lor  penfiero  fi  a  di  far  le  tali ,  che  poAano  con  fortezza  di  corpo ,  &  di 
animo  foAenere  i  dolori  del  partorire . 


Fine  della  Nuova  ^Aggiunta. 


ALTRA 


ALTRA  AGGIVNTÀ” 


Che  tocca  la  vita  Spirituale  così  della  partoriente  ,  come  del  Bambino , 
cauata  dalla  dottrina  de  grani ,  e  dinoti  Autori . 


nati ,  corron pericolo  della  vita  .  Gap»  L 
Entre  Y  Autor  di  quello  libro  è  fiatoeosì  efatto,  e  di¬ 


ligente  nel  dar  rimedi  y  e  ripari  per  i  pericoli  ,  che 
mirano  il  corpo  :  non  è  di  douere  che  fi  tralafcino  ,  e 
trafeurino  quelli  ,  che  riguardano  la  parte  principale  ; 
cioè  E  anima,,  e  la  di  lei  faiute.  E  fe  bene  quelli  a  i 
piu  faggi  5  come  noti'fi  presuppongono,  non  è  però, 
che  qui  aggiunger  non  fi  polla  qualche  dottrina,  e 


poco  efpofta  alla  noti  ti  a  delle  perfone  più  fempliei,  e  molto  neeefiaria 
per  la  vita  fpi  ritirale  de  i  bambini ,  che  fono  in  pencolo  di  perderla  con 
la  temporale  »  Il  che  tanto  piu  è  parfo  conueneuole ,  quando  sè  intefo  , 
che  più  d’  vna  volta  circa  il  battefimo  di  quelli  fon  occorfi  grani  film  i  er¬ 
rori ,  che  però  è  fiato  efficace  motiuo ,  e  pongente  ftimolo  di  far  qui  à  ^ 
beneficio  corri  mone  la  preferite  aggiunta;  la  quale  come  per  tal  frutto 
deue  eiTer  cara  ad  ogni  uno  ;  cosi  per  tal  fuppli  mento  farà  la  compita  per- 
fetione  di  queft’opera  ^ 

Il  Turno  5  e  principal  dubio,  che  qui  nafce,è  fe  il  bambino  potrà  efier 
battezzato  nel  ventre  della  madre,  quando  nafeer  non  polla ,  e  corra  pe¬ 
ricolo  di  morire  .  Alcuni  difiero  di  nò  apprefiò  il  Diana  par.  5.  tradì.  3. 
refolut.  1  2 .  Ma  la  più  pia  opinione^  che  fi  pofia.  March.  Ioan.  Pnrpofit, 
Diana  nel  luogo  citato  .  E  così  dicono,  che  pur  che  in  qualche  modo  l'¬ 
acqua  arriuar  pofsa  alla  creatura,  che  flà  nelle  vilòere  della  madre ,  farà 
lecito ,  anzi  necefsario  il  battezarla  ,  mentre  non  vi  fiaprobabil  fperan- 
2a  che  viua  vfeir  pofsa  dal  materno  ventre . 

Nafce  qui  il  Secondo  dubio ,  fe  fia  lecito  battezar  la  creatura  nel  ven¬ 
tre  della  madre  nella  maniera  che  fi  è  detto  benché  per  il  battefinYone 
fofseGiouanni  Prepofito  in  la  3.  p.  q.  66.  a.  8.dub.3*  e^ser  perciò  leci¬ 
to  3  ne  poterli  far  altrimente ,  becche  dal  battefimo  fi  preueggadouer 
fenz’altro  feguir  la  morte  della  madre .  La  ragione  è  perche  faccione 
del  battefimo  non  mira  dirctamente  la  morte  della  madre;  ma  la  vita 
fpirituale  del  figlio  ,  e  la  morte:  chefègue  nella  madre  folopermefsa ; 
onde  non  è  imputata  à  peccato . 


Aggi  un- 
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'Àggitinge  il  medefimo  Autore  che  in  tal  cafo  la  madre  è  tenuta  a^far  r 
che  nel  fuo  ventre  fia  battezata  la  creatura.il  che  s’intende  quando  per  al¬ 
tro  non  vi  fia  probabil  fperanza,  che  viii&nafcer  pofsa,  e  fi  Rimi  che  Ran- 
do  nelfvtero  materno  vi  fi  poflfa  conferir  il  batte  fimo  ,  altrimenti  la;  ma¬ 
dre  non  farebbe  tenuta  col  certo,  Scandente  pericolo  della  morte  prò- 
pria  darfi  incerto ,e  dubiofo  aiuto  alla  creatura ,  e  di  qui  è  (  dice  il  fodet- 
to  Autore)che  rare  volte  fia  obligata  la  madre  aéefporfi  àqucft'o  perico- 
Ib, perche  rare  volte  tutte  quelle  circoftanze  in  fimil  cafo  Ir 'verificano ... 

Terzo  d ubio,fe  la  creatura,che  non  può  vfeire  dal  ventre  della  madre,, 
eflàinpericolodella.vita,.  fipefia  battezzare -in  qual  fi  fia  parte  benché 
minima.  Rifpondono  gl’  Autori  communemente  di  s%trà  gfaltrf  Bafiiié 
Tornio  lih.^cap.  .Qcbagama  defacram-àraSTivn.dh  n.$ $ 

che  per  fe  cita  altri  Dottori,  e  cosi benché  l’acqua  toccaffe  ÌoIòvimL 
mano ,.  vn  piede,  anzi  folo  la  pelle ,  che  chiamano  fécondina ,  fareb¬ 
be  vero  battemmo  .  H  che  s’intende  „  quando  parte  piirprincipale  non  fii 
puòhauere,  e  vi  fia  pericolo ,  che  il  bambino  non  mora  fenza  battefi- 
irto  come  notò  Gioanni  Trepojìto  in  3.  p.q.66.  ar.  8.  duB*p  Il  quale  ag¬ 
giunge  poterli  il  bambino  battezzar  nel  detto  fe  folò  quelli  apparifea  „ 
Altri  dicono  poterli  battezzar  neirombelico ,  fe  quelli  folamente  haiier 
fipotefse,  e  vi  fofse  l’iftefso  pericolo  della  vita.  Gosf  affcrmz  Giacomo* 
Mar  eh.  in  candelai» fiacram.  tradì,  z.  c.  1.  q.  1-4  cafu  2*4  Aggiungevi  doto  in 
4.  difi .  3,  qufiì.  vn.  §.  da  altri  feguito,che  al  valor  del  battefimo  bada, . 
che  l’acqua  tocchi  folp  i  capelli  3i  percheanco  quelli  fono  reputati  parte, 
deirhuomo» 

Quarto-  dubio,fé  in  necelfità  balli  per  ilbattcfimo  vna  fola  goccia  d’ac¬ 
qua  ..  I  dottori  dicono  comunemente  di  sì  :  perche  in  quello  non  fi  fa  in¬ 
giuria  al  Sacramento  ,&  a  ehi  pericola  fi  dà  queU’aiuto,  che  fi  può  .  Per 
quella  opinione  porta  alcuni  autori  il  Diana p.  y  tr.  3 .  refòD  50, .. 

Quinto  dubio  ,ie  fia  decito  battezar  la  creatura ,  quando  è  cosìtenera  ^ 
e  delicata,  anzi  indifpolta,  che  vi  fia  peri  colo,  che  l’acqua  5  con  cufwem 
battezata,ie  pofia  recar  la  morte  ,,ò  almeno  accelerargliela .  A  quello  in 
rifponde,  che  fi  deue  diferir  il  battefimo  :  ma  effendoui  tal  pericolo,  ben¬ 
ché  altrimenti  alcuni  dottori  habbino  Rimato,  cioè  che  non  fipotefse, 
battezzar  il  bambino  in  quello  flato ,  come  Sotó  ,  Gabrielle ,  Maggiore,,. 
&  altri  nondimeno  è.più  probabile, e  pio ,  che  lì  debba  battezzar  il  bam¬ 
bino,  ancorché  vi  fia  pericolo,  ò  che-,  ne  legna  la  morte,  òchciegrac- 
celera  almeno  .  Così. tiene  Paludano ,  Zembrano,  Granado,  e  molti, 
altri .  La  ragione  e,  perche  la  falute  eterna  deue  eller  preferita  alla  tcm-> 
gorale  *  maffnme  che  il  battefimo  qui  non  è.diretamentc  caufa,  della  mor— 
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te  del  bambino ,  ma  indirettamente .  Auuertono  però  i  Dottori  in  que¬ 
llo  cafo  douerfi  andar  con  gran  circofpitione,  così  nel  modo  ài  baeteza- 
re ,  come  nella  quantità  dell'acqua  procurando  con  ogni  diligenza  di  far 
minor  nocumento<che  fia  poffibile  alla  creatura . 

Sejlo  dubio ,  fe  'fia  meglio ,  che  la  Commare  in  cafo  che  sia  neceffità  à 
battezar  la  creatura  debba  feruirsi  nella  forma  delle  parole  Latine  ò  vol¬ 
gari  .  Dicono  i  Dottori  efser  meglio ,  che  si  ferua  delle  parole  volgari 
perche  così  corre  men  pericolo  di  far  errore  nel  pronontiarle .  Dirà  dun¬ 
que  :  Io  ti  battezo  in  nome  del  Tadre  „  e  Figlio ,  e  dello  Spirito  Santo . 

Settimo ,  &  ultimo  dubio ,  fe  ne  i  casi  già  detti,  oue  la  validità  del  batte¬ 
simo  habbia  qualche  difficoltà  per  eiTerfolo  probabile  fuperato  il  peri¬ 
colo,  si  debba  di  nuouo  necelsariamente  ribattezar  la  creatura.  Alcuni 
dicono  di  nò ,  perche  con  feguir  la  fentenza  probabile,  già  s'è  fodisfàtto 
pienamente aifobligo di  riceuere  il  battesimo.  Nondimeno  Fopinioné 
contraria  è  più  sicura, e  più  vera,&  è  feguita  da  Giouanni  Preposito,  dal- 
rodiagauia,  dal  Coninch,dal  Diana,  e  da  altri;cioè,che  fe  bene  il  batte¬ 
simo  già  prefo  sia  probabilmente  valido ,  si  pofsa  nondimeno,  e  si  deb¬ 
ba  prenderlo  di  nuouo ,  ma  fub  condìtìone^  come  dicono  i  Teologi  *  e 
cosi  vietisi  à  metter  in  più  sicuro  flato  k  falute .. 


Alcune  ^dmotioni  da  farfiper  occafiom  del parto * 

Cap.  Vkimo . 


lufcendo  così  perkolofo  il  parto*  che  più  cF  vna  voltà 
in  quel  tempo*  che  la  madre  dà  à  quella  vita  la  crea-* 
tura  ,  effa  incorre  nella  morte  *  ogni  raggion  vuole 
che  fi  corri  agF  aiuti  fpirituali*  e  benché  quelli  sia¬ 
no  molti  ,  a  noièpiaeci.uto*  e  per  compimento  dell'- 
opra,  e  per  lume  di  quelle  perfo ne,  che  di  sì  oppor¬ 
tuni  mezzi  notiti  a  non  hauefsero ,  ò  aggiunger  quelli  pochi ,  violar  non 
volendo  la  breuità . 


"Primo ,  dunque  d'efser  afsalita  la  donna  dadofori  del  parto  dourebbe 
confefsarsi ,  c  commumcarsi *  e  con  quelli  Santiffimi  Sacramenti  premu¬ 
nirsi  contro  F acerbità  de  1  dolori ,  e  per  il  pericolo ,  a  cui  foggiace . 

Secondo ,  per  il  parto  felice  si  prenderà  per  auuocata  la  Santiffima 
Vergine  grauida  di  Giesù ,  di  cui  procurata  hauer  Fimagine  apprello  di 
fe  conforme  al  diffegno,  che  il  Molto  IL  p.  D*  Luigi  Nouarino  tante 
volte  intagliar  ha  fatto  .  Doppo  la  Vergine  prenderà  anco  per  protetri- 
ce  Sant'Anna ,  S*  Monaca  *  &  altre  Sante,  che  fono  Hate  madri ,  e  maf- 

fune 
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fime  di  gran  feriti  di  Dio ,  alle  quali  anticipatamente  raccomandàraffi  * 
Terzo  ^  s’offerirà  à  Dio  la  creatura  prima  di  darla  alla  luce  ;  che  cosi 
fu  fatto  di  Maria  da  fuoi  genitori,  e  di  Giesu  da  Maria, d’altri  da  altri . 

Quarto ,  farà  ben  fatto  prima  ,  che  vengano  i  dolori  ,  1 -offerir  alla  D. 
M.  per  i  propri)  peccati  >  ricordandoli,  che  per  pena  del  primo  peccato 
fu  condannata  la  donna  a  partorir  con  dolore ,  e  così  faraffi  di  neceflità 
virtù ,  ri ufcendo  con  la  volontà  dimeritoquello,  che  nella  necefììtà  re- 


lì:  a  uà  fenza. 

Quinto  ,  lì  'raccomandata  la  creatura  da  nafcer  al  Signore ,  &  al  San¬ 
to  5  ò  Santa  5  di  cui  s’è  per  metter  il  nome  ,  acciò  maifime  hauer  polla  il 
Santo  Battefirno. 


Se  fio ,  venuta  f  bora  del  parto  spanerà  preparato  vnacandella  bene¬ 
detta  3  che  in  quel  ponto  fi  terrà  in  mano  con  diuotione  della  partorien¬ 
te  (  che  così  fu  infognato  dalCielo)  &  anco  haueià  ad  dolio  qualche  relì- 
-quia  ,  e  fi  procurerà  di  far  che  fi  dicano  in  cafa ,  e  fare  ora  rioni  per  que¬ 
llo  5  come  le  Litanie  della  Madonna  ,  dei  Santi,  ilRofario,  la  Coro¬ 
na  ;  e  fe  folfe  tempo  di  Meda ,  di  farla  dire ,  Ò  vdirla  almeno . 

Settimo ,  doppo  il  parto  fi  ringrati;  il  Signore  dell’aiutQ  riceuuto ,  e  lo 
ftcflo  faciali  alla  Santiflìma  Vergine ,  &  a  i  Santi  auuocati .  Finalmente 
fi  procuri ,  che  la  prima  volta ,  che  dopò  il  parto  efce  la  madre  dì  caia  , 
fia  per  vfitar  la  Chic  la  ,  adorar  il  Santiffìmo  Sacramento ,  e  vdir  la  Me¬ 
da  e  anco  (  potendolo  commodamente  )  confelfarfi ,  e  communicarfi . 

Quelle  diuotioni  procurinola  Gommare,  che  le  fìano  famigliar!,  e 
dì  farle  dalle  partorienti::  perche  così  riufcéndo  più  felici  i  pai  ti,  e  di 
miglior  riufcita  quei  che  nafcono  ,  ella  della  fua  opra  habbia  maggior 
honore  j  e  da  tali  olfequij  Dio  maggior  gloria,,  à  cui  quella  £a  per 
fempre. 


li  Fine  deìT^ggiunU. 


IL 


LIBRO  TERZO.  / 

quando  non  vi  fia  per  natura ,  fi  potrà  fare  tale  con  fuochi  ,  &  odori  ^ 
Il  fonno  fia  moderato  ,  e  le  crearure  aneh'dfe  dormano  poco  doppo  f- 
h au ere  lattato  V  Non  beua  vino  la  balia;  ma  brodo,  nel  quale  fiano  flati 
■bolliti  anifii  e  coriandoli.  Mangi  pane  fatto  con  ani  fi  r  e  finocchio, 
carni  di  pollo ,  cd'vccelietti ,  e  doppo  fi  purghi  nella  maniera  ,  che  fi  è 
infognata  nel  capitolo  deirenfiagione  del  corpo  delle  donne  grani  de, & 
ogni  giorno  prenda  di  conferma  dibettonica,  e  di  rofmarino  con  poi  ne¬ 
re  di  ani  fi  me  za  oncia  per  forte  vnahora  auanti  il  cibo  .  Quanto  ai  me- 
d  i  eamenti  locali  :  fe  rhumore  acquo  lo  farà  poco,  e  fuori  del  Craneo,  fi 
potrà  curare:  perche  altri  mente  è  incurabile  :  onde  in  tale  cafott  prende 
acqua  fulfurea  de  i  bagni  T  ò  di  mare  calda  nella  quale  fiano?  bolliti  co¬ 
riandoli  ,  ani  fi  5  e  finocchio  ,  e  con  le  fponge  ben  calde  fi  fomenti  il  capo 
del  fanciullo  molte  volte,  e  poi  fi  pigliano  molte  lumache  pefle  conia 
fcorza,e  per  etnpiaffro  fi  applichino  nel  luogo  medefimo  .  Giouaanco  Y 
vngere  la  tettaceli  aglio  di  giglio  camamellino  ,  e  di  aneto- nel  quale  fia 
bollito  vn  poco  di  folio .  Si  euacua  l'acqua  co'l  taglio:ma  perche  quefta 
opera  non  è  per  la  Gommare  ,  la  lafci  al  Cirugico  ,,  il  quale  potrà  farla 
felicemente,  fe  farà  prattico,e  non  farà  reuacuatione  tutta  in  vna  volta.» 


j? 


enfiagione  ,,  e  delia  rojfezza  de  gitoceli  ?  e  de  i  rimedi}  loro 

ap.  LV- 


?vOite  v 


fogiioiló  enf 


Rii  occhi ,  ò  d  i  iientarè  rotti  alle* 


creature’ 3  ò  per  il  molto  pianto  ,  ò  per  qualche  catarro  v 
è  dittilktio-ne  ,*  nafeente  dal  latto  troppo  humido  ,  ò  trop-^ 
pò  freddo:  perche  la  balia  forfè  vi  nera  in  modo,  chela-» 
fera  tale  ?  vfando  legumi ,  herbe  ,  ò  acqua  ,  ò  perche  l'¬ 
aere  forfè  farà  male  qualificato,  cioè  p'alùdòfòy.  e  grotto .  Segni  di 
quefio  male  fono  gli  occhi  gonfij  hora  in'  amendue  le  palpebre ,  bora  in 
vna  fola  ;  e  però  fnbito' vi  dee  rimediare  la  Commare  :  poiché  effondo5 
l'occhio  gelofiifimo può  agevolmente  incorrere  inpeggiore  indifpofi- 
tione  :  oltre-  che  cominciando  dalla  fua  picolezza  à  patire  5?  fe  pre¬ 
tto;  non  fi  infima  y  retta  fempre  deboiiffìmo  .  Quando  dunque  hx 
eaufa  del  male  fia  il  pianta,  fi  rimuova  con  fihauer  patienza  in  go* 
ucrnare  i  fanciulli,  e  non  batterli;  ma  accarezzarli e con  piacevo^ 
Iezze  trattarla  Se  anco  il  latte  farà  troppe  freddo  ,  &  humido  fi  cor¬ 
regga  con  la  buona  regola  del  viuere  ,  la  quale  fi  è  infognata  di  fopra 
nel  capicele  del  latte  quagliato  ,  &alla  creatura  (  mentre  però  che 
gli  cechi  non  fiano  rotti,:  e  la-- fronte  infiammata)  prendendo  vino  vee- 


io 
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chio  ò  bianco ,  ò  negro  *  e  facendoui  dentro  bollire  vn  poco  di  rofe,  e  di 
mirra  ,con  aloè,  fiadopri  con  pezze  bagnate  fopra  gli  occhi  loro  Vale 
anco  molto  il  decotto  del  fien  greco  fatto  in  acqua  con  vn  poco  di  fiori 
di  camamilla  5  applicandolo  fopra  gli  occhi  con  vna  fponga,  e  tenendo¬ 
cela  fopra  per  vn  poco  di  tempo  Ma  è  buoniffimo  rimedio,  tra  gli  altri 
il  fregare  le  gambe,  le  cofcie^e  le  braccia  alle  creature,come  anco  il  far¬ 
le  mettere  due,  ò  quattro  ventofine  fopra  le  f palle,  e  natiche .  Ma  fopra 
tutto  fi  fugga  Taere  nociuo,  il  quale  è  nemiciffimo  de  gli  occhi ...  S'è  rofli 
&  infiammati ,  il  che  può  nafeere  e  dal  molto  pianto ,  e  dal  latte  colerico 
della  balia,  fubito  fi  alteri  il  latte  con  orzate^  latughe,  endiuie,  acetofe,  e 
la  nutrice  lafci  il  vino  gouernandofi  come  li  è  infegnato  di  fopra  nelle 
intemperanze  calde,&à  gli  occhi  delle  creature  fiadopri  acqua  rofa  con 
latte  di  donna,  e  fugo  di  fenocchio,ouero  acqua  rofa,  e  chiara  di  ouo  be¬ 
ne  sbattuta,  la  quale  Galeno  nel  libro  decimo  quarto  del  Methodo  lodai 
ino  al  Cielo  >  e  di  piale  predette  freghe  e  ventofe  ~ 

Del  fa  [guardo  torto  y  e:  dei  fu  oi  rimedi 
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Lle  volte  per  negligenza  delle  balie  rimangono  le  creature 
5  con  gli  occhi  ftrambi ,  e  tanto  deformi ,  che  oltre  la  brut- 
tezzaloro  danno  ancofadidioà  chi  rimira  .  A  quello  ac¬ 
cidente  può  anco  rimediare  la  Gommare  re  perche  come 
ho  detto*  nel  primo^  libro  le  creature  diuenta-no  dolche; 
imperoche  mentre  che  Hanno  in  culla  riceuono  il  lume 
per  trauerfo  ,  il  fuorimedio  con  fi  He  nel  collocarle  in  maniera ,,  che  ri¬ 
guardino  il  lume  alifoppofito  in  quello  modo che  fe  volteranno  roc¬ 
chio  a  man  fini  lira ,  fi  collochino  nella  culla  in  modo,  che  tutto  il  lume 
krdli  à  man  delira,  e  quando  fodero  ìofche  dalla  delira  il  lume  redi 
alla  Anidra .  Quello  fi  dee  fare  così  di  giorno  eoa  lefinedre ,  come  di 
notte  con  le  lucerne ,  &  acciò  più  facilmente  rimirono  il  luogo  ,  oueè 
collocatoli  lume,  iui  fi  pongano  carte  dipinte,,  ò  quadri di  diuerfi  co¬ 
lori  ,  e  particolarmente  di  colore  verde ,  giallo e  turchino ...  Ma  però 
fi  dee  bene  confiderare  ogni  giorno  ,  le  gii  occhi  faranno  tornati  al  buon 
fedo ,  perche  non  bifognerà  fargli  rimirare  più  in  trauerfo  accioche  non 
diuentino  diffettofi  da  f  altra  banda ...  Quando  dunque  faranno  a  fedo, 
airhora  i  fanciulli  fempre  fi  collochino  col  lume,  ò  al  dirimpetto,  ò 
doppo  la  teda  ,k  con  quello  idromento  ,  ò  panni,  che  gli  vietano  il  ri¬ 
manere  faere  come  fi  è  infegnato  nel  primo  libro 
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Delle  fijfnre  delle  labra ,  Bella  Kura  loro  l 

Gap.  LVII. 

[Rande  incommodo  fogliono  apportare  a  i  fanciulli  quelle  filili- 
re ,  che  nelle  labra  loro  fpeffo  nafeono ,  poiché  oltre  il  dolo¬ 
re  ?  gli  impedirono  il  lattare.  Caufa  interna  di  efse  è  fin- 
temperanza  de  gli  hurnori  così  caldi  ,  efechi  come  freddi ,e 
e  quella  intemperanza  procede  così  da  materie  coleriche ,  falle, 

,  come  da  vapori  eleuati  dalle  materie  medefime ,  i  quali  fi  eleua- 
no,  ò  da  tutto  il  corpo ,  ò  dallo filomaco,  ò  dal  fegato .  Caule  elterne 
fono  la  frigidità ,  e  la  liceità  delfaere ,  fivfo  de  gli  agli ,  cippolle ,  fca- 
logne ,  fpetiarie,  &  altre  cole  calde  .  Quello  male  non  ha  bifogno  di 
fc  gni:  perche  fi  vede  nelfaprire  le  labra  :  ma  vi  rimedi  fubito  la  Gom¬ 
mare,  accioche  di  poco  non  diuenti  molto,  e  non  fi  faccia  piagha  ma¬ 
ligna  .  La  cura  fi  fa  commodamente  fe  fi  fugirà  faere  caldo ,  e  lecco ,  t> 
freddo,  òfecco,  quando  nafea  da  quello *  come  anco  fe  procedefse 
«dal  latte  cattino ,  fi  corregga  col  regolare  il  viuere  della  balia,  come  si  è 
infegnato  nelfintcmperanze  calde,  efecche,  e  nelle  fredde,  e  fec- 
che.  Alla  parte  offefa  poi  fi  debbono  porgere  medicamenti  locali  ,  che 
moderatamente  altri ngendo  efficchino  fenzaafprezza?  e  però  Àuicen- 
na  loda  molto  foglio  rofato  onfecino,  cioè  fatto  di  oliue  non  mature,© 
particolarmente  quando  il  male  nafta  da  caufa  calda ,  adoprando  que¬ 
lla  millura.  Si  prenda  meza  oncia  di  graffò  di  gallina ,  &  altrettanto 
butiro  frefeo  >  vn'onciadiogliorofatoonfacino  >  meza  oncia  di  fiòcco 
ò  di  vino  di  granati  brufehi  :  fi  mefcoli  il  tutto ,  e  fi  ongaiiò  le  labra  do¬ 
po  che  la  creatura  hara  lattato ,  e  in  particolare  la  fera,  quando  vorrà 
dormire.  Ma  quando  il  male  venga  da  ranfia  fredda,  fi  prenda  meza 
oncia  di  trementina ,  &  altrettanto  mel  rofato ,  due  dramme  di  mattici , 
&  vna  di  mirra ,  e  con  vn  poco  di  fugo  di  granati  fi  faccia  millura ,  e  fi 
adopri  come  di  fopra ,  che  réfleràfana  «  Qjpando  il  dolore  ìolfe  gran¬ 
de  ,  fi  vii  il  graffo  di  gallina  con  due  grani  di  oppio ,  e  con  fugo  di  gra¬ 
nati.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  rimedi;  lira  vtile  toccare  il  male  con  vn 
.ago  infocato*  Se  vngerlo  doppo  con  vnguento  rofato > 


» 
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Delle  fcrofole  ,  e  deila  cut  a  loro  .  C  ap.  L  TIIL 


)tto il  mento  piu  abafTo  nelle  glandule  del  collo,  alle 
volte  per  tutto  il  collo  nafcono  alcuni  tumori,  ò  apo- 
fteme  dure  ,  dolorofe,  e  deformi,  le  quali  fono  chiama¬ 
te  fcrofole  dal  volgo.  Nafce  quefto  male,  come  da 
caufa  interna  da  humore  flemmatico  5  e  vifcofo  più ,  e 
meno  fecondo  che  le  caufo  eftcrne,  che  lo  fomentano  , 
fono  maggiori,  o  minori  le  quali  polfono  effere ,  e  gli  aeri  freddi, 
humidi,  e  paludofi ,  il  bere  acque  crude,  il  mangiare  legumi,  carni 
grotte,  e  limili .  Le  fcrofole  fono  di  piu  forti  ;  imperoche  alcune  fono 
grandi,  &  altre  picciole ,  e  fe  ne  fono  vedute  alcune  picciole  ,  come 
ceci,  e  alcune  grolfe  come  meloni .  Di  effe  anco  alcune  fono  benigne  , 
&  altremaligne ,  perche  le  benigne  fono  quelle,  che  danno  poco  dolore 
fonza  infiammagione,  e  le  maligne  fono  molto  dolorofe,  e  fi  moftrano 
fdegnate,  &  infiammate  per  lo  piu,  come  anco  altre  fono  impiagate  ,  & 
altre  nò.  Ifegni  delle  fcrofole  fono  facili;  perche  fi  veggono  le  Affare 
nei  collo,ele  fi  toccano, fi  lente  la  durezza  loro  -  Quefto  male  è  tanto  in- 
diauolato  ,  che  Celfo  dice  effere  grande  errore  il  non  curarle  ,  &  il  cu¬ 
rarle  fofse  maggiore.:  imperoche  in  qualunque  modo  fi  medichino,  fi 
fdegnano  ,  e  quando  paiono  guarite,  pure  alfhora  con  più  rabbia  ri¬ 
tornano  .  E  perche  poche  volte  fi  vedono  le  fcrofole  nelle  creature ,  che 
lattano,  e  fe  pure  fi  vedono ,  quelle  fono  fuper  Sciali,  benigne,  c  fa¬ 
cili  da  guarire  :  per  quefto  io  lafcierò  di  fcriuere  la  cura  delle  profonde, 
c  maligne ,  no  mettendo  badante  la  Commare  a  fonarle  :  ma  ricercando 
vn  buon  Cirugico  ottimo ,  non  che  buono.*  Ordini  dunque  ilmodo  del 


viuere  alla  nutrice ,  che  pofsacorreggere  il  latte  troppo  flemmatico ,  ò 
freddo  ,  &  h umido,  coinè  fi*è  infognato  altre  volte  neirintemperanza 
fredda ,  &  humida,  &  doppo  il  vero,  e  pretto  rimedio  farebbe  fare  alla 
creatura  vna  fontanella  nel  collo  due  dita  fotto  la  collotola,!a  quale  non 
la  preforuarebbe  dalla  epilepfia:  ma  diuertirebbe  tutta  quella  materia, 
che  andaua  al  collo  ..  Sopra  le  fcrofole  fi  ponga  il  foguente  cerotto.  Si 
prenda  di  Diachilone  vifoncia  5  di  efipio  meza  oncia;  di  radice  di  giglio 
celeftepoluerizata  tre  dramme  ,  fi  mefcoli  il  tutto,  fi  faccia  il  cerotto,. 
Gioua  anco  il  fogliente  empiaftro,  eccellentemente  .  Si  piglino  di  lente 
cotta iiclfaceto  due  onde , di  oglio  di  cocumero attuino  due  onde,  creò 
'quattro  di  quei  fichi, che  non  fono  maturi,  onero  tre  onde  di  cenere,  e  di 
Jcorza  di  fichi,  diftereo  di  colombi  abbtugiato  vn  oncia,  e  meza  ,  fi  me- 
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fcoli  ogni  cofa,e  fi  faccia  fempiaftro,il  quale  fi  ponga  fopra  le  fcrofole. 
I  Rè  di  Francia  hanno  manco  fatica  in  guarirle ,  quando  come  io  hò  ve¬ 
duto  in  Parigi  le  guarifcono  fidamente  col  toccarle;  fiche  à  mepareua 
molto  marauigliofo  alianti  ch'io  ne  vedefTe  la  proua  ;  ma  doppo  mi  è  par- 
fio  facile;  perche  il  Rè  non  vi  pone  del  fino  fe  non  la  fede  e  la  deuotione  > 
confettandoli,  e  comunicandoli  auanti  quefta  attiene, imperoche  toccan¬ 
dole  protetta  ,  e  chiama  la  virtù  Diuina  per  medicina  ,  dicendo  il  Rè  ti 
tocca,  &  Iddio  ti  fiana .  Onde  hò  detto,che  non  me  ne  marauiglio;perche 
la  fede  noftra  è  tale,  che  la  quantità  di  vn  grano  di  fanape  ha  forza  di  fa¬ 
re  muouere  i  monti,non  che  le  fcrofole.  Ma  perche  tale  priuilegio  fia  da¬ 
to  à  quella  coronale  non  alf altre, non  è  materia  da  Medico  il  disputarlo. 


roti ,  come  riferifce  Plutarco  nel  libro ,  che  toccando  qualunque  hauelfe 
mal  di  bocca  con  il  dico  pollice  del  piè  dritto  li  rifanaua .  Iddio  fattoi*  de 
i  Cieli  non  potrà  dare  à  gli  Rè  di  Francia  Chriftianiflìmi  primogenitori 
di  Santa  Chic  fa,  e  quefta  è  maggior  gratia , 

Peirbumore  delY ombilko  5  e  de  ir enfiagione  delie  borfi 
nei  fanciulli ,  e  della  cura  fu  a.  Cap.  LIX„ 

Aaifeono  a  ileo  le  creature  vn  tumore  nelfombiJico;  ò  perche 
fia  ftato  malamente  legato  dalle  Commari  ,  ò  per  il  troppo 
pianto  loro.  Quello  crefce  alle  volte  fino  alla  grandezza  di 
vn  melone  ;  ma  perche  fi  è  trattato  nel  capitolo  17.  di  quello 
libro  dèlfi  fletto  tumore  5  che  viene  alle  donne  per  le  fatiche  del  parto  vi- 
tiofo  5  e  colà  fi  è  infegnato  la  fua  cura  ,  non  ne  dirò  qui  altro  :  perche  i 
medefimi  medicamenti  fi poftòno  adoperare  nelle  creature.  Ma  fian- 
tiertifca,  che  mai  fi  vfino  medicamenti  locali  fopra  Fombilico,  fe  pri¬ 
ma  gli  inteflini,  ò  reticella  non  farà  ridotta  dentro  il  corpo;  efempre 
le  creature  giacciano  fupine  più  che  fiapoffibile  *  E  perche  ne  i  putti  pic¬ 
cioli  quello  male  guarifee  facilmente  3  ilche  non  aulitene  nc  i  grandi ,  fi 
regoli  la  Gommare  in  medicarlo  con  quella  maniera  5  che  fi  è  detta  nei 
fopra  nominato  capitolo, che  qui  non  intendo  di  replicare  Fiftefse  cofe  • 
H  ora  ragionerò  di  quelfaltra  forte  di  tumore^  ò  enfiagione,  che  acca¬ 
de  alle  creature  nelle  borie  dei  teflicoli .  Quefto  male  incomincia  à  na* 
feere  alle  volte  nelFanguinaglie ,  e  finifee  nelle  borie ,  e  caufe  interne 
di  cfselonole  budelle ,  chelcendonoalbalso,  ouero  Thamidità,  gli 
humori  grolfi ,  ò  i  flati  ,  ò  la  rottura  del  peritoneo .  Caufe  efteriori  fono 

il  pian- 
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ripianto,  iigrìdòre,  e  fìntili ,  &  i  fogni  fi  conofcono  dal  vedére  ,  ò  tocca¬ 
re:  perche  quando  calano  gli  inteftirff,  fi  fente  toccando  vna  materia» 
grofietta,  e  féfiacaufa  l’humiditafi  palpa  come  acquej  e  la  ventofità  ol¬ 
tre,  che  gonfia  molto  le  borfe, toccandole  cedono  faciliflìmamente .  Au- 
uerta  diligentemente:  ma  ne  i  grandi  con  gran  difficoltà  .  Onde  qiiandoj 
procedere  da  humori  vifcofi,e  freddi  per  di  fletto  del  latte  fi  corregga  nel 
modo  che  fi  è  infognato  nel  capitolo  deH’enfiagione  dèllé  dònne .  Ma’ 
quando  nafca  dal  peritoneo  rotto,  e  che  cali  no  à  baffo  gli  inteftini  :  all’-- 
hora  tutta  la  cura  confifte  in  fortificare  quelkiparti  rilaffate  :  ilche.  fi  fi 
con  lauande;  e  cerroti  applicati  alle  anguinaglìe  in  modo  però  che  le  bu¬ 
della  ritornino  al  luogo  loro  ilche  fi  fi  difendendo  le  creature  Alpine 
con  le  natiche  aire  ,  econ  le  mani  fofpingendo  aliunsù .  Tornate  che  fa¬ 
ranno  alluogo  loro  fé  i  fiati  faranno  caufa  de! male  fi  faccia  ilfeguente 
fomento.  Si  prenda  di  fiori  di  carnami  Ila,  di  aneto,  di  meli-loto  vn  pugno- 
per  forte  di  fien  greco  meza  orici a^di  anifi,di  finocchio5di  ciminOje  di  car-> 
no  due  dramme  per  forteti  bache  d'alloro  mezo  pugno  di  bon  vin  Bian> 
co  quatro  libre, fi  faccia  bollire  ogni  cofa,e  fi  fomenti  co  vna  fponga  ben 
calda  la  borfa,e  ranguinaglia  ~  Tatto;  quello  fi  applichi  il  feguente  cerre¬ 
to  ...  Si  prendano  di  bollo  armeno  ,  di  fangue  di  dragone ,  di  colla  di  pe- 
fce,di  mattici,. di  draganti  di  gomma  Arabica  due  dramme  per  forte ,  db 
incenfo  meza  oncia,  di  pece  greca,  e  di  pece  negra  due  dramme  per  for¬ 
te:  fi  dileguino  prima  le  peci,  e  poi  con  altre  cole  poluerizate  fottilmentc 
fi  faccia  il  cerotto ,  il  quale  fi  difende  fopra  vn  pezzo  di  camozza  larga 
quanto  vn  ouo,  e  fi  rinoua  ogni  tre  giorni .  Ma  quando  il  male  natta  dal 
budello  viete  per  la  rottura  del  peritoneo ,  aJThora  fi  riduca  al  fuo  luo- 
go  come  fi  è  detto, e  fubita  fi  faccia  il  feguente  fomento .  Si  prenda  i  gra- 
ni  di  mortella, di  feme  di  fumacchi, di  feme  di  rott  rofle,di  sipretto,di  ra¬ 
dice  di  confolida  maggiore  meza  oncia  per  forte,  fi  mettoli  ogni  cofa,  fi 
pelli, e  fi  faccia  bollire  in  buon  vin  negro  brutto ,  &  aceto  tanto  delf  vno? 
quanto  deiraltro,e  con  la  fponga  fi  faccia  il  fomento,  dopo  il  quale  fi  ap¬ 
plichi  ilfeguente  cerotto .  Si  pigli  di  gema  Arabica, di  colia  dipefce,e  dà 
pece  grecaci  mirra,e  di  incenfo,mcza  oncia  per  forte  di  noci  di  cipreffo 
e  di  galla  fei  dramme  per  forte ,  fi  difìoluano  le  gomme  in  aceto,  e  fi  mef- 
colino  le  polueri ,  e  facendoli  cerrotto  adoprifi  nel  modo  fudetto .  Au~ 
vertendo, che  nel  tempo,  che  fi  adoprerà  il  predetto  cerotto ,  fia  cofa  otti¬ 
ma  fare  portale  da  i  fanciulli  il  bracchiere  :  perche  non  fole  prohibitte , 
che  la  crepatura  non  fi  faccia  maggiore  :  ma  anco  tiene  il  medicamento 
ben  addofsato  alla  rottura ,  onde  apporta  poi  maggiore  operatione . 
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Nco  il  budello  delle  creatura  vfeendo  di  luogo  appor¬ 
ta  ad  effe  non  picciolo  affannò  :  ma  perche  | di  queff® 
male  ne  ho  ragionato  à  baftanza  nel  capitolo  vige  fimo 
di  quello  libro  ,  rimetto  la  Commare  à  quei  medica¬ 
menti  ,  che  colà  fi  fono  infognati .  Sogliono  anco  le 
creature  nafeere  alle  volte  lènza  culo  :  ma  di  quell® 
male  non  voglio  Informare  la  mia  Gommare  :  perche  non  è  opera  per 
lei  ,  ricercando  vh  ottimo  Cirugico  per  farglielo  ;  fe  bene  anco 
quello  non  balla:  poiché  i  miei  giorni  ne  hò  veduto  fare  tre  da 
peritiflkni  artefici,  e  tutti  tre  fono  morti.  Pure  in  tal  cafo  fi  dee 
vfare  'Ogni  opera  per  aiutare  i  fanciulli  :  ma  poi  bifbgna  rimettere 
la  vita  loro  nelle  mani  di  fua  Diuina  Maellà , .  Delle  fperonaglie 
poi  ;  ò  buganze  non  ragionerò  :  perche  mai  vengono  alle  creature 
che  lattano;  ma  folo  alle  grandi.  Pure  balli  fapere  alla  Gomma¬ 
re,  che  nafeendo  da  caufa  fredda,  ò  dalla  ftrettezza  deile  fcarpe 
le  gioua  la  rapa  cotta  ,  le  fcmole  cotte  nel  vino  ■*  «  la 
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Cauata  dal  Libro  delle  Medicine  partenenti  all* 

Infermità  delle  Donne. 


Oue  fi  ferine  del  modo  del  viucre,  che  dette  feruarc  la  Donna 

Grauida  fino  che  fia  vfeita  dal  Parco . 


Come  Jt  generi  la  creatura  nel  ventre  delia  madre ,  da  che  tempo  fi  mona 
tome Ji  nutrì fc  a  ,  tome  refpirì  ,  come fi  purghi ,  &  quando 

nafta-  Cap.  I. 


VTTE  le  cagioni  rimoffe ,  per  le  quali  la  donna  non  in- 
grauidaffe:  di  poi  giacendoli  col  fuo  marito  nella  ma¬ 
niera  ,  che  per  noi  nel  precedente  libro  è  fiato  feriteci 
fenza  alcun  fallo ,  concedendolo  il  fommo  Iddio  per 
£ua  benignità ,  efiàfentiràfe  venuta  grauida;  perche 
riftretto  lo  fperma  nella  matrice  fi  farà  fpumofo ,  &  ra¬ 


ro  in  guifa 5  che  corali  veliche  ,  &  luoghi  vuoti,  oue  hanno  da  ftare  li 
membri  della  nouella  creatura  ,  fi  verranno  à  fare ,  quelle  veliche  fono 
t  re:  dellVna  delle  quali  primieramente  ne  primi  lei  giorni  li  genera  il 
cuore  :  la  feconda  s'empie  di  fimgue,  onde  ne  nalce  il  fegato;  della  ter¬ 
za}  chediuìen  piena  difangue,  che  trahe  al  bianco,  fi  fàilcerebro, 
doppo  quelli  ne  forge  rvmbilico  fatto  di  fperma ,  Se  di  fangue,  &  quelli 
membri  appaiono  della  più  pura  parte,  che  habbia  in  fe  lo  fperma,  &  il 
rimanente  digerendoli  và  al  generare  degli  altri  membri  ,  &  della  fece  , 
dopoché  efii  fono  generati  ;  fi  fà  vn  velo  chiamato  fecondina  5  dentro 
al  quale  fi  ricuopre  la  creatura,  finiti  i  fei  giorni  fino  alli  none  fi  fanno  le 
ale  del  petto,  nel  qual  tempo,  ò  poco  apprrìfo  la  matrice  trahe  la  creatura 
à  le,^  &  per  quella  nel  termine  di  quindici  giorni  viene  il  /angue  à  lei,  & 
così  è  perfetta ,  &  compiuta,  dalli  quindici  fino  à  vinti  fette  generafi  la 
carne  :  doue  i  tre  membri  principali  detti  :  cioè ,  il  cuore ,  il  fegato ,  & 
il  cerebro  fi  vedono  manifeflamente ,  &  inficine  la  carne  i  &  perciò  che 
fi  toccano;  fifeparafvno  dalfaitro,  mentre,  che  ciò  fi  adopera,  v  af¬ 
fi  fie udendo  certa  humidita  per  generare  la  nucha,  la  onde  doppo  gli  ot¬ 
to  ,  ò  none  dì  che  feguono ,  li  fepara  il  capo  dalle  fpalle,  &  le  parti  eflre- 
meda!  lati}  2c  dal  ventre,  &  in  tanto  di  tempo  fi  genera  tutto  il  corpo 
in  modo,  che  alli  quaranta  giorni  hanno  fentimento ;  benché  alcuni 
iìano,  chealli  trenta,  alcuni i  quarantacinque  ne  lo habbianou 
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Difcorfo  aggiunto  alla  Ricoglitrice 

di  SCIPION  MERCVRIO, 

DAL  DOTTOR  TIETRO  DI  CASTRO 


Medico  Fifico  Aragonese.* 


come  ogni  fauolaM  il  fiso  principio  ,  e  radice  fio* 
pra  qualche  verità  hiftorica5così  parimente  gli  er¬ 
rori  popolari  Porgono  per  la  pm  parte  da  qualche 
fondamento  verifimile:  e  per  quello  non  deuc  del 
tutto  elfcr  difpregiato  quello ,  che  il  volgo  tiene 
per  vfo  riceuuto  quali  per  ima  longa  traditione  , 
ìi  tanto  nelle  parole  5  quanto  nelle  opere  .  Di  quelle  fé  ne  fentono 
infinite  fra  la  plebe ,  le  quali  haueranno  il  fuo  fonte  ,  e  la  fina  eti¬ 
ti  urologia  in  vn*  altra  li  ngua  fcientifica,onde  fia  di  molto  artificio,  Se 
;  eruditione  il  dedurle,  &  efplicarejn  quello  numero  trono  il  nome 
:  di  COLOSTRO,che  il  volgo  attribui fee  à  cofa  molto  diuerfa,che 
I  non  fanno  gli  Autori  Latini^  e  pare  che  fia  impropriamente  detto  che  cca 
:  cosi  quelfefcremento  negro  onero  porraceo  che  lacreatura5quaii*»  ■/*  Cg^ 
3  do  nafee  ,  porta  dal  ventre  della  madre ,  e  loeuacua  primamente  :  ,f 'Zìo^ì 
a  perche  fecondo  da  molti  Autori  antichi  può  racoglierfi,  non  è 
1  quel  tale  cfcrcmento5ma  più  toilo,cotueficriue  Plinio  nel  1,2  8.C.9. 

3  La  prima  grojjezza^e  fpongoftt  a  dd  latte  doppo  il  parto .  EJl  autem  Co-  c^è  *°fa 
!  ladra  prima  à  partu fpongofa  denjìtas  lacìis.  Nonio  Marcello  vuol  che  ptfplt 
fia  il  primo, &  nouo  latte  Paladio  dice, che  li  Pallori  dimàdano  Co-  do  vUn» 
I  loftro  quel  latte  di  natura  più  groffo,cioè  chehabbia  più  della  par- 
>|  te  cafciofa(per  dir  così)e  butirofa*  Alle  quali  autorità  s’aggiongQ* 

1  no  quelle  de  i  poeti  celebri  Martiale,  Lucilio,  Laberio,&  Plauto  i 
1  quali  tutti  fanno  mentione  di  quello  nome  fatto  quefta  lignificati o*. 
j  ne. Ma  ancora  fi  può  intendere  dalPiftefso  Plinio  nel  luogo  preci-  Te^fm 
1  tato  che  il  latte  pur  d'vna  dona  grauida,cioè  d'vna  balia, che  diue-  tiar  e  dei 
i  nifiè  grauida  fi  diceife  Coloftro,e  quefte  fono  le  fue  parole  efprefi 
ì  {c:Coctpere  nutrice s  eximsu  efìjki  sut  enim  Inf atesini  Colojìrati  apeM* 
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tur  den{ fato k He  in  c^/?//^e^m.E  pernitiofiffimo(dice)chc  le  donne, 
che  lattano  concepì  fcono:e  quelli  fono  i  fanci  iliache  fi  dimandano 
Coloftrati  mettendoli  coagulato  il  latte  à  modo  di  cafcio.  Da  quefta 
auttoritàeauafi  vna  grande,  &  vtile  auuertenza,  che  anderemo  de¬ 
ducendo  à  poco  a  poc©*Se quei  fanciulli  dunque  che  pigliano  latte 
da  vna  donna  grauida  vengono  detti  apprelfo  Plinio  Coloftrati 
non  v'è  dubio,  che  quel  latte  così  infetto  fi  dica  Coloft  ro.  V n  altro 
ponto  notar  li  deue attorno  lafignificatione  di  quello  nome, cauato 
Autore  ;  che  non  folo  il  primo  éfcremcnto ,  non  folo  il 
Mmtdd  primolatte  doppo  il  parto,  ne  anco  il  latte  inietto  della  donna  gra-« 
^^•midafi  di  mandane  Còloftró?  ma  ancorala  calciatìone  del  latte  nel 
tenero  ventricolo  del  fanciullo ,  per  lo  quale  fia  detto Coloftrato . 
.Dentato  lalle  in  cafei  fpetiem .  Dice  Plinio  :  male  veramente  confi-- 
derabile ,  quando  che  il  latte  (  qual  fi  voglia  )  coaguìatomello  tto- 
macofia  computato  nel  numero  dei  veleni ,  come  feri  nono  Autor  i 
grauiffimL 

Quelle  fono  le  differenze,  ò  varie  fignificationi  di  Coloftrordeì- 
le  quali  la  prima  non  ha  altro  Autore ,  xhe  ri  volgo  così  helf  Italia 
come  nella  Spagna^  Maritrouattegli  la  ragione  {ufficiente.,  non 
lafcieremo  di  lodarla  ,  e  ammetterla  tanto  più ,  quanto  fipretende 
cheli  fappia ,  quanto  fia  d'importanza Pauuertenza  di  far  euacuar 
cotal  eferemento,  che  intorno  al  bambino  non  fia  fontione  nella 


fama, e  prudente  Commare  delle  più  necettarie,  ed  vtìli . 

E  dunque  quello  eferemento  vna  fuperfluità  del  fangue  manco 
puro  ,  e  più  craiTo ,  la  quale  fi  trafmette  à  gPinteftini  per  il  ramo 
fplenico,  e  mifenterico,  doue  per  vna  ìonga  dimora  li  d  rileccale  ri- 
ceue  quel  color  negro  à  mododi  pace ,  che  fi  otterua  nella  prima 
fua  deiettione.  Non  -è  eferemento  deila  prima  concottione  dello 
ftomaco;ne  anco  della  feconda  del  fegatosperche  la  creatura  nelf- 
vtero  della  madre  nonfi  nutrifee  per  la  boccale  anco  euacua  per  i 


canali  detti  nati  dalla  natura  alla  creatura  vlcita  alla  luce  >  ma  per 
Y  ombilico  riceuere  il  fangue  della  madie  come  ìniegnaHippo- 
Hip.i  de  crate  ne'U-  de  Alimento, dicendo  che  il  più  antico  Alimento  fu  per 
Fombelico,  contra  la  falfa  opinione  di  Democrito,  &  Epicuro, che 
^umeL  credcuanO,  che  per  la  bocca  fi  nutrirne:  la  creatura  nata  riceue  nel- 
tum  per  lo  ftomaco  qual  Invoglia  Alimento:  ma  nel  ventre  della  madre  To* 
abd°™,en  fornente  riceue  il  fangue  più  puro,  e  io  trafmette  al  fegato,  la  crea- 

Vnbthc,  v  &  f  A  %  Al'  •  °  ' 

tura  nata  trammuta  variamente  quel  Alimento  riceuto  nello  fio 
maco,  facendomi  primieramente  il  chilo, doppo  nel  fegato  il  fin. 
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gue5  dopo  nelle  parti  floide  raffimilatione  5  cioè  la  nutritione  par¬ 
ticolare  dr  eiafeheduna  parte^opera  della  terza concotione5la  qua¬ 
le  fola  fi  ritroua  nella  creatura  nel  vtero  5  &  le  altre  due  prime  re- 
flano  c ■  Jofir fino  al  fuo  tempo  :  di  quella  dunque  fa  parte  più  cru¬ 
da  5  &  più  cralfa  per  le  radici  della  vena  porta  fi  fparge ,,  &  diflri- 
buifee  ài  ventricolo^  alla  rnilza>&  alla  folla nza  degl'inteflinùdella 
quale  il  refiduo  più  impuro  fi  trafmette  nella  cauità  delle  budella 
per  il  ramo  già  detto  t  fplcnico  &  mifenterico r  doue  come  in  vna 
cloaca  fi  raduna  quella  fuperfluità  nel  tempo  della  gravidanza, che 
fubito  doppo  il  parto  fi  fuol  euacuare,&  di  nelfuna  cofa  la  Gomma¬ 
re  deue  elferpiù  folfecita,  che  di  fare  *  che  il  fuobambino  fi  netti 
bene  di  cotal  pernitiofo  eferemento*  alianti,  che  mefcolatofi  col  lat¬ 
te  vadainfèttando  ilfanguepuro  nelle vene  del  bambino,  &  an¬ 
cora  corrompendoli  il  latte  per  il  confortio  di  quello  catti uo  com¬ 
pagno.  li  caufino  accidenti  grauiffìmi come anderemo  dicendo 
perche  non  folo  la  longa  dimora  in  luogo  ferrata  lo  fa  acquiflar 
vna  cattiua  qualità,  ma  come  è  certo  egli  elfendovn  refiduo  del 
langue  melfeuc^&  anco  del  più  impuro,  non  è  dubio  che  habbian 
in  le  <pef  figilio  di  cotal  infettione  *  e  malignità  ,  della  quale  vna 
picciolifiima  parte  è  affai  fuffìciente  ad  infettar  il  fangaie  delle  ve¬ 
ne  5  &  iflatte  ricc liuto  nello  ffomaco  tenerino  del  fanciullo  . 

E  quella  è  la  vera  ragione  ,  che  il  volgo  habbia  di  chiamar  que¬ 
llo  tale  eferemento  col  no  me  di  Colollro*  Perche  il  Colollro  nella 
fua  feconda  figiiifìcatione  è  quella  prima  parte  delTatte  che  con- 
!  corre  alle  mammelle  la  quale  non  può  far  di  manco  che  non  fia 
affili  mcfcolata  di  cattiui  vapori  ,  &  anco  di  certa  virulentia  del 
fan gue  raefiruo  ritenuto  così  longo  fpatìo  di  tempo  :  come  pari¬ 
mente  il1  latte  della  donna  gravida  per  Y  ifielfa  caufa  cT  impu¬ 
rità  ,  &  infettione  meftruale  vien  detto  Colollro  :  perche  ferman¬ 
doli  nella  grauidènza  il  mellruo  la  parte  più  pura  fi  trafmette 
per  particolar  prouidenza  della  natura  al  nutrire  delia  creatura^, 
&  V  altra:  più  impura  concorre  alle  mammelle  ,  per  èffer  materia 
del  latte  5  che  fe  bene  alle  donne  che  lattano  per  la  più  parte  non 
viene  la  porganone  melirua,  &  cosi  fi  potria  dubitare  fe  per  di¬ 
fètto  di  tal  euacuatione  ogni  latte  folle  impuro  &  infètto  y  e  però 
il  latte  laudabile  perche  concorre  à  quell"  opra  5  che  la  natura  ha 
bifogno  per  quel  tempo  5  il  fangue  più  puro  ,  &  netto  mentre,  che 
non  occorre  altro  bifogno  più  vigente  quale  nella  grauidènza  il 
nutrimento  dei  feto  ,  che  è  il  fine  principale,  &  doppo  quello  il 
|  2  z  *  dar  il 
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dar  il  latte  è  manco  principale ,  e  così  vico  fatto  da'  fan  gire  impune* 
&  infetto  caufandoalli  fanciulli  che  lo  pigliano  mali  notabili  qua¬ 
li  gf  Auttori  antichi  intendono  fotto  il  nome  di  Coloftratione . 

Ettendo  dunque  tanto  il  Coloftro  della  partoriente  quanto  il 
Coieftro  della  donna  grauida  vn  latte  infetto  della  feccia  dd  {an¬ 
gue  meftruo  ,  non  èfuora  di  ragione  fe  il  volgo  chiama  Coloftro  : 
parimente  quel  e  fere  mento  impuro  &  refiduo  del  fangue  meftruo 
come  materia,  che  per  la  fua  impurità,,  &  origine  fi  attornigli  a  affai 
alla  pernìtiofa  natura  del  Coloftro  ,  come  anconegreffetti  cattila 
partorirono  finii  li  accidenti „ 

Mi  retta  pur  vn"  altra  confidèratione  intorno  la  natura  dì  que¬ 
lle  differenze  di  Coloftro ,  che  pare  non  efser  effetto  delle  {porci¬ 
ne  del  nxeftr uo ,  ma  fedamente-  vn  eferemento  dalla  parte  piè  graf¬ 
fa  &  terreftre  dei  fangue,  cioè  nel  primo-latte  la  parte  più  gratta  Se 
crafciofa .  Il  coagularli  &  denfarfi  il  latte  nello  Stomaco  a  guiSa  di 
calcio,  che  tutto  quefto  fi  troua  nella  deferittione  di  quefto  pri¬ 
mo  latte  fenza  che  ne  Plinio  ne  da  altro  Autore  fi  faccia  raccor-' 
do  del  fangue  meftruo  :  anzi  die  non  fòle  nelle  donne ,  ma  anco¬ 
ra  ne  gl’  animali  bruti  che  non  patifeono  il  ftufso  meftruale  fi  tro¬ 
ua  il  Coloftro  &  la  coloftratione,  come  fi  vede  nel  lib.  x  r.  cap.  ^ri¬ 
parlando  delle  afine  dice,  pulis  earum  vbr pìngue  pabulum  hiduo-a 
par  tu  materno  ìac  gnjì  a  fse  fathale  ejìgenus  mali  vocatnr  Colo/Ira  to .  Se 
il  poliedro  guidai à  il  latte  della  madre  due  giorni  doppo  il  parto, 
gli  è  mortale  e  velenofo  ,,&  cotal  forte  di  male  fi  dice  Coloftratio¬ 
ne  y.  e  più  fi  conferma  che  quefto  vuol  che  fìa  in  luogo  doue  il  pa- 
icolo  fia  grattò  e  fertile .  Di  maniera  ,  che  par  più  rotto  che  il  Co¬ 
loftro  fia  vna  grettezza  d’alimento  che  alcuna  cartina  qualità  me- 
ftrualc,&.  Ariftotele  nel  libro  terzo  delli  parti  degl’animali  cap.  ry 
diceinproua  di  quefta  confideracione,  che  reccettìua  copia  del 
latte  quando  che  fia  grattò, &  laudabilecvagiona  alli  fanciulli  delle 
conuulfioni,&  epilepfierponto  che  Galeno  non  fi  raecordò  d’auer- 
dre ,  come  moftra  Rabi  Moyfe  &  detti  affòrifmi ,  &  ilpoeta  filo- 
fofo  Lucretio  pare  non  hauerlo  ,  non  faputo  nel  libro  primo  dei-» 
'lunatura  delle  cofe  con  quefti  ver  fi,. 

Mini  eadens  laEìeus  bumor 

Vteribus  manas<diftenti^tìmc  noueploreSo  . 

^Artuhusinfirmk  tenera 5  /  a  [cima per  herbas* 

Ludhjatìe  mero  mente sperculfa  nouellas 
la  quarta  fignificatione  di  Coloftro  ancora  fa  proua  di  quella 
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€Orìfìderatìone ,  perche  è  vna  coagulatione  del  latte  nello  {torna¬ 
to  del  fanciullo ,  e  tanto  batta  per  dirli  Golottroi,  Theodoro  Ga- 
.?;a  ne  fà  fede  nella  tradutione  che  egli  fè  del  tetto  d’ Arditotele  di- 
eendo  ;  perche  la  lepre  habbia  quaglio ,  perche  dice  la  lepre  fi  pa- 
I  fce  di  certa  herba  de  la  quale  il  fuoco  ftringe  il  latte  nello  fìomaco 
del  fanciullo  e  lo  fa  Coloftro . - 


Quefta  dunque  fi  può  creder  vna  ftifficientè  ragione ,  ma  perche 
tutta  quella  cattiuae  noci  ua  eruditi  e  ,  che  fi  troua  nel  latte  delle 
gravide  e  della  parturiente  può  prouenire  per  caufa  del  {angue 
i  meftruo,non  daremo  à  fare  diuerfe  opinioni  in  quèfto  cafo,eflendo 
;  così ,  che  dimandano  Ariftotile  perche  caufa  li  latte  defila  donna 
:  che  vfi  il  cólto  ,deftrugge,  &  rouina  il  fanciullo .  Si  rifponde  per¬ 
ii  che  laparte  più  fotti  le ,  &  pura  del  latte  concorre  atti  vafifperma- 
:!  tic i ,  e  alia  matrice ,  &  retta  nelle  mammelle  il  piu  Graffo*  &  i  iti¬ 
li  puro  :  ttiftefla  ragione  milita  nella  gravidanza  nella  quale  la  par- 
:  te  più  lincierà  fi  trapporta  alla  matrice,  &  la  più  crafsa  retta  sù,nel 
:  tempo  del  parto  parimente  fi  evacua  infieme  conia  purga  lolita 
:  gran  copia  di  {piriti  che  purifìcauano,  &  attentiauano  il  latte  ,  e 
lo  lafciauano  impuroe  crafto  ;  oltra  che  del  tempo  antecedente 
ancora  rètta  afsai  erafiso ,  &  infetto  :  e  fi  può  aggkmgcr  vn'altra  ra¬ 
gione  cioè ,  che  nel  parto  per  la  turbolenta  notabile  degli  Immo¬ 
ti  il  latte  retta  parimente  perturbato  à giù  fa  di  vino  torbido  mef- 
i  colandoli  con  la  parte  più  terrea  ,/c  crafsa  ,  &  quatta  è  quella ,  che 
|  fa  il  latte  efser  cattiuo ,  pernitiofo  noti  folatUénte  al  fanciullo  che 
lo  fucchia  ma  anco  alla  madre  difponendo  à  cliuerfi  m'&li  confidi*- 
ì  rubili ,  e  la  natura  provkla  hà  moftrato  hauer  cura  di  quefto  peri¬ 
colo  imminente  negli  animali  frutti  prouedendo  di  quaglio  à 
i  quelli  che  per  natura  hanno  il  latte  molto  crafso.come  fi  proua  dal 
luogo  citatO'd’Arift.  dotie  eglidiee  bàbenth&c  omnia  coègulùmprft* 
pier  laBis  cr ajfamet tì ,hanno  tutti  quelli  animali  il  quaglio  per  caufa 
della  fpefsezza  grande  del  fuo  latte:perche  è  da  fapere  che  il  qua¬ 
glio  ha  quefta  virtù  Angolare  r,  che  afsottiglia  e  difquaglk  il  latte 
quagliato  ouero  quello,ehe  hà  molto  del  calciolo  è  detto  fpefso.E 
per  lo  contrario  il  latte  fiottile, e  liquido  lo  coprirne  e  quaglia,  per 
quefbncaufa  gttanimali,  che  hanno  i Matte  lottile  non  hanno  bifo- 
gno  di  quaglio  :  ma  {blamente  quelli  che  per  la  fui  grofsezza  cor- 
reua  rifehio  de  incoloftrarfi.Così  dunque  farò  fine  a  quefto  primo 
ponto  per  pafsare  al  fecódo,doue  toccarò  lemalattie  che  fogliano 
caufarfi  ne  i  bàbini^e  nella  balia  da  quefte  differenze  di  Coloftro, 

Z  3  Secca- 


SH 


IL  COLOSTRO. 

Secondo  Ponto. 

De  ì  ■nocumenti  del  Coloftro . 

Arlerò  in  prima  di  quello  così  dimandato  dal  volgo  ;  il 
quale  non  euacuadofi  intorno  al  primo  giorno  doppo 
nato  in  fanciullo  gli  fuol  cau fare  la  morte ,  ò  almeno 
l’epilepfia ,  è  brutta  come  la  chiamano  in  altri  luoghi  ; 
gli  Spagnuòli  dicon  la  Alferezia  dal  nome  Arabico,  &i  Medici 
latini  Arabi  madre  de  fanciulli  mater  fuerorum  fcnza  dubio  per 
antonimia  perche  più  tolto  chiamar  fi  deue  crudel  matrigna,  & 
inhumano  carnefice  deirinnocenti  bambini ,  che  tanti  ogni  gior¬ 
no  tengono  efpofto  il  collo  al  ferro  di  così  grande  &  Herc  uleo  ac- 
ci  dente ,  il  quale  fe  bene  ha  molte  altre  caufe  (  come  anco  nomi  ) 
con  tutto  ciò  al  mio  giuditio  la  più  frequente,  e  manco  auuerti  ta 
à  quello  pernidofo  Cololtro,  per  non  ellerfieuacuato  compita¬ 
mente,  eflendone  reflato  nello Itomaco  qualche porrioncella  più 
o-  vifcofa  attaccata  a’ villi  di  quello,  &  poi  haucndo  infettato  illatte 
tmime  fucchiato  del  fanciullo  (  e  tanto  più  fe  quel  latte  folfe  ancora  lui 
talu  Cololtro  )  di  doue  corrompendoli  bali  mento  nella  prima  conco- 
de  Ite  va*  rione ,  &  imbratandofi  il  fangue  florido  del  tenerino  fanciullo  di- 
noie,  tempera  le  parti  principali ,  &  refta  primieramente  nel  fegato 
quel  figlilo  di  cotal  maligno  accidente^  in  confequenza  nel  cuore 
e  nella  tetta  oue  fi  ferma  quella  deplorabile  dilpofitione* 

Ma  non  folo  quello  male  fi  genera  da  cotal  feciofa  materia  ;  le 
varole  ne  fono  eertiffima  &  legitima  prò  le  i  non  alTolutamente 
come  vuol  Auioenna  dall*  impurità  del  fangue  meftruo  reftata 
nelle  parti  camole  ,  &  nel  fangue  del  fa nciullo  ;(  perche  vogì  iamo 
creder  con  Gai  nel  libro  primo  delle  Epideme.  3  .  tex.  73.  cheli 
fanciullo  nel  ventre  della  madre  fi  nutrifcano  del  fangue  punflimo 
tralafciando  il  manco  buono,  del  quale  nutrita  la  madre  fi  vede 
Ipelfo  mal  colorita  ^  Se  mal  affetta  con  varie  indiipoiìtioni  cuta¬ 
nee)  Ma  di  quella  parte  piu  craffa  del  fangue ,  la  quale  ìa  natura 
non  ha  potuto  affimi  liar  à  fe ,  ne  farne  carne  per  la  ina  i nattitadi- 
ne*  la  quale  fi  radunò  in  vn  luogo  manco  nocino  ,  &  alla  madre., 
&  al  fanciullo  per  eflerne  euacuata  à  fuo  tempo  3  fiche  non,  facen¬ 
doli  pienamente  retrocede  nelle  vene  ,  &  nelle  para  foli  de,  &  in¬ 
fettando  la  creatura  la  fà  difpofta  alle  varole  -,  che  in  tempo  di  con- 

cor- 
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correnza  di  caufa  fliperiore  fi  muouono  facendo  quella  ebulli 
rione,  che  Rafis  afTomigliaua  al  mollo  .  Hoi  quanto  fia  difficile 
rafficurarfi ,  che  quella  cuacuatione  di  cota1  feminario  di  mali ,-  fia 
fatta  pienamente  lenza  falciar  reliquia  alcuna  nello  ffomaca  non 
©ccore  dirlo ,,  sò  bene  per  efperienza  otie  ho  fatto  la  differirne  di 
fette  ò  otto  fanciulli  tene  ri  nf  di  tré  ò  quattro  meli  morti  di  va  roIe5, 
e  d'accidenti  conclùfiui,  e  d'altri  orali  ,& che  hò  trouato  in  tutti  re¬ 
fi  duo  di  quel  Colo  lire  negro,  e  vifcofo',fforcemen  te  attaccato  allo 
fìomaco,  &  agl  nudimi  »  à  che  fenza  vermi  dubiocon  vnanime 
confenfo  di  Medici,  celebri  £ ìi  attribuita  la  caufa  della  morte,quel- 
la  dunque  è  fa  caufa  delle  varole,  la  quale  gli  antichi  haueuano? 
ta  nto  b  e  ne  co  n  afe  mta,ch  e  fub  ito  n  aro  i  1  fanciullo  proc  u  rauano  con 
rimedij  appropriati  di  cacciarla  reffando  con:  quella:  diligenza  il 
fanciullo  ficuro,&  libero  di  eotal  pericolotln  modo  tale  che  molti 
hanno  creduto,, che  gli  antichi  non  hebbero  notiria  di  quello  male* 
di  varole ,  à  me  però  pare  che  lo  conobbero ,  &  lo  intefero  fotto 
quei  nomi  di  exantimata  ,  Se extimata,  come  fi  proua da  Galeno 
3 .  delle  epidi  com.  j.  tex.  5  re  ma  fe  ne  faceua  poco  conto ,  per 
la  Commare  fauiafubito  nato  il  bambino  Jeiiaua  quella  calda*, 
e  cosi  tanto  pochi  ne  erano  molefiati  yche  fi  è  fermata  opinione  di 
non  efier  conofciutoin  quei  tempi «.  Come  anco  hoggidi  intendo 
che  fi  via  in  Calabria  di  far  pigliare  al  fanciullo  in  anzi  che  latri 
vn  a  dramma  ò  poco  piu  di  mamiavcon  il  quale  ri  medio  la  pi  li  parte 
fi  libera  dalle  varole,fimilr  à  ciò  è  che  dice:  Nicolò  Fiorentino  che 
fficzo  clicchiaro  del  luo  firoppo  di  cicoria  con  riobarbaro  dato  in 
bocca  al  fanciullo  auanti  che  gufi!  il  latte  lo  preferirà  perpetuame¬ 
le  dairapoplefia ,,  epilepfia  3  &  conuulfioni  t  io  erederia  che  anco 
quella  precautione  fi  porcile  liberar  dalle  varole ,  che  quelli  due 
fono  i  mali  che  piu  diretamente  dipendono  da  quello  eferementor 
ho  ©ffèruato  piu  volte  la  malignità  delle  varole  fermarli  negfarti- 
colf, e  giunture, &  caufare  corrutione  negfoffi  come  fe  foffe  in  quel 
humore  qualche  principio  di  mal  francefe  *  altre  volte  cfse  mali¬ 
gne  peflilenti ,  e  corrofiue,  altre  volte  benigne,  &  facili  da  me¬ 
dicarli,  quella  differenza  attribuifee  Férnelio  caufa  celelte  Api  de- 
mia,  e  Mercuriale  à  morbo  hereditario,&  io  non  pofso  abbracciar 
in  quello  calò  altra  ragione  che  ladiuerfa  difpofitione  di  quel 
Colo  Uro, il  quale  fe  il  farigue  mdlruo,di  che  egli  è  refiduo  impu¬ 
ro, farà  flato  imbrattato  di  cartina  qualità  gallica,©,  d'altra  maligni- 
;à ,  così  farà  tale  Colollro  pieno  di  cosai  Feminario,  &  àfuouem- 
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jfo  farà  gli  effetti  cattiui,  fegni  di  cotal  principio,  cioè  quando 
dal  calore  della  ftagione  ,  ouero  da  infilino  di  qualche  caufa  co¬ 
lette, che  non  deuo  totalmente  difpreggiare  la  ragione  del  diurno* 
Fcrnelio  fia  eccitata  quella  materia  ,  &  fatta  pafsare  di  potenza  in 
atto,  ma  fc  tal  materia  farà  euacuata  fubito  nato  il  fanciullo,  alian¬ 
ti  che  retrocendolo  nelle  vene  imbrati  il  fangue  :  fenza.  dubio  la 
caufa  fuperiorc  epidemica  hauerà  poca  forza,  &  ogni  colà  opererà 
non  tremando  materia  difpofta  da  quefta  maggiore  ò  minor  infet- 
tione,  &  malignità  del  Coloftro  ;  pronofticaua  il  dotti  filmo  San- 
torio  la  cattiua  natura  delle  varoie  ,  che  poi  douettero  infettare  il 
bambino  congetturando  dalla  copia  di  quello  ,  e  del  piu  ò  men 
cattiuo colore  la diftemperie  delle  vifceredel  fanciullo,  ma  noi 
crediamo  che  quando  piu  ne  farà  euacuato ,  &  piti  cattiuo  di  co¬ 
lore  ne  vfeirà  il  Coloftro  tanto  piu  puro  farà  flato  il  nutrimento^ 
del  fanciullo  nel  ventre  della  madre  effendo  quella  Fintentione 
della  natura  come  dice  Galeno  di  nutrir  il  fette  della  parte  più 
pura  netta  del  Pingue  meftruo ,  ma  però  fe  quefto  feciofo  re- 
creme  nto  nato  il  fanciullo  farà  regretta  alle  vene,  è  fufficiente  j/na 
fua  picioliffima  parte  ad  infettare  tutto  il  fangue,  come  vna  goc¬ 
cia  di  fiele  mefcolata  in  dopiofo  latte  lo  imbratta  tutto,  e  lo  rende 
amaro  ,  &  quefto  è  tanto  facile  da  farfi,  quanto  che  fubito  nato  il 
fanciullo,  quelle  parti,  che  nelfvte.ro  reftauano  otiofe  cioè  il 
ventricolo ,  &  il  fegato,  quello  per  fare  il  chilo  ,  e  quefto  per 
al  fangue  già  non  pottono  più  ne  vn  folo  inftante  reftare  otiofe  , 
&indubitamente  quel  calore  naturale  ha  da  operare,  e  trouando 
quella  materia  cattiua ,  *  opera  in  quella ,  &  cosi  biafmo  che  fi  deb¬ 
ba  afpettare ,  che  Fifteffa  natura  lo  mandi  f fiora  nel  primo  giorno , 
effondo  che  non  fempre  la  natura  è  gagliarda  da  poterlo  fare: 
ma  fi  deue  fubito  nato  il  fanciullo  ò  vfare  la  manna  come  in  Cala¬ 
bria,  ò  il  firoppo  di  cicoria  come  Nicolò,  &  per  quefta ragio¬ 
ne  Paulo  Eginetta  nel  libro  della  pcfte  fà  cibare  il  fanciullo  fu¬ 
bito  nato  di  miele,  e  poi  di  latte,  il  miele  per  fua  virtù  deterfiua ,  & 
per  la  lua  dolcezza  fi  sà  quanto  proprio  fia  quefto  calo:  le  donne 
v  Mei  re  Spagnijole  vfan.o  il  miele  rofato  zucharino  veramente  degna  coia- 
{ ^rìnò  pofitionc,  &  vfatiftima  in  quel  regno  per  quefto  effetto,  &  per  molti 
altri  mali  di  ftomaco  perche  lo  mondifica  ftupendamente,la  deferi- 
tione  è  quefta .  Si  piglia  fucco  di  rofe  rofse  libre  tre  ,  fucco  di  rofe 
Alefsandrinc  cioè  delle  comuni  libre  vna,  miele,  &  zucchero  chia¬ 
rificati  pane  vguale  alla  quantità  necefsaria  per  far  firoppo. Quefto 
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miele  rofato  fi  adopera  felicemente  per  nutrire  il  primo  giorno  il 
bambino  fenza  pericolo  di  fea!darlo,&è  {ufficiente  à  farlo  euacua-  Mift 
re  tutto  il  Coloflro  perche  lo  diftac^a  ,  fe  per  la*  Tua  tenacità  fbflfe  prechfa 
difficile  da  vfeirc  ,  &  fe  fi  vdeffie  che  il  fanciullo  non  fede  nato  be-  IZiu' 
ne  fimo  ,  ò  fi  temefle  di  qualche  accidente  epileptico  fanno  quella  fMo 
jnift ura  preci ofiffiraa  delia  quale  io  ho  fatto  vfare  felicemente  ;  di  naifa 
qpeflo  miele  rofato  meza  oncia  r  di  oglio  fidammo ,  e  di  mandole 
dolci  lènza  fuoco  due  dramme  per  fòrte,  zucchero  candido  violato 
rneza  dramma,*  radice  di  peonia  (raccolta  in  debito  tempo  cioè 
quando  il  Sole  è  in  Leone, in  giorno,&  hora  del  Sole)dui  feropuli  : 
quitta  pretiofa  miftura  fa  effetti  amm  irandi  per  nettare  lo  ftoma- 
co  del  fanciullo,  &  roborargli  il  eerebro,  liberandolo  non  fole 
.dalle  varole  ma  ancora  dalla  brutta  . 

Ma  quando  di  quelli  due  mali  non  li  fra  potuto  fare  vna  efatta 
precautione  per  la  negligenza  nelfiapplicare  i  debiti  rimedi], fenza 
ftar  à  deferiuer  la  total  ctiratione  di  queMfidarò  notitia  di  dui  mi»  • 
rabìli  medicamenti ,  fivno  è  la  tiriaca  fmeraldina  raro  ,&  panico- 
lar  antidoto  controia  brutta ,  e  Y  altro  il  firoppo  di  gomma  lacca 
per  aiutar  iefpulfione  delle  varole,  lacommunedefcritionedi 
quella  ,  come  vien  ferina  nel  libro  detto  manipolo  delle  medici- 
ne  è  molto  vfuale  in  tutta  Spagna ,  perche  in  quelto  male  robora  i 
nerui ,  beacela,  &  attenua  liiur nor  c raffio  e  lento  che  io  fomenta,  e 
doma ,  &  raffrena  la  cattiua  qualità  dipendente  dal  Coloftro }  che 
ha  infettato  malignamente  gii  humori ,  e  quefto  medicamento  fi 
può  concedere  ficuramente  in  ogni  età ,  principalmente  alli  fan¬ 
ciulli,  a  i  quali  per  la  tenerezza  loro  la  triaca  magna  d’ Andro- 
maco ,  opero  il  mitridato  fono  fofpetti ,  &  non  ha  bifogno  tanto 
tempo  per  la  fina  perfetta  fermentatione,  efsendo  afsai  vnmefe 
doppo  il  quale  fi  può  vfare  ficuramente  ne  i  bambini  fubito  nati  fe 
fi  vcdefse  qualche  fegno  di  tremore,  ò  conutilfione,  in  tale  occor¬ 
renza  fe  ne  dà  vn  fcrupolo  disfatto  col  predetto  miele  rofatO  oue- 
ro  col  miele  vergine  ouero  con  acqua  di  circgie  nere,  ò  con  ac¬ 
qua  di  fior  di  tilia ,  ouero  di  lilio  conualio,  &  di  quelle  tre  acque  Gì»up- 
mefcolate  à  eguali  parti  fi  fà  vn  giuleppo  col  predetto  mici  rofato, 
pretiolo  à  quello  fine  :  è  dunque  quella  la  ricetta  di  cotal  pretiofe  rutt*  9 
medicamento. 

jp i.SmaragdQrumprapfirs.fcr.s.  rb*ria- 

Hjacintorum .  fcr,  i  .5.  ca  frha~ 

Sem,  Teonia .  Rad*  Temi a ,  Qimmomì .  m.  onc. 4. 
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S*m  cipri]  ..  DìSìami.  am  dram.6 
Coralli  rub.Sem.  alchermes,  Sem-aeetofie-an.dram.$0, 

Croci dram.f. 

Vifci quercini  -  Scobis eboreisr,  Galangce.,  amdram.2. 
Cnmfiurcodmonumfir  fyrufimttofit.citrij  &  Caccharo  q.s.fiat  Confi Sli o 
Ma  la  nofìra  deferì  ttione fi  troua  affai  fuperiore  nella  delicatez¬ 
za  degliiingredienti  5?  nell'aggiunta  de  gli  appropriati  Amplici  5  & 
nella  comprovai  iòne  delle  efperienze  *  che  nehò  fatto  parecchie 
ia  quella  inclita  Città  doue  fi  troua  coni  pò  Ila  in  tutta  perfezione 
perche  non  fol  nella  difpenfatione  mr  affatico  fia  tutta  roba  eletta 
ma  ancora  che  il  tempo  nel’  raccoglier  i  Amplici"  ,  e  nel  fare  la  coni- 
pofitione non,  fia  contrario  con  alcuno;  catti  no  il .flXilTo  %  e  dunque, 
quella  la  ricetta,  della  noftra  gradiuatione .. 
p»  TuL  eie  SI-  d  e  gemnis  (ir.  z. 

Magi  fieri]  fm  aragdo  rnm  dram.  r.  Siano  [me  fai de-,  orientale  .. 
Sem.  atri] .  Miche  rmes ,  Fol, .disiami  cr  et  enfisi  an. dram.6. 
Sem.Teonuc  -  Mcetofk..  Citiamomi .  anonc.  y.. 

Magi  fieri]  corallorum..  Radici  sTeonm ■-  Gahngx:-  Rapir.  ebo - 
risi.  OJfis  de  corde  cerui .  CranifhumaniRr  af. Ster  cor  is 
uonis 5  menfie  Maia  cole  SU  -  am  dram.  i .  s.. 

Mgrrha  eletta..  Salis  Reonice-  Salis  nei  Sci  quercini'- Croci,  an.dr.s~ 
Cornu  mono  cer  ati;  veri]..  Vigni W  aids  -,  Lap«.  bezoar  orienta 
Mo fichi  %  an-ficr.s * 

fbnmrQrng..  acetofit ..  cifri]  y,  &  (accoro  albijfimo  q. s.  fiat  confieSUo-  s.  a „ 
Di  quella  compofitione  è  fufficiente  vfarne  ne  i  bambini  fola 
mezo  ferupolo  ,,  e  doppo  ,  che  ftiano  almeno  due  hore  fenza  latta¬ 
re  5  mafe  occoreffe  darla  fubito  nato  alianti  5  che:  egli  gultafse  il 
latte  ,,  fe  gli  può  dare  poco  tempo  doppo  di  quella  prima  compo- 
iinone  di,  miele  rofatog,  le perfone  adulte  che  patilcono  vertigini 
onero  mal  caduco  ne  pigliaranno  ogni  fera  doppo  cena  vna  pilola 
d'vn  ferupolo  con  grande  giouamento ,,  &  i  figliuoli  che  fogliono 
di  notte  patir  quel  male  che  Media  chiamano  eifialte  ,  e  in  volga¬ 
re  communevien  detto  pcfaruofoj  ouero  opreffion  di  cuore  fi  li¬ 
berano;  facilmente  con  l'vfo  di.  quella  triaca  , onero  in  pillole,  oue~ 
ro  disfatta  qualche  in  acquaappropriata  « 

L'altro  medicamento  nella  lua  oceorrrenza  ancora  è  pretiefiffi- 
ma..  Delle  varale  dunque  mal tanto  commune.fi  sàbene,  cheè 
vmeo  rimedio  il  prouocar  Tefpu  Ifione: di  quelle  verfo  la  cute  5>  & 
per  quello  il  dedico  faggio  fe  lata  chiamato  à  tempo  conucnien- 

te  ti 
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te  fa  fubito  cauar  fangue  dalla  vena,  in  quel  tempo  dico  che  fi 
cominciano  à  dimottrare  per  la  cute  certi  brufclini  come  ponte  d  -  tfcì 
ago  rofsetti  ed  afpri ,  e  concorrendo  gli  altri  legni  generali  che  detied 
toccano  gli  Auttori  che  nefcrmono  -txprófiejjo^  m  quello  cafo  il 
falafsoè  molto  al  propofiro,  perche  folleuati  la  natura  di  parte 
della  carica  trafmette  fuora facilmente  il  retto,  &  non  deuecau- 
far  timore  la  tenera  età  per  elequire  vna  opera  tanto  importante, 
ne  feguafi  inuiolabilmente  quella  fentenza  di  Galeno  che  fino  agl" 
anni  quatordeci  non  apriua  la  vena  a  i  fauciulli  perche  quella  re¬ 
gola  non  riefce  oltre  che  ionon  credo,  che  mai  Galeno fofse in 
quello  penfiero  come  fi  proua  da  quello,  che  vien  fcritto iielcom^ 
mento  i  g .  del  ìib.4  acuto r.&  nel  6.  &  1 3  .li b, del  Methodo  cap.2  tv 
doue  egli  modera  il  falafso ,  ina  non  lo  toglie  afsolutarrxente  que¬ 
lla  opinione  è  veriffima  principalmente  nella  Spagna  doue  à  barn- 
bim  di  quattroò  fei  mefiaprefi  la  vena  liberamente ,  efeiiciflima- 
mente  ,  ilche  in  ogni  paefe  far  non  fi  deue;  ma  però  in  luogo  del 
fangue  della  vena  i  cornetti  fopra  i  mufcoli  delle  braccia  ;,  &  nel¬ 
le  gambe ,  e  natiche  fuplifce  in  luogo  del  falafso ,  quello  dubio lo 
ri folue  dottili! inamente  Zacuto  nella  Hiilorìa  medica.  8 o.fol.  1 6 3 * 
fatta  dunque  nel  princìpio  delle  varole  quell’opera  giudicando  il 
medico  efseruì  forze  fufficienti  datoietaria,  fi  deue  aiutar  la  prò- 
uooatione  di  quelle  varole ,  &  feg ukar  il  moto ,  e  rimprefo  della 
natura  verfo  la  circonferenza  5  quello  fine  tanto  necefsario  fiac- 
quifta  con  rvfoderfiroppo  di  lacca  non  afsai  lodato  in  quello  ca¬ 
fo,  &  così  vien  adoperato  per  le  varole,  '&  rofsoìe;  e  in  molti 
luoghi  della  Francia  doue  io  ho  eferc  itato  la  medicina  1*  hò  latto 
vfare  felicemente,  &  ancora  poco  fa  in  quella  Città*  fi  Compone 
dunque  quello  (troppo  In  quello  modo * 


I3>.  Caricarumpìng ,  me,  1. 

Lentium fine;  coruhus  dram .  2  » 

Sem.fenicuii ,  dram.  1, 

Gum,  lacca  Iona,  T-ragacantì,  un,  dram .  ì.  s . 

Coquantur  ìniib.g .  aq.  ad  tertias^coletur ,  &  cum  fach.jfìat  fynippm 
ar  ornati fètur  dr  am.  2,  puh  fami  altrui »  altri  lo  fanno  fi  nza  i  draganti ,  t 
raddopìan  la  dojfa  delta  lacca ,  Di  quello  firoppo  fi  dà  alia  mattina 
vna  oncia  con  acqua  di  boragine,  ò  cardo  benedetto  ,  ò  fcabiofa 
ò  foorcionera ,  due  oncie  miichiato  inficine  tepide  ero  ,  ogni  matti¬ 
na,  &  in  altre  bore  delgiorno  fi  può  pigliare  col  cucchiaroà  mo¬ 
do  di  lambiti  uo,  gli  altri  rimedi)  di  quello  male  vengono  afsai 
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defcntti  da  gl’ Auttori  pratici ,  :hò  toccato  folamente  quefti  perche 
particolarmente  hanno  proprietà  (ingoiare  centra  la  caufa  di  que¬ 
lli  mali  cioè  contrai*  malignità  di  quel  Coloftro  rintuzzando  la 
fua  acrimonia ,  &  defendendo  le.parti  oflefe  da  cotali  accidenti  -» 
auertendo  che  non  folo  il  bambino,  che  lattando  fofse  opprefso 
di  quelli  mali  deue  vfar  i  preferita  rimedi;  :  ma  ancora  la  balia 
con  quelli  preparar  la  natura  del  fuo  latte ,  che  poffa  giouar  poco 
manco  che  l’iftefso  medicamento  :  pigliandone  però  in  più  gran 
quantità,  come  del  Troppo  due  onde  ogni  mattina  con  tre  deli' 
acqua  preferitta.,  e  della  ,triaca  Smeraldina  come  ,hò  detto  delle 
perfone  adulte. 


Terzo  Punto 


/ 


'De  gl’  altri  Mah  puerili  ,  che  dipendono  da  quejhz 

caufa  colojlrale  » 

iVefte  due  malatie  per  effere  più  frequenti,  &  più 
propriamente  dependenti  da  quel  Coloftro  hanno 
folo  occupato  il  precedente  ponto  :  ma  in  quella 
ne  toccaremo  molte  altre  con  quella  breuità  però 
che  ricohiede  vn  femplice  difeorfo .  Quei  aforif- 
mo  d'Hippocrate  2  4.  della  feéi^m’infegna  le  ma¬ 
lattie,  che  ordinariamente  fogliano  attaccar  qpiei  tenermi  fan¬ 
ciulli  fubito -nati Con  *qucfte  parole-.  Wer  atates  hm  accìdunt 
v ' parai  sqmdem ,  &  ree ens  natis  pueris ,  apbta^  vomitione 5,  tt+ffus^ 
«vigilia  0  timor  e  s ,  vmbilìcì  inflammatìoms  ^auriuméimìditates ,  che 
vuol  dire  fecondo  Y età  quefti  mali  occorrono  a  i  piccoli  fanciul¬ 
li  ,  e  nati  di  poco  tempo  vieerette  della  bocca ,  vomiti ,  tofll,  vi¬ 
gilie,  fpauenti,  infiammatione  deir  ombelico  ,  humidità  delle 
orecchie  ;  quefti  mali  fono  quelli ,  che  dal  principio  del  nafeere 
{ino  al  tempo  del  far  i  denti  fuol  patire  il  bambino  ;  ma  mi  mara- 
uiglio  che  Hippocrate  non  habbia  parlato  in  quefto  aforifmo  della 
brutta  ,  &  varole ,  effondo  che  fi  vedono  creature  di  pochi  giorni 
moleftateda  varole.,,  &  ancora  fin  neiriftefso  ventre  della  madre 
alianti  di  godere  della  villa  del  Sole-,  fi  ha  ofseruaro  creature-che 
hanno  prouato  i  dolori,  &  incommodi  di  cosi  fatti  mali3  fono  nate 
parecchie  con  i  fegni  frefehi  delle  varole,  &  molte  per  li  accidenti 

della 


.J  %.  C  0  L  O  S  r  R  O  .  ^  j  x' 

della  brutta  fono  morti  nei  corpo* ,  de  per  più  raro  portento  fifone 
sétite  vagire,  moleftare  da  dolori  acerbi  per  la  maligna  turbulenza 
di  quel  Coloftro,che  irritando  tal  volta  non  afpetta  che  la  creatu¬ 
ra  fia  nata  :  ma  ntelFiftefso  vtero  la  tormenta ,  trucida ,  &  fi  tiene 
pervn  fegno  infallibile  cfelU’aborto  quando  quel  eferemento  fi 
euacuaauanti  il  parto 

Ma  Hippocrate  non  parlò  di  quefti  due  mali,  perche  in  quel 
tempo  non  erano  tanto  frequenti,  e  fi  come  nel  nato  fanciulli  era* 
no  le  Commari  follecite  di  far  euacuare Subito  quelfhumore  ne« 
micoè  nocino,  così  parimente  la  frugalità  de  quei  antichi  caufaua 
che  la  donna  grauida  non  generaife  quel  fangue  meftruo  tanto  in¬ 
felice,  dal  quale  il  Coloftro  refiduo  fofse  fegnato  di  tanta  mor¬ 
dace  qualità ,  che  aitanti  il  parto  potefse  deftruggere  quella  bella 
harmonia  di  natura  ✓ 

Doppo  nato  però  fi  fia  ofseruato  fpefse  volte  ne  i  primi  giorni 
efser  il  bambino  inuafo  della  brutta,  e  perquefta  ragione  fu  vfo 
antico ,  e  fondato  fopra  la  legge  di  Moisè  ,  damporre  il  nome  alle 
creature  f  ottano  giorno,  per  caufa  feroce,  e  mortai  accidente  del¬ 
la  brutta,  fedito  ad  inuaderli  in  quella  prima  fettimana  ,  come  no* 
ta  Ariftotele  nel  7.  libro  dclfHiftoria  degli  animali « 

De  grafi-tri  mali  notati  nelFaforifmo,  quelle  vkerette ,  che  ven¬ 
gono  in  bocca  è  commune  opinione  che  procedendo  dalFacritno- 
fìiadel  latte,  onero  dalla  fola  deterfione  che  fà  lo  feoio  aiutando^ 
non  poco  il  frequente  fucchiar  del  fanciullo  y  e  la  tenerezza  della 
cute  interna. Yalefio  dice  ancora  che  tal  volta  fuole  reftare  in  boc¬ 
ca  qualche  portioncella  di  latte  cafciato,il  quale  peggiora  afsai  le 
vieerette  v  io  voglio  ben  credere  che  la  corninone  del  latte  della 
balia,  ò  F acrimonia  di  quello  caufata  da'cattiui  alimenti pofsa 
caufar  quelle  vkerette,  ma  ftimo  che  le  più  corrofiueje  difficile  li 
habbiano  la  fua  caufa  nel  ftomaco  del  figl  inolino  per  qualche  re- 
fi  duo  del  Colo  ftro  onero  in  tutto  il  fangue ,  per  quella  ìftefsa  cau¬ 
fa  i  vapori, e  fuligini  eleuati  da  gli  huomini  corrotti  nello  ftomaco 
e  nelle  vene ,  vediamo  che  nelle  perfome  adulte  caufano  quefeo 
male  ,  perche  dunque  non  giudicaremo  Fiftefsone'bambini  che 
ne  hanno  tanto  prefente  la  occafione ,  fe  fole  fofse  la  deterfione 
dello  fedo  del  latte, tutti  hauerebbero  quefto  male, ma  non  elsédo 
cosìjconchiudo  chefia  il  latte  che  habbia  qualche  cofa  di  cafciato 
è  la  difpofitione  del  fanciullo  coloftrato  che  fimbolifca  con  quel 
ìaite^che  fi  fucchia,non  è  male  da  dispregiare, fi  fogliono  far  vice¬ 
ré  cor- 
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re  corrufiue  inementabilQ  e  così  la  balia  fta  molto  vigilante  nef 
nettarle  y  facendo  i  ri  medi)  generali  propofti  dall"  Auttore,  quello 
topico ,  è  fteuro ,  &  appfouatiffimo  (I  disfarà  in  acqua  di  piantagli 
ne,  vn  poco  di  fai  prunelle ,  nella  quale  bagnato  in  poco  di  bom¬ 
bate  ,,  bagnato  aggi ungen doni*  vn  poco  di  zucca ro  candito  *. 

I!  vomito  hà  lacaufa  più  euidente  nel  Coioftro ,  e  fe  fi  compli¬ 
cata  if  copioiò  latte  pigliato  lenza  moderatìone  non  v’è  dubio 
che  aggrauato  lo  ftomaeo  che  non  era  folito  è  riceuer  Alimento,  fi 
altererà  e  farà  vomiti.  Ma  la  ve  ra  cauia  è  quel  Goioffro  di  cui  vna 
piccioli ffima  parte  èfiifficiente  à  corrompere  ili  latte  èpongendo 

10  ftomaeo  à  fare  delle  fouerfionì  faftidiofe  ,  remedierà  con  va 
poco  di  Troppo  di  corrali!  come  lodefcriue  il  Querce  tana,  il:  qua¬ 
le  non  fola  roBora lo  ftomaeo-,  màfia  vna  fpeci  fica  facoltà  con  tra 
la  malignità  dèi  Coioftro ,  &  centra  gii  accidenti  yche  featurifea- 
no  da  quello &  per  di  fuora  fi  potrà  vngerecon  oglio  di  menta 
mifcfisato con poiuere  dico rralli,  maftiei  ,8e  quaglio  dicapretto 
ma  fe  gli  Teucra  i  1  latte  per  due  fiore  al  manco ,, 

Latofie,,  non  trouo  che  Hippocrate  pofsa  intender  in  quello 
cafo  de  i  fanciulli  molto  piccioli  perche  quelli  tali  non  hanno  an¬ 
cor  a  facoltà Tuffici  ente  da  toiTerey  òche  quella  parola  èfuppofita 
da  altri  y  o  che  Hippocrateparlarà  di  quelli  già  grandetti  attorno 

11  tempo  di  fare  i  denti  perche  a'piccioli  occorre  piu  tolto  il  fuf- 
focarfi  per  il  Auffa  di  catarro  y  che  lo  poffano  con  toffe  efpelarlo  * 
Ma  non  Tempre  la;  toffe  viene  per  caufa  del  cattare  della  tefta ,  & 
mi  ricordo,,  che  Auicennaf  àTifteffa  auuertenza  neH'afma,  nella- 
Dottrina  j.cap.2.  text.  6.  conquefte  parole ..  In  fui  mone  vero muU 
fa  humi  dita  tis-  finptrjmìtàs-  col Hgì  tur-  prof  te  r  iìlud  quo  d  ad  ipjum  a  fien¬ 
ài?  de  vapore  cotports .  Nel  polmone  dice  fi  raduna  molta  fuperftui- 
tà  dTuraidità  per  cauia  de  vapori  che  da  tùtta  ifeorpo'  la  concor¬ 
rono  Voglio  dunque  credere,,  che  i  cattiui  vapori  concorfi  al 
petto,  dei  reità  del  corpo  infetto  del  Coioftro  caufino  fpefle  vol¬ 
te  la  toffe  ne  i  bambini .  li  rimedio  per  quella  tolse*  miracolofo  il 
quale  può  giouare  per  ambedue  le  caule ,  ò  che  tolse  per  fiuflione- 
della  tefta ,  ò  per  il  Coioftro ,  &  cafciatione  dei  latte  nello  ftoma  ¬ 
eo  .  E  quel  grafsettochcT  chiama  fpermatici  vfitatiffimi  in  Fian¬ 
dra^  Francia  per  molti  mali,  &  principalmente  per  i  catarri  fuffo- 
canti.deTgliolini,&  per  fquagliare  il  fangue,&:il  latte .  Se  ne  darà, 
dunque  quanto  vn  cecc ,  difaolto  nel  latte  della  bzlia,,$tiolano  k> 
dimanda,  la  laera  ancora  per  quelli  mali &  Quei  cetano  mio  pre¬ 
cettore- 
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tettoia  vfaua  Felicemente  come  fi  può  vedere  ne  i  Tuoi  icrìtti . 

Le  vigilie  non  credo  parimente  òhe  fi  debhrm  intèndere  per  vna 
longa  vigilia  lenza  dormir  ponto  ,  perche  quella  non  conuiene 
alla  natura  e  temperamento  Lrnmido  de'fanciuìli ,  che  di  natura 
fono  fon  nolenti .  Ma  più  tofio  per  vii  fpetto  fiiegliarfi,  ò  peri 
1  fpauenti  ,  ò  per  gualche  dolore,  ò  pontura  eaufata  dal  Coloftro 
r  tettato  nel  corpo  qiiantopicciokquantità  fi  voglia  ,  perche  que- 
1  Ita  fa  coagular  il  latte  che  ficchi  a,  &  corromperlo  nel  ventricolo 
i  di  doue  fi  ieuano  fumi ,  che  caufano  quei  fpauenti ,  ma  non  veri 
i  fpauenti  di  timore.,  perche  i  bambini  non  pofsono  in  così  pochi 
|  giorni  di  vitahauer  concepito  mólte  imagini  di  cole  che  pottono 
1  fognare,  e  per  confequenzafpauentarfiper  timore,  ma  quello  è 
?  vn  fuegliarfi  con  qualche  moto  conuolfiuo ,  ò  qualche  dolore  ,  ò 
pungente ,  ò  granatino  che  il  fa  fuegliare  vagendo  come  le  hauef 
fero  paura ,  e  terrore  di  qualche  cola .  La  caufa  ordinaria ,  e  prin« 
i  cipale  è  il  Coloftro,  &  i  dolori  che  quefto  defpregiato  caufa  nel 
I  ventre  di  quei  fanciulli ,  Il  rimedio  mirabile  è  f  vnguento  di  fior 
I  di  naranzi  ythe  in  Spagna  fi  dice  manteca  de  azahar ;  &t  bagna  de 
I  flor  ;  non  la  vedo  vfitata  in  Italia^  Severamente  non  fideaetole- 
»j  rare ,  che  retti  priua  di  vn  medicamento  tanto  infigiic  ,  del  quale 
i  fe  ne  vagliono  i  medici  Portoglieli  per  epitime  nelle  febri  maligne 
per  dolore  di  ventre  nelle  donne  di  parto  ,  per  fuffocationi  dell'* 
vtero ,  &  altri  infiniti  mali ,  doue  fìa  nécefsario  di  rifoluere ,  fcal- 
dare,  e  frenare  la  malignità  :  fi  può  dunque  far  quefto  vnguento 
i  con  moka  facilità  affiori  di  naraiicr,  &  il  gratto  di  porco  come 
:  fi  fa  Y vnguento  roiato  >  ma  per  fine  fi  aggiunge  di  quei  nàranctt 
j  ni  piccolini  che  calcano  da  l'albero  come  granì  di  pepe,  &  fi  pefta* 
no  con  acqua  delfiftetto  fiore ,  &  fi  va  mifchiando  à  poco  a  poco 
quefto  liquore  con  f  vnguento  ;  di  quefto  dunque  s'vngerà  il  fan- 
:  ciulio  tutto  il  ventre,  li  leuerà  i  dolori,  e  farà  andar  del  corpo 
fe  bifognatte,  &  per  la  fua  cordiale  virtù  deprime  la  malignità 
i  cariata  dai  Coloftro  *  infam* 

Linfiammatione  deirombelico  ancorché  habbia  la  fua  caufa 
ì  cfterna  più  frequente ,  cioè  il  taglio  fatto  tal  volta  inperitamente  bdik7[ 
da  Gommare  -,  che  non  fìa  ben  eiperte  ,fi  fuol  però  4ggrauare  per 
la  copia  ,&  qualità  delfhumore,  che  concorre  al  taglio,  e  diuetv 
i  lo  quefto  male  da  quello  che  fi  dimanda  efomfalo,cioè hernia  om- 
|  beiicalefa  qual  ancora  procede  da  ri  lattati  one  per  catti  ua  limatu¬ 
ra  deir  ombelico, ma  quella  viene  per  humor  concorrente  il  quale 

le  la- 
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fe  fari  infetterai  Colaftro  farà  infiammano  ne  di  cattiua  natura  ; 
che  fuperandoR ,  &  rompendofi  ne  fegue  indubitata  morte  per  V- 
yfeita  degfintatini ,  come  auuertifce  Pareo  con  efempij  deplo- 
ttimdU  rabili  :  fi  impedifea  dunque  al  principio  l’i  nfiammatione  quanto  fi 
alt*  può  che  farà  facile  >  allnora  leuando  il  dolore  applicando  ui  vn 
ET?  poco  di  fior  di  caffia  canata  di  ftefeo  con  acqua  di  piantagioni  ò 
ombelico  fola  ò  mifeiata  con  farina  d'orio,  faua  lupina  5&  feno  greco . 

L'humidità  delforecchie  è  più  pericolo  fa,come  fi  raccoglie  dt 
tz'Tu*-  ^.uc^  te^°  d'Hi ppocrate  chepropter  aures ,  &  auriansfape  mortimi 
Inedie .  tur  tertia  die  ,  che  percaufa  deirorecchie  fpeffono  morono  al  terzo 
giorno  li  ideile  epidem.tex.  i 3  .&  al  manco  al  fettimo,&  fe  fi  pro¬ 
rogai  à  più  tempo  fi  foglioso  veder  accidenti  grani  film  ichei- 
iftefso  Hippocrate  racconta  in  quella  Hiftoria  del  figliuol  del  Gid, 
nel  lib.  7.  tex.  6 .  delFcpidemie  ^Cidisfilto  circa foìfiitium  bjemde  ri - 
gor^&febrisyé3  auris  d extra  dolor ^  &c.  che  faria  troppo  lungo  il  voler- 
la  fpiegar  minutamente,  fi  veda  il  dotto  comentario  di  Valefio, co¬ 
me  parimente  Thifioria  racconta  nel  4.  tefl.  1 19.  deiriftefsa  opera 
d'Hipp.  dei  figlioldeEmmiris  y&  in  moki  altri  luoghi  tutti  i  quali 
inoltrano  la  gran  difficoltà, &  pericolo  di  quefto  malesi  quale  séza 
dubio  è  dipendente  dall' infezione  del  Coloftro^  che  diftempera  il 
ceruello.  Si  abuirà  dunque  i  quefto  male  co  iftidare  ned'crecchia 
air'bd  qualche  goccia  di  latte  di  cagna  mifchiato  co  vn  poco  di  miele  ver « 
fnìdUd  gine,&  altri  rimedi)  portati  dottamete  daH'Auttore,  &  altri  pratici  .• 
delL§*rem  Ma  di  quefto  male  difpregiato,  &  non  curato  à  tempo  fi  fuol 
fare  vna  continua  flufiione  d'humore5&  viceré  fordide,e  corrofiue 
fino  alfolfo  ,  e  principalmente  in  quelli  offetti  fpongiofi ,  &  cauer- 
.  ,  noli ,  che  fono  più  pronti  à  corromperli ,  &  farfi  cariofi  :  &  per  fine 
/ìw«/iy?diuengonoad vna  {ordita irreparabile ,  e  per  coniequenza  are- 
sfreno  fiar  mudi  fanciulli ,  cono  feerà  quefto  viti  mo  accidente  in  quel¬ 
lo  che  non  fi  voltano  più  come  foleuan  fare,  al  ftrepito  efterno  ò 
alla  voce  della  balia  che  chiama,  fe  per  cafo  auanti  non  foffero  fia¬ 
ti  muti  di  natura .  Il  modo  col  quale  quefti  fi  pofsono  curare  è 
miracolofo,  ma  però  reuffibile  à  fingegno  humano  ,  fi  trouano 
efempi  numerofi  in  Spagna  di  figliuoli  muti  ò  per  natura,  ò  per 
accidente  di  cafcata  notabile ,  ò  grande  agitatione  di  carozare ,  ò 
per  qualche  inopinato  ftrepito  violento ,  come  lo  sbarro  del  cano¬ 
ne  (  che  tutto  quefto  può  cardare  che  il  bambino  diuenti  muto)  li 
quali  parlano  volgarmente ,  e  chiaramente  reftando  però  lordi  , 
ma  non  muti.  Vn  figliuolo  del  Serenifs.  PrencipeTomafo  di  Sa- 
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noia:  H  Mafchefedi  Prigio,  il  Marchefe  delFrefrio 
Conteftabile  diCaftiglia,  ehe  erano  muri  parlano  oggidì  fenica 
difficoltà  ne  hefitatione  alcuna,  e  folo  fi  conofce  il  difetto  della 
fordità,&  molti  altri  efempi  diperfone  priuate,  che  hanno  riceuu- 
to  quefto  irngoiar  beneficio  dal  varole  di  'Emanuel  Hamirez  di 
Carione.  'Quello  raro  fecreto  ho  io  imparato  parte  -difeorrendo 
con  Fifteffo  in  uentore,  e  parte  filofofando  conftraordmariaperfe- 
treranza ,  &  mi  è  riufeito  affai  bene  ,  ma  non  Io  riuelarò  qui  ;  per 
farne  difeorfo  à  parte  piacendo  à  Dio  nelle  mie  varie  Iettioni .  7  • 

Oltre  le  malarie  di  quella  prima  età  che  Hippocrate  numera  in  mlli 
quefto  predetto  a  fori  Imo  fe  ne  offerita  molte  altre  che  fono  molto 
proprie  de  i  bambini.  Si  vedono  dunque  fpefle  volte  ne  i  fanciulli 
per  tutto  il  corpo  certe  viceré  rofse  ouero  liuide,  le  quali  hanno  la  nsl1* 
fua  origine  in  quello  Coloftro-,  gliautori ,  che  ne  fanno  mencio  ne 
fattribuifeono  al  calore  ecceffiuo  della  madre ,  &  ai  nutrimento 


caldo,  mi  è  occorfo  nella  Spagna  di  medicar  vna. gentildonna  In¬ 
diana,  {acquale  per  f  vfo  cattino  di  quel  paefe  era  folita  à  mangiar  , 
gran  copia  di  capfico,  cioè  di  quel  penero.,  che  fi  dice  montano  ,  in  rij™  e 
modo  tale,  che  in  tutte  le  mi  ne  lire  lo  vfaua  c  cceffi  ua  m  ente ,  quella  liulie 
Signora  portò  quattro  figliuoli  tutti  bene,  &  à  buon  tempo  :  ma  fu-  \l\i  ‘**1 
biro  che  arrida  nano  al  terzo  me  fedi  età  fubitamence  marmano,  & 
non  fi  conofceua  altro  male ,  che  qualche  macchietta ,  ò  feoriatioa 
rofsa  per  tutto  iloorpo .  Medicai  la  gentildonna  con  rimedi;  refri¬ 
geranti  ,&  gli  vietai  afsokitamcnte  Fvfo  di  tal  cibo  di u cn ne. gra iri¬ 
da,  portò  felicemente  vn  figliuolo,  ilqualpafsò  quel  termine fatta- 
le  degfaltri  al  mio  giudi  ciò  perche  fubito  natogli  feci  euacuar 
quel'cattiuo'Coloftrocol  miele  rofato  zucharino ,  &  la  manna  di- 
fciolta  in  quello,in  quantità  di  mezo  cucchiaio,  il  fanciullo  fi  por¬ 
tò  beniffimo  con  quefto  rimedio,  &  viue  hoggi  ,&  è  faniffimo  gio¬ 
vine, e  gagliardo;  non  v"è  dubio  che  ilColoftro  iellato  di  quel  cat¬ 
tino  alimento  facefsc  quel  difendine  che  l'e  folo  fofse  flato  alimen¬ 
to  immediatamente  Fhautebbe  fatto  fubito  nato  ,  ouero  ha  ricrebbe 
cagionato  aborto  ;  ma  il  non  moftrarfi  queireffcrco  fino  al  terzo 
mefe  moftra  efeei  la  fola,&  immediata  caufa  ilCololtro*  Se  quel¬ 
le  macchie  piorompefseio  prima  che  la  malignità  vcidefsc  la  crea¬ 
tura  fi  potrebbe  far  q  uefto  rimedio  topico ,  pigliar  fucco  di  poftu- 
kca  comburilo  fi  eleo,  e  farne  vn  linimento ,  &  prima  fomentarla  . 
con  vn  poco  d  acqua3np£>-7i  viar  quella  del  Salsoma  in  luo  luogo .  che . 

Quelte  macchie  fono  di  quella  lpeue  di  rdìpilla  3  che  alcuni  di- 
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cono  volatiche, Se Senerto  nellib.j.  della parte  ^.ScÙ.t.c.6.  le  de- 
fcriue  proprie  nei  bambini  :  ma  egli  confefsa  non  hauerle  mai  vi¬ 
lle,  dice  che  nellaGermania ,  fi  dicono  derifiua  funger  Tinger ,  fono 
dire  certe  macchie  volatiche  rofTe,ò  purpuree,  che  vanno  ferpen- 
do  per  la' cute  ie  quali  le  piglieranno  qualche  orificio  del  corpo  , 
come  la  bocca,  il  nafo,  grocchi,  le  orecchie  ,  &  altri  fi  fanno  mor¬ 
tali,  io  ho  villo  infiniti  fanciulli  moleftati  da  quell©  male, il  quale 
deferirlo  nel  mio  libro,  de  igne  lambenteggli è  vna  forte  di  refipila , 
che  fi  dice  zojler^  cioè  cingulo,  &  gli  Cantabri  doue  iohò  efercita- 
to  molti  anni  la  medicina  lo  patifeono  frequentemente ,  &  lo  di- 
mandano  ziguma,  quali cingulum .  Plinio  lo  conclude  molto  bene 
nel  lib.  2  6.  cap.  1 1 .  dicendo  lgnis  [acri plura  funt  genera  inter que  me¬ 
dium  hominem  ambiens  quizojìer  vppdlanturfó  enecat  Jicinxerint :  fo¬ 
no  molte  fpecie  di  fuoco  facro ,  dice  fra  i  quali  vno  che  circonda 
mezo  rhuomo ,  il  quale  fi  chiama  zojìer ,  &  amanza  fe  per  forte  lo 
cingerà  del  tutto.  Quello  male  fi  cura  col  fangue  humano,  eT~ 
iftefta  balia  quando  vede  ilfuo  bambino  infettato  da  quelle  mac¬ 
chie  fi  fa  vfeir  fangue  del  nafo  ,  e  ne  va  vagendo  le  macchie  che 
fùbito  fi  ferma  la  loro  mordacità  ferpente  • 

Quefto  rimedio  farà  confermato  con  vn  altro  limile  in  male  pa¬ 
rimente  limile  cioè  in  quei  Nei, ò  macchie  con  le  quali  fpelfe  vol¬ 
te  nafee  la  creatura,  e  caufatada  qualche  appetito  difordinato 
della  madre  nel  tempo  della  gravidanza,  òdalfhauer  toccato 
qualche  fangue:Infomma  quello  è  di  più  alta  fpeculatione,&  folo 
qui  toccare  il  rimedio  ,  perche  tal  volta  nafeerà  vna  figliuola  con 
quella  macchia  nel  vile  che  i  parenti  vorrebbero  più  tollo,  che  nó 
folle  nata  con  difetto ,  ò  bruttezza  così  notabile ,  oltre  che  è  fiato 
femprè  di  cattino  pronoftico  Tvfcire  al  mondo  con  limili  fegni  lo 
comproua  il  prouerbio  di  cane  a fignathfèuzxdztì  da  quei,che  la  na¬ 
tura  ha  legnato .  Si  Ietteranno  dunque  quelle  macchie ,  ò  nei  fe  la 
Commare  farà  prudente ,  &  efperta  di  toccarli  la  macchia  fubito , 
che  la  creatura  vien  fuora  col  (angue  della  fccondina  è  rimedio 
certifsimo^e  limile  a  quelfaltro  del  quale  io  polso  far  lède,  e  così 
non  dubito  di  quefto  s  perche  la  virtù  attrattiua  che  fi  fà  per  la  fo-  *■ 
miglianza  è  molto  potente  come  tcccaremo  nelle  noftre  lettioni . 

Il  continuo,  &  ecceffiuo  piangere  ,  e  vagire  della  creatura  fi  può 
numerate  per  vn’atìetto  conliderabile,ma  in  che  modo;  fi  sà  che  la 
creatura  fuol  piangere  per  i  dolori  ò  del  corpo, ò  altre  caule  mole- 
ftanti,  ma  voglio  dire,  che  di  quefto  eccello  pollono  fcaturire  altri 

danni 
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danni  d’importanza,  &  così' deuefi  impedire  fe  non  del  tutto  fi  3^»  fi 

manco  che  non  fia  molto  violento,  e  continuo,non  fi  dèue  del  tut- 
to  impedire, -perche  col  piangere,  il  bambino  fi  difcarica  la  tefta,  4  mZ“u 
petto ,  eli  poimoni.fi  dilatano  ,11'calor  natiuo  fi  fa  più  vigorofo  ,e 
gli  occhi,  &  il  nafo  fi  purgano  con  le  lagrime, &  Auieennaauuerti»  a  ‘ 
fce ,  che  fi  lafcia  pianger  moderatamente  il  bambino  tutte  le  volte- 
che  habbia  da  lattare::  ma  fe  farà  ecceifiuo  il  vagito  fuolcaufare 
hernie  è  deirinteffino,  è  dellà;radice,,ma  quelli  mali  al  principio- 
fono  rimediabili  principalmente  fe  non  farà  altro ,  cherelatione 
del  peritoneo  ;  &  fi  farà  con  ligatura  conueniente,e  poi  con  appli* 
car  vn  impiaftro  di  fieme  d’ameos,  col  rollo  d’ouo,farina  di  lupini, 

&  mira;  la  noflra  acqua  prò  mtero  cxUs-,  è  fiupenda,8cefperiméhta^  tifiti*- 
ta  in  quella  Gittànon  fòlo  in  piccioh ,  main  pedone  grandi  anco-  *' 
ra,  e  fi  fà  nel  modo  feguente 

Vini  r  uh  ti  optimi  libre  x*  di¬ 

poi.  mjrtv.  Oììuarum  viridium  m*m. 

Myrrba  ,*  am  me.  !.. 

Tburis,. 


Hxc  fimul  dejìilkntm  per  B.  M.  Con  quella  acquacaldètta  fi  fó- 
mentarà  il  tumore  ogni  fera ,  hauendo  prima  rimeflo  deliramente 
Tintefiino  con  quella  dolcezza^che  fixiehiede5dòpo  il  fomento  ap¬ 
plicai  Y  empi  altro  e  poi  la  ligatura  conue  niente;;  quefta  acqua; 
ferue  fimilmente per  fombilico  infiammatolo  hernia  ombelicale.. 

Dall" immodcrato  gridar  de  i  fanciulli ,  feguita  ancora  viYaltro 
pericolo  non  men  eonfiderabile  di  che  fi  fono.vifti  euenti  funefti 
è  deplorabili,  fogliono  tali  creature effer  di  natura  affai  inquieta  d’anhtir- 
cartina  da  contentarli  ?epigliano  il  piantocon  tanta  rabbia  3  e  per-  tQ% 
tinacia  che  fofpende  per  aftai  tempo  fanhelito ,  &  reftano quali li~ 
nidi  nel  volto  con  eftremo  pericolo  di  foffocarli3quefti  tali  fi  deuo*- 
no  gouernarecon  molta  dolcezza,  e  con  faftidirli^ma  quando  cHe‘ 
occorrerà  il  calo  prefente,&che  la  balia  vedràil  fuo  fanciullo  cose 
Ibfpefo  nella  rabbia  dal  vagito,,  li  metta  fubito  il  dedo  auricular 
nel  felfo  che  fubito  tornerà ,  &  ripigliare  il  fiato .  E  quello  gli  farà*, 
perder  il  cattino  coftume .  Nelle  perfone  adulte  auucrte  Galeno, 
quello  cafo  nato  di  malitia  e  rabbiofa  defperatione  5  in  quella  Hi^ 
ftoria  del  fchiauo  Barbaro,  &  hoggidì  nella  Spagna, & nelllndiafi 
negri  Ichiaui  fi  ammazzano  fàailiffimamente  pigliandoli  Y  anhele- 
tio .  Et  per  quefto  i  patroni  non  ardifeono  fpefso  caftigarlqaccio* 
che  rabbiofi  non  fi  moranorue  i  fauci ullini" la  acrimonia  degli  hu- 

A  a  2  mori 
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mori  che  dal  principiò  furono  mifchiati  ,  &  imbrattati  dal 
- ftro  5  &  il  latte  cattino  è  di  balia  colerica  t  facile  alifodirarfi  ?<cau^ 
foche  filano  così  farti diofi'. 

I  vermi  fono  ancora  vn  male  ,  che  mòTtr credono  non  generarli 
nei  bambini  atlantiche  gallino  zitto  cibo  che  il  latte  ,  ma  quella 
c  opinione  non  è  vera, perche  iògl’Kò  vi- Ito  in  fanciulli  d'vn  mefe,& 
che  no  haueuano  ancora  guferò  altro  cibo, &  in  quello  cafo  fi  de¬ 
lie  creder  infalibil  cau fa  il  Goloftro  tanto  più  che  hauendo  fatto  fo 
difsetione  d'vn  aborto  vfcito  alfotaUo  mefe  fu  trouatò  il  Goloftro 


•i umr-ìm 


negrinteftini  còiti  molti  fermi  afear  ài ,  coinè  quelli  del  calcio  5  il 
die  mi  fà  péfar,  che  fpefso  quefti  generati  di  quella  materia  efere- 
iiieotofa  pungendo  ilfoncitilfo  caufinq  quel  raro, e  pòrrétofa  piato¬ 
ne!  fter-ò  materno  molti  giorni  aua  ti  che  efca  il  feto  a!  mondo,  no 
'  v’è  dubbio  die  quello  occorre  qualche  volta, &  Senerto  ne  racota» 
parecchie  Iftòrie,&  altri  Medici  degni  dis  fede  lodeferiuono,  &  le 
fue  caufe  dicono  effe?  oofa  pungente, &  molsfcante3che  irrita  il  bam¬ 
bino  à  gridare,  ma  efsendoui  vif  ocafione  tanto*  euidente  come  fo¬ 
no  i  vermi,  ch'io  hò  ofseruato  nel  Goloftro,  non  fe  ne  deub  cercar 


d'altra ,  poffono  quefti  ifteffi  ancora  efler  cau  fa  di  parecchi  abòrti 
lenza  occafione‘efterna,&  è  tato  più  vero  che  Ir  r  i  e  n  ep  e  rvnfe  g n o 
certi  flimo  d'aborto ,  quando  nel  tempo  del  parto  fi  vede  vfcrr  iti 
prima  cotal  cfcrementor  come  dice  Gaftro  Amburgenf 'z-jxperime,-* 
1 t o  etiam  comfejhtm  ejì  fi  ante  faruvm  cijcratpir  c&rtijjmumefie  abwtm 
mdimm.Qmftx  dunque  nel  fanciullo  nato  corrompendogli  il  latte 
nello  ftomaeo,&  i  nteftrni  è  cau  fa  di  generarli  i-  vermi  d' ogni  forte,- 
lumbriei,afcaridi,&  cueurbitini:  quefti  veramente  fono  pi  ir  rariyfe 
bene  li  hò  offeruati  fn  vn  fanciullo  di  dueanni,  può?efler  foca  ufo  il 
catiuo  alimento, ma  io  credo  che  fi  richieda  da  quel  femmario  Co- 
Icftrale  per  promouer  firn  ile  generati  onc,  quefti  vermi  fi  pollbn  fi- 
cura  mente  fcaciare  con  la  noftra  triaca fmeraldina,  col  lapis  bezo- 
ar  orientale,- dandone  tré  grani  al  fanciullo  nel  latte  s  Si  conofce  la 
virtù  della  corallina*,  del  corno  di  cento*  delsantonico^delloglìa 
bacucovfitatoin  Venetia5chefi  pofsono  vfare  fecódo  le  oco lenze.. 

Ma  no  pofso  tralafciar  di  toccare  vna  cofa  eftraordinaria  attor¬ 
no  quello  male ,  che  mi  deue  feruir  di  proua  della  malitia  del  Co- 
loftro  nella  generatione  de  vermi .  Nel  mio  trattato  de  igne  lam - 
lente ,  parlando  de  mali  pilari  vado  efaminando  quella  iòne  de 
vermi ,  che  Pareo  dimanda  Crimones,  &  Georgio  Kenfiner  la  de- 
fcriue  ,  &  Daniel  Senerto  ,&  altri  y  loco  vermi  che  ne  fanciulli  fi 


generano 
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generano  ne  i  mufcoli  della  fchena  ;  In  Portogallo  le  don  ne -fono 
molto  efperte  nel  medicare  q.uefto  male,  &  lecondo  Se n erto  anco-  iddlrfi 
va  nella  Germania  doue  fi  dimanda  Mteffcr ,  i  legni  fono  quefti ,  il 
fanciullo  quanto  più  piglia  d'alimento  fi  nutrifee  manco,  &  diuie- 
ne  magro,  &  eftenuato,  fente  vn grandifllmo  prurito  per  tutt’il 
corpo,  che  non  lo  lafcia  quietare  lenza  chs'habhia  rogna  che  lo- 
molefti,&  fi  tira  qua, e  là  lenza  ripofo  àlcuno:hò  villo  adoperar  alle  i  • 
donne  quello  medicamento,  prendono  vn  poco  di  caligine  delca- 
mino  ,  e  lomefcoìano  con  latte,  e  miele,  con  quello  vngo no  forte-  cri&wts 
mente  la  fchena  al  fanciullo  ,  e  fubito  fi  vedono  vfeir  da'pori  certi 


pelini,  i  quali  dicono  effer  i  .vermi,  che  efeono  fora,  .&  loro  taglia¬ 
no  quelle  tefteeon  vn  raffio.,  &  poi  tornano  à  vnghere  la  fchena 
col  latte  folo,&  refta  fano, altre  Ji  cauano  con  le  tanagliate, altre  la- 
iiano  il  bambino  in  acqua  calda ,  nella  quale  mettono  vn  poco  di 
cenere, &  vna  bona  brancata  di  midolla  di  pane,&  doppe  dliauere 


bene  lauato  il  fanciullo  con  quella  millura ,  raccogliono  il  pane  ,  e 
fp  re  mono  bene,  dentrodel  quale  dopò  tronanogran  quantità  di 
quei  pelini, &  reiterano  quefro  tante  volte  fino  che  piu  non  troua- 
no  de  quelli  vermi^ò  peli  nel  pane;  Senertolo  riferi  fc  e, &  Andrea 
Duaith, delle  donne  di  Polonia?  Si  vede  farli  quefti  peli  d'vna  ma¬ 
teria  vifeofa ,  fuliginofa ,  &  craiTa  deiriflelfa  natura  del  Coloftro , 
che  refiano  nel  corpo  fi  fparge  col  nutrimento  per  le  partì m u fal¬ 
lo  fe  ,  &  non  folo  il  volgo,  ana  gli  Autori  di  fama  li  nomina  vermi , 
pili  tolto  al  mio  giudicio  per  effer  ancora  i  vermi  d’vnfiftelTa  mate¬ 
ria  ,  e  però  vn  male  più  commune  di  quello ,  che  fi  crede,  mà  però 
poco  conofciuto,  &  io  nonbiafimarei-,  che  tremandoli  nellacreà- 
tura  quei  fogni  predetti  fe  li  faceffe  vifivntione  nel  dorfo  col  latte. 


•Oglìo  di  camamilla ,  &  nitro,  che  quello  eftrae  forte  dairinteriore 
verfo  la  cute ,  ma  attaccata  à  gfinteftini ,  &  amazzarli  fe  faranno 
generati:  è  il  firoppo  di  fior  di  pertichi  tanto  vfato  in  Francia  per  i 
fanciulli.  Di  quello  fi  può  dare  al  bambino  con  miele  rofato  zuc¬ 
cherino  i  quali  parti  fino  a  mezo  cucchiaio  fubito  nato  il  bambino 
per  farli  euacuare  il  Colostro,  &  leuarli  ogni  feminario  di  vermi , 

&  di  molti  altri  mali,  che  da  tal  caufa  fcaturilcono;Si  fà  dunque il 
predetto  firoppo  nel  modo  feguente  » 

Sud  fior  um  perficorum  depurati^  Lire  ut] 

Saccharij ,  vel  meliis  defpumatt ,  Lire  ifi  fi  fini  firuppus  fi  a*  perfidi) . 

;  Quefta  è  la  commune  ricettarla  io  la  loglio  far  in  quello  modo 
che  ridde  mirabile  per  i  bambini ,  &  è  delicanlfuno  5  faccio  dira- 

s  .A  a  3  beri 
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berla  tintura  de  fiori  di perfichi  nell’acqua  di  ruta  eapraria ,  ò  ac¬ 
qua  di  fiori  di  Tilia,  ò  Peonia, x>  di  Lilio  conuaUo,‘fecondo  quello 
che  pollò  defiderarequcfta  tale  acqua  rende  accetofetta  con  qual- 
che-goccia  di  fpiritodi  vitrioIo,:&  conquèftaacetofità  fa  ili  la  tin¬ 
tura  belliflima ,  in  quefta  tintura  aggiongo  del  miei  rofato  zuc¬ 
cherino  quanto  bafta  per  far  vn  firoppo  delicato  à  modo  di  quel 
firoppo, aureo  vii  tato  in  Italia.,  del  qual  ne  i  bambini  mezo  cuc- 
xhiaro  fà  effetto  mirabile  nei  figlioli  di  tre  in  quattro  fino  à  feti’ 
anni  quattro.oncie?purga  delicatamente, &rinfrefca,humeta,after- 
ge,rifolue,amazza  i  vermi  come  dice  Serapione  di  autorità  di  Ga¬ 
leno  ,  &  altri  ,  &  noi  ne  hauemo  con  prouatifllma  efperienza ,  '& 
principalmente  per  quel  male,  che  in  Ifpagna  dicono  .Abito  ;  cioè 
vna  repletione  dello  flora aco  ne  i  fanciulli  per  farloro  troppo  di 
buon’hora  pigliar  la  panata,  cioè -cibo  più  graffo  ohe  di  latte,  &  tal 
volta  ancora  per  effer  i Matte, troppo  graffo,  &  coagularli  nello  fto- 
maco  che  è  quella quarta  fpecie  di  Coloftro,  che  Plinio  diceua  ,  & 
jhauemo  riferto.al  principio, e  di  che  nel  poto  feguente  trattarono., 


Della  repletione  di  Jìomaco ,  &  cafciatione  del  latte  nd 

ventricolo  del  Fanciullo ~ 

!  A  contìnuatione  de  i  mali  puerili  mi  fà  paffar  la  fé» 
I  conda  ,  &  terza  fpetie  di  Coloftro,  &  portare  in 
quefto  ponto  de  Ha  quarta ,  cioè  di  quella  cafcia¬ 
tione  del  latte, che  Plinio  ehiamaua  Coloftro, que- 

_ fta  ca  fcinatione  è  vn  male  molto  confiderabile ,  & 

è  caufa  di  grauiffimi  altri  affètti  puerili  .  In  Spagna  fi  cono- 
fee  volgariffitna  vn' infermità  de  fanciulli  la  quale  appellano 
mxie dii  libito ,  .che  vuol  dire  vna  fatietà  ,  &  repletione  dello  ftomaco 
dlTftn-à  che  fi  a  per  il  latte  coagulato  in  quelli ,  che  lattano-,  ò  che 
ciudi,  fia  per  il  cibo  corrotto  in  quelli  ,  che  fi  cibano  di  panata  -, 
ò  altra  mineftra  più  folida  ,  ò  per  ambedue  le  caule  ,  alcuni 
credettero,  che fofsevn  male  nuouo ,  &  non  mai  vi  tto  da  gli  Anti- 
chi,vedendo  i  grauiffimi  ,&funefti  accidenti ,  che  io  feguitauano, 
ma  però  fi  fono  ingannati, perche  Hippocrate  lo  deferiue  perfetta¬ 
mente  nel  libro  primo  delie  Epidem.tex.3  g.  quelle  fono  le  Aie  pa¬ 
role 
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relè  HermopbilifiHm^^otauifvndecmyfibrisrautèìn  tenebat  ìpfumfir 
non  defcende&ant  cibì  rj&  primumquìdem  ddiratiify  no8e  verccejfauit  r 
fequenti  autem  die fine  voce  iacebat ftertens V?  difiortos  babens  oculòs\fe^ 
bricitms penna  vero  immijfia  vomuit  bilem  atram  y  &'clj fiere  immiJfQ 
fiercus  multwn  (ubìjt .. 

Quelli  fon©  in  fomma  i  maliche  featurifeono  da' còtal  pienezza: 
ecorrottione  del  cibo,  feBre,  affricioiie  del  corpo  ,dèlirif  ,apople- 
fie, .c  con  uulfioni:  fa’  eommun i  catione  dello  flómaco  col  cerebro  è* 
tanto  grande,che  non  mi  marauigli omelie  da  i  mali  deirvno  (òrga¬ 
no  mali  nefaltro,©  le  febri  acute  per  caufa  delle  foligjni  leuate  dal 
cibo,  ò  latte  corrotto  ^  &  porrate  al  cuore  còpiofamente^ ma  rutti 
quefti  accidenti  in  vn  fnbrtov  &  come  per  miracòlo-foglion  fua~- 
nirfi  con  vna^copiofa  euacuatione  decrementi  craifi,e  lenti,  e  per 
vomito di  qualche lìumor  putrido &fe  queftónon  fi  procura  db 
fare  quanto  prima? il  male  và  fempre  crelcendo  fino  a  tantoché  il- 
fanciullo  vi  muor  fottò  f  dice  Hipp.  che  co?l  vomito  quel  figliuolo* 
vomitò  fuori  deiràtrabile, efie  è  vn  fegno  fiunefto? &  pur  fa-libera- 
to, può  elfer,  cKe  non  foffe  vera:  atrabile ,  ma  vn  color  finii  le,  che  il 
cibo' corrotto  fuol  pigiiarc,e  fecondòll grado  di  putredine  fioifer- 
nano  ne  gfihutfiori  diuerfità  di  colori,  &  quando  fbfle  vera  atrabì«j 
lè  non  è  da'ftupirfi ,  perche  effendo  il  ventricolo  ofiefio  vi  concór¬ 
rono  facilmente  da  tutte  le  parti  dèi  corpo  i  più-cattiui  humori 
quando  che  così  oecorreffe  lenza  dubiomon  fi  potrebbe  liberar  taf 
fenc3uMò,ne  anco  fe  folle  adulto.! Pegni  dnnqueper  i  quali  fi  deue 
conolcere  quefto  male  fonon  e  he  il  fanciullo  è'  pia  fonnolènto  del 
folito,èpiu  pigro,!!  vetre  fe  gli  gonfia, &  per  pigliare  la  refpiratio- 
ne  fa  vna  grande  eftenfione  degf  Hjppocondri/,>e  manda  fuori  vn 
gran:  fofpi rode  vrine  fono  acque,e  più  crude  del  Polito .  Per  medi¬ 
care  dunque  quefta  ripienezza  di  ftomaeo  le  donne  fono  nella  Spa¬ 
gna  molto  perite,  &  di  rado  il  medicò  vien  chiamato  per  quella  fa¬ 
llerà  le  non  portraffe  feco  li  graui  accidenti  accenathfanno  vari;  ri¬ 
medi)  alcuni  tolèrabih^lh*fidei  tutto  empirici, e  biafimeuolù  il  dar 
per  bocca  Targento  viuo,ò  lacerufa  è  affai  vfitato,  ma  pieno  di  pe¬ 
ricolo  v&per  quello  non  fi  deue  permettere  >  ho  vifto  ancora  vfar 
vn'altro  rimedio  manco  catino, manolo  pofTo  lodare  ancorche  n 
habbia  vitto  repperienze  due, ò  tre  vofte,&  il  noftro  Maeftro  il  dot¬ 
ti  filmo  Sema  lo  ripreua  afsai  nel  fuo  libro  del  gouerno  de  fanciulli 
della. cala  regia  il  rimedio  è  quefto  in  certe  eferefenze ,  che  ira¬ 
keno  nrìiarcPa  filueftre  dette  lponge  del  rubo  canino  ,  fi  troiano 

;  &  a  4.  certi 
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«erti  vermi  ferrati  ne  fuoi  nicchiai  quali  fono  à  modo  di  quelli  che 
fi  generano  ne  i  frutti  ,  gli  Spagnoli  chiamanli  Scatamoios ,  danno 
dunque  al  Fanciullo  in  vn  cucchiaro  d'acqua  ,  ò  latte  tre  ò  quattro 
di  quefti  vermi  vini,  e  gli  li  fanno  inghiottire,  e  pafsato  vn  giorno 
fitroua.no  quei  vermi  nell'efcremento  così  pieni,  &  graffi  come 
linguette,  fz  il  fanciullo  fi  libera,  hauendo  per  certo,  che  quei  ver¬ 
mi  habbiàno  mollo  il  corpo,  &  confumato  quel  Coloftro,  che  fa- 
cena  l'abito .  Ma  veniamo  à  rimedi j  rationali  chriftieri ,  impiaftri, 
relafsanti ,  vntionid  ogli  che  lubricano  ileorpo  freghe  continue  > 
fuauemente  nel  ventre .  Nella  Città  di  Valenza  Scuola  in figne 
di  medicina  fi  vfa  quefta  poluere  . 

Ifc.  Radice  dittami  ) 

Poi  origani}  )  an.  onc.  i, 

Senm  )  ' 


VaUntlnz 
con  tra  in™ 


Filipendule  ) 

Coralli  rub,  prap.  ) 

Cor  mi  cernì  vjìi  ) 

Sem.  eruca  onc*  liij . 


an .  onc.fi 


Scoria  ferri  prap.  onc.  vii},  fiat  puhiis • 

Di  quefta  poluere  fi  piglia  co'l  miele  ro fitto ,  zucchero  vn  ferii- 
pillo ,  ò  meza dramma ,  &  è cofa  di  gran  giovamento.  Ma  feper 
caufa  di  quefta  fatietà ,  &  corrutionedel  latte  fi  vedranno  moti, 
conuulfioni , come  quelli ,  cheriferifce  Hippocrate  nella  Hiftoria 
precitata ,  vfano  vn'altra  poluere,  che  fi  tiene  pubicamente  prepa¬ 
rata  per  quefto  effetto,  &  fi  domanda  la  poluere  d'orecchia  di  cer- 
uo,  fi  compone  in  quefto  modo. 


\ 


Volgere 
HxUntintt 
dedurle. H' 
U  (fruii . 


Sem .  cirri  mundatì dram.  i,$, 

Cornu  cerni  vfli  dram,  2. 

Sem. peonia  dram.  i.s. 

Margarit.prap .  )  y 

Vtrìufque  cor  ali  prap 3  j 

Fìorum  earìhami  )  ctn.dranLSe 

wdurit  ufa  cernì  vfk  ) 

Spoìijs  fierpentis  \  ) 

tigni  aloeos  fcrop.  V~  .. 

Smarag.  prap.  grani  2 . 

Offìs  de  corde  cerni}  nnm.  1. 

JBrattearnm  ami  ?inm.  2.  fiat pnìnìs. 

Quefta  poluere  fi  vfa  come  >  &  in  luogo  della  triaca  fmeraldina. 


fe 
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e  fé  ne  dà  FifìefTa  dofa  con  qualche  acqua  al  propofito,la  triaca  di 
cedro3&  vii  altra  compofitione  detta  requie  de  i  fanciulli  vengono 
ancora  molto  lodate  in  quello  cafo,  e  quella  douefi  trouafebre 
confiderabile,&  non  fi  vuol  fcaldare;  fi  compone  in  quello  modo * 
Jfc.  Cortic.paflaueri$  aìhitorrefiEìi,  onc.z , 

Coriambi pr czp ,  &  torrefagli  onc.i* 

Tul.  di  atraganc  hauti  'frigi ,  onc.  s+. 

Sem,  anifi  ) 

inetti  )  am  om$> 

Tortulaca  ) 

Giriamomi  )  , 

Coralli  rub.prtpr  )  3 

Me  li  s  dtfmm.  qr  s.  fiat  confeiìio  « 

La  triaca  di  cedro»,  vfitatiffima  ancora  per  i  fogm  fpaiientofi?ap* 
poplefie5paralifie5&  conuulfioni  de  i  fanciulli  fi  fa  in  quello  modo3 
come  la  deferire  Luigi  Lobea  d’Aplia  nel  fuo  amidotario  » 
jfc.  Sem -  cittì  onc.6 * 

Sem ,  acesofa  onc .4, 

Diffami 
Sem .  atomo  fé 
Sem<bombaci$ 

Mafur*  cornu  cernì 


T  iliaca 
esdrè . 


Cowjjifi* 
iione  re* 
quiz  de 
fanciulli 


>  Croci  onc.ji 

Uv.cum  ■tttundat.ad  pondmft  cumfyrup.  de  fucco  litri  fatto  cutft  me-* 
ì  e  fìat  confetta  .Tutti  quelli  medicamenti  Tòno  mirabili  per  quefto 
male  ,  &  per  altri  accidenti ,  che  ne  feguono  riferiti  da  Hippocra- 
te, pigliandone  per  bocca  da  vn  ferupolo  fin’ad  vna  dramma  fec<5- 
do  l’età  del  fanciullojCon  qualche  acqua  appropriata;  maefterior- 
mente  è  (ingoiare  l’vnguento  nafce,cioè  quel  di  fior  di  naranci  de-» 
ferino  da  me  nel  ponto  precedente  5  mettendoui  fopra  vna  foglia 
d’herba  regina  verdeiAlfonfo  Gomes  della  parra,il  quale  hà  fcrit- 
to  di  quefto  male  fra  molti  altri  rimedi]  deferiue  quefto  impiaftro 
ringoiare,  che  ho  fatto  operare  fpeile  volte  felicemente . 

Mdtjfa  ) 

^Ahfntij polìtici  ) 

Mentba  J 

Olimi  )  an.m.s,  • 

Jiicotiana  ) 

sApij  ) 


ffttlmx 
prò  fatti • 
ate  ven * 
trkuli  , 


■*•*#  t 

rum* 


***  ' 1  c 

Ftmicuft  ) 

lìorag...  ) 

Bugio  fa  ) 

Best  uh.,  p.t., 
$  ape. affata 
Con.  cifri : 
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an.  m.  Si. 


smorte,  s,. 


Tomi  appi .  Hipanì..camusij 
Boi.  vinti'  p.i.s. 

Farina,  triti  u  enc.%.. 


Decoque  in  vino  albo ,  é"  aceto ’,poffpeff’a &per  %etaceum'extrahey 
ekinde  adde  Uutyrìpnc.v.s.axungia  porcina [olita  onc.zpul: gariophilo~- 
mmxinamomi art.onc.2:.olei  Màthioli  de  feorpiombus  onc.  y .  oL  ab'jjmtb .. 
mentha&fpica  cm.q.s.vt fiat  oataplafma ..  Quello  le  bene  è  vnpoco 
longo  è  peròficuro ,  &;certiffimo  mamon  per  i  bambini  di  poco 
tempo  per  i  quali  quello  è  piudàcilé,,  e  piu  ficuro  fe  ben  folfe  d'« 
vn  mefée manco  ,»  fi  piglia: di  feuamentov  due  oncie  ,,oglio  rofa- 
tovna oncia,,  duemi-ft  d’ouo,.  farne  vn’impiaftro,,  &  con  lana  ò> 
bombaci;  applicarne  vna  parte  allabocea  dello  ftomaco  ,  &  l'altra 
nella  parte  che  corrifponde  allo  ftòmaco  fopra  il  fil  della  fchena  ,, 
quella  pultia  che  Hauemo  defcritta  nel  primo  punto }  d’oglio  fen- 
famino ,  8c  zucchero  candido ,,  e  Butiro  frefeo  s  è  boniffima  per 
queftoeffetto ,  perche  come  anco  i  mali  hanno  aflai  del  fiorile ,  Se: 
fimboliuano  infieme.  facilmente  4 ri  medi  j  fono  communi  ,  da;que- 
flb  Coloftlosviene  repilepfia-,  &eonuulfione,,  dice  Hippocrate  ,4 
gt  parimente  dell’  altro  come:  hauemo  ville  „  Vediamo;  adefso  f 
mali  »,  che  nafeonomei!  fanciuUi;  delta!  tre.  due.-  maniere  di  .Color¬ 
ite  ,,  feconda  e  terza- 


Punto 


il  e o lo s  r r o . 


Del  vero  Colojìro ,  e  dei  mali  che  frodate 

ne  i  bambini » 

L  bambino  dunque  il  quale  piglierà  il  latte  fubito 
doppo  il  parto,  ò  che  fuochi  arà  il  latte  d’vna  ba¬ 
lia  giauida  farà  Coloftrato  come  fcriue  Plinio  ,  ef- 
fendofi  quello  latte  coagulato  nello  ftomaCo  del 
bambino,  &  tanto  più  fe  vi  farà  qualche  refiduo  dell' altro 
Coloflro  feciofo ,  non  trouo  Autore  che  particolarmente  feri¬ 
na  di  quello  male  di  Coloftratione ,  &  così  voglio  intender 
che  fiano  diuerfi,  &  faranno  varij  fecondo  la  variatione  di  cotal 
‘Colollro  del  latte ,  ouero  del  feciofo,  ò  della  varia  millùra  d’am- 
bidue ,  &  in  tempo  più  àuanti  ancora  delf  alimento  il  quale  cor¬ 
rompendoli  per  la  caufa  di  alcuno  di  quelli  ‘Colollri  produca  an¬ 
cora  lui  altri  accidenti . 

La  cafciatione  del  latte ,  è  il  nome  più  appropriato  che  fe  gli 
può  dare  come  conila  da  quello  che  fcriue  Plinio  ,  &  doppo  di 
quello,  la  repletione  e  fatietà ,  che  proflìmamente  hauemo  def- 
critto,  ò  lìa  che  la  Cafciatione ,  &  fatietà  procedano  dal  pigliare 
quel  nuouo,  &  impuro  latte  ,  ò  fia  per  altre  caufe  interne  che  giu¬ 
dico  di  rado  poterli  trouar  chi  non  habbia  qualche  infettione  di 
quel  primo  eferemento  ,  che  difpone  à  quelli  mali  ,  &  altri  molti 
■di  diuerfa  natura ,  &  humore ,  fecondo  quello  che  comporta  l’età 
tenera ,  &  intemperamento  d’vn  bambino ,  &  aliai  volte  del  tut¬ 
to  contrari]  come  la  feb re  quartana  della  quale  l’Autore  fà  men- 
rione  :  il  male  in  goia  detto  nel  regno  di  Napoli  particolarmente 
mal  di  canna ,  iui  da  poco  tempo  in  qua  conofciuto  come  anco  in 
Spagna ,  oue  è  troppo  frequente ,  fi  che  ogni  anno  trucida  miglia -  y  f,' 
ia  de  fanciulli ,  e  fi  dice  in  quél  paefe  garrotiglio  ,  &è  vna  vice* «,/«*««» 
ra  cancro  fa  nella  gola ,  che  fuffòcata  violentiffimatnente  -,  &  quan-^”^1 
to  più  picciolo ,  è  il  fanciullo  più  facilmente  per  la  difficoltà  de  i  «  v»  ì,h- 
rimedi  di  che  trattarò  in  altrò  luogo .  Le  forofòle  ,  la  ranulà,  i  m'"‘ 
porri,  la  tigna,  &  altri  humorì  duri  èd’humore  melanconico, 
bifogno  certo  Che  in  quel  corpicello  humido  vi  fia  qualche  feini- 
aario  occulto  di  cotal  hqmore  altro  che  quello  ,  che  dal  ordina¬ 
rio 
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rio  alimfnto  fe  già  non  luffe  tanto  cattino)  fi  può  congregare. 
yme  r>.  Delf  ifteffo  principio  ;  ma  però  in  diuerfo  grado  fcatturifcono 

ujittic  varie rifolutioni che  patifcono  i  fanciulli,  paralifie,  rilaflfatione 
Vneil[i-  della  forcella  dello  ftomaco,  &  dell’apice  cartilaginofo  del  cocci¬ 
ai.  ge,  al  fine  del  filo  della  fchena ,  rilafsatione  delle  giunture,  che 
Auicenna  chiama  Alzemena  ;  vfcita  dell’inteftino  retto ,  flufso  di 
corpo,  &  altri  mali  di  quella  natura.  Non  parlato  de  i  comuni 
per  non  ridi  re  quello ,  che  hanno  detto  gi'akri  i  a  quello  luogo,tm 
RiUtf*.  folamente  di  quelli  che  fono  manco  comuni .  Quella  rilafsatione 
t.W dei- della  cartilagine  fifoide ,  che  nafce  fopra  la  bocca  dello  ftomaco , 
coc'gc  che  è  lVltima  ponta  delle  vertebre  del  filo  della  fche- 
{lemaco:  na ,  è  vn  male  molto  commune  a’fànciulli  ;  ma  poco  ofseruaro, 
perchepochi  Autori  ne  hanno  fitto  conto,  &  costi  feguenti  ne 
fono  poco  noti ,  viene  però  fpefso  per  la  grand’humidità  de  fan- 
RiUfl*-  ciulli ,  &  efsendo  la  Cartilagina  fifoidi  relàfsata  caufa  vomiti, fiac- 
siane  del -  chezza  di  tutto  il  corpo  ,  &  difficile  relpiratione .  L'altra  carti- 
\atine~  la  ghie  fi  può  rilaisare  per  riftelsa  caufa  d'humidità  e  fere  me  mia  , 
dHcocis,  che  calchi  dalla  tefta ,  &  per  qualche  caufa  e  frema,  eflendo  cosi 
che  fpeffiiTime  volte  la  creatura  che  cominciano  a  tenerli  in  piedi 
cafcano  alFindietro  fopra  le  natiche ,  &  offendono  quella  cartila¬ 
gine  :  Andrea  Laurentio  fe  ne  ride ,  &  dice ,  che  quello  fia  piu  to¬ 
lto  inuentione  di  donnearla  non  hà  ragione  di  contradir  à  fe  llefso 
hauendo  detto,  che  quella  cartilagine  mucronata  ferue  per  la  tute¬ 
la  ,  &  difefa  dello  ftomaco,  &  che  piegandoli  in  dentro  lo  compri¬ 
me,  &  caufa  naufee  •  L'infigne  Thoma  Roderico  Veiga,nel  com¬ 
mento  dellib.  i.  de  i  loci  aftett.c.q.Ht  Iliolano  nel  particolare  me- 
thodo  de  medicare  §.  2.  Augufti no  Vafquez  nel  lib.  delle  quell, 
medice  p.  2.  &  altri  Autori  degni  lo  aprouano  ,  &  la  fua  curatione 
deue  cfler  peraftringenti.  In  quella  dello  ftomaco  fi  applica  fopra 
vna  ventofa  lecca  ,  &  poi  canata,  in  quel  luogo  fi  applica  vn  poco 
di  trementina  Veneta,  fipolueriza  con  la  poiuere  reftrettiua  d'in- 
cenfo,  mafticc,  abfintio,  bolo,  &  fangue  di  drago,  &  fi  copre 
con  vn  poco  di  lino  :  fanno  ancora  vn'altra  cerimonia ,  in  quello 
modo  fregano  fortemente  con  oglio  i  polli  in  quella  parte  che  fi 
vede  il  ramo  della  vena  cephalica,  iocredeua  quando  al  principio 
vidi  far  quella  operatione ,  che  quello  fofse  qualche  abufo  di  do- 
nette,  ma  veramente  è  vna  lalutifera  riuulfione  non  folo  per  que¬ 
llo  male ,  che  con  quelle  freghe  fi  fpelle,e  diuertifee  rhumore ,  che 
va  à  calcare  alle  dette  cartilagini, ma  ancora  di  quel  funefto  mal  di 

ean- 
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canna,  ò  garrotiglio,che  dicono  gli  Spagnuoli  vien  vifitata  quella, 
diuerfione  ne  i  fanciulli ,  &  poi  applicano  con  felice  fùcceffo  que- 
fto  impiaftro  in  quelle  parti  d’arabidue  i  bracaVcbe  non  deuo  tra- 
lafciare  * 

__  *  *« 

Ife.  Sem.  naftrntiL  eruca?  apfj^  art.fcr.  i  «=*  ^mTe 

Si  fa  bollire  in  aceto  forte,  &  poi  fi  pefla  aggiongendoui  di  pie-  dìw.na 
tra  bezoar  g.  iij»  di  triaca ,  fer»  s.  Euforbio,  vedrò  brùfciato,  &  pre-  ^ 
parato ,  nitro ,  an.  g.  ni  j.  butiro  onc.  i.  e  fi  fa'  vnguent©  del  quale  fe 
ne  applica  mezo  fcropolo  per  braccio  fopra  vna  pezzetta ,  &  fi  la- 
fcia  ftare  i<4.hore  nelle  quali  folleuarà  veffichette,che  fi  taglieran¬ 
no,  &  fi  farà  vfcir  fuora  vn  liquore  velenofo  ,«che  jfpmenta.ua  le  vi¬ 
ceré  mal  igne’ del  la  gola,  quello  fi  può  vfar  fubito  al  principio,  ma 
le  farà  fatta  qualche  euacuatione  generale  non  farà  peggio ,  fe  il 
foggetto  tenero  lo  comporta 

Tornando  dunque  alle  rilaffationi  delle  cati lagini  fi-  deuono 
curare  con  gf  afiringentl  detti ,  &  riuulfioni  di  freghe  gagliarde  s. 

Et  rifteflo  aftringente  fi  può  vfar  e  nella  cartilagine  del  eoccis . 

La  rilafsatione  detta  da  Auicenna,  Alcad,  Alzemena  è  vnafpe- 
rie  di  parahfia,ma  non  affatto  la  commune,  e  più  tolto  vna  mollili-  [aitine 
catione  generale  deglutii, e  gionture  come  quelle  della  desinatile  ed™6^te0 
racconta  Hollerio  nelle  ofseruationi  fue  alla  prattka ,  che  haueua  Ucor^,. 
tutto  il  corpo  flebile, &  molle  fenza  che  fi  conofccfsc  duritie  di  of¬ 
fe  alcuno,  JFer  nel  i  nel  libro  fecondo  delle  caufs  occulte  delle  cofe 
capitolo  nono  ne raporta  viTaltra  Hifioria ,  &  Ruelio  vn' altra ,  & 
io  ne  hò  medicato  vna  in  vn  bambino  d'vn  anno  con  Foglio  di  lo¬ 
to  filueftre  ?  che  Auicenna  dimanda  Andaeochi  i  &  col  bagno  alu~ 
minofo,e  falfo,5fe  veramente  ne  i  fanciulli,  è  più  famigliare  quefto 
male, quanto  che  hanno  gli  ofli  teneri,  &  che  con  qualfiuoglia  hu- 
midkà  aggiunta  preternaturale  fi  caufa  facilmente ,,  &  fi  troua-  ne  i 
baiatevi  nel  ino  nafcere  centone  tredeci  ofli  manco  i  quali  fi  gene¬ 
rano  doppo  col  tempo,non  che  vi  manchi  il  principio,  perche  tutti 
quefti  fono  cartilagini  *  che  doppo  fi  vanno  indurando  ,  &  di uen- 
tando  óffi ,  &  in  quefta  difpofitione  fuol  concorrere  copiofa  humi- 
dita  efcrementiti a  dependente  dal  cattino  feminario  Coloftrale* 

&  caufa  fimili  mollificationi  « 

E  per  fimile  concorfo  d'humore  fogliono  ancora  i  fanciulli  di-  GcbU 
ventar  gobbi  fenza  caufa  efterna  alcuna:  ma  folaméte  con  vn  fiuf-^  c*”f* 
fo  d’humor  grafso,e  vifcofo,  che  diftrugge  li  fpondili ,  &  vertebre  lnHrn* 
della  fchena  come  fi  proua  da  quella  hiftoria ,  che  rifenfce  Hipp. 
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cTvn  cuoco, che  diuenne  gobbo  ettendo  frenetico  difcefo  Thumore 
che  caufaua  infiammatione  nella  tetta  alle  vertebre  della  fchena  * 
lib.^.epidem.  teft.5,1.  cocco gìobbifìtas  in  fptm  enf  rinitide  &c. 

Ma  piu  propiamente  i  bambini  fono  foggetti  à  quella  trafmuta* 
tione  de  mali,&  à  flutto  d'humori  principalmente  della  tetta  à  altre 
parti  inferiori  5  fi  vede  fpetto ,  che  quando  quel  latomie,  ò  rogna 
cruftofa  5  che  viene  nella  tetta  a  figliuolini  tal  volta  fi  fecca ,  ò  re¬ 
trocede  per  qualche  difordinc  della  balia  5  ò  rimedio  fatto  fenza. 
confideratione ,  la  natura  irritata  la  quei  tumori 
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violente  e  falace  infermità  ne  altre  eleuationi  d’otti  delle  tempie  * 
che  faci  lignificare  ■>  ma  Iblamente  quei  tumoretti  dietro  airorec- 
chie  à  modo  di  parotide ,  che  la  natura  produce  quali  per  dèrma- 
rione  ,  &.ne  hauemo  vitto  in  quella  Città  parecchie  queft’anno ,, 
che  rhumidità  hà  predominato  tanto  ,1  quali  tumori  fuppurando- 
fi  li  medicano  facilmente  col  mio  cerotto  caftrenfe . 


In  quefti  numeri  de  mali  che  feguitan©  agljaltri  li  deue  colloca¬ 
re  indubitatamente  lo  fguardo  ftorto  malatia  puerile^clie  fÀuttore' 
defcriue  dicendo,  che  lia  la  negligenza  della  balia  ,,  che  mentre  il 
bambino  è  in  culla  lo  lafcia  riceuer  il  lume  per  trauerfo:>  &  così  pi¬ 
glia  quel  cattiuo  ripiegete  refiadofeo,  non  dubito  che  così  lia  fpe* 
fifiìme  volte^ma  anco  Hipp.riconofce  vii*  altra  eaufà  nel  lib.2.  delle' 
epidemie  fet.  6- 1.  z.o*  cioè  dipendenza  di  qualche  altro  male  delki 
tetta  che difoarica,&  trafmette  agrocchi,e  quettaè  vna  ftrada  mok* 
to  frequente,  tanto  che  è  ancora  vn  legno  fifonomico  di  qucllo^che' 
li  troua  nel  Gemello.  dice  Hippocrate  neirifi&flq  luogo ,  quicum* 
que  ab  or  tu  Jìr  abone  sy  amente  syl  afìdei^maniaci^quibus  autemnon  alte* . 
rms  malifolutio :  cioè, che  quelli  che  di  natura  fono  guerci,  vn  fegno 
di  etter  matti, ottufi/uriofi  :  mà  fe  non  farà  di  natura  è  vna  .rifolu- 
tione  de  altri  mali;  quale  può  efser  la  caulà ,  non  certo  altro  che 
quelfantioo  lemmario  ,.che  non  hauendo  per  quella  terza  concofcr 
tione  afsalben  feparato  refcremento,, retto  il  cerebro  diftempera- 
to  ,  &  difpotto  à  quelli  incommodi fi  procuri  dunque  purgare  il. 
fanciullo,.e  la  balia  debitamente  ,&  poi  per  leuare  quel  brutto  di* 
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Quefti  fono  occhiali  ferrati  come  quelli  da  eauallo,fe  fole  nell*- 
Viio  che  rifponderà  alFccchio  offefo  fi  fà  vn  picciol  bucco  in  quel-» 
la  parte  contraria,  doue  fi  porta  la  pupilla  delFocchio,&  nel  bufet- 
to  fi  accomodare  vna  lente  di  vetro  ,  quefti  occhiali  hà  da  tener  il 
bambino  continuamente ,  giorno  *  e  notte ,  e  folo  fi  Ieueranno  per 
nettarlo  due  ò  tre  volte  ài  giorno  ?  co  Fvfo  di  quefto  inftromento 
inuentato  da  me  liberai  vn  figliuolo  d'vn  nobile  ,  il  quale  efsendo 
fanciullo  di  tre  anni  in  circa ,  bifdgnando  cauarli  fangaie ,  per  oc- 
catione  d'vna  febre  gagliarda  ,  quando  il  Chirurgo  lo  toccò  con 
la  lancetta  fece  vn  sforzo  così  notabile  con  tutto  il  corpo  ,che  vifi- 
3  occhio  gli  reftò  totalmente  voltato  verfo  il  canto  del  nafo  ?  fenza 
che  fi  vedefse  niente  del  negro ,  e  gli  reftò  così  grandiffimi  dolori 
che  lo  rendeuano  tanto  più  feroce ,  &  inquieto ,  fi  quietarono  però 
I  irà  tre,ò  quattro  giorni  con  enodini,fi  applacò  vn  grandiffimo  rof- 
!  fore,  &  infiammatione,  che  causò  la  dilaceratione  ,  ma  Focchio  re¬ 
ftò  così  per  molti  giorni, mi  venne  in  mente  di  far  quefto  iftromen- 
to,  col  quale  fra  qumdcci  giorni  fi  cominciò  à  veder  il  negro  deir- 
occhio  qualche  poco,&  continuando  fra  due  mefi  ritornò  del  tutto 
felicemente  nel  fuo  primo  fiato  fenzache  fi  conofcelse  diffetto  al¬ 
cuno  ,  perche  la  natura  amica  della  luce ,  la  va  cercendo  continua- 
mente  &  così  fi  sforzò  à  feguitare  quel  picciol  raggio  che  gli  veni- 
niua  per  quel  picciol  bucco  il  quale  fi  può  fare  in  quella  parte  che 
la  neceffità  richiede. 

,  Hò 
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Ho  fotte  quefta  breue  prolufione  non  à  line  di  feri  nere  exfiro* 
ejfo  delle  malatie.dei  fanciulli  ,  che  TAutore  ,  &  moki  altri  hanno 
fatto  felicemente:  ma  per  ricordo  alla  fauia  Gommare  quanto 
fia  d’importanza  leuar  via  il  Coiofìro  feciofo  fubitofiiatoil  firn-* 
ciullo0  e  vietargli  il  latte  di  grauida,  e  della  madre  quei  p  imi  ' 
giorni  3  &  vltimamente  la  cafciatione  che  è  la  vltima  differènza  di 
Colofli  o  dalle  quali  ficuramente  featurifeano  tutti  ì  mali  de  i  fan¬ 
ciulli,  che  fe  faremo  quefta  opera  latina  fi  prouaracon  piuviui 
fondamenti,  perche  fidarla  con  Medici.:  ma  mentre  che  in  quefto 
breue  difeorfo  non  fidarla  fe  non  in  confeguenza  delFÀutore  con 
la  Gommare  balta  così  groffamente  accioche  pofsa  hauernotitia 
di  alcuni  -mali ,  che  non  fono  deferitti  da  tutti.*  &  dimoiti  rime¬ 
dii  ficuri ,  &  di  grand ’efperienza  ,  ne  tralafcio  però  molti  per  vif 
altro  luogo,  che  fariano  di  molto  vtile  in  quefto  cafo,  come  il  trat¬ 
tato  della  fafeinatione  naturale  frequenti  (fimo  male  dei  bambini*. 
&  i  Tuoi  rimedi)  parimente  naturali  ;  mà  quefto  è  troppo  lungo 
rie h lede  di feor fi  più  Fi 
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